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DUE  PAROLE  D!  PREFAZIONE 


.1  chi  sappia  quanto  scarsa  sia  ancora  fra  noi  la 
notizia,  anche  superficiale,  delle  vicende  parlamentari 
nel  periodo  del  nostro  risorgimento,  e  quanto  invece 
importi  che  esse  si  conoscano  bene  per  comprendere 
in  modo  piu  esatto  la  nostra  storia  contemporanea  e 
per  valutare  adeguatamente  l'efficacia  di  uno  dei  poteri 
fondamentali  della  nostra  compagine  costituzionale, 
tornerà  gradita,  speriamo,  questa  scelta  di *  Discorsi 
parlamentari,  che  abbiamo  preparala  tenendo  presenti 
in  modo  particolare  i  bisogni  degli  alunni  che  frequen¬ 
tano  le  nostre  scuole  medie  di  secondo  grado ,  e  in  ge¬ 
nerale  di  tutti  coloro  che  desiderano  di  rendere  più 
compiuta  la  loro  cultura  storica. 

A  leggere  la  maggior  parte  dei  manuali  di  storia 
italiana  (non  parliamo,  naturalmente,  dei  minori) 
che  vanno  per  le  mani  degli  scolari,  e  non  degli  sco¬ 
lari  soltanto,  quasi  sembrerebbe  che  nel  periodo  del 
nostro  risorgimento  la  Camera  dei  deputati  e  il  Senato 
abbiano  avuto  una  parte  secondaria  e  trascurabile,  e 
non  quel  valore  di  cooperazione  fondamentale  e  neces¬ 
saria,  che  realmente  ebbero  nella  costruzione  faticosa  e 
pei  igliosa  dell  edificio  politico  del  nuovo  Stato  unitario . 
Sotto  un  tale  rispetto  confidiamo  che  questa  nostra 
raccolta,  della  quale  diamo  ora  la  prima  parte  com¬ 
pì  endente  parecchi  notevoli  discorsi  pronunziati  nel 
i  arlamento  subalpino,  e  daremo  fra  breve  la  seconda 
ed  ultima  che  abbraccerà  il  decennio  Ì860-Ì870  de 


Parlamento  italiano,  sarà  considerata  per  quello  che 
nell *  intenzione  nostra  dev *  essere,  cioè  un  utile  e,  po¬ 
tremmo  anche  dire ,  necessario  sussìdio  per  gli  studiosi 
della  nostra  storia  nazionale*  In  questa  raccolta  infatti 
tutti  coloro f  e  sono  i  più ,  che  non  abbiano  tempo  o 
modo  di  percorrere  ì  grossi  volumi  degli  atti  parla¬ 
mentari ,  troveranno  riuniti  in  ordine  di  tempo t  e  non 
senza  le  indispensabili  annotazioni  storiche ,  i  discorsi , 
quasi  dir  emina,  tipici  dei  personaggi  che  più  emersero 
per  valore  personale  o  per  posizione  politica  nelle  più 
memorabili  discussioni  parlamentari;  e  potranno  cosi, 
senza  troppa  fatica,  imparare  molte  cose  generalmente 
ignorate ,  conoscere  intimamente  uomini  noti  poco  più 
che  di  nome ,  farsi ,  insomma ,  un  concetto  più  largo 
e  più  giusto  del  movimento  parlamentare,  in  cui  sì 
rispecchiano  le  condizioni  della  vita  italiana  in  quei 
tempi  fortunosi. 

Ai  colleghi  delle  nostre  scuole ,  oltreché  a  tutte  le 
persone  colte ,  raccomandiamo  perciò  questa  pubblica - 
zione,  con  la  fiducia  che  vorranno  accoglierla  con  be¬ 
nevolenza,  tenendo  conto  principalmente  del  fine  che  ci 
siamo  proposti  nel  prepararla. 

Arezzo,  ottobre  1913» 


AGOSTINO  SA  VELLI 
GUIDO  PALIOTTI 


I.  -  PRIMA  LEGISLATURA 

(8  MAGGIO  -  30  DICEMBRE  1848) 


LA  PRIMA  GUERRA  DJ I N DI PEN DENZA 

Jtfirti steri  durante  la  prirqct  legislatura  —  9.  (16  marzo  - 
27  luglio  1848)  BALBO  pres;*  Rìcci  int.,  Pareto  est.  ,  Dì  Betel  .fin-.  De 
Jmbroìs  lav*  pubbl-,  Sciupi* f  gr .  o  giust*,  Bomompagni  ìèlr.*  Franzini 
guerra  e  mar.  —  SE*  (27  luglio-io  agosto)  CASATI  pres.,  Gioì) erti 
min*  senza  por  taf,  ,  Moffa  di  Listo  min.  residente  al  campa  presso 
S.  M.,  Flezza  int.,  Pareto  est*.  Picei  fin*,  Paleo  capa  lav.  pubbl., 
Gioia  gr,  e  giusti**  Patta? zi  poi  Gioberti  istr.,  Collegno  guerra  e 
mar.,  Durini  poi  Rattizzi  agric*  —  B 11.  (15  agosto- 11  ottobre) 
ALTIERI  pres**  Colla  min*  senza  portai**  Pegis  min *  residente  al 
canapo  presso  S.  M*,  Pinelli  int*,  Ferrone  est*,  Di  Dovei  fin.,  San- 
tarom  lav.  ptibbl*,  Merlo  gr*  e  giust.,  Merlo  poi  Bon compagni  istr*, 
Franzini  poi  Dabormìda  poi  Lavi  armoni  guerra  e  mar**  Alfieri  quindi 
Santàrosa  interim  agric.,  poi  Tossili  agric.  Dall*  11  ottobre  al  16 
dicembre  T  ALTIERI  fu  surrogato  dal  TERRONE  —  IV,  (16  dee  om¬ 
bre  1848-21  febbraio  1849)  GIOBERTI  prcs*,  Si  neo  poi  Pattagli  int., 
Gioberti  poi  Colli  poi  Def erravi  est.,  Dicci  fin.,  Tecehio  lav.  pubbl.* 
llattazzi  poi  Sineo  gr*  e  giust*,  Cadorna  istr.,  De  Sonnaz  poi  La- 
marmora  poi  Chiodo  guerra  e  mar.,  Buffa  agrie*  Dal  21  febbraio 
al  27  marzo  1849  il  GIOBERTI  fu  surrogato  dal  CHIODO* 

Discorso  della  Corona  per  l'apertura  del  Parlamento 

( 8  màggio  1848) 

Signori  Senatori,  signori  Deputati 

Vengo  in  nome  del  He  (1)  ad  aprire  la  prima  sessione 
del  Parlamento  nazionale* 


(1)  Carlo  Alberto  aveva  stabilito  d' intervenire  mi  li  tinnente  in  Lombardia 
sino  dal  Tù  marzo  alle  12,  cinque  ore  innanzi  che  giungesse  in  Torino  I1  annunzio 
della  ritirata  degli  Austriaci  da  Milano;  ma  le  primo  milizie,  forse  5000  nomini, 
non  toccarono  il  suolo  lombardo  che  il  28*  Il  Re,  dopo  avere  affidata  la  luogote¬ 
nenza  del  Regno  al  principe  Eugenio  di  Carignano,  entrava  anchs  esao  in  Lom¬ 
bardia  il  2tl,  accompagnato  dai  suoi  due  figlioli  e  alla  testa  dì  circa  IL OOCl  uomini* 
Il  215  aprile,  mentre  ai  svolgeva  le  prima  fase  della  guerra  dT  iildipemdenza»  avve¬ 
nivano  nel  Regno  di  Sardegna  le  elezioni  politiche,  in  conformità  dello  Statuto, 
promulgato  il  4  marzo  1848;  e  l'S  maggio,  con  questo  discorso  del  Reggente,  si 
inaugurava  il  Parlamento  subalpino* 
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La  Provvidenza  ci  chiama  ad  inaugurare  nella  nostra 
patria  il  regime  rappresentativo  in  una  delle  epoche  più 
memorande  per  F  Italia  e  per  F  Europa* 

Circondati  da  un  fosco  orizzonte,  noi,  uniti  da  mutuo 
amore,  da  mutua  confidenza  tra  popolo  e  principe,  avemmo 
in  pace  dalla  saviezza  del  He  le  riforme  e  le  istituzioni 
che  assicurano  al  paese  la  forza  e  la  libertà* 

Turbata  poi  la  nostra  felicità  interna  dal  duolo  di  fra¬ 
telli  Italiani  che  lo  straniero  conculcava,  la  nazione  sorse 
sdegnata  e  si  strinse  al  suo  Capo  per  sostenere  F  onore  e 
V  indipendenza  d!  Italia* 

Iddio  ha  finora  benedette  le  nostre  armi:  F esercito, 
ammirabile  non  meno  per  la  disciplina  che  pel  valore, 
aggiunge  nuova  gloria  alF  antica  sua  fama;  la  Croce  di 
Savoia  innestata  al  vessillo  delF  unione  italiana  sventola 
sulle  rive  delF  Adige  (i). 

La  nostra  armata  di  mare  ha  salpato  da  Genova*  Se 
ella  incontrasse  nemici,  ho  ferma  e  personale  fiducia  che 
ella  si  mostrerà  degna  del  nostro  glorioso  He,  del  nostro 
glorioso  esercito* 

Al  campo  F  ardore  dei  nostri  soldati  in  mezzo  ai  di¬ 
sagi  della  guerra  ;  nell'  interno  il  rapido  attivarsi,  ed  il 
nobìl  contegno  della  milizia  comunale;  da  ogni  parte  F  ac¬ 
cordo  delle  opinioni  e  della  volontà,  dimostrano  quanto 


(1)  L!  esercito  piemontese,  con  la  bandiera  tricolore,  come  aveva  voluto 

C*  Alberto  «  per  viemmeglio  dimostrare  con  aegni  esteriori  il  senti  mento  dell'  u- 

nione  italiana  »  (proclama  ni  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia,  23  marzo  J8Ì8), 

aveva  varcato  il  Ticino  e  sr  era  diretto  al  Mincio,  mentre  il  mar.  Eadetzky  si 
ritirava  nel  formidabile  quadrilatero,  facendo  centro  delle  ano  forze  Verona.  La 
opinione  generale  fra  noi  era  ohe  l1  Austria  stesse  per  af asolarsi;  quindi  l'idea, 
diffusa  Bopiattntto  nella  Lombardia  peraino  fra  i  più  calmi  e  prudenti,  ohe  dopo 
la  liberazione  di  Milano  la  guerra  fosse  finita  e  cominciasse  la  caccia  w  (Cat¬ 
taneo),  è  che  «  i]  governo  austrìaco  non  fosse  in  grado  neppure  di  raggranellare 
un  20,000  uomini  »  (Gabrio  Casati),  In  realtà  l1 * *  Austria,  che  aveva  in  mano  il 
formidabile  quadrilatero  materiale  fra  il  Mincio  e  V  Adige  in  Italia,  traeva  una 
organica  forza  di  resistenza  incalcolabile  da  un  quadrilatero  morati  (esercito, 
burocrazia,  magistratura  e  clero),  sul  quale  poggiava  e  poggia  tuttora  il  suo  edi¬ 
lìzio  politico*  Sebbene  fino  all5  S  maggio  le  armi  piemontesi  fossero  stato  fortunate 
negli  scontri  di  G cito,  Taleggio  e  Monzainbano  (8-11  aprile),  Peschiera  (13  aprile). 
Cola,  8  and  ri  e  Fnstrftngo  (28-30  aprii"*}.  Lucio,  e  Croce  Bianca  (G  maggio);  fin 

dal  10  aprilo  il  Xugent  calava  ìu  Itaca  e  il  23  prendeva  Udine;  il  gen.  Perrarì 
li  0  maggio  era  vinte  a  Co  muda*  Nel  campo  di  C.  Alberto  non  appariva  certo 
rosea  la  situazione;  mentre  anche  politicamente  cominciavano  a  cadere  le  illusioni 
def  neogueltì  (si  ricordi  V  enciclica  di  Fio  IX.  del  29  aprile  e  le  difficoltà  costitu¬ 
zionali  in  iva  poli  dei  primi  di  maggio). 
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sia  vivo  r  amor  patrio  in  tutta  la  nazione,  quanto  essa 
sia  forte  e  matura  pei  suoi  alti  destini. 

La  Sardegna,  rigettato  il  funesto  retaggio  di  antichi  pri- 
yìleìn,  volle  esser  unita  con  più  stretti  vìncoli  alla  teuafci- 
ma  e  fu  accolta  dalle  altre  provinole  come  diletta  sorella. 

La  Savoia,  cagione  di  momentaneo  dolore,  fu  tosto 
causa  di  verace  consolazione.  I  Savoiardi  si  mostrarono 
degni  figli  delia  patria,  saldo  baluardo  d’Italia  (1) 

La  Liguria,  a  queste  contrade  subalpine  piu  di  fresco 
unita,  a  loro  con  vieppiù  tenaci  nodi  ogni  giorno  si  stringe: 
nuovo  argomento  alla  salute  d  Italia. 

All’  estero  le  potenze  che  hanno  con  noi  comuni  le 
forme  di  governo,  e  quelle  in  cui  il  popolo  stesso  regge 
lo  Stato,  ci  danno  prove  delle  loro  simpatie. 

Si  sono  riannodate  le  relazioni  diplomatiche  col  Go¬ 
verno  costituzionale  di  Spagna,  un  tempo  sospese. 

In  Italia  le  disgiunte  parti  tendono  ogni  giorno  ad 
avvicinarsi,  e  quindi  vi  è  ferma  speranza  che  un  comune 
accordo  leghi  i  popoli,  che  la  natura  destinò  a  formare 
una  sola  nazione  (2)  (altissimi  applausi). 

Signori,  il  Governo  del  Re  comprende  la  gravita  della 
missione,  a  'cui  è  chiamato  in  tempi  cotanto  difficili,  ma 
pieni  d’ avvenire.  Come  ebbe  il  coraggio  d’  assumerla, 
così  avrà  quello  di  proseguirla. 

Voi  gli  presterete  il  vostro  concorso  per  consolidare  e 
compiere  1’  opera  di  rigenerazione,  a  cui  egli  si  è  accinto. 
L’  Europa,  che  ha  gli  occhi  sopra  di  Noi,  ci  vedrà  vincere 
difficoltà  inseparabili  dai  primordii  d’  una  vita  novella, 
mercè  una  potenza  sempre  invincibile,  quella  dell  unione. 


(li  TI  3  aprile  1843,  (logli  operai  lionesi  avevan  tentato  di  stabilire  la  repu- 
blioa  nella  Savoia!  ma  il  loro  tentativo  era  stato  respinto  dagli  stessi  .  avoiardi, 
mentre  il  governo  francese  si  era  dichiarato  impotente  a  reprime  rio.  In  lealtà 
S  governo^noese,  e  prima  e  dopo  questo  tentativo,  arriso  l’idea  di  poter  ot- 
tenere  la  Savoia  o  con  la  persuasione  o  con  la  forza. 

(3)  Ma  in  realtà  proprio  in  quei  giorni  venivano  accumulandosi  difficoltà 
gravissime  d’  ordine  militare;  soprattutto  poi  diventava  sempre  piti _  arduo .  1 no- 
Ldo  fra  ì  principi  costi  trizio  noli  italiani.  Oltre  a  ciò,  le  divergenze  fra  moderati 
domo  oratici  e  repubblicani,  fin  allora,  quasi  diremmo,  invisibili,  cominciavano  a 
palesarsi  gravi  e  profonde,  e  apparecchiavano  discordie  funesto,  ^  naturale 
che  il  Ministero,  anche  Be  non  pensava  con  troppo  ottimismo,  non  volesse  mam- 
fostare  nessuna  delle  preoccupazioni  clic  già  si  avevano  nelle  stare  governat 
militari  piemontesi  (ofr.  «  Carteggio  Casati-Castagnetta  »,  pubblicata  da  V .  Fer- 
lari,  Mi  inno,  J909). 


4 


Il  Ministero  vi  presenterà  il  bilancio  per  1’  anno  1849 
e  vi  proporrà  ad  un  tempo  i  provvedimenti  indispensabili 
per  far  fronte  alle  gravi  spese  necessitate  dalle  attuali 
circostanze,  e  dalla  riduzione  dell’  imposta  sul  sale. 

La  riforma  della  patria  legislazione,  che  fu  la  prima 
cura  del  Re  nel  salire  al  trono,  verrà  condotta  a  termine 
merce  di  un  codice  di  procedura  civile  e  dell'  ordinamento 
d’ istituzioni  giudiziarie  conformate  rigorosamente  al  si¬ 
stema  costituzionale. 

Vi  sarà  presentato  un  progetto  di  legge  sul  Consiglio 
di  Stato^  che  statuisca  le  attribuzioni  consultive  di  questo 
corpo.  Un  altro  se  ne  prepara,  che  metta  le  istituzioni  mu¬ 
nicipali  e  provinciali  in  armonia  coi  nostri  ordini  politici. 

U  organizzazione  della  pubblica  istruzione,  sulla  quale 
si  fondano  le  più  belle  speranze  della  patria,  verrà  sotto¬ 
posta  al  vostro  esame.  Altri  progetti  vi  saranno  pur  ras¬ 
segnati  per  la  revisione  delle  leggi  sui  boschi,  sulle  acque 
e  sulle  strade,  non  che  per  migliorare  altri  rami  d’ am¬ 
ministrazione  e  coordinare  le  leggi  attuali  colia  nuova 
forma  del  Governo,  acciò  il  principio  di  libertà  e  di  pro¬ 
gresso  che  lo  anima,  si  diffonda  per  ogni  dove  a  vivificare 
tutte  le .  parti  del  corpo  sociale  e  a  benefizio  morale  ed 
economico  specialmente  delle  classi  più  numerose. 

Se  avviene  che  la  desiderata  fusione  con  altre  parti 
della  penisola  si  compia,  si  promuoveranno  quelle  muta¬ 
zioni  nelle  leggi  che  valgano  a  far  grandeggiare  i  destini 
Nostri,  a  farci  raggiungere  quel  grado  di  potenza,  a  cui 
pe  bene  d  Italia  ci  vuole  la  Provvidenza  condurre  (al¬ 
tissimi  applausi). 

Signori,  il  Re,  commettendomi  1’  alto  incarico  di  rap¬ 
presentai  lo  in  mezzo  a  voi,  mi  ha  ordinato  di  esprimervi 
il  suo  affetto,  di  assicurarvi  della  profonda  confidenza  che 
ripone  nei  vostri  lumi,  nella  vostra  devozione  alla  patria. 

V  01  ben  comprendete  quanto  dolce  sarebbe  stata  al  suo 
cuore  la  consolazione  d’iniziare  in  persona  l’èra  novella 
apertaci  dal  magnanimo  suo  senno. 

Le  necessità  della  guerra  gliene  impongono  il  sacrifizio. 

Conceda  Iddio  un  pronto  e  vittorioso  ritorno  a  quello 
che  io  tengo  in  luogo  di  padre,  ed  a  cui  la  nazione  è 
debitrice  di  tanti  benefizi. 
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Dalia  discussione  sulla  guerra  (5  luglio  1848) 

Discorso  del  dep.  Sì  otto -Fin  tur  (1),  —  Un  rimprovero, 
a  parer  mio,  indiscreto,  forse  anco  sazievolmente  ripe¬ 
tuto  in  alcuni  giornali,  è  stato  fatto  ai  buoni  Savoiardi, 
ai  Liguri  magnanimi,  ai  Sardi  fedeli,  di  sentire  troppo 
forte  r  amore  del  municipio,  perciocché  noi  parliamo  al¬ 
cuna  fiata  delle  cose  nostre,  quasiché  il  bene  universale 
non  sorga  dalla  utilità  di  tutte  le  provincia,  e  quasiché 
noi  tutti  nelle  questioni  più  vitali  dello  Stato  non  abbiamo 
palesato  quanto  altri  un  cuore  italianissimo  (bravo).  Ora 
dunque  io  vo*  chiamare  V  attenzione  della  Camera  e  del 
Ministero  alla  massima  questione  che  sia  o  che  esser  possa, 
quella  deli1  indipendenza  italiana. 

Uopo  non  è,  o  signori,  di  essere  uomini  di  guerra  per 
venire  in  questa  opinione  fermissima,  che  cioè,  meglio  che 
col  valore  personale  di  combattenti,  col  senno  e  colla  scienza 
dei  supremi  capitani  si  decidono  le  sorti  delle  battaglie.  Ol¬ 
treché  la  perizia  dei  comandanti  inspira  quella  fiducia  che 
sola  è  madre  del  trionfo,  ciascheduno  di  noi  sa  che  i  sol¬ 
dati  sono  il  braccio  dell’  esercito,  il  generale  la  mente. 

Vediamo  in  fatto  avere  in  ogni  tempo  soprastato  a 
tutte  le  altre  quelle  nazioni  eh"  ebbero  buoni  generali. 
Pochi  uomini  straordinari  bastarono  alla  Grecia  a  pro¬ 
strare  le  immani  falangi  della  Persia,  ©  Filippo  e  Ales¬ 
sandro  fecero  degli  oscuri  Macedoni  uno  dei  popoli  più 
notabili  della  terra. 

Roma  così  pervenne  allo  imperio  del  mondo,  e  se 
essa  cadde,  non  così  fu  per  viltà  di  soldati  o  per  nequizia 
di  popoli  codardi,  come  per  P  imperizia  dei  suoi  generali. 
Pravi  ì  costumi,  fiacchi  erano  gli  animi,  non  più  romani 
in  sul  declinare  del  terzo  e  sull*  incominciare  del  quarto 
secolo  della  redenzione.  Ebbene  !  chi  contro  le  irruenti 


U)  Quando  il  dep.  «arilo  Giovanni  Siotto-Hntor,  rìsoli evando  la  questiono 
fàtta  altra  volta  dal  dep.  Ita dice,  portò  alla  Camera  l1  eco  del  degnato  generale 
sull’  andamento  della  guerra,  il  periodo  favorevole  dello  operazioni  ni  il  itali  era 
già  oltrepassato  f  e  la  rovina  dell’  impresa  deir  indi  pendenza  nazionale  era  innni 
nente.  Era  però  diflnsa  in  Piemonte  la  convinzione  che  la  cattiva  piega  che  pi. 
glia  vano  le  cose  fosso  impagabile  unicamente  all1  Imperìzia  dì  olii  comandava 
r  esercito;  e  quanti  giudi  cavan  cosi,  vedevano  solo  un  lato  dell1  intricata  situa¬ 
zione  militare  e  polìtica.  Uopo  una  risposta  molto  franca  del  ministro  della  guerra- 
Franzini,  nessuno  disse  altro  e  la  discussione  Ani. 
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orde  del  settentrione  tenne  fronte?  Chi  rincalzò  con  braccio 
poderoso  il  colosso  già  già  crollante  della  romana  mo¬ 
narchia?  Un  uomo,  o  signori,  Stilicene  !  E  se  durava  a 
Roma  una  successione  di  generali  siffatti,  non  le  infernali 
furie  dei  barbaro  Alarico  avrebbero  di  stragi  nefande  e 
d’ incendi  e  di  rapine  e  di  stupri  e  di  sangue  contami¬ 
nato  il  luogo  santo, 

TP  siede  il  sueccssor  del  maggior  Piero, 

Chi  fece  pericolare  la  fortuna  romana?  Forseehè  il 
valore  di  quella  strana  accozzaglia  d7  uomini  d’ogni  na¬ 
zione  chiamantìsi  Cartaginesi?  Mai  no,  fu  Annibaie,  Chi 
nei  giorni  del  maggiore  perìcolo  salvò  col  cauto  tempo¬ 
reggiare  la  cosa  pubblica?  Il  Massimo  Fabio.  E  chi  puntò  in 
sugli  occhi  del  superbo  vincitore  di  Canne  colà  in  Zama 
il  ferro  italiano?  Scipione. 

Un  egregio  cittadino  fu  in  Roma,  al  quale  la  pietà 
dei  posteri,  più  che  le  guerresche  imprese  sue,  confermò  il 
titolo  di  Magno,  Ma  surse  un  altro  genio  maggior  di  Ini, 
quello  che  dopo  Mose  fu,  per  sentenza  del  nostro  Gioberti, 
l'uomo  primissimo  del  mondo,  Cesare.  E  che  fe7  egli  di 
Roma,  mentre  chJ  ei  visse?  Quello  che  egli  volle. 

La  perizia  del  capitano  è  quella  rara  felicità  che  il 
principe  degli  oratori  richiedeva  in  un  condottiero  di  eser¬ 
citi-  Signori,  mai  una  battaglia  perdette  Gioabbo,  mai  Ce¬ 
sare,  mai  Sfilicene,  Ne  dubbio  sono  ad  affermare  che  un 
esercito  di  soldati  avveniticci,  sol  che  non  vili,  guidati 
dal  Fabio  americano  o  da  un  maresciallo  di  Turarne, 
perderà  Luna  o  l’altra  battaglia,  ma  nella  somma  della 
guerra  vincerà  e  vincerà. 

Signori,  io  forse  v7  intertengo  troppo  sulle  generali; 
ma  ora  senza  più  parola  vi  dico  recisamente  che  questo  è 
il  negozio  più  importante  di  che  ci  dobbiamo  innanzi  tutto 
occupare.  Un  buon  generale  è  una  seconda  creazione  di  Dio, 
il  quale  maledice  ai  popoli  tuttavolta  che  toglie  ad  essi  il 
forte  e  ruotilo  guerriero,  il  giudice,  il  sacerdote,  il  seniore. 

E  noi  lo  abbiamo  questo  guerriero.  Egli  altre  guerre 
vide  in  sua  giovinezza,  egli  nato  in  una  famiglia  di  sangue 
italiano  da  otto  secoli  sovrana,  cui  fecer  grande  e  reverenda 

LJ  antico  sangue  e  V  opere  leggiadre  ; 
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confortato,  secondato  da  due  valorosi  figliuoli,  egli  innalza 
la  bandiera  della  indipendenza,  e  vincitore  al  passo  del 
Mincio,  due  volte  a  Goito,  a  Pastrengo,  a  Peschiera,  non 
ri  còrrà  nel  fodero  la  spada  insanguinata,  finche  orma  di 
piede  tedesco  non  più  conculchi  cotesta  sacra  italiana 

terra  (segni  cl’  approvazione). 

Ma  ciò  basta  egli  all’esito  definitivo  della  guerra? 
Poniamo,  che  Dìo  non  voglia,  che  stremato  dalle  fatiche 
il  Re  non  possa  per  qualche  giorno  lasciare  i!  reale  suo 
padiglione,  non  pigliare  il  comando  dell’ esercito,  e  cne 
intanto  sia  urgente,  assoluta,  presente  necessita  di  com¬ 
battere.  Chi  havvi  nei  campi  lombardi  che  valga  un  Carlo 


Lungi  da  me  il  pensiero  di  biasimare  i  bravi  e  ono¬ 
randi  nostri  generali.  Ottimi  li  tengo  tutti  come  generali 
secondari.  Ma  qual  v'ha  tra  essi  che  possegga  la  pratica 
scienza  di  un  generale  in  capo?  chi  ha  mai  guidato  un 
intiero  esercito?  chi  ha  condotta  a  fine  una  gran  guerra? 

Dunque,  o  signori,  perchè  non  si  ricerca  in  tutti  i 
modi  l’uomo  che  faccia  ai  proposito  nostro?  e  non  si  cerca 
dovunque,  posciachè  egli  è  mestieri  trovare  gli  nomini  e 
le  cose  nel  luogo  in  ch’elle  sono?  Se  io  ben  veggo,  guerra 
di  ardimento  è  cotesta,  nella  quale  giova  più  che  ad  altro 
adoperare  Y  entusiasmo  dei  soldati,  Y  amore  dei  popoli,  e 
fare  tutti  insieme  uno  sforzo  stragrande,  _  non  dar  tempo 
al  tempo,  stringere  da  tutte  parti  il  nemico,  incalzarlo  al 
petto,  alla  schiena,  nei  fianchi,  e  farlo  disperare  mostran¬ 
dogli  che  uno  è  il  voto,  uno  il  sentimento  d’ogni  Italiano: 
vincere  o  morire.  Quando  i  savi  avvedimenti  del  Re  tro¬ 
veranno  buon  riscontro  nell’  alta  perizia  militare  di  un 
generale  che  gli  somigli,  io  vivo  persuaso  che  non  saprà 
a  lungo  resistere  l’abile  sì  ma  vantatore  Radetzliy,  e  che 
in  poco  sarà  a  fine  recata  questa  guerra,  la  quale  fa  giu 
da  parecchi  mesi  palpitare  il  cuore  delle  giovani  spose, 
delle  mogli  sconsolate,  degli  amorosi  padri,  delle  madri 
trepidanti,  dei  teneri  fratelli. 

Facciamo  una  volta,  o  signori,  facciamo.  Usiamo  il 
tempo  accettevole,  il  presente,  e  non  ci  lasciamo  illudere 
dalle  sfrenate  speranze  deir  avvenire.  Pensiamo  che  il 
domani  ha  ucciso  sempre  Y  oggi,  e  che  guaste  ha  ognora 


le  piu  belle  imprese.  Più  volte  intorno  alle  cose  di  guerra 
ci  avvenne  d’interpellare  il  Ministero.  E  mollo  invero  si 
discusse,  molto  si  ragionò  e  sì  disse,  niente  o  quasi  niente 
si  fece  (riso  e  segni  universali  dì  approvazione).  Prima 
virtù  dei  corpi  deliberanti  è  la  costanza,  Siamo  tenaci  nei 
propositi  giusti.  Non  imitiamo  l’instabile  natura  di  coloro 
che  sono  progressisti  al  mattino,  stazionari  al  mezzogiorno 
retrogradi  alla  sera  (applausi  universali). 

Discorso  del  »Iep.  lìrofferio.  —  lo  non  andrò,  come  il 
signor  Siotto-Pintor  (1),  interrogando  la  storia  per  sapere 
se  Roma  e  Grecia  siano  cadute  per  mancanza  di  generali, 
o  piuttosto  perchè  si  estinguevano  le  antiche  virtù;  dirò 
invece  che  quando  un  popolo  si  trova  in  guerra,  ha  bi¬ 
sogno  di  grandi  capitani,  specialmente  quando  combatte 
per  le  patrie  are  e  per  la  nazionale  indipendenza. 

Noi  che  ahbiamo  un  gran  principe  e  grandi  soldati 
abbiam  noi  grandi  capitani?....  I  fatti  rispóndono  neeati- 
va  mente. 

Ogni  battaglia*  dei  nostri  prodi  fu  ima  sconfitta  per 
1  Austriaco:  ma  vincere  è  poco,  quando  non  si  raccoglie 
frutto  dalla  vittoria;  e  si  direbbe  che  i  nostri  soldati  ab¬ 
biano  «gnor  vinto  a  dispetto  dei  nostri  generali  tanto 
poco  si  seppe  seguitar  la  fortuna  delle  armi  piemontesi 
(approvazione). 

Due  volte  si  combatte  a  Goito  (2);  due  volte  si  pone 
m  fuga  il  nemico,  e  due  volte  ci  rivedono  le  nostre  tende 
senza  che  ci  siamo  inoltrati  di  un  passo. 

Il  conflitto  di  Santa  Lucia  (3)  è  coperto  ancora  da  un 
misterioso  velo:  si  sa  tutta  volta  che  una  parte  dell’  eser¬ 
cito  mancò  alF  onorato  appello:  e  se  i  nostri  soldati  erano 
men  prodi,  e  il  Duca  di  Savoia  era  meno  intrepido  le 
nostre  bandiere  sarebbero  coperte  di  lutto. 


,  ,L'  *•>«*»*!»»  (Ili  Broffòrio  era  giuste.  Ma  quanti,  in  quei  primi  allori 

fprìn  ^  ,raramjLt!lro’  “““  cadl!vano  fn  «buoi  rettori  ci  !  A  noli  9  il  Brut- 

feno  uon  andò  ira  matte  da  questo  difetto.  "  1 

(2)  «  aprii©  e  30  maggio  1848. 

.  0  tpasfRo  1848.  La  ricognizione  (li  S.  Lucia  doveva  stornare  !’ attenzione 

degli  Austriaci  dalla  rivoluzione,  «ho  avrebbe  dovuto  scoppiare  in  ™  Z 
in  mal  condotta.  Inoltre  a’ intendeva  di  «  contentare  U  Ministero  sardo  o  il  Go 
verno  provvisorio,  che  chiedevano  nn  bel  fatto  d’ermi  »,  o  di  attutire  «il  romba 
del  cannono  l’ eco  dell’ onololica  di  Pio  IX  del  28  aprile 


0 

Di  q . cs I;;  ! i i fu ust&  giorn&tn  chi  ehbc  colpii,  se  non 
qualche  ben  noto  generale? 

Delia  caduta  di  Vicenza  (i)  chi  può  render  conto  a  sè 
medesimo?  La  sortita  di  Radetzky,  e  la  forza  delle  sue 
legioni,  e  le  sue  inarcie,  e  le  posizioni  sue,  chi  di  noi 
lontanissimi  dal  campo  ignorava?  Lieve  era  in  tal  fran¬ 
gente  la  delibera  zio  né  da  prendersi:  o  marciare  su  Verona 
in  assenza  delle  maggiori  forze,  o  passar  1’  Adige,  soccor¬ 
rere  Vicenza,  e  impedire  a  Radetzky  il  ritorno. 

Nulla  si  lece  di  tutto  ciò.  Si  udiva  dal  campo  il  fragor 
del  cannone  e  si  stava  spettatore  indifferènte  della  caduta 
di  un'inclita  città  italiana,  che  ci  stendeva  fraternamente 
le  braccia. 

Si  decìde  finalmente  l’assalto  di  Verona  (2).  Tutto 
l’esercito  è  in  moto:  si  stancano  i  soldati  con  raddoppiate 
marne,  e  quando  si  è  in  cospetto  della  città  che  cosa  suc¬ 
cede?..,.  Si  sparge  la  notizia  del  ritorno  di  Radetzky,  e 
prontamente  si  retrocede  sino  agli  attendamenti  primieri. 

Intanto  cade  Padova,  cade  Rovigo,  cade  Treviso,  cade 
Palmanova,  e  Venezia  è  cinta  di  assedio,  e  lo  Stelvio  è 
minacciato,  e  nuovi  corpi  scendono  dal  Tirolo  a  ingrossare 
gli  assediati  (3),  e  noi  intanto  ce  ne  stiamo  inoperosi,  quasi 
aspettando  che  il  tempo  si  dichiari  contro  di  noi,  e  che 
saettati  dal  raggio  estivo,  crudi  morbi  serpeggino  (com¬ 
mozione). 

Questi  son  fatti  dolorosi  di  che  abbiamo  ogni  giorno 
testimonianze  dal  campo,  d’onde  son  mosse  lamentazioni 
incessanti,  e  divulgata  è  con  sempre  maggiore  insistenza 
la  singolare  imperizia  dei  nostri  generali. 

Già  più  d’  una  volta  si  fece  di  ciò  parola  in  questo 


.  ri  VÌ°™“,Ì  av0T»  vittoriosamente  resistito  agli  Austriaci  (23-24  ni  accio) 
fu  assalito**!  Kadetikyy  e  il  Durando  si  arrendeva  alla  nteszanotte  dei  St 
L  irresoluta ix»  di  Carlo  Alberto  fu  evidente.  t  s 

(2)  Dopo  lunghi  maneggi,  trattative  ed  intese  con  patitotti  veronesi  e  molti 

rinvìi,  finalmente  fu  risoluto  di  muovere  centro  Verona  il  13  gingilo,  per  tentare 
una  sorpresa  il  li,  ma  allo  a  fu  dato  un  contrordine  e  non  se  uè  fece  aulir!  Su£ 
Fa eEe.°ìtì1  cfr'  QwrttQ&o  Casati- OastagnsUù  cìt ,  App.  Ne  1  «  Il  Progetto 

Poroni-Donatalii  per  la  presa  ili  Verona  *,  p.  267-282.  Progetto 

(3)  Gli  Austriaci  entravano  in  Padova  il  13  giugno!  Treviso  fu  occupata  i! 
solf1 2 3^00’  ■  “1Ttl0Va  tritolava  il  14  giugno.  Da  qnel  giorno  di  tutto  il  Veosto 

BTJtreOa0P#  801  *■*““*  conservavano  la  bandiera  t!“ 
voit>ref  ma  1  una  ©  1  altra  erano  assediato. 


recinto,  ma  indarno;  i  nostri  ministri  non  si  accostarono 
inai  a  provvedimento  alenilo.  Ora  è  tempo  che  più  non 
si  parli,  ma  si  operi;  e  poiché  a  tutti  è  manifesto  che 
per  le  solite  arti  di  corte  sì  tiene  occulta  al  Re  la  vera 
condizione  delle  cose,  io  invito  la  Camera  a  spedire  al 
campo  una  deputazione,  da  cui  venga  ossequiosamente 
esposta  al  Sovrano  la  suprema  necessità  in  cui  si  trova 
r  esercito  di  prontissimi  ed  efficacissimi  provvedimenti. 

Così  air  inclito  Carlo  Alberto  sarà  nota  la  verità,  e 
non  sarà  più  senza  frutto  il  valore  dei  soldati  Piemontesi, 
e  dal  sangue  dei  prodi  sarà  redenta  la  patria  e  sant  ideata 
la  libertà  (approvazione  ed  applausi ). 

Sulla  logge  elettorale  por  l'assemblea  costituente  (1) 

(Seduta  del  5  luglio  1848) 

Ili  scorso  dal  dep.  Ercole  Ricotti*  —  Alle  parole  del  si¬ 
gnor  relatore  della  Commissione  una  sola  parola  oppongo: 
questa  parola  sta  nella  votazione  lombarda.  Dappoiché  la 


(l)  Il  Governo  provvisorio  ì  otti  bardo,  presieduto  da  Gabrio  Casati,  fino  dal 
22  marzo  in  nn  proclama  ai  Milanesi  scriveva:  Finché  dora  la  lotta,  non  ò  op¬ 
portuno  dì  mettere  in  campo  opinioni  sai  futuri  destini  politici  di  questa  nostra 

carissima  patria . A  causa  vinta  i  nostri  destini  verranno  discassi  e  fìssati  dalla 

nazione  ».  Invece  per  una  serie  di  ragioni,  che  non  è  qui  il  luogo  d’  enumerare, 
il  Governo  provvisorio,  con  deliberazione  del  12  maggio,  stabiliva  d'indire  un 
plebiscito  intorno  alle  sorti  politiche  della  Lombardia,  Le  forinole,  una  per  la 
fusione  immediata,  l’ altra  por  il  differimento  del  voto,  erano  le  seguenti;  1.  «  Noi 
sottoscritti,  riconoscendo  la  suprema  necessiti!  che  l5  Italia  intera  sia  liberata  dallo 
straniero  e  nell’ intento  principale  di  continuare  la  guerra  dell'  indipendenza  con 
la  maggioro  effìcRChi  possibile,  come  Lombardi  in  nome  e  per  V  interesse  di  questo 
provincie  e  come  Italiani  per  V  interesse  della  intera  nazione,  votiamo  sin  d1  ora 
r  immediata  fusione  dello  provincie  lombarde  cogli  Stati  sardi,  sempre  eh  e>  sulle 
basi  del  suffragio  uni  versalo  sìa  convocata  negli  anzi  dot  ti  paesi  e  iu  tutti  gli  altri 
aderenti  all1  unione  una  comune  assemblea  costituente,  la  quale  discuta  o  stabi¬ 
lisca  Io  ba^i  e  lo  formo  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di 
Savoia  »  —  2.  «  Noi  sottoscritti!  non  riconoscendo  V  urgenza  dì  prender  subito 
una  determinazione,  intendiamo  che  sia  rimossa  a  causa  vinta  la  discussione  dei 
futuri  nostri  destini  politici  ».  La  votazione  doveva  chiudersi  il  29  maggio,  an¬ 
niversario  della  battaglia  dì  Legnano,  Il  risultato  del  plebiscito,  proclamato  1’  S 
giugno,  fu  questo:  561,002  favorevoli  alls  immediata  fusione,"  681  contrari.  Pareva 
tutto  fosse  concluso  e  definito:  ma  non  fu  cosi.  Il  Go\Terno  provvisorio  e  i  Lom¬ 
bardi  sottintendevano  che  la  capitale  del  nuovo  Stato  dovesse  esser  Milano,  e, 
finché  non  fosse  costituita  la  nuova  monarchia,  volevano  che  continuasse  il  Go- 
verno  provvisorio?  i  Piemontesi!  invece,  ad  eccezione  di  pochi,  temevano  il  tra- 
sporto  della  capitale  e  il  fantasma  della  repubblica,  II 15  giugno  il  ministro  degli 
Interni  presentò  alla  Camera  subalpina  un  disegno  di  legge  per  l1  unione  della 
Lombardia  e  delle  provincie  di  Padova,  Vicenza  e  Treviso  cogli  Stati  sardi. 
L’esame  del  progetto  di  legge  fu  affidato  ad  una  Giunta,  nominata  dagli  Uffizi 


li 


nazione  subalpina,  condotta  dal  mio  Re,  si  era  versata  sovra 
ì  campi  lombardi  incontro  alla  rabbia  straniera;  dap¬ 
poiché  il  sangue  di  lei  aveva  inaugurato  la  sacra  guerra 
della  indipendenza  italiana,  i  Lombardi  votarono  lh'm* 
diala  fusione  col  Piemonte,  semprechè  si  convocasse  una 
costituente  sulla  base  del  suffragio  universale.  Ebbene! 
noi  abbiamo  annuito  al  desiderio  loro;  l'assemblea  costi¬ 
tuente  venne  quasi  a  IP  unanimità  decretata  in  questo  re¬ 
cìnto.  Ma  F  immediata  fusione  frattanto  è  essa  operata? 
Mi  addolora  il  dirlo:  no.  Il  voto  dei  Lombardi,  che  inten¬ 
devano  di  venir  tosto  a  parte  delle  nostre  libertà,  della 
nostra  esistenza,  fu  male  interpretato.  Tra  essi  e  noi  s*  in¬ 
nalzò  e  s’ innalza  un  potere,  di  cui  certo  io  ammirai  il 
nobile  disinteresse  e  l’attività  e  F  eroismo  nelle  famose 


e  composta  di  Eixio,  Farina,  Buffa,  Valerio,  Stara,  Ferrarla  e  Itati  azzi  relatore. 
Ma  il  ministero,  mosso  dai  dubbi  e  da!!1  incertezza  dell1  opinione  pubblica  pie¬ 
montese,  propose  degli  emendamenti  fermali  e  un  articolo  aggiuntivo  al  progetto 
dì  legge;  «  L 'assemblea  costituente  non  ha  altro  mandato  che  quello  di  discutere 
le  basì  e  la  forma  dalla  monarchia.  Ogni  altro  suo  atto  legislativo  e  governativo 
è  nullo  di  pie  11  diritto.  La  sede  del  potere  esecutivo  non  può  quindi  essere  variata 
che  per  legge  del  Parlamento».  Nella  tornata  del  2G  giugno  si  ebbe  un1  intermi¬ 
nabile  diserramene,  se  sì  dovessero  accettare  questi  emendamenti,  perchè  presen¬ 
tati  direttamente  alla  commissione,  anziché  alla  Camera;  finalmente  fu  risoluto 
di  pubblicare  tutti  ì  documenti,  concernenti  In.  fusione,  Insieme  eoi  rapporto  della 
giunta  o  di  pregare  la  giunta  stessa  a  fare  una  nuova  relaziono.  Quando  tornò 
alla  Camera  il  disegno  dì  legge,  ai  delinearono  ancor  più  nettamente  due  tendenze, 
una  mirante  a  non  porre  ostacolo  alcuno  all’opera  della  futura  costituente,  F  altra 
a  fissarne  Y attività  entro  certi  limiti.  La  contesa  s1  Inacerbì  tanto  che,  per  tron¬ 
carla,  la  Camera,  per  proposta  del  Cadorna  e  dell1  Albini,  decise  di  rinviare  ancora 
il  disegno  di  legge  alla  giunta,  perchè  lo  dividesse  in  due  parti,  restringendo  la 
prima  alla  pura  e  semplice  unione  della  Lombardia.  Urbano  Battezzi,  entro  24 
ore,  presentò  la  relazione  sul  nuovo  disegno  di  legge,  consistente  in  un  solo  ar¬ 
ticolo,  che  ratificava  l'unione  è  stabiliva  la  convocazione  di  una  costituente,  per 
fissare  a  la  basi  e  le  forme  di  nna  nuova  monarchia  costituzionale  della  dinastia 
di  Savoia  ».  Dopo  molte  parole  la  legge  fu,  il  28  giugno,  approvata  con  12?  voti 
favorevoli  e  7  contrari.  Il  20  U.  Rattazzì  presentò  il  rapporto  sulla  seconda  e  terza 
parto  della  legge  per  l'unione  con  la  Lombardia  e  varie  città-  venete,  al  fine  di 
statuire  l«  modalità  dell'eiezione  dell'assemblea  costìuiente  e  1  potori  della  con¬ 
sulta  lombardo -veneta,  che  avrebbe  dovuto  sussistere  sino  alla  formazione  del 
nuovo  Stato.  Qui  le  difficoltà  furono  ancora  più  gravi.  La  discussione  in  cominciò 
il  4  luglio;  e  il  5  furono  pronunziati  i  duo  discorsi  che  riferiamo.  lì  ministro  dì 
grazia  o  giustìzia  Sciupi»  pose  la  questione  di  gabinetto  sull1  artìcolo  sesto,  pro¬ 
posto  dalla  commissione,  il  quale  diminuiva  il  potere  del  Governo  anche  nelle 
provìncia  piemontesi,  sottopone odone  gli  atti  al  consenso  della  consulta  lombarda 
e  veneta.  Siccome  la  Camera  approvò  queir  articolo,  il  ministero  il  8  luglio  an¬ 
nunziò  le  sue  dimissioni .  Nonostante  dò,  continuò  a  discutersi  la  legge  die  fu 
approvata  il  10  luglio  con  132  voti  favorevoli  e  10  contrari.  Quanto  spreco  di 
parole  colla  pretesa  di  provvedere  alle  sortì  di  provincia,  che  le  armi  austriache 
o  avevano  già  rio o capato  o  stavano  per  rioccupare  t 
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cinque  giornate,  ma  che  io  non  posso  credere  che  oggidì 
sia  o  debba  essere  la  sincera  e  perfetta  espressione  dei 
voti  del  paese* 

Una  via  c’era  per  condurre  la  Lombardia  all1  imme¬ 
diata  fusione,  e  perciò  ad  immediata  e  franca  libertà. 
Questa  via  era  quella  tenuta  da  Piacenza,  da  Parma,  da 
Modena  (1)*  Se  in  quest1  aula  si  fossero  raccolti  provviso¬ 
riamente  deputati  Lombardi  per  discutere  e  stabilire  le  basi 
della  costituente  e  tutte  le  altre  bisogne  ìnsino  alla  con¬ 
vocazione  di  questa,  non  d1  un  sol  giorno  sarebbe  stata 
scemata  la  libertà  loro*  Non  voglio  qui  ricercare  le  ca¬ 
gioni  che  fecero  rigettare  questa  soluzione,  la  più  natu¬ 
rale  ed  equa  e  conveniente  pei  fatti  stessi.  Ora,  mi  pesa 
il  confessarlo,  coleste  trattative  furono  condotte  in  modo 
che,  volere  o  no,  la  nobile  nazione  Lombarda  sarà  astretta, 
per  giungere  alla  costituente,  di  passare  sotto  le  forche 
caudine  tf  una  podestà  più  o  meno  dittatoria* 

Deploro  il  fatto,  deploro  che  questo  fatto  impedisca 
appunto  r  unione  quale  fu  votata  dai  Lombardi,  quale  è 
bramata  da  noi* 

Noi  infatti,  se  spandiamo  a  rivi  il  sangue,  se  immo¬ 
liamo  tutti  noi  stessi  sui  campi  bagnati  dall1  Adige  e  dal 
Mincio,  è  nella  viva  brama  di  abbracciare  liberi  i  Lom¬ 
bardi,  e  affratellarli  alle  nostre  sorti,  ed  invitarli  ad  assi¬ 
dersi  con  noi  a  questo  incantevole  banchetto  di  libertà* 
Eppure,  questo'  voto  loro,  questo  bisogno  d 'Italia  non  può 
venire  ora  soddisfatto!  Tra  loro  e  noi  s’ innalza  una  linea 
doganale;  s'innalza  una  Consulta,  s1  innalza  un  reggimento 
diverso.  A  questi  patti  unione  vera  non  v1  ha.  Comunanza 
di  affetti  e  d1  interessi,  comunanza  di  governo,  non  bar¬ 
riere  politiche,  non  barriere  doganali,  ecco  i  segni  d'  una 
fusione,  quale  debbon  volere  i  Lombardi,  quale  vogliamo 
noi:  a  queste  condizioni  io  intendo  le  fusioni* 

Ora  io  vedo  che  la  Consulta  che  ci  vien  chiesta,  è 
una  barriera  di  più  tra  noi  e  la  Lombardia,  è  un  impe¬ 
dimento  aggiunto  alla  perfetta  fusione.  Ci  vien  detto  che, 


(1)  I  fincati  di  Panna  e  di  Modena  ne!  maggio  avevano  votato  la  loro  unione 
al  Regno  dì  Sardegna,  Bonza  nessuna  condizioni  e  i  deputati  piacentini  presta¬ 
rono  giuramento  il  4.  luglio  entrando  alla  Camera.  Piacenza  fa  la  prima  a  votare 
l’annessione  (10  maggio  1848). 
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se  essa  venisse  tolta,  la  Lombardia  resterebbe  in  peggior 
condizione  del  Piemonte.  Rispondo:  fra  poche  settimane, 
e  forse  fra  pochi  dì,  in  conseguenza  della  legge  stessa  che 
siamo  per  sancire,  questo  Parlamento  verrà  sciolto,  e  al- 
loi  a  in  Piemonte  non  saranno  altri  poteri  che  un  mini- 
stero  e  il  Re,  nò  più  nè  meno  di  quelli  che  sarebbero  in 
Lombardia,  quando  ne  venisse  tolta  la  Consulta.  I  poteri 
adunque  di  questa  non  sarebbero  aggiunta  di  libertà,  ma 
ostacolo  ad  essa.  Io  voterò  adunque  per  tutti  quegli  emen¬ 
damenti  che  tendono  a  vera  e  franca  fusione,  sia  collo 
stabilire  una  Consulta  unica  per  noi  e  pei  Lombardi,  sia 
collo  scemare  le  attribuzioni  della  Consulta  eccezionale 
per  la  Lombardia. 

Ma  qui  io  non  posso  che  lamentare  altamente  il  modo 
con  cui  furono  condotte  queste  cose.  Il  Piemonte  si  è  messo 
colla  più  nobile  abnegazione  alla  testa  della  italiana  na¬ 
zionalità.  Era  ben  naturale,  che  dovunque  la  sua  forza 
morale  fosse  in  proporzione  colle  forze  sue  militari  e 
colla  sua  importanza  politica.  Ebbene,  la  nostra  diplomazia 
io  la  vedo  battuta  a  Napoli,  a  Roma,  in  Isvizzera.  Tacerò 
di  Venezia,  perchè  avrei  ad  usare  parole  troppo  gravi. 
Taccio  anche  di  tutto  il  procedere  usato  nei  nostri  rap- 
poi  li  colla  Lombardia  :  ma  non  posso  tacere  che  questo  ci 
ha  condotti  a  un  punto,  in  cui  qualunque  partito  da  noi 
si  abbracci  non  può  non  recare  gravi  inconvenienti. 

Non  credo  alcuno  degli  emendamenti  proposti  atto 
ad  evitarli.  A  otero  a  mano  a  mano  per  quelli  che  scemino 
meglio  e  più  presto  le  disuguaglianze  tra  noi  e  quella 
nobile  popolazione,  che  ci  e  sorella  per  origine,  ed  ora 
lo  è  molto  più  per  comunanza  di  pene  e  di  sacrifizi. 

Discorso  del  min.  Sclopis.  —  Allo  bellissime  e  calorose 
esposizioni  dell’  oratore  io  non  ripeterò  che  brevi,  tran¬ 
quille  parole. 

Io  domando  in  nome  del  Ministero  che  la  Camera  si 
spieghi,  e  lealmente,  sul  senso  nel  quale  intende  l’ unione 
nostra  colla  Lombardia. 

Se  la  attenzione  che  prestai  al  discorso  del  preopi¬ 
nante  non  falla,  io  udii  da  lui  che  si  dovea  considerarla, 
sino  alla  Costituente,  come  una  provincia  retta  da  istitu¬ 
zioni  diverse,  non  di  Stato  diverso,  e  udii  persino,  ma 
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forse  in  questa  parte  temo  di  andar  errato  e  che  la  me¬ 
moria  mi  tradisca,  ed  udii  persino,  dico,  mettere  in  dubbio 
che  sino  alla  Costituente  il  Re  nostro  non  fosse  signore 
della  Lombardia  dietro  il  voto  dei  Lombardi. 

Se  questo  è  vero,  io  domando,  in  nome  del  gabinetto, 
alla  Camera  che  si  spieghi,  perchè  noi  non  intendiamo 
più  Sa  parola  della  legge  del  12  maggio  pronunciata  in 
Lombardia,  e,  dietro  la  forinola  dell’ unione  {almeno  io 
lo  dichiaro  in  ora,  chè  non  venne  discussa  che  oggi),  noi 
abbiamo  creduto  che  al  voto  di  unirsi,  d'  immedesimarsi 
con  noi,  ed  a  questi  patti  noi  ci  immedesimavamo  con 
essi,  noi  abbiamo  creduto  che,  salva  la  differenza  di  go¬ 
verno  nelle  forme  amministrative,  la  sovranità  (e  quando 
dico  sovranità  intendo,  in  parlamentare  principio,  mini¬ 
stero  risponsabile)  fosse  comune:  il  Parlamento,  lo  dico 
anche  nel  mio  modo  di  pensare,  avrebbe  dovuto  accogliere 
nel  suo  seno  i  deputati  della  Lombardia,  perchè  la  for¬ 
inola  fosse  ben  assoluta,  e  non  intricata  qual  si  presenta 
(applausi,  interruzione). 

Parlerò  schiettamente  perchè  la  nazione  è  necessario 
che  lo  sappia:  se  ci  sarà  comunanza  di  armi,  di  finanze, 
di  riputazione  e  formi  vari  Stati,  come  la  Confederazione 
Svizzera,  allora  faremo  le  nostre  riserve:  domando  che  si 
formoli  chiaramente  come  s’ intenda  1J  unione;  se  assoluta 
nel  principio  della  sovranità,  allora  sta  a  noi  Parlamento 
e  Governo  dMntenderci  secondo  gP  interessi  dei  Lombardi, 
e  sta  a  noi,  perchè  vogliamo  governare  secondo  V  interesse 
comune;  domando  poi  se  secondo  il  relatore  della  Com¬ 
missione  siano  due  Stati:  allora,  torno  a  ripetere,  (aremo 
le  nostre  riserve;  allora,  dico,  il  Governo  del  Re  non  può 
assumere  questa  responsabilità  di  impiegare  armi,  finanze, 
riputazione  per  uno  Stato  il  quale  dubitasse  di  unirsi  con 
noi;  e  lo  dichiaro  altamente,  questa  è  una  questione  di 
gabinetto  (applausi). 

Provvedi  menta  contro  Ea  mene  antinazionali  (IO  luglio  1848) 

Discorso  del  dep.  Pietro  Gioia  (!)♦  —  I  nostri  nemici 
s*  intendono,  si  congregano,  cospirano.  Essi  sono  perse  ve¬ 


ti)  Il  disegno  di  legge  presentato  dal  Gioia  non  fu  accolto  dalla  Camera, 
per  timore  elio  la  libertà  ne  avesse  danno* 
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ranti,  implacabili.  Mentre  noi  parliamo,  costoro  operano, 
spendono,  sommuovono.  Prendono  tutti  i  colori,  vestono 
tutte  le  forme,  ora  cattoliche,  ora  repubblicane,  ora  co¬ 
munistiche.  Nel  mio  paese  si  è  visto  lo  scandalo  di  un 
parroco  che  ha  predicato  per  istampa  la  rivolta  al  popolo. 
Altri  fanno  altro:  screditano  i  migliori,  calunniano,  ma¬ 
ledicono  con  intendimento  di  turbare  i  giudizi  popolari, 
di  spegnere  ogni  fiducia  di  bene,  di  spargere  di  ridicolo 
le  nostre  preziose  istituzioni  :  quel  che  si  fa  a  Piacenza 
si  fa  a  Parma,  si  fa  a  Reggio,  si  fa  a  Modena,  si  fa  da 
per  tutto  con  una  terribile  insistenza.  I  raccolti  di  que¬ 
st’ anno  sono  copiosissimi:  i  lavori  abbondano  (per  la  ve¬ 
rità  bisogna  aggiungere  anche  questo),  li  sussidii  straor¬ 
dinari  non  si  fanno  aspettare.  Chi  muove  dunque  questo 
popolo  che  era  sì  paziente,  sì  rassegnato,  sì  buono;  questo 
popolo  che  mormora  della  manna,  dopo  aver  portato  con 
pazienza  i  mattoni  e  la  calce  di  Egitto?  E1  evidente  che 
c*  è  qui  una  mano  segreta  e  potente.  E’  evidente  che  con 
turbolenze  interne  s1  intende  a  debilitare  il  vigore  dell’  e- 
sercito,  e  a  distrarre  in  più  parti  le  sue  gloriose  milizie. 

Il  cuore  .sanguina  pensando  a  questo,  e  pensando  che 
mentre  noi  ci  occupiamo  così  sottilmente,  i  nemici  sono 
molto  contenti  che  noi  parliamo  del  futuro,  mentre  essi 
operano  a  distruzione  del  presente. 

Signori,  siami  lecito  dirlo  coll’  anima  inebbriata  di 
dolore,  noi  periremo  per  un  soverchio  dì  legalità!  Ora  è 
tempo  d’azione,  tempo  di  forza,  tempo  di  consigli  rapidi 
e  potenti;  bisogna  che  i  miserabili,  ìi  quali  nel  segreto 
delle  loro  oscene  conventicole  studiano  a  rannodare  le 
nostre  catene,  bisogna  che  sappiano  che  Italia  sarà  e  che 
le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei!  Bi¬ 
sogna  che  sappiano  che  la  scure  della  legge  è  lì  presso 
a  colpirli,  e  che  una  vigilanza  severa  spierà  dappertutto 
ì  loro  passi  e  le  loro  sorde  macchinazioni. 

Perciò,  o  signori,  mi  passano  per  mente  alcune  idee 
che  tradurrò  in  progetto  di  legge,  subito  che  abbia  indizio 
che  la  Camera  sia  pei'  accoglierle  con  favore. 

Il  mio  progetto  sarebbe  questo: 
i-  Gli  autori  di  fatti  o  detti  o  gridi  sediziosi,  indi¬ 
rizzati  sia  contro  le  forme  governative  presenti,  sia  contro 
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a  determinate  persone,  sia  ad  esaltazione  dei  nemici  at¬ 
tuali  d*  Italia,  saranno  arrestati  immediatamente  e  puniti 
con  pena  che,  secondo  la  diversa  malizia  dei  casi,  potrà 
graduarsi  da  sei  mesi  sino  a  tre  anni. 

2,  Coloro  che  somministrassero  danari,  o  dessero 
eccitamenti  al  fine  di  muovere  la  plebe  ai  fatti  e  gridi  di 
cui  sopra,  saranno  sempre  puniti  col  massimo  della  pena. 

3.  Il  Governo  è  autorizzato  a  prendere  quei  prov¬ 
vedimenti  che  stimasse  necessari  a  tutelare  la  quiete  pub¬ 
blica  e  ad  impedire  le  macchinazioni  dei  nemici  dell'  at¬ 
tuale  ordine  di  cose. 

In  tempi  normali  io  non  avrei  osato  di  scrivere  Far 
ticolo  3°  che  ho  letto  poc’anzi.  Ma  ora,  ripeto,  è  tempo 
di  rigore;  ora  il  Governo  deve  essere  principalmente  forte, 
perchè,  se  non  sia  tale,  uccide  sè  e  noi;  ora,  innanzi 
tutto,  bisogna  che  la  patria  sia  salva! 

Gli  occhi  di  tutta  Europa  sono  Assi  sopra  di  noi;  si 
sta  guardando  se  sappiamo  assumere  carattere  e  dignità 
di  nazione. 

Un  branco  di  agitatori  perversi  travia  il  popolo  e 
guasta  i  benefizi  che  Dio  ci  ha  dati.  Lo  soffriremo  noi? 
Signori,  in  nome  di  quell’  Italia  che  ne  è  sì  cara,  io  vi 
supplico  che  ciò  non  sia;  io  vi  supplico  che  concediate  al 
Governo  tutta  la  fiducia,  tutta  la  potenza  di  azione,  di 
cui  ha  bisogno  per  la  salvezza  comune! 

Io  depositerò  dunque  sotto  forma  di  progetto  di  legge 
le  idee  che  ho  accennate  poc*  anzi,  e  confido  che  voi  le 
accoglierete  con  favore,  secondo  è  richiesto  dalla  gravità 
delle  presenti  circostanze  (bravo!  vivi  applausi). 

Parole  del  dep.  Gioberti  nell’ assumere  l'ufficio  di  presi¬ 
dente  della  Camera  (24  luglio  1848)  (1). 

Chiederei  di  dire  due  parole,  non  per  rubarvi  un 
tempo,  prezioso  per  le  vostre  gravi  ed  importanti  delibe¬ 
razioni,  eziandio  con  un  breve  discorso.  Permettetemi  sol¬ 
tanto  che  vi  dica  due  parole  per  rinnovarvi  T  espressione 


{!>  lì  24  luglio,  il  Gioberti,  eh J  era  stato  eletto  presidente  della  Camera* 
entrava  per  la  prima  volta  nell’  aula,  6  prestato  giuramento  fra  gli  applausi  ge¬ 
nerali,  saliva  al  banco  della  presidenza  per  assumere  lf  ufi! ciò  e  pronunziava  il 
discorra,  che  è  qui  riportato. 
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della  mia  profonda  inalterabile  gratitudine,  per  1‘  alto 
onore  che  mi  faceste  eleggendomi  a  presidente  di  questa 
augusta  assemblea.  Voi  certo,  conferendomi  mi  onoranza 
così  inusitata,  non  guardaste  alla  poca  mia  sufficienza, 
ma  alla  vostra  benevolenza*  Lo  faceste  forse  anche  in  con¬ 
siderazione  di  queir  idea  dell*  unione  italiana  che  siede  in 
cima  dei  vostri  pensieri  e  nel  fondo  dei  vostri  petti,  della 
quale  cogli  scritti  io  fui  sempre,  benché  debole,  sinceris¬ 
simo  interprete.  Egli  è  per  promuovere  V  idea  di  quest'  u- 
nione  che  io,  pei  consigli  vostri  o  almeno  di  molti  dì  voi, 
intrapresi  un  viaggio  nell'  Italia  centrale,  prima  che  si 
aprissero  le  tornate  di  questa  Camera  (1)* 


(  1)  Col  1S14,  dopoché  nel  giugno  dell' unno  prima  era  uscito  ìq  BroxcUea  U 
«  Primato  morale  e  civile  degl’ Italiani  »  di  V.  Gioberti  e  poi  l’opera,  di  C.  Balbo 
„  JjC  Speranze  d7 Italia  »,  germogliò  un  partito  moderato  o  nazionale :  che  a  *&&& 
sempre  pili  accrescendo  fino  al  1848  e  in  fletto  dei  neoguelfì.  Tra  costoro  v  erano 
delle  af ornature  diverse,  sebbene  tutti  ^informassero  a  prìncipi  nazionali  e  alla 
■idea  d’ima  federazione  italiana  fra  i  principi  vi  formatori,  da  contrapporsi  a  a 
pubblica  democratica  e  unitario.,  voluta  dal  Mazzini*  Parecchi  pei  dei  naziona  i 
moderati  guarda  vane  soprattutto  a  Carlo  Alberto  e  furono  battezzati  co  nome 
di  alòermii  ma  vari!  nano  i  peneri  di  costoro:  chi  reputava  che  1  egemonia 
tin  al  Iota  esercitata  nelle  faccende  it  oliai»  dall’Austria,  dovesse  passare  al  Regno 
sardo,  come  quello  ch'èra  l'unico  aiuto  nostrano  veramente  l’arte  da  potersi  far 
capitale  di  esso  per  conseguire  V  indipendenza  nazionale;  chi  non  .solo  ammetteva 
ciò,  ma  bramava  che  V  Italia  austriaca,  una  volta  liberata  dal  giogo  straniero, 
facesse  parte  della  monarchia  sabauda:  chi  vi  voleva  aggiunti  i  ducati  emi  iani 
tatti  quanti,  Chi  solo  in  parte;  chi  infine,  ma  erano  pochissimi,  vagheggiavo  n 
d 'allora  l 'unità  d' li  alfa  sotto  lo  scettro  sabaudo*  Nello  stesso  Parlamento  su  a 
pino,  appena  aperto,  non  mancò  ehi  affermasse  molto  francamente  quest  u  uno 
concetto,  per  esempio  Giovanni  Rudi  ni*  Mazziniani,  repubblicani  federalisti,  re 
tro gradi  c  così  via  gridavano  aito  ed  esageravano  il  perìcolo  dell  ambizione  l_ 
nastica  di  Carlo  Alberto*  Inoltre,  dopoché  erano  stati  levati  a  cielo  i  preliminari 
della  légsL  doganale,  sottoscritti  a  Torino  il  3  novembre  1847  dal  Corbe  li  per  e 
Stato  pontifichi,  dal  Martini  per  la  Toscana  e  dal  San  Marcano  per  il  lieiuon  e, 
preliminari  salutati  come  «  un  nodo  indissolubile  ormai  stretto  fra  ì  tic  sovrani 
riformatoli  »,  le  tergiversazioni  della  politica  piemontese  nelle  intricate  e  in  r* 
mi  nubi  li  trattative  per  la  léga  dei  prìncipi  italiani  avevano  in  molti  fatto  sorgere, 
in  altri  rafforzato  il  sospetto  che  il  Piemonte  mirasse  a  tutto  ingoiare-  Questo 
sospetto,  che  preoccnpava  le  corti  italiane,  s1  accrebbe  o  ingagliardì  in  Toscana 
per  un  fatto  speciale.  Quando,  col  trattato  del  4  ottobre  1847,  il  ducato  lucchese 
fu  congiunto  colla  Toscana,  si  statuì  che  il  vicariatogli  Fi  vi  zzano  e  parte  di  qire 
dì  Fìetrasanta  e  di  Rurga  passassero  al  duca  dì  Modena,  e  il  Ponti  einolese  a  que  o 
di  Parma,  in  conformità  elei  trattati  viennesi  del  I81ó  e  dì  mio  speciale  accordo 
del  1844*  Ala  il  mutamento  di  sovranità  nella  Lunìgiaua  poco  mancò  non  portasse 
a  una  guerra  fra  due  principi  austriaci  tV origine,  ìl  modenese  o  il  toscano:  e  SU' 
scitò  gravissimo  difficoltà  al  governo  toscano,  che,  debole  coni1  era  e  disordinato, 
cominciò  a  sentì  re  gli  effetti  d  una  vera  e  propria  anarchia  nell'  interno.  Rimasti 
liberi,  nel  maggio  del  1848,  i  ducati  di  Parma  e  dì  Modena  e  fatta  la  loro  dedi¬ 
zione  al  Regno  di  Sardegna,  sorse  una  contesa  molto  seria:  se  i  territori  lunigia- 
neai*  per  tante  tempo  congiunti  alla  Toscana  e  occupati  in  còsi  malo  modo  dai 
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Il  risultato  di  questo  viaggio  fu  soddisfacentissimo: 
V  idea  deir  unione  domina,  se  non  in  tutti,  nella  maggior 
parte  degl’  Italiani,  e  gii  sforzi  dei  tristi  per  impedirne 
r  effettuazione  torneranno  inutili.  Vi  ha  una  sola  pro¬ 
vincia,  nella  quale  questa  idea  e  questo  affetto  fu  intorbi¬ 
dato  da  alcune  false  preoccupazioni  :  questa  è  la  provincia 
la  più  gentile  d’Italia,  cioè  la  Toscana, 

Io  giunsi  a  Firenze  colia  sola  intenzione  di  passarvi, 
ma  dovetti  fermarmi  parecchi  giorni,  e  questa  è  la  causa 
che  mi  impedì  di  venire  fra  voi.  Gì  trovai  regnante,  non 
dico  in  tutti,  ma  nei  più,  un’  idea  che,  se  non  fosse  inte¬ 
ramente  sradicata,  potrebbe  distruggere  il  compimento 


Anca  Francesco  Y  di  Modena,  dovessero  ora  unirsi  al  Piemonte  c>  tornare  al 
Granduca*  In  Toscana  la  con  te  sa  s’  invelenì  e  offri  occasiono  non  solo  a  molte 
ciarlo  o  pettegolezzi,  ma  anco  a  gravi  minacce;  mentre  drappelli  di  milizie  pie¬ 
montesi  passavano  il  confine,  o  nella  Lnntgìana  ì  partigiani  del  Piemonte  e  dèlia 
Toscana  s*  azzuffavano  e  rlfiaava.no.  Nel  Parlamento  subalpino  e  nel  toscano  si 
ripercosso,  com'ora  naturale,  Feco  dì  tuli  dispute;  ciò  che  contribuì  non  poco  a 
ina  cerili  re  lo  ire.  E  ognuno  coni])  rende  come  a’ accreditassero  le  vuoi  delle  ambi¬ 
zioni  di  Uailti  Alberto  e  del  PifiUìonte. 

l'iti  gravi  s 5  erano  latte  lo  condizioni  delio  Stato  pontificio  fino  dall1  aprile 
del  liS-Pv  Pio  IX  orami  aveva  visto  oltrepassare  di  gran  lunga,  i  suoi  desideri  di 
riforme,  ma  taceva  e  si  rassegnava  pi  il  0  meno  volentieri;  non  ave  va  mai  voluto 
partecipavo  alla  crociala  contro  I1  Austria  dichiarandole  la  guerra,  ima  aveva  la¬ 
sciato  furo  al  suo  ministero  e  a1  generali.  L'equivoco  continuava,  perche  il  Pon¬ 
tifica  non  era  stato  ancora  da  imprescindibili  necessità  costretto  a  manifestare 
in  modo  aperto  il  suo  pensiero.  11  generale  Durando,  da  Bologna  il  5  aprilo,  con 
un  proclama  a1  soldati  bandiva  una  vera  ciuciata,  in  nome  dì  Pio  IX,  contro  gli 
Austrìaci;  il  ministero  permetteva  che  il  70  sulla  «  Gazzetta  di  lloma  »  il  pro¬ 
clama  del  Durando  fosso  smentito  in  termini  sibillini  ;  ma  il  Durando  prima  or¬ 
dinava  ai  Ferrari  di  passare  il  Po,  quindi  lo  varcava  egli  stesso  il  - J ,  In  Ger¬ 
mania  e  soprattutto  in  Austria  si  levavano  voci  minacciose  ili  sciama  e  d1  incita¬ 
mento  a  perseguitare  la  chiesa  e  gli  ordini  religiosi  e  si  rappresentava  il  Papa 
comò  un  nemico  delFelemento  tedesco;  attorno  a  Pio  IX  si  sfrutta  vano  le  tergi- 
versazioiti  della  diplomazia  piemontese  a  concludere  una  lega  come  segno  della 
ambizione  di  Carlo  Alberto,  e  s’eccitavano  le  gelosie  del  Pontefice  per  i  preve¬ 
dibili  ingrandimenti  territoriali  sardi.  La  situazione  politica  non  poteva  esecra 
nò  ]>i ii  ardua  nò  piti  ambigua*  Il  ministero  insisteva  efficacemente,  perché  il 
Papa  manifestasse  franco  l’animo  suo  riguardo  alla  guerra  contro  l’Austria  e  lo 
consigliava  con  vivacità  ad.  abbandonare  f  mezzi  termini  e  chiarirsi  favorevole 
alla  guerra  nazionale  (28  aprile).  Il  Papa,  il  in  concistoro  parlò  eh i urisgf mo: 
disse  molto  coso  notevoli  per  illuminare  i  motivi  della  aua  politica  fin  da  quando 
era  salito  al  trono,  e  poi  dichiarò  francamente  clic  ir  alle  sne  truppe  spedite  ai 
Confini  dello  Stato  pontifìcio  altra  comando  non  voli®  dato  fuor  questo:  che  di¬ 
fendessero  l’ integrità  e  la  sicurezza  degli  Stati  della  Chiesa.  Ma  poiché  alcuni 
desiderano,  seguitò,  che  noi  pure  con  gli  altri  popoli  e  principi  tF  Italia  impren¬ 
diamo  la  guerra,  contro  ì  Gemi  ani,  stimammo  alla  fino  essere  nostro  debito  di 
professare  qui  chiaramente,  in  questa  solenne  vostra  adunanza,  essere  tal  cosa 
ripugnante  affatto  al  nostro  pensiero.  Poiché  noi,  sebbene  indégni,  teniamo  in 
terra  lo  veci  di  Colai,  clic  ò  untore  di  pace  ed  amante  dì  carità:  e  per  ufficio  del 


*!el  nostro  riscatto;  cioè  quella  lega  italiana  sulla  quale 
alcuni  malevoli  sparsero  da  principio  il  sospetto  che  Carlo 
Alberto  aspirasse  al  dominio  dì  tutta  la  penisola,  e  che 
il  nome  di  lega  non  fosse  altro  che  il  mantello  della  sua 
ambizione. 

Quest’  opinione,  la  quale  in  se  stessa  non  avrebbe 
sicuramente  forza  alcuna,  ha  pigliato  una  certa  autorità 
dalle  esagerazioni  di  cerli  giornali  più  improvvidi  e  ge¬ 
nerosi  che  considerati.  Vedendo  adunque  che  un'opinione 
di  questa  fatta  poteva  compromettere  l’  eseguimento  dei 
nostri  desideri!  nella  parte  più  preziosa  della  Penisola,  io 
-mi  fermai  alcuni  giorni  a  Firenze,  e  feci  quindi  una  gita 


HtCpremo  nostro  apostolato*  amiamo  d’  un  mette  si  tuo  paterno  amore  ed  abbrac¬ 
ciamo  tatto  le  genti,  tutti  i  popoli,  tutto  le  nazioni.  Ohe  se  nondimeno  fra  i  nostri 
sudditi  non  manchino  coloro  i  quali  stono  tratti  dalFeaempio  degli  altri  Italiani; 
in  qual  modo  potremmo  noi  metter  freno  all1  ardore  di  essi  ?  »  (Cfv.  I  importan¬ 
tissima  allocuzione  io  P.  Baino,  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica.  Continua¬ 
tone  dall’anno  1846,  p,  348-352).  Quest'allocuzione  accrebbe  le  molte  difficoltà,  ubo 
già  si  accumulavano  in  Ito  in  a;  cagionò  lo  immediate  di  mi  estoni  del  ministero,  le 
proteste  dei  rappresentanti  dogli  Stati  italiani,  e  avrebbe  dovuto  dissipare  l'equi¬ 
voco  sii  Pio  TX;  ina  ciò  fu  solo  in  parte.  Il  Papa  cercò  di  riparare  con  un  ma¬ 
nifesto  del  2  maggio,  in  Cui,  pnr  tenendo  fermo  il  suo  concetto,  spiegava  lo  sue 
intenzioni  e  annunziava  che  aveva  provveduto,  affinchè  i  soldati  e  volontari  pon¬ 
tifici  non  venissero  trattati  dagli  Austriaci  come  dei  banditi  (furono  aggregati 
air  esercito  piemontese);  il  3  scriveva  una  lettera  ali’  imperatore  Ferdinando  I 
d'Austria  per  esortarlo  a  rinunzia  re  alla  dominazione  in  Italia,  incoio  bendando  il 
Morichini  a  presentarla,  e  incaricava  il  Maini  ani  di  formare  un  nuovo  ministero. 
Oramai  Y  esaltazione  per  Pio  IX  andava  diminuendo;  uno  dei  capisi! dì  del  neo- 
guelflemo  vacillava.  Era  naturalo  che  il  pensiero  di  molti  corresse  al  Gioberti, 
che  proprio  il  29  aprile  era  tornato  dalla  ÌT ancia  in  Torino,  ricevuto  con  onori 
regali.  Dapprima  passò  in  Lombardia  per  fare  da  contrappeso  al  Mazzini,  che 
lavorava  contro  i  lini  della  politica  piemontese;  poi,  per  ì  conforti  di  variì  amici 
politici,  primo  dì  tutti  Pier  Dionigi  Pinelli  “  e  si  assiemò  anche  di  Carlo  Alberto, 
Con  oni  s'  abboccò  al  campo  —  s’  indusse  a  fare  un  viaggio  nell’  Italia  centrale 
fermandosi  in  Toscana,  soprattutto  in  Firenze,  come  ilice  egli  stesso  nel  discorso 
che  riferiamo,  e  quindi  si  recò  a  Roma,  dove  ebbe  tre  colloqui  eoi  Papa,  Il  Gioberti 
dichiarò  a  tutti  «  ch’era  stato  dal  Pontefice  assai  bene  accolto  e  lo  aveva  trovato 
sempre  dispostissimo  a  favoreggiare  la  causa  italiana  »,  ma  a  fare  tali  dichiara¬ 
zioni  ora  naturalmente  indotto,  dacché  stimava  «  utile  per  le  cose  della  guerra 
di  velare  il  più  ohe  si  potesse  ì  papali  intendimenti  ».  Ef  notevole  che  In  questo 
-discorso,  pronunziato  allorché  prendeva  possesso  dell  ufficio  di  Presidente  della  Ca¬ 
mera*  non  abbia  una  sola  parola  sul  suo  viaggio  a  Roma,  nè  sul  Papa.  Solo  dopo  i 
rovesci  della  guerra,  il  Gioberti  in  un  suo  libro  scrisse  d’avere  avuto  i  tre  colloqui 
col  Papa  e  dai  dne  ultimi  essersi  accorto  che  l’ animo  suo  non  ara  più  quello  di 
prima,  ma  ebe  tuttavìa  nell1  accomiatarlo  gli  aveva  promesso  che,  se  Carlo  Alberto 
avesse  vinto,  l1  avrebbe  di  propria  mano  incoronato  Re  d'Italia*  Nel  presente  di - 
scorso  inlino  il  Gioberti,  poiché  lo  pronunziava  il  24  luglio,  poteva  benissimo  ac¬ 
cennar  e,  come  di  fatti  accenna,  all1  unione  della  Lombardia  non  solo,  ma  anco  dei 
■Veneto  col  Piemonte;  dacché  la  stessa  Venezia,  il  4  luglio,  aveva  dichiarato  là  sua 
fusione  col  Regno  dì  Sardegna  con  127  voti  su  133  votanti  per  bocca  del  Consiglio, 
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per  le  provincie  toscane,  onde  combattere  e  colla  voce  e 
cogli  scritti  la  potente  preoccupazione. 

Posso  assicurarvi,  signori,  die  se  le  dicerie  dei  ma¬ 
levoli  non  sono  affatto  spente,  sono  tuttavia  pervenuto  a 
impedire  che  gli  uomini  leali  ed  onesti  fossero  illusi.  L’idea 
adunque  universale,  in  tutte  le  provincie  della  Penisola,  è 
che  voi,  rogando  con  atto  solenne  il  principio  di  quest'  li¬ 
mone,  cioè  T  incorporazione  dei  Veneti  e  dei  Lombardi 
coi  Piemontesi,  non  faceste  altro  che  cominciare  il  voto 
e  il  pensiero  di  tutti  gl'  Italiani.  Resta  adunque  che  voi 
colla  sapienza  vostra,  e  il  governo  piemontese  col  suo  vi¬ 
gore,  pongano  compimento  al  desiderio  comune,  istituendo 
quella  lega,  la  quale  assicurerà  i  timidi,  spaventerà  ì  ma¬ 
levoli  e  metterà  un  saldo  compimento  al  desiderio  uni¬ 
versale  (vivissimi  applausi). 

Sulla  opportunità  di  riprendere  immediatamente  la  guerra 

(19  e  20  ottobre  1848)  (1) 

Discorso  ilei  dep.  T alerio*  —  Signori,  È  mio  intendi¬ 
mento  di  far  risalire  la  questione  al  punto  dove  era  stata 


(I)  Il  Parlamento  subalpino  con  feriva  il  29  luglio  184S  pieni  poteri  al  Re 
durante  Ifl  guerra  e  si  prorogava.  Il  10  ottobre  il  Parlamento  ai  riapriva  o  subito 
incominciavano  ardenti  dispute:  che  gli  eventi  evoltisi  nel  frattempo  orano  stati 
gravissimi.  L'esercito  piemontese,  dopo  Cu  sto  za.,  sullo  scorcio  di  luglio,  aveva  do* 
vuto  battere  in  ritirata  e  attorno  a  Milano  il  4  agosto,  eolia  sconfìtta  e  lo  sfacelo 
dell’esercito  piemontese,  s'erauo  deciso  le  sorti  della  prima  campagna  dell’ Indi¬ 
pendenza  nazionale.  Quindi  lo  prime  trattative  di  C*  Alberto  col  Ksidefzkyì  Io 
scenate  milanesi  contro  il  Re;  la  sua  partenza  fino  dall’alba  del  fi  o  il  passaggio 
elei  Ticino:  quindi  la  conclusione  dell’ armistizio  del  9  a  Vigevano,  trattato  ira 
il  genomi  e  Salasoo  per  il  Re  e  il  Hess  per  T  Austria*  Questo  armistizio,  oiie  iu 
detto  del  Salasso,  stabiliva  che  il  punto  dì  divisione  fra  le  due  armate  era  la 
stessa  frontiera  dei  rispettivi  Stati:  die  il  Piemonte  restituiva  all’ Austria  quanto 
ancora  l 'esercito  piemontese  occupava,  a  cominciare  da  Peschiera;  abbandonava 
Venezia  al  suo  destino;  e  lf  armistizio  s*  intendeva  prorogato  d’otto  in  otto  giorni, 
finché  non  fosse  disdetto  da  una  delle  partì  contraenti,  L’ impressione  ohe  questo 
armistìzio  produsse  fra1  pa  tri-otti  fu  terrìbile.  Voci  di  tradimento  e  di  viltà  sona¬ 
rono  alte  da  per  tutto,  e  si  sentirono  perfino1  in  bocca  di  personaggi  misurati  6 
moderatissimi,  come  il  lombardo  Gabrio  Casati:  n  L’ indignazione  è  generai  e  0 
nessuno,  se  non  gli  ipocriti  olio  velano  i  loro  interessi  sotto  le  formo  di  attacca¬ 
mento  al  Ite,  non  saprebbe  giustificare  un  atto  del  tutto  incostituzionale*  Misera 
Italia!  tradita  da  ogni  parto n.  Se  questo  scriveva  1’  11  agosto  da  Torino  Gabrio 
Casati,  presidente  dimissionario  del  gabinetto,  che  fino  dal  7,  appena  avuto  sen¬ 
tore  dei  primi  accordi  col  Radetzky,  aveva  rinunziato  all1  ufficio,  figurarsi  che 
cosa  dovevano  pensare  e  dire  i  repubblicani  e  tutti  gli  antialbertistU  Nè  il  mìni- 
stero  Casati  si  limitava  a  dimettersi,  oh  è  l1  II  agosto  rimetteva  in  Alessandria 
al  Ke  una  dichiarazione  violentissima  contro  l'armistìzio  Salaaco.  Carlo  Alberto 
fino  dal  9,  con  decreto  controfirmato  dal  Muffa  di  Lisìo»  ministro  al  campo,  luca- 
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collocata  in  sul  principio  della  seduta  di  ieri  dal  giovane 
ed  austero  mio  amico  deputalo  Buffa,  Nella  vita  politica 
in  cui  siamo  da  fresco  iniziali,  non  è  lieve  dolore  quello 
di  dover  combattere  come  uomini  di  Stato  coloro  cui  da 


ricava  il  conte  Ottavio  Thaon  de  Beve!  di  formar®  tm  nuovo  gabinetto,  elio  tu 
infetti  costituito  il  1G.  Reso  li  J5J  dichiarava  sulla  Gazzetta  ufficiale!  «  Il  mini¬ 
stero  deve  rispettare  1*  armistizio  corno  fatto  militarsi  ni  a  non  può  riconoscere  iti 
quello  un  atto  di  politica  transazione  che  distrugga  ì  fatti  compiuti  e  che  segni 
le  basi  di  ulteriori  negoziazioni  ?>. 

In  realtà  da  lungo  tempo  Vera  do  state  offerte  e  trattative  dirette  n  indirette 
coll’Austria,  che  nel  maggio  ai  dichiarava  disposta  a  cedere  la  Lombardia,  ma  la 
proposta  era  naturai  manto  stata  rigettata:  pei  le  trattative  s’ erano  riprese  nel  giu¬ 
gno:  e  poco  appresso,  il  7  luglio,  C.  Alberto  non  aveva  contraddetta  V  idea  dell’  In¬ 
ghilterra  dì  ottenere  il  confine  all' Adige:  ciò  die  non  dispiaceva  neppure  al  Casati, 
Filialmente,  il  3  agosto  il  ministero  Casati,  die  s'ora,  dopo  laboriosissime  trattative, 
formato  il  38  luglio,  aveva  iniziato  negoziati  per  ottenere  Y  intervento  armato,  del 
finale  ei  parlava  eia  tanto  tempo,  della  Francia.  Ma  queste  aperture  diplomatiche, 
per  molte  e  varie  ragioni,  condussero  soltanto  ad  una  convenzione  di  otto  artìcoli 
ira  il  Bnatide  per  la  Francia  e  il  bìoimamby  per  l1  Inghilterra,  convenzione  mi¬ 
rante  ad  ottenere  hi  linea  dell’ Adige  quale  frontiera  fra  il  Begno  sardo  e  V  Italia 
austriaca.  Questa  convenzione  firmata  il  il  agosto,  proprio  al  tempo  stesso  della 
.tregua,  di  Vigevano,  fu  mantenuta,  nonostante  che  fra  il  ih  e  il  14  ai  avesse  a  Parigi 
.notizia  dell1  armistizio  Safesco,  e  fu  presentata  a  C-  Alberto  in  Alessandria  il  lf> 
dal  legato  inglese  e  dall1  incaricato  <V  affari  francese  in  Torino.  Il  Re  V  accettò 
■o  r  accettò  il  conto  ReveU  pigliandone  su  di  sé  la  responsabilità  costituzionale. 
Quindi  il  ministero,  allora  costituito,  trovava  dei  fatti  compiuti,  come  1  ferra  letizio 
Sai  asce  e  la  convenzione  franco-inglese  tendente  a  ottenere  la  linea  dell’Adige  quale 
frontiera  sarua.  La  discussione  svoltasi  alfe  Camera  e  poi  al  Senato  staggirò  sn  due 
punti:  sulla  responsabilità  del  minuterò  riguardo  alla  mediazione  e  suiropportu- 
nità  di  disdire  immediatamente  V  armistizio  Sa  lasco.  Sul  primo  punto  non  e3  è 
dubbio  che  il  miniatelo,  ad  eccezion  e  del  Revel,  aveva  trovato  le  cose  bel  Le  latte 
o  che  il  Revel  solo  aveva  coperto  il  Re  colla  sua  responsabilità  (non  ai  scordi  dal 
resto  che  il  Re  ora  stato  investito  di  pieni  poteri  dal  Parlamento  il  29  luglio); 
sul  secondo  la  divergenza  pareva  lieve.  Oliò  tutta  la  questione  stava  qui:  se  sì  do¬ 
vesse  dichiarare  subito  rotta  1’  armistizio  troncando  le  trattative  diplomatiche, 
jcbe  davano  poca  o  nessuna  speranza  dì  riuscita,  ringraziando  Francia  e  Inghil¬ 
terra  della  loro  mediazione?  o  sì  a  vesso  invece  a  lasciare  al  ministero  piena  facoltà 
di  scogliere  il  momento  opportuno  attendendo  l1  esito  degli  offici  delle  potenze 
mediatrici.  Corto  la  divergenza  ora  leggera,  ma  era  acuita  dalia  violenza  delle 
passioni  dì  parte  e  dal  timore  che  il  ministero  volesse  condurre  le  cose  in  lungo 
per  far  sbollire  il  sentimento  patriottico  e  poi  concludere  la  pace  alle  condizioni 
dell1  armistizio  falasco.  Inoltre  quello  che  il  ministero  non  diceva,  ma  era  vero 
e  preoccupava,  era  lo  stato  dell'esercito^  scoraggiato  dall'esito  della  lotta  prece¬ 
dente  e  dalle  numerose  diserzioni  e  indisciplinato;  cosicché  questo  pensiero  teneva 
perplesso  il  gabinetto,  che  sperava  di  riparare  a  quei  gravissimi  guai.  Gli  uomini 
del  governo  non  potevano  aver  quella  certezza  di  vittoria  che  sentivano  od  osten¬ 
tavano  quanti  sedevano  all’opposizione  o  gridavano  in  piazza;  i  più,  senza  dubbio, 
giudicando  dal  proprio  ardore  di  quello  reale  del  paese.  Il  gabinetto  mise  la  que¬ 
stione  in  modo  chiaro  e  preciso  ani  punto,  che  intendeva  rivendicare  a  sé  la 
piena  facoltà  di  decidere  il  momento  di  entrare  novamftnte  in  campagna,  quando 
non  riescisae  la  mediazione:  e  la  Camera,  dopo  una  tempestosissima  discussione, 
gli  dette  ragiono  con  una  maggioranza  dì  19  voti  aulì’  ordino  del  giorno  del  de¬ 
putato  Ferraris,  che  fu  accolto  con  77  suffragi  favorevoli  e  58  contrari,  alfe 
■due  o  mezzo  antimeridiane  del  21  ottobre. 
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anni  stringevamo  la  mano  di  amico.  Però  se  v’  ha  un, 
conforto  egli  è  questo,  che  la  questione  che  ci  occupa  è 
così  alta,  così  importante,  che  sorvola  ad  ogni  personale 
riguardo;  perchè  dove  si  agita  l’ interesse  di  un  popolo, 
dove  si  tratta  dell’essere  e  del  non  essere  di  una  nazione, 
gl'  individui  scompaiono  E  dell’  essere  e  del  non  essere 
della  nazione  italiana  trattasi  oggi  ;  trattasi  di  approfittare 
della  fortuna  che  Iddio  presenta  per  la  seconda  volta  a 
questa  desolata  regina  delle  nazioni,  acciocché  sorga  da! 
sepolcro  in  cui  colpe  non  sempre  sue  1’ hanno  da  secoli 
gettata.  E  che  questo  momento  sìa  giunto,  può  invocarlo 
in  dubbio  il  Ministero,  come  fece  teste  il  ministro  degli 
affari  esteri;  ma  chi  non  ha  gli  occhi  ottenebrati  dal  velo 
della  diplomazia,  chi  ha  gli  orecchi  avvezzi  a  giudicare 
la  grande  voce  de’  popoli,  non  lo  nìegherà  certamente. 
Tre  popoli  innalzano  ora  il  grido  solenne  della  loro  col¬ 
lera:  tre  grandi  popoli  !  Il  Viennese,  il  Magiaro,  il  Lom¬ 
bardo,  già  oppressi  dalla  stessa  catena,  si  alzano  pronti  a 
stringere  la  santa  alleanza  di  uomini  liberi.  Il  momento 
della  risurrezione  dell'  Italia  è  giunto:  io  ne  ho  profondo 
convincimento:  conviene  afferrarlo;  il  Viennese,  il  Magiaro, 
il  Lombardo  scuotono  ad  un  tempo  la  stessa  esosa  tiran¬ 
nide.  La  nostra  spada  posta  nella  bilancia  la  farà  traboc¬ 
care  in  favore  della  libertà  (ì). 

Il  ministro  Tinelli  ed  il  ministro  degli  affari  esteri  ac¬ 
cennavano  testé  al  timore  che  i  Magiari  si  riunissero  di 
nuovo  sotto  1’  antico  stendardo  giallo  e  nero,  stringessero 
le  loro  file  ed  anziché  continuare  il  loro  combattimento, 
uniti  assieme  si  spingessero  contro  L  italiana  indipendenza. 
Io  penso  altrimenti  ;  io  che  conosco  quei  popoli,  porto  pro¬ 
fondo  convincimento  che  essi  non  possono  più  sopportare 
quella  tirannide.  Un  deputato  che  siede  sui  banchi  ri  lu¬ 
petto  a  questa  tribuna,  diceva  ieri  che  Slavi  e  Magiari 
rappresentano  una  famiglia,  la  quale,  caduta  in  un  dis¬ 
sìdio,  si  riunisce  di  nuovo  per  versarsi  contro  il  nemico 
esterno;  no,  1’  Ungherese  non  è  un  amico  dello  stendardo 
giallo  e  nero,  V  Ungherese  non  è  di  quella  famiglia;  la 


U)  Questi  giudizi  sono  confutati  mirabilmente  da  C*  Cavour,  nel  discorso 
che  riportiamo  a  p,  2R  e  pogg. 
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nobile  nazione  magiara  ha  piegatoli  collo  sotto  all’esosa 
tirannide  austriaca,  ma  protestando  sempre  coll’  insurre¬ 
zione:  aprite  le  pagine  della  storia,  e  vedrete  ciascuna  di 
esse  tinta  del  più  nobile  sangue  degli  Unga  resi  caduti  sotto 
la  mannaia  del  carnefice  austriaco. 

Non  trascorsero  mai  nella  storia  dell’  Ungheria  cin- 
quant'  anni,  senza  che  uno  stendardo  di  libertà  e  di  rivo¬ 
luzione  non  sia  stato  alzato  per  cadere  e  rialzarsi.  Ricor¬ 
datevi  dell'  insurrezione  dei  Rackosìiy,  dei  Teckeli,  dei 
Frangipani,  dei  Wesseieny  (1),  ed  allora  non  potrete  cre¬ 
dere  che  quei  popoli  non  vedano  nel  popolo  italiano  sorto 
a  libertà  un  fratello  e  non  si  stringano  la  mano.  Voi  dite: 
lasciamoli  combattere,  poscia  noi  profitteremo  del  risultato 
del  loro  combattimento.  Questo  pensò  l’Ungheria,  quando 
il  nostro  generoso  esercito  traversava  il  Ticino,  e  comin¬ 
ciava  la  generosa  guerra.  Quale  ne  fu  il  compenso?  Non 
vi  ha  uno  di  noi,  il  quale  non  abbia  in  cuor  suo  imprecato 
al  tribuno  ungherese,  quando  consigliava  i  Magiari  di  la¬ 
sciare  il  popolo  italiano  combattere  solo  contro  le  orde 
austriache  (2).  Ora  vorremmo  noi  fare  quello  che  tornò  in 


fi)  L’ Ungheria  —  che,  dopo  la  battaglia  di  Mohacs  (1526),  nella  tinaie  lasciava 
la  vita  Luigi  II,  ulti mo  dogli  Iagollom*  si  trovò  in  continue  lotte,  perche  disputata, 
fra  In  casa  d* * * * 5 Asburgo  e  la  Turchia  e  agitata  dai  potenti  magnati  magiari  —  vide 
parecchio  illustri  ih  miglio  eoin  volte  negli  intrighi,  nelle  congiuro  e  nello  guerre 
unti  austrìache*  I  più  notevoli  personaggi  della  casa  Rakùézy  furono  Giorgio  I, 
principe  di  Ttanailvnnià  e  primate  ungherese  flSM-1618},  suo  figlio  Giorgio  IIT 
principe  di  Traumi vania  (IGló-lGGO)  e  Francesco  I,  protendente  di  Transilvunia, 
acuì  soprattutto  allude  il  Valerio.  —  Francesco  Cristoforo  Frangipani,  conte  di 
Tersati  magnato  ungherese,  fu  giustiziato  nel  167L  —  Veeeleny,  conte  palatino 

ungherese,  congiurò  centro  TAnatria,  —  Tutti  questi  parteciparono  alla  grande 

congiura  elio  nei  suoi  vari  stadi  si  trascinò  dal  1GG5  al  1670,  e  della  quale*  oltre 

Frane  esco  Kakoczy  e  il  Frangipani,  erano  Capi  libano  croato  Pietro  Zrinyi  e  l 'un¬ 
gherese  Francesco  Radasdy,  che  avevano  rapporti  segreti  con  1  ambasciate ro 
francese  a  Vienna  C  remo  n vii  la. 

S  mori  co  T  conte  di  Tuktily  flGG5-l7Q3),  fu  il  condottiero  dei  ribelli  unghe¬ 
resi  (  1678-1601),  che  sì  allearono  col  turchi  contro  Leopoldo  I  d 3  Austria  (1058-1705). 
11  Valerio  non  scrìve  esattamente  1  casati  di  questi  illustri  magiari,  nè  li  pone 
in  ordine  cronologicamente  preciso* 

(g)  Quando  gli  ungheresi  ottennero  un  ministero  loro  proprio  (aprile  jlG4S), 
del  quale  il  conte  Battute  nyi  lu  il  presidente,  Luigi  Kos&ntlr  fu  nominato  ministro 
delle  finanze.  Egli  fu  l'anima  dell1  opposizione  all1  Austria,  ma  per  ottenere  che 
la  corte  imperialo,  che  si  trovava  ad  Inusbruck,  favorisse  i  magiari  contro  il 
hano  lelìacio,  capeggia nte  ì  croati,  nel  maggio  dovette  consentire  con  il  Battìi lanyi 
a  promettere  truppe  e  denari  ungheresi  per  la  guerra,  d1  Italia*  A  questo  contegno 
allude  il  Valerio  e  impreca  al  Kossuth.  Pel  resto,  nonostante  la  lotta  aperta  col¬ 
l'Austria ,  solo  nell’aprile  del  1849  fu  dichiarata  la  decadenza  della  casa  di  Asburgo- 
Trfrcna,  sebbene  non  si  fosse  volute  riconoscere  l1  abdicazione  dell3  imperatore 
Ferdinando  in  favore  di  Francesco  Giuseppe  (dicembre  1848). 
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tanto  sfortunio  all1  Ungheria?  Quello  che  abbiamo  male- 
dello  dal  profondo  dell'animo?  No  certo.  Se  per  noi  si 
apre  la  guerra,  io  credo  che  la  spada  dell'  armata  pie¬ 
montese  gettata  sulla  bilancia  della  libertà  la  farà  traboc¬ 
care  in  nostro  favore:  che  se  noi  faremo  altrimenti,  che 
se  la  sorte  delle  battaglie  rimarrà  dubbia,  chi  ci  assicura 
che  la  sconfìtta  della  forte  Vienna,  che  la  sconfìtta  della 
nobile  nazione  dei  Magiari,  non  renda  di  nuovo  forte  F  idra 
austriaca  a  grave  nostro  danno?  Il  ministro  de  1F  interno, 
nel  suo  rendiconto  di  ieri,  dichiarò  avere  il  Ministero  pro¬ 
testato  dinanzi  alle  potenze  mediatrici,  che  ove  F  Impero 
austriaco  non  avesse  ben  tosto  acconsentito  alle  basi  della 
mediazione,  esbO  avrebbe  ricominciata  la  guerra.  Ora  io 
domando:  i  signori  ministri  hanno  essi  stabilito  all’Austria, 
alle  potenze  mediatrici  un  limite  di  tempo,  un  termine, 
un  ultimatum?  Ohe  cosa  vuol  dire,  che  significato  ha 
nella  bocca  di  questo  Ministero  questa  parola  presto ?  Per 
noi  lo  spazio  di  una  settimana  sarebbe  già  troppo  lungo 
tempo,  e  per  la  diplomazia,  noi  sappiamo  che  esso  ha  ben 
poco  valore,  quando  non  si  trova  grande  guadagno.  Vi 
ricordo,  o  signori,  la  questione  belga.  Anche  allora  i  me¬ 
diatori  inglesi  e  francesi  dissero  al  popolo  belga:  aspettate, 
presto  le  cose  vostre  saranno  per  nostra  cura  accomodate; 
e  dovettero  stendersi  settanta,  ottanta  protocolli  prima  che 
la  mediazione  avesse  il  desiderato  effetto.  Pertanto  io  vi 
domando:  a  benefizio  di  quale  delle  due  parti  contendenti 
questo  tempo  trascorre? 

Noi  abbiamo  un'armata  di  centotrentamila  uomini,  la 
quale  pesa  sulle  finanze  del  paese,  che  non  può  mantenere 
un'armata  di  questa  fatta.  Egli,  il  Piemonte,  se  deve  avere 
per  lìmite  il  Ticino,  non  può  conservare  a  lungo  questo 
quadro  di  guerra.  Noi  abbiamo  sotto  le  armi  trentamila 
soldati  della  riserva. 

Quale  e  quanto  sia  questo  aggravio,  ognuno  lo  vede, 
ed  io  non  voglio  entrare  in  troppo  minuti  particolari:  mi 
basti  accennare  quali  gravissimi  inconvenienti  peserebbero 
sul  nostro  paese,  se  si  prolungasse  lo  stato  attuale  di  cose. 
Ma  quella  non  è  la  sola  armata  che  noi  manteniamo  in 
questo  tempo.  Chi  è  che  paga  e  ciba  l'armata  che  tiran¬ 
neggia  e  che  martoria  ì  nostri  fratelli  di  Lombardia?  chi, 
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se  non  il  regno  italico?  Non  sono  forse  le  ciurme  croate 
e  morave  di  Radetzky,  pagate  e  pasciute  da  quei  cittadini, 
che  noi  Parlamento  Subalpino,  divenuto  in  allora  il  gran 
Parlamento  italiano,  dichiarammo  fratelli  nostri  lombardi 
e  veneti,  che  noi  festanti  accogliemmo  nella  nostra  fa¬ 
miglia  ?  (bravo,  bravo t  applausi ). 

Ho  parlato  della  mediazione:  che  cosa  abbia  potuto 
la  mediazione  a  nostro  profitto,  noi  V  abbiamo  veduto. 
I/armìstizÌQ  che,  imitando  V  illustre  mio  collega  ed  amico 
Amedeo  Ha v ina  io  non  voglio  nominare  (1),  era  pure  un 
trattato  a  totale  benefizio  dell’ Austria,  a  totale  danno  del 
Piemonte.  Yoi  sapete  come  V  austriaco  governo,  anzi  dirò 
meglio,  l'austriaca  camarilla  abbia  rispettato  quest' armi¬ 
stizio;  e  noi  lo  sappiamo  per  bocca  dei  signori  ministri 
stessi,  come  i  nostri  nemici  1'  avessero  ad  ogni  passo  cal¬ 
pestato,  come  essi  avessero  ricominciato  gli  attacchi  contro 
Venezia,  come  avessero  rifiutato  di  darci  il  parco  d1  arti¬ 
glieria  lasciato  in  Peschiera.  Che  cosa  fecero  i  mediatori? 
A  della  dei  signori  ministri,  per  un  atto  di  solenne  giu¬ 
stizia,  i  signori  mediatori,  i  rappresentanti  delle  due  grandi 
nazioni,  V  Inghilterra  e  la  Francia,  fecero  come  fanno  1 
sensali  delle  nostre  botteghe,  cioè  tagliarono  la  cosa  per 
metà,  e  dissero:  metà  del  parco  vada  al  Piemonte ,  metà 
vada  alV  Austria  (sedazione)  (2), 

Il  ministro  degli  affari  esteri  diceva  testé:  voi  volete 
fare  la  guerra;  ma  procuratevi  alleati,  non  gettate,  non 
lanciate  parole  amare  contro  la  Francia,  V  Inghilterra  e 
la  Germania,  E  bene  a  ragione:  ma  quale  di  noi  ha  mai 
gettato  una  parola  di  scherno  contro  la  dotta,  la  libera 
Germania,  contro  il  tenace  amore  di  libertà  del  popolo  bri¬ 
tanno,  contro  la  gagliarda  e  generosa  nazione  francese? 

Un  oratore,  accennando  a  questa  nazione,  molto  giu¬ 
stamente  diceva:  volete  quei  popoli  amici?  Siate  popolo 
gagliardo,  abbiate  virilità  di  propositi,  abbiate  energia  di 
coscienza;  allora  il  Germano,  il  Britanno  ed  il  Francese 


(U  II  trattata  a  cui  al  allude, ''è  quello  del  9  agosto  HT48,  concluso  a  Vige¬ 
vano;  noto  sotto  il  nome  di  armistizio  Salalo. 

C2)  1/ Austria  non  voleva  restituire  alla  Sardegna  il  parcoa  rimasto  in  Pe- 
schiera,  quando  la  sgombrarono  i  piemontesi,  tantoché  il  gabinetto  piemontese 
dovette  ricorrere  alle  potenze  mediatrici. 
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vi  porgeranno  la  mano.  Sia  pur  bene  quanto  diceva  lì 
ministro  degli  esteri,  perchè  io  lodo  i  popoli  che  amano 
2  forti,  biasimano  i  vili;  e  per  avere  F  amore  dei  popoli, 
mostriamoci  generosi,  mostriamoci  forti,  e  non  li  avremo 
solo  amici,  ma  alleati  (applausi j. 

Dunque  la  mediazione  è  inutile I  dunque  la  guerra! 
tremenda  parola!  Io  ben  so  come  essa  suoni  trista  ed 
amara,  fo  ho  visitate  testé  alcune  deile  nostre  provi  nei  e, 
ho  visitata  la  capanna  del  povero  e  semplice  manifattu¬ 
riere,  sono  entrato  nei  luoghi  dove  guadagna  l1  operaio 
il  pane  del  giorno,  e  so  come  la  guerra  pesa,  piu  che 
sovra  gli  altri,  sopra  il  popolo.  Non  per  ciò  io  credo  che 
questo  motivo  debba  trattenerci  dal  fare  la  guerra,  poiché, 
il  ripeto,  questa  in  cui  noi  siamo  non  è  pace,  questa  è 
guerra  ignominiosa;  noi  abbiamo  tutti  i  mali  della  guerra 
in  questo  momento,  senza  averne  il  vantaggio,  senza  averne 
le  speranze,  senza  averne  la  gloria;  più  un  imprestito  for¬ 
zato,  un'armata  permanente  di  cento  e  trentamila  uomini. 
E  le  famiglie  desolate  dei  trentamila  soldati  della  riserva, 
e  le  città  eie  campagne  lombarde  giacenti  sotto  la  verga 
del  croato,  e  l’ immensa  emigrazione  lombarda! 

Fu  detto  dal  ministro  degli  esteri  che  se  noi  ricomin¬ 
ciamo  la  guerra,  ciò  sarebbe  tener  dietro  ad  ima  fazione 
di  esuli  lombardi  che  minacciano  di  rialzare  nelle  loro 
terre  un'altra  bandiera  che  non  è  la  nostra  (1).  Ed  il  mi¬ 
nistro  usava  amare  parole  parlando  di  quegli  esuli  e  dei 


{1)  A  Lugano,  dove  si  trovavano  Giuseppe  Manzini  e  Carlo  Cattaneo,  e  nel 
resto  del  Cantone  Ticino  e  in  altro  parti  della  Svìzzera,  dove,  dopo  il  ritorno  degli 
austriaci  in  Milano,  e 'erano  rifugiati  Garibaldi  cou  pochi  volontari,  Apice,  Arcioni 
e  molti  esuli  lombardi,  era  vivace  il  lavorìo  per  tener  deste  le  speranze  o  iter  in¬ 
cora  gelare  la  Lombardia,  n  insorgere,  Naturalmente  si  facevano  i  piti  esagerati, 
castelli  in  aria  e  fra  quegli  uomini,  colpiti  dalla  terribile  sventura  cieli1  esilio,  le  più. 
avventate  ipotesi  trovarono  credito.  .Ed  superfluo  dire  che  non  si  parlava  so  non 
di  tradimenti  e  eli  traditori  e  che  il  traditore  piìi  vero  e  maggiore  era  Carlo  Al¬ 
berto,  G-,  Mazzini,  ohe  presiedeva  il  Comitato  dell'  insùrrozione  nazionale  >  aveva 
aiutato  Maurizio  Quadrio  nel  tentare  la  difesa  della  Valtellina.  Questo  stato  di 
animo  degli  esali  lombardi,  che  erano  in  Svizzera,  e  degli  altri  patrìotti  italiani 
profughi,  in  gran  parte  repubblicani,  non  reca  meraviglia  davvero,  quando  uomini 
come  il  Casati  potevano  scrìvere  quello  che  abbiamo  riportato  alla  p.  20  in  nota. 
Garibaldi  da  Castelletto  in  Piemonte,  donde  si  partì  per  Lui  do,  aveva  bandito  11 
famoso  proclama,  in  cui  affermava:  w  so  il  re  di  Sardegna  La  una.  corona  che  con¬ 
serva  a  forza  di  colpe  e  di  viltà,  io  e  i  miei  compagni  non  vogliamo,  senza  com¬ 
pire  il  nostro  sacri  belo,  abbandonare  la  sorte  della  nostra  sacra  terra  a  ludibrio  a 
chi  la  soggioga  e  la  mano  mette  ».  A  questi  ardenti  patri  otti  allude  il  Valerio. 
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loro  intendimenti.  Ma  non  tutti  gli  esuli  lombardi  appar¬ 
tengono  a  quol  pallilo,  cui  accennava  il  signor  ministro, 
e  tutti  sentono  dolorosamente  e  gravemente  le  pene  det- 

l’ esilio.  .  .  .  . 

Il  male  dell' esigilo  il  signor  ministro  (i)  deve  averlo 
provato  per  esperienza,  e  non  mi  disdirà  certo  che  è  tale 
e  tanto,  che  talvolta  inasprisce,  anzi  eccita  le  passioni,  tra¬ 
volge  i  sentimenti,  e  può  produrre  delle  ingiustizie.  Ove 
non  hanno  luogo  coteste  ingiustizie?  Non  diamo  pretesto, 
non  diamo  occasione  a  coteste  ingiustizie;  quei  poveri  esuli 
che  si  trovano  nelle  rupi  elvetiche,  guardano  la  Lombardia 
sottoposta,  e  studiano  e  cercano  cogli  occhi  indagatori 
qualunque  lieve  moto  che  sembri  accennare  a  libertà,  e 
credendolo  realtà  si  slanciano,  si  slameranno  fra  pochi 
giorni,  e  ricominceranno  un  moto,  che  guai  a  noi  se 
accadesse,  perchè,  io  lo  dico,  il  caso  a  cui  si  accennava 
non  è  troppo  lontano,  ed  io  ne  temo  al  pari  la  vittoria 
e  la  sconfitta:  la  vittoria  farebbe  alzare  a  noi  d'  accanto 
un’  altra  forma  di  reggimento,  la  quale  solletica  gli  animi 
generosi,  accende  le  menti  giovani,  e  potrà  torse  tiasci- 
nare  dietro  di  sè  alcune  delle  nostre  provìncie;  ed  allora 
certo  avremmo  l’ultimo  e  il  più  grave  dei  mali,  la  guerra 
civile.  Ora  se  mai  accade  che  questo  partito  inalberi  la 
sua  bandiera,  e  che  le  orde  croate,  lasciate  perfettamente 
libere  nell'  agire  dall'  armata  subalpina,  si  versino  tutte 
sopra  dì  loro,  rinnovelleranno  quelle  carneficine,  da  cui 
essi,  maestri  abili,  non  rifuggono  mai.  Xè  saranno  ingiusti 
i  sospetti  che  potranno  ricadere  sopra  di  noi,  e  sopra  di 
quelli  che  gli  avrebbero  abbandonati  in  quésti  impresa, 
quando  non  abbiano  prima  energicamente  consigliato  di 
ricominciare  la  guerra;  sopra  noi  che  non  siamo  repub¬ 
blicani,  che  abbiamo  innalzata  francamente  e  sinceramente 


(1)  Il  ministro  dogli  osteria  dì  cui  il  Valerio  diceva  che  doveva,  aver  provato 
per  esperienza  il  mal  dell’ esilio,  era  il  conte  Ettore  Terrone  di  S.  Martino,  figlio  di 
Carlo  Francesco  Giuseppe  c  di  Paola  Argenterò  di  Bersezìo,  nòto  il  12  gennaio  1780, 
nominato  luogotenente-colonnello  dei  Cacciatori  d’ Ivrea  (20  marzo  1821).  Fa  condan¬ 
nato  a  morte,  in  contnmacìa  {S,  K,  10  agosto  1821),  graziato  in  parte  (-1  dicem¬ 
bre  1832)  e  poi  completamente  coìr  indulto  generale.  In  Francia,  dove  sposo  baimi 
do  la  Tour  Hanbourg,  ottenne  la  grande  naturalizzazione.  Nel  Ì848  ebbe  il  grado  di 
tenente  generale  e,  dopo  essere  stato  ministro  degli  esteri  nel  gabinetto  Alfieri, 
y  i|  ottobre  divenne  presidente  del  consìglio  conservando  il  portafoglio  dogli  esteri* 
Fu  l’eroe  della  sventurata  battaglia  di  Novara,  e  peri  di  ferita  il  20  marzo  1342- 
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la  bandiera  costituzionale,  che  per  essa  siam  pronti  a  ver¬ 
sare  sino  all1  ultima  goccia  del  nostro  sangue,  fintantoché 
il  governo  cammina  francamente,  sinceramente,  come  fece 
per  lo  passato,  come  fa  ora.  Ma  noi  preghiamo  i  reggitori 
del  governa  a  non  lasciare  che  i  nostri  fratelli  innalzino 
quella  bandiera  invano:  non  lasciate  che  essi  cadano  pa¬ 
scolo  della  spada  nemica,  perchè  sarebbe  troppo  grave 
dolore  per  noi. 

Se  la  mia  fiacca  voce  potesse  mai  giungere  là  su 
quelle  rupi,  io  vorrei  dire  a  quei  generosi:  abbiate  fede 
in  noi.  Anche  noi  Piemontési  amiamo  la  libertà,  anche 
noi  siamo  liberi  cittadini  e  liberi  soldati;  abbiate  fiducia 
in  noi,  abbiate  fiducia  nel  nostro  esercito,  e  sostate  dalla 
tem e  ra  r  i  a  i  m p resa , 

Io  penso  che  nulla  possiamo  sperare  dalla  mediazione; 
il  momento  di  rompere  la  guerra  è  opportuno,  le  molte¬ 
plici  violazioni  deir  armistizio  ce  ne  danno  il  diritto,  ce 
ne  impongono  il  dovere;  ce  ne  impone  il  dovere  lo  stato 
(T  insurrezione,  le  spese  enormi  della  Lombardia  per  f  e- 
sercito,  lo  stato  del  nostro  paese,  dei  soldati  della  riserva 
per  cui  questo  stato  d*  inazione  è  dannoso. 

Io  domando  al  Ministero:  1°  se  abbia  stabilito  un 
ultimatum  coir  Austria;  2°  poiché  essi  hanno  dichiarato 
nel  loro  rendiconto  che  rifiuterebbero  una  pace  disono¬ 
revole,  io  chiedo  loro  so  intendono  così  di  rifiutare  ogni 
patto  che  leda  l1  unione  votata  dai  popoli  e  confermata 
con  voto  solenne  dal  nostro  Parlamento  per  la  formazione 
del  regno  dell  Alta  Italia;  3°  se  nel  caso  che  divenissero 
urgenti  le  ostilità,  P  esercito  è  parato  alla  riscossa  (ap¬ 
plausi)  . 

Discorso  del  dep,  Cavour  (1).  — -  Signori,  la  luminosa 
discussione  a  cui  diede  luogo  la  relazione  del  signor  mi¬ 
nistro  dell’  interno,  ha  fatto  sì  che  può  dirsi  essere  ornai 
bastantemente  chiarita  la  diversità  che  passa  fra  il  sistema 


(1)  CammiUo  Cavour  (18T0-1B61)  con  questo  discorso,  mirabile  per  lucidità 
d  idee  e  per  profonda  preveg  gonza  politica,  si  rivela,  quando  gli  altri  apparivano 
dei  novellini  del  parlameli  tariamo,  un  vero  e  proprio  statista  non  aoJo,  ma  anche 
un  parli! ii tentare  consumato,  quasi  che  in  vita  sua  avesse  sedato  sempre  sul  banchi 
dei  deputati.  In  mezzo  alla  retto rica  dei  piti,  quanto  fi  notevole  l'acume  e  la 
precisione  del  concetti  del  Cavour) 
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del  Ministero  e  quello  dell’  opposizione;  ira  le  proposizioni 
del  Ministero  e  quelle  dell’  opposizione.  _  _ 

Valerio  —  Noi  non  abbiamo  fatto  proposizioni. 

Cavour  (volto  all '  interruttore )  —  Io  entro  nella 
sua  idea.  Il  sistema  del  Ministero  fu  formulato  chiaramente 
dal  rendiconto  del  signor  Pinelli,  e  quello  dell  opposizione 
puossi  assai  esattamente  dedurre  dai  discorsi  degli  onoie- 
voli  deputati  Buffa,  Broiferio  e  Valerio,  in  guisa  tale,  eh  io 
credo  potersi  rigorosamente, stabilire  quali  sieno  i  punti 
sui  quali  essi  divergono. 

Io  comincierò  dall  esporre  in  che  consista,  a  paiei 
mio,  questo  divario. 

Esso  cade  su  due  punti  soli  ;  sull’  opportunità  di  con¬ 
tinuare  nelle  vie  della  mediazione;  sull' opportunità  di 
rompere  immediatamente  la  guerra. 

Sul  principio  che  domina  queste  due  questioni,  tutti, 
a  me  sembra,  siamo  d’accordo,  giacche  i  ministri  ricono¬ 
scono  essi  pure  essere  la  guerra,  non  che  possibile,  pio- 
bahile,  e  potere  diventare  da  un  giorno  all’ altro  oppor¬ 
tuna.  Ed  i  deputati  dell’opposizione  non  hanno  condannata 
in  assoluto  la  mediazione,  anzi  hanno  riconosciuto  che  fu 
cosa  prudente  1’  accettarla,  all’  epoea  in  cui  fu  proposta. 
L’  avvocato  Brofferio  e  V  avvocato  Buffa  lo  dissero  ieri, 
se  non  esplicitamente,  almeno  in  modo  implicito. 

Buffa  —  Quanto  a  me,  io  non  ho  mai  riconosciuta 
la  mediazione  in  principio,  ma  semplicemente  come  un 
nuovo  armistizio  sott’  altro  nome  e  nulla  più  ( ilarità). 

Cavour  —  Comunque  sia,  la  mediazione  viene  rico¬ 
nosciuta  da  tutti,  se  non  altro,  almeno  come  un  fatto  com¬ 
piuto;  quindi  la  sola  discussione  possibile  verte  sul  punto 
di  sapere  se  si  debba  rinunziare  ad  essa  senza  più,  oppure 
se  convenga  tentare  un’ultima  prova  e  ascoltare  per  alcun 
poco  ancora  la  voce  delle  potenze  mediatrici.  Questo  ognuno 

10  vede,  è  una  questione  d’opportunità.  _  . 

In  ordine  alla  guerra,  tutti  consentiamo  in  principio. 

11  Ministero,  lo  ripetiamo,  la  ritiene  per  probabile,  per 
quasi  inevitabile.  L’  opposizione  va  più  oltre,  e  conside¬ 
randola  sin  d’ ora  come  tale,  dichiara  essere  questo  il 
momento  più  propizio  per  romperla.  Qui  pure  è  una  sem¬ 
plice  questione  di  tempo  e  di  opportunità. 
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Io  credo  avere  ridotto  in  termini  precisi  e  schietti  ì 
punti  di  divario  che  esistono  fra  il  sistema  ministeriale  e 
quello  dell’  opposizione,  fra  le  conclusioni  del  rendiconto 
del  ministro  dell’  interno,  e  le  conseguenze  dell’  ordine 
del  giorno  motivato,  deposto  ieri  sul  tavolo  del  Presidente 
dal  deputato  Brofferio. 

Slabilite  così  le  basi  della  discussione,  esaminerò  i 
duo  sistemi  che  stanno  a  fronte  l’uno  dell’altro,  per  ve¬ 
dere  qual  sia  quello  che  meriti  la  preferenza,  quale  sia 
quello  che  debba  ottenere  i  suffragi  della  Camera. 

Gli  oratori  dell’opposizione,  parlando  della  mediazione, 
dissero  doversi  rompere  senza  più,  perchè  impotente  a 
condurre  ad  un  risultato  accettabile  al  paese,  perchè  dan¬ 
nosa  ora  ai  veri  nostri  interessi.  Ragionando  su  quest’ar¬ 
gomento,  il  deputato  Buffa  disse:  vedete  l’Inghilterra,  essa 
ha  accettata  la  mediazione  per  compiacere  alla  Francia, 
solo  per  non  rimanere  isolata;  ina  non  lo  fece  con  animo 
sìncero,  giacché  in  Inghilterra  1'  opinione  che  domina  il 
potere  è  ostile  all  Italia.  Ponete  mente  alle  discussioni  del 
Parlamento,  leggete  i  fogli  inglesi  e  vi  convincerete  di 
leggieri  che  le  simpatie  di  quella  nazione  propendono 
assai  più  per  F  Austria  che  per  noi. 

Io  confesso  che  su  questo  punto  porto  una  ben  con¬ 
traria  opinione,  e  tengo  per  fermo  essere  entrata  1’  In¬ 
ghilterra  francamente,  lealmente,  risolutamente  nella  me¬ 
diazione.  Questa  dichiarazione  mi  espone,  ben  lo  so,  al 
pericolo  di  essere  più  de!  solito  tacciato  d’  angioma n no, 
e  a  quello  eziandio  di  essere  fatto  di  bel  nuovo  bersaglio, 
nelle  appendici  dei  giornali  di  questa  capitale,  al  traboc¬ 
chevole  spirito  di  alcuni  scrittori.  Ma  qualunque  sia  la 
sorte  che  mi  aspetti  fuori  di  questa  Camera,  io  mi  lusingo 
che  i  miei  colleghi,  dopo  di  avere  udite  le  ragioni  sulle 
quali  poggia  questo  mio  giudizio,  mi  assolveranno  dalla 
grave  accusa  di  non  amare,  più  d'ogni  altro,  il  mio  paese. 

L’ Inghilterra  non  ha  assunto  la  mediazione  per  mera 
generosità,  per  ispiri to  di  filantropìa.  Tale  non  è  certo  la 
mia  opinione:  nessuno  può  supporre  ch’io  spinga  tant’oltre 
l’ingenuità  politica.  Io  credo  semplicemente  che  l’Inghil¬ 
terra  vuole  la  mediazione,  perchè  ha  un  vero  e  potente 
interesse  ad  ottenere  lo  scopo  eh’  essa  si  prefìgge.  Per 
provare  queste  asserzioni  addurrò  due  ragioni. 
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La  prima,  già  accennala  dal  ministro  degli  affari 
esteri,  si  è  che  l’Inghilterra  desidera  vivamente  il  man¬ 
tenimento  della  pace,  perchè  le  commozioni  politiche  e  le 
guerre  intere  aziona  li  nuocciono  all  im  intònso  suo  corri' 
mordo,  scuotono  V  edificio  gigante  della  sua  industria* 

Le  rivoluzioni  che  hanno  turbato  guest  anno  il  con^- 
tinente  europeo  hanno  prodotto  una  diminuzione  nelle 
esportazioni  degli  oggetti  manufatti  nella  Gran  Bretagna 
di  parecchi  milioni  steriini.  Questo  fatto  solo  basteià  a 
convincervi  che  l’Inghilterra  vuole  la  pace. 

Ed  è  appunto  per  ciò  che  il  suo  Ministero  è  entrato 
alacremente  nella  mediazione,  perchè  egli  sa  non  potervi 
essere  pace  stabile  e  duratura  in  Europa,  se  l’indipendenza 
dell’  Italia  non  è  assicurata,  s’  essa  non  è  resa  libera  da 
qualunque  dominazione  straniera. 

La  seconda  ragione,  eh'  io  considero  come  assai  piu 
grave,  si  è  che  l’ Inghilterra  sente  nna  singolare  gelosia 
per  quella  nuova  potenza  germanica  che  sì  è  costituita  a 
Francoforte  con  mire  di  estrema  ambizione.  Il  germaniSmo 
appena  è  nato,  e  già  minaccia  di  turbare  l’equilibrio  eu¬ 
ropeo,  già  manifesta  pensieri  di  predominio  e  di  usurpa¬ 
zione.  La  Dieta  di  Francoforte  non  nasconde  il  divisamente 
di  estendere  il  suo  dominio  sino  sulle  spiaggie  del  mare 
del  nord,  d’invadere  coi  trattati  e  colla  forza  l’Olanda, 
onde  diventare  potenza  marittima,  e  contestare  sui  mari 
l’ impero  che  esercita  l’ Inghilterra. 

A  fronte  di  queste  tendenze  è  naturale  che  gli  Inglesi 
considerino  di  mal  occhio  il  nuovo  impero  germanico  e 
nutrano  per  esso  sentimenti  di  mal  nascosa  ostilità  (I). 

La  prova  della  vivacità  di  questo  sentimento  s’in¬ 
contra  ogni  giorno  negli  articoli  dei  fogli  pubblici  inglesi, 
nei  discorsi  degli  uomini  politici;  ma  risulta  ancora  più 
dagli  atti  stessi  del  Governo.  Questo,  infatti,  non  dubitò 
di  dichiararsi,  nella  questione  dello  Schleswig,  assai  meno 
importante  della  questione  italiana,  in  favore  dell’oppressa 
Danimarca,  ed  a  minacciar  la  guerra  alla  Prussia  ed  alla 


fi)  Come  per  tempo  il  Cavour  notò  il  fondo  delle  aspirazioni  tedesche  e  il 
necessario  urto,  die  ne  doveva  derivare,  coll3  Inghilterra  -  Queste  parole  paiono 
dei  nostri  giorni. 


Germania,  ove  le  ostilità  non  fossero  state  sospese,  ed 
accettata  la  proposta  mediazione. 

Ora  r  Inghilterra  considera  la  questione  italiana  non 
già  come  questione  austriaca,  ma  come  questione  germa¬ 
nica.  Essa  sa  che  l’impero  austriaco  non  può  più  esìstere 
nelle  antiche  sue  condizioni;  eh  esso  deve  trasformarsi  e 
diventare  impero  slavo,  oppure  essere  assorto  dall’  impero 
germanico.  Quindi  nel  cooperare  alla  separazione  del- 
1  Italia  dall  Austria,  essa  non  indebolisce  un  antico  e 
fedele  alleato,  ma  bensì  combatte  la  politica  ambiziosa 
d’  un  impero  rivale. 

Se  queste  mie  vedute  sono  giuste,  sVio  non  ni’  inganno, 
nessuno  potrà  contestare  che  gl’ interessi  reali  deir  In¬ 
ghilterra  non  la  spingano  a  sostenere  la  mediazione,  e  che 
perciò  si  può  sperare  nel  sincero  suo  concorso. 

Sapete  tutti  che  quando  i  suoi  interessi  sono  compro¬ 
messi  in  una  causa,  essa  la  promuove  e  la  sostiene  con 
una  tenacità  ed  energia,  che  nessun  popolo  ha  sinora 
saputo  pareggiare. 

Ma  la  mia  fiducia  nell  Inghilterra  riposa  pure  sul- 
l’onorevole  carattere  degli  uomini  di  Stato  che  reggono 
le  sue  sorti,  del  capo  del  gabinetto,  lord  John  Russel,  del 
ministro  degli  affari  .esteri,  lord  Pahnerston.  Lord  John 
Russe!,  Io  dico  schiettamente,  a  rischio  d'incorrere  sempre 
piu  nella  taccia  d Anglomania,  è  il  ministro  il  più  liberale 
che  siavi  in  Europa.  Da  oltre  treni'  anni  sui  banchi  del- 
1  opposizione  e  sugli  stalli  del  Ministero,  ei  si  dimostrò 
sempre  fedele  alla  causa  della  libertà  e  del  progresso;  ei 
fu  sempre  il  campione  delle  più  generose  dottrine. 

Il  liberalismo  di  lord  Palmerston  non  può  ispirare 
un  eguale  fiducia,  ma  in  compenso  si  può  riposare  sulla 
sua  singolare  tenacità  di  proposito.  Di  queste  qualità  egli 
ha  dato  ripetute  e  singolari  prove. 

Per  noti  tediare  la  Camera,  le  ricorderò  solo  la  ver¬ 
tenza  belgica,  stata  testé  accennata  dal  deputato  Valerio. 
La  causa  dell  *  Olanda  era  in  allora  assai  popolare  in  In¬ 
ghilterra,  sia  perchè  il  regno  dei  Paesi  Bassi  era  in  qualche 
modo  una  creazione  della  diplomazia  inglese  per  costituire 
un  antemurale  a  IP  ambizione  francese,  sia  perchè  gli  Olan¬ 
desi  sono  protestanti  ed  i  Belgi  cattolici. 


Ebbene,  ad  onta  delFopinione  pubblica  che  altamente 
si  manifestava  in  favore  del  vecchio  re  Guglielmo,  lord 
Palmerston  propugnò  la  causa  dei  Belgio,  non  solo  con 
dei  protocolli,  ma  ben  anco  colle  armi,  mandando  a  bloc¬ 
care  i  porti  deir  Olanda  per  costringere  il  tenace  sovrano 
di  quel  paese  ad  accettare  le  condizioni  della  mediazione 
che  le  era  stata  imposta. 

Io  dico  adunque  che  dal  liberalismo  di  lord  John 
Russe!  e  dalla  tenacità  di  lord  Palmerston  traggo  nuovo 
argomento  per  confidare  nella  sincerità  dell*  Inghilterra, 
senza  temere  che  uomini  di  tal  fatta  possano  lasciarsi  ag¬ 
girare  dalle  subdole  arti  di  quell’  uomo  di  stato,  ridotto 
ora  alla  condizione  dì  profugo,  la  di  cui  politica  fu  cosi 
bene  tratteggiata  dagli  onorevoli  oratori  che  mi  hanno 
preceduto  alla  tribuna. 

Venendo  ora  alla  Francia,  esporrò  schiettamente  il 
mio  pensiero. 

10  credo  che  la  Frància  desideri  lealmente,  vivamente 
P  indipendenza  d’  Italia;  eh’  ella  sia  entrata  di  buona  fede 
nella  mediazione  e  voglia  spìngerla  innanzi.  Ma  credo 
pure  che  le  difficoltà  dell1  interna  sua  politica  sono  im¬ 
mense;  noi  tutti  lo  sappiamo;  esse  rendono  meno  corag¬ 
giosa  la  sua  azione,  la  rendono  impari  all'  altezza  che  sa¬ 
rebbe  propria  di  quella  nazione.  In  ordine  poi  alla  Francia, 
gli  onorevoli  oppositori  mi  rispondono:  dalla  Francia  non 
è  la  mediazione  che  ci  vorrebbe,  ci  vorrebbe  F  intervento; 
ed  in  questo  punto  io  consento  pienamente  con  loro:  se 
fosse  possibile  ottenere  F  intervento,  io  vorrei  lacerare  fin 
d*  ora  la  carta  relativa  alla  mediazione,  onde  non  averne 
a  parlare  mai  più. 

Ma  come  mai  ottenere  quest'intervento? 

Dai  signori  Buffa  e  Bf òfferio  si  disse  egualmente  che, 
rompendo  la  guerra,  avremo  F  intervento  ;  ma  per  ra¬ 
gioni  diverse. 

11  deputato  Buffa  dice;  La  nazione  francese  è  una  na¬ 
zione  generosa,  ardimentosa:  siate  generosi,  coraggiosi, 
siate  anche  imprudenti;  desterete  la  simpatìa  della  Francia, 
ed  essa  accorrerà  al  vostro  aiuto,  alla  vostra  difesa.  Io 
questo  generoso  sentimento  commendo  e  onoro  altamente; 
ma  pur  troppo  la  storia  dà  una  crudele  mentita  alle  as- 
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serzioni  del  deputato  Buffa*  E  qual  nazione  fu  più  oppressa 
e  fu  più  generosa  della  nazione  polacca?  Quale  nazione 
aveva  più  titoli,  più  diritto  alla  protezione  della  Francia? 
Ma  pure  finora  la  nazione  francese  non  si  è  commossa 
ai  lunghi  patimenti  della  Polonia,  non  si  è  mossa  in  aiuto 
di  queir  illustre  e  sventurata  nazione* 

Una  voce.  Fu  colpa  di  Luigi  Filippo* 

Cavour  —  La  repubblica  non  fece  di  più  di  Luigi 
Filippo  (1)* 

Ravina  —  Repubblica  di  pochi  giorni. 

Cavour  —  L’onorevole  deputato  Brofferio  si  valse  di 
un  altro  argomento.  Ei  disse:  muovete  risoluti  la  guerra: 
questa  generosa  risoluzione  ecciterà  lo  sdegno  delia  na¬ 
zione  francese  contro  il  pusillanime  suo  governo,  e  pro¬ 
vocherà  una  nuova  rivoluzione  popolare. 

A  questo  punto  io  mi  rivolgo  all1  onorevole  deputato 
Brofferio,  e  lo  prego  di  permettermi  di  manifestare  lo 
stupore  ch'io  provo  nel  sentirlo  esprimere  come  un  voto, 
come  una  speranza  la  distruzione  violenta  deir  attuale 
governo  della  Francia. 

Io  non  capisco  come  esso  possa  applaudire  ad  un  fatto 
che  sarebbe  la  più  completa  condanna  di  quelle  istitu¬ 
zioni  democratiche,  delle  quali  egli  è  uno  dei  più  sinceri 
lodatori*  Come  si  potrebbe  desiderare  una  rivoluzione? 
contro  di  chi  ?  contro  V  Assemblea  nazionale,  che  è  1’  e- 
spressione  la  più  completa  del  suffragio  universale?  Ed 
io  qui  credo  di  dover  dire  al  signor  avvocato  Brofferio 
che  egli  s’ inganna  sulle  conseguenze  di  questo  moto  po~ 
polare*  Nel  generoso  suo  sentire,  egli  crede  che  avrebbe 
per  effetto  di  sostituire  a  Cavaignac,  Lam artine*  Ma  ri¬ 
guardo  a  ciò  mi  permetta  di  dirgli  che  ora  V  illustre  La¬ 
ro  urtine  ha  perduto  la  sua  influenza,  ed  è  obbligato  egli 
stesso  a  far  plauso  alle  nuove  combinazioni  ministeriali 
del  generale  Cavaignac,  come  risulta  dal  giornale  da  lui 
diretto,  col  titolo  di  Sten  Public*  Le  vere  conseguenze 
della  rivoluzione,  quale  è  quella  a  cui  accenna  il  deputato 
Brofferio,  i  risultati  di  una  nuova  battaglia  come  quella 


(1)  Luigi  Filippo  abdksò  il  24  febbraio  1846  è  parti  per  Tenterò*  La  molti- 
tortine  impose  la  proclamatone  della  repubblica  (25  febbraio). 
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di  ciucilo  (1),  ma  combattuta  con  esito  diverso,  sarebbero 
di  sostituire  a  Cavaignae  ed  ai  ministri  che  Io  circondano, 
nomini  della  repubblica  rossa,  uomini  del  socialismo:  i 
Ledru-Rollin,  i  Cabet,  i  Raspai  1  ;  sarebbero  di  sostituire 
a  quella  libertà  di  cui  gode  la  Francia,  il  regno  del  ter¬ 
rore  e  dell’  anarchia.  E  che  cosa  ne  avverrebbe?  Proba¬ 
bilmente  ne  avverrebbe  che  le  provincie  della  b  rancia 
non  vorrebbero  adattarsi  all’anarchia  trionfante  in  Parigi; 
che  vi  si  desterebbe  il  fuoco  della  guerra  civile,  e  che 
quello  stesso  esercito  delle  Alpi,  il  cui  aiuto  noi  invochiamo, 
sarebbe  il  primo  a  muovere  contro  Parigi  per  accorrere 
'alla  salvezza  dello  Stato.  Io  credo  adunque  che  1’  even¬ 
tualità,  cui  ba  accennato  il  signor  avvocalo  BrofFerio,  Re¬ 
nerebbe  dannosa  non  solo  alla  causa  d  Italia,  ma  alla 
causa  della  libertà  europea,  e  produrrebbe  una  dolorosa 
reazione  del  dispotismo,  lo  credo  che  in  ordine  alla  Francia 
noi  possiamo  sperare  il  suo  concorso  amichevole,  senza 
però  lusingarci  di  un  intervento  attivo  ed  energico;  e 
perciò  io  conlesso  parimenti  che  non  ho  nell’  efficacia 
della  sua  mediazione  una  fede  molto  viva. 

Ma  è  ella  questa  una  ragione  per  romperla  senza  piu, 
per  non  usare  alcun  riguardo  verso  le  potenze  mediatrici 
che  si  presentarono  a  noi  come  amiche,  e  che,  non  che 
farci  alcun  male,  ci  resero  anzi  molti  servigi,  quali  furono 
testé  in  parte  accennati  dal  Ministro  degli  affari  esteri? 
Sarebbe  bene,  dico,  rompere  la  mediazione,  mercè  di  un 
atto  che  potrebbe  essere  considerato  come  ostile  dalle  po¬ 
tenze  nostre  alleate? 

No  certamente:  io  credo  che  si  debba,  in  ordine  alla 
mediazione,  soprassedere  alcun  poco,  usare  alcuni  liguaidi 
i  quali  non  possono  menare  le  cose  molto  alle  lunghe,  e 
che  faranno  bene  il  Ministero  e  la  nazione,  nello  sciogliersi 


(1)  Il  Cavour  allude  alle  cosi  dette  giornate  rosse  di  Parigi  (2Ì-26  ghigno  ISIS). 
Gl’insorti  si  mantennero  sulla  difensiva  e  bisogno  occupare  i  quartieri,  dove  « 
erano  ammassati.  Il  24  funai  prosi  il  sobborgo  ilei  Kord  (Puiaaonière,  Saint-Dems) 
e  ii  quartiere  del  Pantbéonj  il  25  il  sobborgo  di  San  Marcello,  e  in  quell  occasione 
fu  macellato  il  generale  Méa;  i!  26  fu  occupato  il  sobborgo  di  Sant  Antonio,  dove 
«reno  stati  respinti  gl’insorti  die  avevano  11  il  loro  neutro  di  resistenza,  e  dove, 
il  giorno  innanzi,  ora  stato  ucciso  1’aroiveaeovo  di  Parigi,  Affre,  mentre  parlava 
a*  ribelli.  D’ambo  le  parti  il  conflitto  fn  accanito:  vi  furono  accuse  reciproche  di 
crudeltà  inaudite.  Gl’  insorti  imprigionati  furono  circa  11,000. 
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dalla  nifìd iasione,  di  badare  a  non  rendersi  nemiche  le 
due  potenze  mediatrici,  la  cui  alleanza  può  sempre  tor¬ 
narci  utile,  qualunque  sia  P  esito  della  guerra  che  saremo 
per  intraprendere* 

Esaurito  il  primo  punto,  passo  a  trattare  il  secondo; 
e  qui  dirò  francamente  che,  se  gii  argomenti  delf  opposi¬ 
zione  mi  avessero  convinto,  io  mi  darei  per  vinto*  Ove 
tosse  dimostrato  che  questo  è  il  momento  più  opportuno 
per  rompere  la  guerra,  che  ogni  indugio  ci  è  dannoso, 

10  direi:  poniamo  la  diplomazia  per  ora  in  non  cale;  fac¬ 
ciamo  la  guerra*  Ma  io  credo  appunto  che  anche  sui  se¬ 
condo  argomento,  sul  secondo  punto,  la  questione  d’  op¬ 
portunità  non  sia  pienamente  quale  V  opposizione  ce  la 
rappresenta*  Gli  oratori  delPopposizione,  per  provare  che 

11  momento  di  rompere  la  guerra  è  giunto,  che  ogni  in¬ 
dugio  riescirehbe  dannoso  alla  causa  italiana,  accennarono 
varie  circostanze,  che  io  cercherò  di  ricordare,  come  meglio 
la  mia  memoria  mi  aiuterà*  V  onorevole  avvocato  Brof- 
ferio  disse:  guardate  i  popoli  d’Italia  che  erano  neghittosi 
nel  mese  di  agosto;  ora  si  muovono  ed  impongono  ai  go¬ 
verni  P  obbligo  di  intervenire  nella  guerra  italiana*  Io 
non  voglio  qui  esaminare  qual  possa  essere  P  influenza 
del  moto  di  Livorno,  e  se  il  progetto  di  una  costituente, 
bandito  dal  professore  Montanelli,  sia  destinato  a  condurre 
a  queir  armonia,  che  tanto  ci  è  necessaria  al  trionfo  della 
causa  italiana. 

Io  voglio  entrare  nelle  viste  del  deputato  Broderie, 
e  suppon  e  che  il  ministero  Guerrazzi,  o  queir  altro  eh© 
sta  per  succedere  al  ministero  Capponi  {!),  sia  il  più  ener¬ 
gico,  il  più  devoto  alla  causa  nazionale,  il  più  deciso  a 
cooperare  con  ogni  mezzo  alla  guerra  d1 *  indipendenza. 


(1)  Il  12  ottobre  il  ministero,  presiedute  da  Gluo  Capponi,  a3  era  dimeno 

m  COna&gQODZa  dei  gravi  torbidi  di  Livorno,  ohe  aveva  rotto  periino  i  suoi  rap- 
porti  cui  governo  centralo*  Gino  Capponi  propose  al  granduca  Leopoldo  II  di 
nfhdaie  la  com potinone  del  nuovo  gabinetto  a  Bettino  Ricasoli,  elio  fu  chiamato 
a  Fatalo  Pitti;  ma,  dopo  varie  conferenze  coi  suol  amici  Vincenzo  Bavagnoli  e 
Raffaeli  o  Lambruschini  e  con  lo  a  tesso  Capponi,  il  Ricadi  ritìnte,  perchè  non 
volle  entrare  nel  nuovo  miniatelo  Neri  Corsini.  Allora  il  Granduca,  Rotto  la  pres^ 
sione  dello  dimostrazioni  favorevoli  a  un  ministero  democratico,  chiamò  a  Pitti 

nnseppe  Montanelli,  cui  dette  l1  incarico  di  costituì  re  un  nuovo  gabinetto;  U 
qnfl~?  fumateselo  il  28  ottobre*  Il  Montanelli  e bbo  la  presidenza  ìlei  consiglio 
e  gli  affari  esteri;  ITranceseo  Domenico  Guerrazzi  il  portafoglio  degl1  interni. 
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Ma  che  perciò?  Che  cosa  potrà  fare  il  ministero  to¬ 
scano  in  nostro  aiuto?  Fuorché  egli  possegga  un  potere 
soprannaturale,  il  dono  dei  miracoli,  non  gli  sarà  possi¬ 
bile  di  cooperare  efficacemente  alla  guerra  che  stiamo  per 
rompere:  imperciocché  non  esistono  in  Toscana  forze  re¬ 
golari,  ed  è  impossibile  a  qualunque  governo  1’  improv¬ 
visare  un  esercito  (1). 

Pur  troppo,  dopo  i  tristi  casi  di  luglio,  nulla  si  fece 
in  Toscana  per  riordinare  le  deboli  forze  regolari  tornate 
dai  campi  lombardi*  Pur  troppo  V  esercito  di  quella  no 
bile  provincia  può  dirsi  non  più  esistere.  Quindi  dobbiamo 
riconoscere  non  poter  aspettare  da  esso  che  un  sussidio 
debole  e  poco  efficace. 

La  Toscana  per  ora  sarebbe  ridotta  a  mandare  sola 
sui  campi  lombardi  quei  giovani  ardimentosi,  gloriosi 
avanzi  delle  luttuose  giornate  di  Curiato  ne  e  di  Monta¬ 
nara,  pronti  sempre  a  formare  corpi  di  volontari,  e  come 
tali  ad  unirsi  al  nostro  esercito. 

Io,  certamente,  non  disconosco  il  valore  di  quest'aiuto; 
concedo  al  deputato  Brofferio  che  queste  legioni  di  volon¬ 
tari  possano  agevolare  le  operazioni  del  nostro  esercito; 
ma  assevero,  senza  tema  di  essere  smentito  da  vermi  mi¬ 
litare  assennato,  che  poco  gioverebbero  alla  soluzione  del 
grande  problema  della  guerra,  il  quale  sta,  come  diceva 
teste  il  deputato  Mei  lana,  nell1  oppugnazione  di  quel  ter- 


(1)  L1  osservazione  del  Cavour  ò  esatti  asini  a.  Quando  FS  di  marzo  1848, 
nella  Reai  Consulta  dì  Stato,  si  discusse  so  11  a  richiesta  del  Ministero,  che  pro¬ 
poneva  una  leva  di  4000  nomini,  nettino  Ricuso!  1  osservava  che  #  Jt ì  credeva 
dovere  c li  non,  occultare  che,  per  quanto  era  a  liti  sofia resultato,  nelle 
popolazioni  delle  campagne  ifi  ijjecffi  avesse  a  buon  conto  suscitato  piti,  un  (senno 
abbastanza  sinistro  la  le va  di  recente  ordinata  nella  cifra  pia  elevata  del  solito , 
iieito  cifra  cioè  di  milleottocento  uomini,  Ùr  xe  una  leva  tanto  più  extern  avesse 
doride  tener  dietro  alValtra^  era  facìl  cosa  il  comprendere  con  gusle  spirito  ea- 
rebhe  stata  accompagnata  dn  quelle  popolazioni  »,  E  il  Ricasoli,  sì  noti,  era  tutto 
Infervorato  per  una  politica  italiana  attivissima,  $  in  particolare  per  uno  sforzo 
militare  energico*  Pel  resto,  quando  il  ministero  democratico  fa  al  potere  e  quando, 
V  8  febbraio  ig49>  fn  proclamato  il  Governo  provvisorio,  non  si  rinacì  certo  a  raf¬ 
forzare  r esercito,  Anzi,  per  gli  eventi  sopra  v1 venuti,  il  piccolo  esercito  apparve 
In  pieno  sfacelo.  Allorché  il  Governo  provvisorio  volle  rafforzare  la  Guardia  or 
vica,  bastò  che  nelle  campagne  (febbraio  e  marzo  1849)  si  spargesse,  ad  arto,  la 
vetri  elio  la  guardia  stossa  era  destinata  a  recarsi  in  Lombardia  per  combattei-e 
contro  l’Austria,  perchè  in  molte  campagne  della  Toscana  avvenissero  fatti  gravi 
assai,  che  rammentano  il  1709?  cosicché  il  Governo  dovette  proclamare  in  varii 
In  aghi  la  legge  marziale* 
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ribile  triangolo,  o  più  esattamente  quadrilatero  fòrti  ficaio, 
formato  dalle  fortissime  rocche  di  Mantova  e  Peschiera, 
Verona  e  Legnago, 

Da  Roma  dobbiamo  aspettare  meno  ancora  che  dalla 
Toscana*  Non  è  già  eh’  io  accusi  di  debolezza  o  mala  vo¬ 
glia  il  nuovo  ministero,  presieduto  da  Pellegrino  Rossi*  Con¬ 
fido  anzi  in  quell' illustre  statista  (1),  ed  io  spero  ch’egli 
sia  deciso  a  terminare  degnamente  V  avventurosa  sua  car¬ 
riera,  consacrando  al  bene  della  sua  pairia  le  singolari 
facoltà  del  vasto  suo  ingegno*  Ma  la  Romagna,  meno  an¬ 
cora  della  Toscana,  possiede  gli  elementi  di  un  esercito 
regolare*  In  essa  nulla  è  preparato,  nulla  è  ordinato  per 
costituire  una  forza  che  possa  entrare  immediatamente 
in  campo. 

Il  ministero  antecedente,  sia  per  una  fatale  negligenza, 
sia  forse  per  motivi  più  tristi,  lasciò  sciogliere  e  disordi¬ 
nare  i  gloriosi  avanzi  delPeserdto,  che  combattè  nei  campi 
della  Venezia*  Gli  izzeri.  che  tanto  eroismo  dimostrarono, 
privi  dy  ogni  ricompensa,  trascurati  e  negletti,  abbandona¬ 
rono  la  più  parte  un  ingrato  vessillo.  I  volontari,  privi  di 
sussidio,  se  ne  tornarono  alle  loro  case,  vendendo,  strada 
facendo,  le  loro  armi  per  procacciarsi  i  mezzi  di  campare 
la  vita;  le  milizie  irregolari  furono  disperse  e  sciolte*  On- 
dechè  Roma  si  trova  Ora  meno  preparata  alla  guerra,  che 
non  lo  fosse  nei  più  tristi  giorni  di  Greg<  rio  XVI* 

Dal  governo  romano  dunque  non  dobbiamo  per  ora 
aspettare  alcun  valevole  sussidio* 

Il  signor  avvocato  Br offerio  ci  parlava  poi  di  quegli 


(1)  Pellegrino  Enfiai,  nato  a  Carrara  il  13  loglio  JÌS7,  fa  statista  ed  ocono- 
mista  di  grande  valore.  Egli  ed  stabili  in  Francia,  dove  ebbe  una  cattedra  uni¬ 
versitaria  a  Parigi,  diventò  diplomatico  francese  o  fn  mandate»  a  Soma  a  rappra- 
editarvi  Luigi  Filippo.  Dopo  la  rivoluzione  del  febbraio  I84R,  restò  in  Roma  come 
privato  cittadino.  A  lui  nel  settembre  Pio  IX  olM  per  la  seconda  volta  V  incarico 
di  formare  il  nuove  ministero;  e  questa  volta  accettò.  TI  nnovo  gabinetto  fu  for¬ 
mato  il  16  settembre  1  StS.  TI  Enfiai  cercò,  da  un  lato,  dì  riordinare  lo  Stato  assi¬ 
curando  la  tranquillità  pubblica,  gravemente  sconvolta  a  Roma  e  a  Bologna  so¬ 
prattutto]:  dì  riassettare  la  milizia,  chiamando  al  ministero  della  guerra  il  generai» 
Zuechi,  e  di  favorire  la  lega  de1  principi  italiani.  Ma  egli  incontrò  le  ire  dei  retrivi 
e  degli  esaltati;  tantoché  alenai  fanatici  repubblicani  ri  sol  verterlo  dT ucciderlo  od 
eseguirono  il  pieno  loro,  proprio  il  f5  novembre,  quando  il  Rossi  si  recava  a  ria¬ 
prire  le  sedute  del  Parlamento.  Sembra  certo  che  P  uccisore  del  Rossi  fosse  Luigi, 
figliolo  di  Angiolo  Brunetti,  noto  col  nome  di  Ulcerarceli  io. 
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emigrati  lombardi  che  sono  nelle  valli  e  sui  monti  della 
Svizzera,  ed  alludeva  al  pericolo  che  questi,  precipitando 
gV  indugi,  scendessero  fin  d'ora,  senza  più  attendere,  in 
Lombardia,  e  cominciassero,  sotto  nuovi  auspici,  con 
altra  bandiera,  la  guerra. 

Qualunque  siano  Je  opinioni  politiche  di  quegli  esuli, 

10  le  rispetto.  Essi  sono  sotto  il  peso  della  più  amara  sven¬ 
tura;  i  diritti  deir  infortunio  sono  sacri  per  me. 

Ma  per  quanto  sia  ardente  il  loro  patriottismo,  per 
quanto  essi  sieno  animosi  ed  audaci,  io  però  non  posso 
credere  che  essi  sieno  per  tentare  una  disperata  impresa. 
Privi  quali  essi  sono  di  ogni  materiale  di  campagna,  privi 
d’ogni  qualsiasi  regolare  ordinamento  militare,  come  mai 
potrebbero  pensare  a  muovere  soli  contro  V  intero  esercito 
di  Radetzky  ? 

Io  spero,  come  diceva  testé  il  deputato  Valerio,  che 
la  voce  della  ragione,  della  prudenza  sarà  sovri  essi  piu 
potente  di  quella  dell"  infortunio,  e  gb  indurrà  ad  aspet¬ 
tare,  come  noi,  il  momento  opportuno  per  riconquistare 
la  patria  e  l1  indipendenza. 

So,  al  pari  dei  deputati  opponenti,  che  troveremo  in 
Lombardia  un  valido  appoggio  nell'  insurrezione  dei  po¬ 
poli.  Non  dubito  che  i  popoli  di  quelle  contrade,  fatti  ac¬ 
corti  dalle  sofferte  sventure,  appena  lo  stendardo  subalpino 
avrà  varcato  il  Ticino,  si  leveranno  in  armi,  e  deposto 
ogni  altro  pensiero,  combatteranno  accanto  a  noi  per  re¬ 
spingere  il  crudele  loro  oppressore. 

Ma  quest'  appoggio  ci  è  assicurato,  qualunque  sia  il 
momento  in  cui  si  rompa  la  guerra;  e  b  aspettare  alcuni 
giorni  per  cogliere  Listante  opportuno  non  diminuirà  certo 
V  ardore,  il  coraggio  degli  oppressi  Lombardi.  Dunque, 
benché  dolorosissimo  sìa  per  noi  il  vedere  per  alcuni 
giorni  protratti  i  loro  dolori,  non  si  può  dire  che,  per 
quanto  riflette  V  esito  della  guerra,  la  speranza  del  loro 
concorso  debba  determinarci  a  passare  immediatamente 

11  Ticino. 

Ma  fra  tutti  gli  argomenti  posti  in  campo  dalh  oppo¬ 
sizione  per  provare  esser  questo  il  momento  il  più  op¬ 
portuno  per  incominciare  le  ostilità,  il  più  grave  è  cer- 
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temente  quello  tratto  dagli  ultimi  casi  dì  Vienna,  dagli 
sconvolgimenti  delie  provinole  austrìache  (1). 

A  questo  riguardo  osserverò  essere  indotti  i  miei  op¬ 
ponenti  in  errore  da  una  falsa  analogia  fra  gli  avvenimenti 
attuali  e  quelli  del  mese  di  marzo*  Mi  conceda  la  Camera 
di  entrare  su  questo  importantissimo  argomento  in  qualche 
particolare,  per  Svolgere  chiaramente  il  mio  pensiero. 

Il  moto  di  Vienna  del  mese  di  marzo  fu  un  moto  me¬ 
ramente  polìtico.  Il  popolo  della  capitale,  interprete  dei 
sentimenti  che  animavano  tutti  i  popoli  dell1  impero,  si 
levò  e  combattè  per  ottenere  V  istituzione  degli  ordini  co¬ 
stituzionali,  e  tutte  quelle  concessioni  polìtiche,  richieste 
dallo  spirito  dei  tempi. 

Questo  moto  fu  facilmente  composto  dalie  concessioni 
più  o  meno  sincere  fatte  dall*  imperatore.  Ma  appena  ri¬ 
stabilita  la  pace  interna,  quell1  i stesso  popolo  che  aveva 
combattuto  con  tanto  ardore  per  le  sue  libertà,  si  unì  ai 
suo  governo  per  combattere  contro  di  noi,  e  per  rapirci 
le  nostre  libertà  non  solo,  ma  un  bene  piu  prezioso  an¬ 
cora:  r  indipendenza  (fremiti  di  sdegno). 

Sì,  o  signori,  fra  le  prime  file  dell1  esercito  austrìaco, 
combatterono  i  volontari  viennesi,  gli  eroi  delle  barricate 
di  marzo  della  rivoluzione  di  Vienna* 

Valerio  —  Ma  quelli  non  erano  studenti,  erano  bor¬ 
daglia, 

J osti  —  jNo,  r  oratore  ha  ragione, 

Cavour  —  Il  fatto  che  io  espongo,  mi  è  stato  con¬ 
fermato  da  un  gran  numero  di  ufficiali  dell1  esercito  che 
contro  questi  studenti  pugnarono. 

Ma  nell1  impero  austrìaco  la  questione  di  libertà,  la 
questione  politica  non  è  la  sola  che  agiti  gli  animi,  che 
muova  le  masse  popolari.  Accanto  ad  essa  ve  ne  ha  un’altra 
ben  più  grave,  ben  più  minacciosa  ancora:  ed  è  la  gran 
lotta  delle  razze,  le  une  tendenti  a  mantenere  un  antico  pre¬ 
dominio  e  le  altre  ad  acquistare  una  nuova  nazionalità. 
Vi  esiste  sulle  terre  dell1  impero  una  razza  numerosa, 


(1)  Si  noti  con  eh©  profondità  di  acume  il  Cavour  esamina  le  comi  iz  Limi 
dell' impero  austrìaco.  Egli  vide  benissimo  che  la  questione  forni  amentale  nella, 
monarchia  abeburghese  era  la  lotta  delle  nazionalità  diverse,  end©  easa  era  ed  è 
composta. 
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energica,  ardimentosa,  ma  da  più  secoli  oppressa:  la  razza 
slava.  Questa  razza  si  estende  in  tutte  le  parti  orientali 
dell’ impero,  dalle  sponde  del  Danubio  sino  ai  monti  della 
Boemia;  vuole  ottenere  V  intera  sua  emancipazione,  ri¬ 
conquistare  la  sua  nazionalità.  La  sua  causa  è  giusta,  è 
nobile.  Essa  è  propugnata  da  orde  rozze  ancora,  ma  ar¬ 
dimentose  ed  energiche;  essa  quindi  è  destinata  a  trion¬ 
fare  in  un  non  lontano  avvenire. 

Il  gran  molo  slavo  ha  ispirato  il  primo  poeta  del  se¬ 
colo,  Adamo  Micliiewicz  (1),  e  da  questo  fatto  noi  siamo 
indotti  a  riporre  nelle  sorti  di  quei  popoli  una  tede  intiera, 
perchè  la  storia  c'  insegna  che  quando  la  provvidenza 
ispira  uno  di  quei  genii  sublimi  come  Omero,  Dante,  Shak- 
•speare  o  Mickiewicz,  è  una  prova  che  i  popoli  in  mezzo 
ai  quali  essi  sorgono  sono  chiamati  ad  alti  destini. 

Comunque  sia,  poco  dopo  il  trionfo  della  causa  libe¬ 
rale  in  Vienna,  il  moto  slavo  cominciò  a  manifestarsi 
apertamente  nell5  impero.  Il  ramo  più  intelligente  della 
famiglia  slava,  gli  abitanti  della  Boemia,  tentarono  sin 
dal  mese  di  aprile  di  sottrarsi  al  predominio  germanico, 
di  fondare  in  Praga  un  centro  attorno  al  quale  tutto  lo 
slaviSmo  venisse  a  rannodarsi. 

Questa  generosa  impresa  andò  fallita:  tutti  I  partiti  a 
Vienna  si  unirono  per  reprimere  il  moto  boemo.  L  infe¬ 
lice  città  di  Praga  volle  ricorrere  alla  forza,  ma  tu  vìnta; 
dopo  una  disperata  lotta,  bombardata  e  mitragliala,  fu 
posta  sotto  il  giogo  militare  (2),  e  governata  da  leggi  sta¬ 
tarie,  che  pochi  giorni  sono,  erano  tuttora  in  vigore. 

11  moto  slavo,  represso  dalla  forza  brutale  nel  setten¬ 
trione  deir  impero,  si  spiegò  più  vigoroso,  più  minaccioso, 
più  potente  nel  mezzodì  nelle  provincie  danubiane,  abitate 
dagli  Slavi  croati. 


( | )  Adamo  Mìddewlca  di  Nowogi'udek  0798-1855)*  Questo  illustre  poeta 
polacco  senti  potentemente  V  nfTLcacla  del  Goethe  e  del  Byron,  Egli  sciisae  nna 
epopea  Filli  rifa;  Jjflf.  Palata:  TjO>  Patti  d ti  orti ;  (Joryado  TV Altawì't'Otì  :  Sonetti 
cìftila  Crimea;  11  signor  Taddeo  (suo  capota  vero)  eco.  Il  Mickiewicz  fti  il  poèta  della 
gioventù  polliceli,  esuberante  di  vita  o  desiderosa  di  battagliar©  per  la  patria. 

(E)  A  Fraga  età  stato  convocato  nn  «  Congresso  slavo  p,  ma  V  Imperatore 
mandò  contro  Praga  il  ’Wmdiéchgr&ta,  che  la  occupò  e  vi  proclamò  lo  stato  dì 
assedio  (giugno  1S4B).  Il  Congresso  slavo  ài  Praga  mirava  a  riunii©  gli  Slavi  per 
opporsi  all/  elemento  tedesco  dell’  impero  austriaco. 
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Io  non  prenderò  qui  ad  esame  le  cause  od  i  pretesti 
che  suscitarono  il  moto  della  Croazia  contro  V  Ungheria. 
Non  voglio  discendere  nei  particolari  della  gran  lotta  che 
ferve  tra  i  Magiari  e  gli  Slavi,  Solo  ricorderò  alla  Ca¬ 
mera  che  i  Magiari,  nobili,  generosi  quando  si  trattava 
di  difendere  i  dritti  della  loro  nazione  contro  la  prepo¬ 
tenza  imperiale,  si  mostrarono  sempre  orgogliosi,  tiran¬ 
nici,  oppressori  verso  la  razza  slava,  sparsa  nelle  provinole 
dell7  Ungheria. 

Valerio  — -  Non  è  esatto. 

Cavour  ™  Sì,  o  signori,  nessuno  può  negare  che  in 
Ungheria  !  aristocrazia  appartenga  alla  razza  magiara, 
il  popolo  alla  razza  slava;  e  che  in  quel  regno  V  aristo¬ 
crazia  abbia  sempre  oppresso  il  popolo. 

Comunque  sia,  io  non  intendo  fare  V  apologia  dei 
Croati  (ilarità),  e  nemmeno  deir  ardito  loro  capo,  il  bano 
Jell  a  chi  eh.  Mi  restringo  ad  osservare  che  il  vessillo  eh 'essi 
hanno  spiegato  è  il  vessillo  slavo,  e  non  già,  come  altri 
suppone,  il  vessillo  della  reazione  e  del  dispotismo, 

Jellaehìch  si  è  valso  del  nome  dell’ imperatore,  ed  in 
ciò  si  dimostrò  accorto  polìtico.  Ma  ciò  non  prova  che  il 
suo  scopo  principale,  se  non  unico,  non  sia  la  r istaura¬ 
tone  della  nazionalità  slava.  Cosa  è  infatti  il  potere  im¬ 
periale?  Un  vano  simulacro,  dì  cui  si  valgono  a  vicenda 
i  partiti  che  dividono  l' impero.  Jellaehìch,  vedendo  V  im¬ 
peratore  in  dissidio  coi  Viennesi,  si  è  dichiarato  per  il  po¬ 
tere  centrale;  ma  non  già  perla  ricostituzione  del  gotico 
edilìzio  politico  atterrato  dalla  rivoluzione  di  marzo. 

Per  dimostrare  che  il  moto  di  Jellaehìch  non  è  una 
semplice  reazione  militare,  basti  V osservare  che,  al  suo  av¬ 
vicinarsi  a  \  ienna,  i  deputati  slavi,  segnatamente  quelli 
della  Boemia,  i  quali  rappresentano  la  parte  illuminata 
dello  slaviSmo,  lasciarono  V  assemblea  coir  intendimento 
di  ritirarsi  a  Praga  od  a  Bruno,  per  ivi  istituire  un  par¬ 
lamento  slavo. 

Io  credo  dunque  che  la  lotta  che  ferve  nel  seno  del- 
1  Austria  non  sia  già  una  lotta  politica  come  quella  di 
marzo,  ma  bensì  il  preludio  di  una  guerra  terribile  di 
razza:  della  guerra  del  germaniSmo  contro  lo  slaviSmo. 

Valerio  —  Tanto  meglio  per  noi. 
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Cavour  —  Se  queste  mie  considerazioni  sono  esatte, 
eKlì  è  evidente  che  l' iniziata  guerra  deve  svolgersi  rapi¬ 
damente,  estendersi  a  tutte  le  provincia  slave,  diventare 
gigante,  e  che  qualunque  sia  resilo  della  battaglia  che 
sta  per  combattersi  sotto  le  mura  di  Vienna  (1),  la  guena 
deve  farsi  più  accanita.  Infatti,  o  lo  slaviSmo  vincerà  e 
s’impadronirà  di  Vienna,  ed  allora  state  certi  che  le  pro- 
vincie  germaniche,  ricusando  di  sottostare  ad  una  razza 
da  essi  considerata  con  disprèzzo,  rigetteranno  il  giogo 
della  capitale,  ed  aiutate  dall’  Assemhlea  di  Franco  torte 
combatteranno  il  principio  slavo  a  Vienna,  a  Praga,  nella 

Croazia.  .  ,, 

Oppure  Jellacìueh  sarà  vinto,  èd  allora,  costi ‘elio  a.  n* 

tirarsi  nelle  proprie  contrade  minacciate  dai  Magiari  vin¬ 
citori,  richiamerà  sulle  sponde  della  Drava  la  numerosa 
fanteria  croata  che  costituisce  il  nerbo  dell'  esercito  di 
Radètzky,  per  ricominciare  l'ardita  sua  impresa. 

Credo  adunque  potere  asserire  che,  in  ordine  agli  av¬ 
venimenti  deila  Germania,  l'indugio  non  è  pericoloso,  che 
le  eventualità  dell’ avvenire  sono  tutte  a  noi  favorevoli 
(sensazione). 

Non  dico  per  ciò  che  debbansi  rimandare  indefinita¬ 
mente  le  operazioni  della  guerra;  ma  sostengo  che  l’op¬ 
posizione  trovasi  in  grave  errore,  quand’  essa  c  indica  gli 
avvenimenti  di  Vienna  come  un  irresistibile  argomento 
per  ricominciare  incontanente  le  ostilità. 

In  ultimo  si  osserva  potersi  rompere  la  guèrra,  perchè 
le  condizioni  dell’  esercito  siansi  in  questi  ultimi  due  mesi 
di  molto  migliorate.  E  qui  debbo  rendere  piena  giustizia 
alla  lealtà  dei  membri  dell’  opposizione,  che  facendo  ta¬ 
cere  ogni  spirito  di  parte,  tributarono  al  nostro  ministro 
della  guerra  quelle  giuste  lodi,  eh’  egli  merita  cotanto  a 


Jn  Vienna,  i  tedeschi  nazionali  e  i  democratici,  per  impedire  che  gli 
gRvì  avessero  il  eopruv vento,  risolvettero  di  ostacolare  le  milìzie  imperiali,  che 
intendevano  accorrere  contro  gli  ungheresi.  Fugarono  hi  guarnigione,  fecero  scap¬ 
pare  l1  Imperatore  e  le  autorità,  e,  rimasti  padroni  della  città  (6  ottobre  1848), 
atri  userò  alleanza  cogli  ungheresi,  die  accorsero  ad  aiutarli.  Ma  il  Wimliecngrats 
e  il  bano  Jellachich  assaltarono  la  città.  Fino  al  30  ottobre  i  loro  sforai  furono  inu¬ 
tili;  finalmente,  sopraffatti  sotto  le  mura  gli  ungheresi  accorsi,  riuscirono  a  pren¬ 
dere  Vienna  che,  quasi  una  città  nemicar,  fu  saccheggiata  <31  ottobre).  Quando  il 
20  ottobre  il  Cavour  parlava,  la  lotta  era  tuttora  indecisa. 


ragione,  dello  zelo  illuminato,  delle  sapienti  cure,  colle 
«piali  egli  governa  le  cose  dell’  armata. 

Ma  tornando  all’  argomento  dell’  opposizione ,  dirò 
eh’  egli  è  verissimo  che  la  condizione  dell’esercito  siasi 
di  molto  migliorata,  ma  che  esso  però  non  è  ancora  in 
uno  slato  perfetto,  e  che  quindi  alcuni  giorni  ancora  di 
eserczi  non  possono  che  tornargli  sommamente  giovevoli. 

lo  credo  di  avere  esaminate  tutte  le  considerazioni 
poste  in  campo  dall'opposizione  per  stabilire  1*  opportunità 
della  guerra  immediata,  e  di  averne  dimostrata  l’insus¬ 
sistenza;  credo  pure  di  avere  stabilito  in  modo  incontra- 
stabile  che  1  indugio  non  ci  è  ora  sfavorevole,  che  anzi 
può  tornare  utilissimo  alla  nostra  causa. 

Non  mi  rimane  più  che  a  riassumere  il  già  troppo 
lungo  mio  discorso,  col  conchiudere  che  essendo  evidente 
che,  sia  in  ordine  alla  mediazione,  sia  in  ordine  alla 
guerra,  l'indugio  non  può  esserci  fetale,  dobbiamo  lasciare 
il  governo  del  Re  libero  di  determinare,  nell*  intimo  della 
sha  coscienza,  quale  sia  l’ora  la  più  opportuna  per  rom¬ 
pere  la  guerra. 

Quest*  ora  suprema  potrà  suonare  domani,  potrà  suo¬ 
nare  Ira  uua  settimana,  fra  un  mese  (susurro);  ma  qua¬ 
lunque  volta  essa  suoni,  ci  troverà,  ne  sono  certo,  piena¬ 
mente  uniti  e  concordi  sui  mezzi  delia  guerra,  come  ora 

10  siamo  già  tutti  sul  principio  di  essa  (T  oratore  discende 
dalla  ringhiera  fra  vivissimi  applausi). 

iHscorso  del  min.  Dabonniila.  —  Signori.  Molte  inter¬ 
pellanze  vennero  fette  al  ministro  della  guerra  in  questi 
ultimi  giorni.  Le  due  principali  sono  :  la  prima,  fatta  dal 
deputato  Bui  fa,  se  1  esercito  sia  pronto  ad  entrare  quan- 
dochessia  in  campagna;  la  seconda,  fetta  dall'onorevole 
deputato  Sineo,  se  il  Ministero  siasi  adoprato  a  rilevare 

11  mt,rale  dell’armata,  e  fino  a  qual  punto  vi  sia  rìuscito. 

0  stetti  in  (orse  se  dovessi  rispondere. 

Parvemi  di  fatti  che  il  Ministero  avendo  detto,  e  detto 
seriamente,  che  giunta  l’opportunità  della  guerra  l’avrebbe 
latta,  ed  avendo  soggiunto  che  quest’opportunità  poteva 
giungere  da  qui  a  dieci,  a  cinque  giorni,  domani,  era 
manifesto  che  egli  era  pronto  e  che  il  morale  v’era  cor¬ 
rispondente. 
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Signori,  dopo  aver  ciò  detto,  io  mancherei  alia  mia 
coscienza,  se  non  aggiungessi  alcune  considerazioni. 

L’esercito  è  pronto,  ['esercito  si  è  rilevato  dallo  stato 
in  cui  trovavasi  dopo  V  inaspettato,  V  imprevisto  suo  ro¬ 
vescio*  Egli  si  è  rilevato,  dico:  ma  ciò  vuol  dire  forse  che 
V  esercito  sia  diventato  tale,  che  (astrazio  n  fatta  da  ogni 
circostanza,  chiusi  gli  occhi  alle  probabilità)  egli  debba 
incontanente  entrare  in  campagna,  e  senza  alcun  altro 
riguardo  cimentarsi  coll’esercito  austriaco? 

Signori,  ci  ei  disse  che  F  esercito  austriaco  è  ora  in 
dissoluzione;  ci  si  disse  che  è  in  dissoluzione  F  impero; 
ma  molto  si  disse  e  non  tutto  ciò  che  si  disse  è  provato. 
Un  altro  ha  già  detto  che  un  esercito,  per  quanto  sia  di¬ 
sunito,  messo  a  fronte  di  un  nemico  si  ravvicina,  si  ricon¬ 
giunge:  e  non  sappiamo  ancora  con  certezza  se  F  impero 
sia  veramente  in  dissoluzione. 

Io  divido  con  voi  ia  speranza,  divido  il  desiderio  per 
la  nostra  libertà  e  per  la  libertà  sua,  facendo  voti  perchè 
sìa  sciolto  veramente;  ma  se  non  è  sciolto  affatto,  chi  vi 
dice  che  non  si  ricomporrà  fra  pochi  giorni?  E  se  egli  si 
venisse  a  ricomporre,  quando  noi  incautamente  avessimo 
cominciato  l’impresa,  chi  vi  dice  che  V  esito  non  sarà 
per  riuscirci  fatale? 

Signori,  da  troppo  tempo  io  amo,  idolatro  la  libertà, 
perchè  a  me  pure  non  sorrida  l’idea,  perchè  a  me  pure 
non  prenda  F  impazienza  di  presto  misurarmi  col  nemico, 
di  presto  cacciarlo  d’ Italia  ;  ma  troppi  esempi  abbiamo 
noi  avuto  dai  rovesci,  troppi  esempi  di  circostanze  fallite, 
perchè  io  osi,  come  ministro  della  guerra,  come  tutore 
dell’  armata,  abbandonarla  all’  azzardo,  e,  secondo  me, 
ad  un  azzardo  ben  pericoloso* 

Se  l’impero  d’Austria  si  scioglie  realmente  e  noi  più 
aspettiamo,  più  le  nostre  circostanze  si  fanno  favorevoli, 
e  le  probabilità  aumentano  col  diminuire  quelle  del  ne¬ 
mico  e  col  rifarsi  del  nostro  esercito,  il  quale,  sentendo 
tuttodì  parole  di  guerra,  alla  guerra  accostuma  V  orecchio, 
alla  guerra  accostuma  i  pensieri,  alla  guerra  si  prepara 
davvero.  Queste  eventualità,  le  quali,  quando  si  avveras¬ 
sero,  il  Ministero  le  coglierebbe  e  le  coglierebbe  con  gran 
calore,  potrebbero  non  avvenire:  e  allora?  —  E  allora  man- 
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terremo  noi  ni*  esercito  che  ci  rovina?  Laseeremo  noi 
fuggire  T  occasione?  —  Noi  non  abbiamo  ciò  detto*  Noi 
abbiamo  detto  che  insistiamo  presso  le  potenze,  perchè  si 
determinino  le  questioni;  noi  abbiamo  detto  che  saremo 
arditi,  che  saremo  temerari  per  far  risolvere  la  questione; 
ed  una  prova  l'abbiamo  data  rimandando  la  flotta  a  Ve¬ 
nezia*  Atti  ardimentosi  compieremo,  a  segno  che  la  gene¬ 
rosa  nazione  francese  comprenderà  che  non  potrebbe,  senza 
mancare  a  se  stessa,  lasciarci  in  questo  stato  penoso.  Dunque 

10  dico:  o  )' eventualità  si  presenta,  e  noi  la  coglieremo; 
o  non  si  presenta,  e  noi  profitteremo  della  nostra  posizione 
per  dire  alla  Francia  che  non  ci  deve  abbandonare:  ella 
non  lo  deve,  perchè  coni  prò  menerebbe  il  suo  onore  nel 
farlo;  la  sua  promessa  fu  solenne,  e  la  Francia  la  man¬ 
terrà.  Ella  la  manterrà,  e  noi  staremo  nel  nostro  diritto. 
Signori,  io  ho  la  convinzione  che  essa  ci  abbandonerebbe, 
quando  noi  imprudentemente,  quando  noi,  mancando  di 
fede  in  lei,  volessimo  precipitare  i  destini  dell1  Italia.  Io 
dunque  ripeto:  V  armata  è  pronta;  ma  in  pari  tempo  ri¬ 
peto,  o  signori:  non  siamo  tanto  impazienti;  aspettiamo 
che  il  nostro  momento  venga:  V  Italia  soffre  da  secoli;  non 
potrà  pazientare  alcuni  giorni?  Lo  capisco:  vi  sono  pure 
dei  cari  fratelli  esuli;  questi  fratelli  sentono  il  dolore  per 
la  patria,  per  i  parenti,  non  solo  abbandonati,  ma  con¬ 
culcati  dal  nemico;  questi  fratelli  sono  impazienti  di  vedere 

11  luogo  natio,  di  abbracciare  i  parenti:  io  li  compatisco, 
e  simpatizzo  al  loro  dolore.  Ma,  signori,  restituiremmo  noi 
loro  davvero  la  patria,  se  strascinati  dall'  immaginazione, 
se  cedendo  agl*  impulsi  del  nostro  cuore,  noi  facessimo  un 
movimento  intempestivo?  Noi  vogliamo  rendere  ai  fratelli 
la  patria,  una  patria  che  è  a  noi  comune;  ma  per  ciò  ci 
vuole  più  ragione  che  sentimento.  Questa  parola  ragione , 
certo  deve  suonar  male  al  vostro  orecchio,  mentre  il  sen¬ 
timento  domina  tutte  le  menti:  ma,  signori,  io  vi  prego  di 
considerare  che  la  mia  posizione  di  ministro  della  guerra 
m1  impone,  come  già  dissi  una  volta,  di  non  vedere  nella 
guerra  che  la  probabilità  di  riuscire,  di  non  vedere  nella 
guerra  che  un1  armata  contro  un1  armata,  ed  in  conse¬ 
guenza  dì  non  cominciarla,  finché  le  circostanze  non  mi 
sembrino  dimostrare  che  quest1  annata  avrà  il  vantaggio 
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■suir armata  nemica.  Un  oratore,  la  cui  eloquenza  fa  sempre 
un  grandissimo  effetto  su  quest' assemblea,  disse:  precipi¬ 
tiamo,  non  perdiamo  tempo,  andiamo,  perchè  se  noi  non 
andiamo,  un  altro  vessillo  sarà  colà  piantato. 

Signori,  io  non  temo  ciò:  io  certamente  non  divido 
V opinione  del  Mazzini,  ma  io,  senza  conoscerlo,  imparai 
sempre  a  stimarlo  come  uomo  sincero,  come  repubblicano 
sincero.  Se  egli  adunque  credesse  di  poter  giungere  a  Mi¬ 
la  no  prima  di  noi,  egli  pianterebbe  il  suo  vessillo,  e  credo 
non  cì  avrebbe  alcun  riguardo:  ma,  checche  abbia  ad  ac¬ 
cadere,  non  è  mio  intendimento  di  trattenermi  su  questa 
eventualità,  perchè  non  credo  che  sia  possibile  il  riuscire 
così  facilmente  (bisbiglio). 

Ma,  dato  che  non  sia  pronto  a  compromettere  la  mia 
responsabilità  personale  come  amministratore  dell' esercito 
(interruzione),  passerò  alle  interpellanze  del  deputato 
Sì  neo.  Non  so  troppo  capire  cosa  intenda  il  deputato  Sineo 
nella  sua  domanda,  se  siasi  fatto  quello  che  era  necessario 
per  rilevare  il  morale  dell'esercito.  Io  credo  che  tutti  i 
provvedimenti  dati  dal  Ministero  tendevano  a  quel  fine: 
forse  non  si  è  fatto  abbastanza,  a  dire  la  verità  (sensa¬ 
zione),  e  lo  dico  non  per  modestia,  nè  per  istigazione 
altrui,  che  io  non  saprei  farlo.  A  dire  la  verità,  io  pure 
credo  di  non  aver  fatto  per  Tarmata  tutto  ciò  che  si  po¬ 
teva  fare;  ma  mi  si  conceda  il  vanto  di  aver  fatto  tutto 
ciò  che  in  coscienza  ho  creduto  di  dover  fare.  Prego  la 
Camm  a,  perchè  mi  si  dica  ciò  che  non  ho  fatto:  se  troverò 
giusto  il  rimprovero,  ne  converrò;  se  non  giusto,  lo  com¬ 
batterò;  se  in  tempo,  lo  riparerò.  Ma,  signori,  ripeto:  ho 
fatto  tutto  quello  che  io  poteva  e  che  mi  ha  suggerito  la 
mìa  coscienza:  non  si  mancò  agF  incitamenti,  alle  mi¬ 
nacce,  ai  rimproveri  ;  non  mancai  neppure  dì  ricorrere 
ai  castighi  verso  ì  soldati,  non  mancai  alle  ispezioni;  in 
sostanza  feci  ciò  che  il  mio  cuore,  la  mia  coscienza  mi 
dettava  di  fare,  e  domando  che  mi  si  riveli  il  non  fatto, 
per  conoscere  se  sono  realmente  colpevole.  Dopo  aver  ri¬ 
sposto  sicuramente  in  modo  abbastanza  soddisfacente  alle 
in terpell azioni  prime,  confesserò  che  le  seconde  non  le  ho 
appieno  capite.  Dirò  ancora  di  alcune  altre.  Il  deputato 
Mei  lana  rimproverò,  o  per  dir  meglio,  osservò  che  il  mi» 
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nistro  degl’  interni  ha  detto  che  la  disciplina  dell*  esercito 
piemontese  non  è  uguale  a  quella  deir  esercito  austriaco* 
Signori,  io  credo  che  il  deputato  Mellana  abbia  confuso 
la  disciplina  colla  subordinazione  :  la  disciplina  è  la  pra¬ 
tica  di  tutti  i  doveri  del  militare;  la  subordinazione  non 
è  che  r  anima  e  il  sentimento,  ma  non  è  V  intiera  disci¬ 
plina;  ed  è  chiaro  ed  è  evidente  che  Tarmata  nostra  pie¬ 
montese,  composta  com7  ella  è  di  uomini  ammogliati  e 
padri  di  famiglia,  non  d'uomini  indurati  da  piu  anni  alla 
vita  del  soldato,  non  può  certamente  avere  la  disciplina 
dell'  armata  austriaca  (bisbiglio)* 

Alcuni  deputati.  Sì,  sì,  è  vero* 

Min.  Dàbormida  —  Non  voglio  io  con  ciò  dire  che 
la  nostra  armata  sia  inferiore  in  valore  alF  armata  au¬ 
striaca:  alla  mancanza  di  disciplina  supplisce  il  valore, 
supplisce  r  amor  patrio;  noi  r  abbiamo  visto  nei  fatti 
della  campagna* 

Moffa  di  Lisio  —  È  vero,  è  vero* 

Min,  Dàbormida  —  Ma  questi  fatti  non  hanno  pro¬ 
vato  la  disciplina;  hanno  provato  che  la  nazione  piemon¬ 
tese  è  di  sua  indole  bellicosa,  che  la  nazione  piemontese 
non  è  ignara  dei  più  santi  doveri.  Essa  sa  che  cosa  sia 
fatica;  ma  qu auto  a  disciplina,  no:  anche  durante  la  cam¬ 
pagna  si  mostrò  inferiore,  e  lo  provò  purtroppo  il  fatto 
che,  toccato  uii  primo  rovescio,  V  esercito  più  non  stette 
riunito  e  si  sciolse*  Signori,  è  questa  una  verità,  ed  un 
dovere  il  dirla:  parlo  di  coscienza*  Abbiamo  il  coraggio 
di  scoprire  le  piaghe,  mentre  non  sconosciamo  le  nostre 
buone  qualità:  se  io  dico  non  c1  è  la  disciplina,  la  colpa 
non  era  già  deir  esercito,  ma  della  poca  organizzazione. 

Ut?  bando  del  maresciallo  Radetzky  (11  novembre  1848) 

(novembre  1S48)  (1) 

Interpellanza  del  dep.  Mauri*  Ho  chiesto  la  parola 
per  fare  un*  interpol  lazi  one  al  signor  ministro  degl' in¬ 
terni  sovra  un  argomento  che  concerne  una  parte  del 


O)  Il  lombardo  Achille  Mauri,  deputato  di  Aronaf  appena  entrato  alla  Ca¬ 
mera  h  dove  prestò  giuramento  il  18  novembre,  pronunciò  questo  discorso*  Il  band* 
del  Radetzky  imponeva  una  taglia  ad  arbitrio  sui  quanti  avevano  partecipato  in 
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regno.  Facendomi  la  prima  volta  a  parlare  in  questa  Ca¬ 
mera,  io  ho  fiducia,  o  signori,  d’  ottenere  da  voi  cortese 
ascolto,  giacché  ho  da  intrattenervi  di  un  argomento  che 
tocca  i  più  preziósi  interessi  di  tutto  il  regno  e  dell'  Italia. 
A  tutti  è  noto  h  iniquo  e  selvaggio  bando  che  mandava 
fuori  il  maresciallo  Radetzky  in  questo  mese.  Io  non  io 
rileggerò,  o  signori:  parole  così  crudeli  ed  ipocrite  non 
devono  ricordarsi  in  un  Parlamento  italiano,  se  non  per 
essere  segnate  al  vitupero  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 
Ma  quel  bando,  che  crea  nella  Lombardia  una  nuova  se¬ 
quela  d’  iniquità  e  di  sciagure,  è  del  pari  I  alto  più  per- 
fido  e  più  insolente  che  1'  Austria  abbia  di  questi  giorni 
commesso  in  Italia  ;  è  tal  atto  che  non  ha  riscontro  nella 
storia  de’  popoli  civili  ;  è  tal  atto  contro  del  quale  ogni 
Parlamento  italiano  deve  solennemente  protestare  in  nomo 
della  fède  pubblica,  in  nome  della  civiltà. 

Permettete,  o  signori,  che  brevemente  ne  tocchi  tutta 
l’enormità.  Nella  capitolazione  di  Milano,  di  sciagurata 
memoria,  il  maresciallo  prometteva  di  avere,  per  rispetto 
al  passato,  tutti  i  riguardi  che  V  equità  esìge ,  ed  accor¬ 
dava  a  tutti  quelli  che  volevano  uscire  dalla  città  la  Ubera 
sortita  per  la  strada  di  Magenta  per  uno  spazio  di  ore 
determinato.  Mezza  la  popolazione  si  giovò  di  questa  fa¬ 
coltà  ,  e  lo  sa  tutta  Italia,  lo  sanno  i  paesi  adiacenti,  lo 
sanno  in  ispecie  il  Piemonte  e  la  Liguria,  ove  i  profughi 
lombardi  vennero  accolti  con  dimostrazione  di  sì  fraterno 
a  flètto. 

Nel  deplorabile  armistizio  del  9  agosto,  il  maresciallo 


qualsìaai  modo  alla,  rivoluzione,  mirando  aneli  e,  come  si  credette,  ad  Rissare,  con 
la  lusinga  dell1  interesse  pecuniali»,  le  moltitudini  contro  i  più  cospicui  e  ricchi 
cittadini  lombardi,  Kitieno  il  Mauri  che  il  liadetsky  tendesse  con  quest»  suo  atto 
a  suscitare  in  Lombardia  "li  atesai  eccidi  chot  per  parecchi  giorni,  avevano  in¬ 
sanguinato  la  Galizia,  quando  il  governo  austriaco,  por  dominare  i  suoi  avversari, 
vi  aveva  fomentato  gli  odi  di  classe*  Ma  anche  se,  per  le  diverse  condizioni  delle 
due  regioni,  il  maresciallo  austriaco  non  credeva  possibile  conseguire  un  tale 
scopo  nella  Lombardia,  certo  ù  che  il  ano  bando  si  prestava  facilmente  ad  essere 
interpretato  come  un  provvedimento  atto  a  disunire  i  lombardi  e  a  togliere  ai 
patriotti  i  mezzi  pecuniali  per  aiutare  il  moto  nazionale.  Al  misurato  discorso 
del  Mauri  segni  quello  veemente  del  Sofferto,  che  eccitava  alla  ripresa  immediata 
della  guerra? Ma  le  parole  di  lui  non  riuscirono  a  trascinare  a  deliberazioni  impru¬ 
denti  la  Camera,  la  quale  invece  approvò  la  proposta,  fatta  ila  Cf  io  vanni  Bere!  i  et, 
di  pubblicare  il  discorso  del  Mauri,  in  segno  dell’ indignazione  del  paese  contro 
V  iniquo  provvedimento  dell1  austriaco  maresciallo. 
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Radetzky  assicurava  che  le  persone  eie  proprietà  di  tutti 
i  luoghi  abbandonati  alla  sua  balìa,  sarebbero  posti  sotto 
la  protezione  del  governo  imperiale*  Tu  appresso  F  impe¬ 
ratore  d'Austria  bandiva  un1  amnistia,  nella  quale  a  tutti 
gli  abitanti  dei  regno  lombardo-veneto  indistintamente  è 
accordato  pieno  perdono  per  la  parte  che  potessero  aver 
presa  negli  avvenimenti  politici  del  corrente  anno,  ed  è 
ordinato  che  non  possa  farsi  luogo  contro  di  loro  ad  al¬ 
cuna  inquisizione  o  punizione,  salvi  i  casi  di  conferma 
ne’  pubblici  impieghi*  Non  è  bisogno  di  rammentare  come 
tosse  accolta  dai  Lombardi  e  dai  Veneti  codesta  amnistia, 
non  è  bisogno  di  lodameli:  essi  non  fecero  altro,  con  ciò, 
che  rinnovare  le  loro  solenni  proteste  di  non  volere  più 
mai  essere  austriaci,  e  d'essere  deliberati  a  vivere  o  mo¬ 
rire  italiani.  Ma  questo  non  toglie  che,  a  fronte  di  così 
aperta  dichiarazione,  i  Lombardi  e  i  Veneti  non  abbiano 
diritto  di  essere  rispettati  e  protetti  nelle  persone  e  pro¬ 
prietà.  Il  maresciallo  non  può  vedere  in  essi  che  o  degli 
abitanti  dì  un  paese  momentaneamente  occupato,  o  dei 
sudditi  del  suo  imperatore.  Nel  primo  caso  essi  sono  sotto 
la  fede  della  capitolazione  e  delF  armistizio;  nel  secondo 
caso  sono  sotto  la  fede  delle  parole  imperiali  espresse  nel 
bando  delF  amnistia. 

E  tuttavia  il  maresciallo  pubblicava  il  suo  proclama 
delF  il  novembre,  nel  quale  tutta  la  popolazione  è  sotto¬ 
posta  ad  una  contribuzione  straordinaria,  di  cui  non  è 
fìsso  nè  il  limite  nè  il  riparto.  Dico  tutta  la  popolazione, 
perchè  le  tre  categorie  da  lui  poste  non  escludono  alcun 
individuo*  E  chi  è  che  col  sangue,  coir  opera,  coir  oro, 
coir  intelletto  non  abbia  concorso  ad  una  rivoluzione  che 
era  nel  cuore  di  tutti,  e  che  dal  palagio  del  ricco  alla  ca¬ 
sipola  del  contadino  fu  accolta  con  universale  entusiasmo? 
Ma  pongasi  pure  che  siano  da  compilarsi  dei  ruoli  di  per¬ 
sone  sopra  le  accennate  categorie*  Chi  li  compilerà?  Li 
compileranno  i  littori  dei  nuovo  proconsole,  assetati  d*  oro 
e  dì  vendetta,  e  li  compileranno  a  senno  de’  loro  malvagi 
istinti  e  propositi;  tanto  che  riesciranno  ad  nna  vera  pro¬ 
scrizione  che,  per  non  essere  una  proscrizione  di  capi, 
non  sarà  meno  vituperosa  e  meno  iniqua*  Nè  io  mi  voglio 
indugiare  a  dire  del  come  il  maresciallo  calpesti  nel  suo 
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proclama  tutte  le  norme  del  diritto,  annullando  di  sua 
propria  autorità  ogni  maniera  di  contratti,  e  persino  quelli 
fermati  sulla  fede  della  sua  parola  e  di  quella  del  suo 
imperatore.  L’iniquità  deve  essere  coerente  a  sè  stessa; 
e  L  Austria  e  i  suoi  satelliti  ci  hanno  abituati  a  non  fare 
le  meraviglie  di  nulla. 

Quale  debba  essere  la  condizione  della  Lombardia 
dopo  la  pubblicazione  di  questo  bando,  a  me,  lombardo, 
non  regge  Y  animo  di  dirlo,  pensando  al  saccheggio  or¬ 
ganizzato  che  L  ha  già  tanto  rifinita,  pensando  al  nuovo 
saccheggio  che  vi  si  deve  di  necessità  organizzare,  pen¬ 
sando  al  trionfo  che  vengono  a  riportarvi  gl’  istinti  più 
scellerati  e  più  vili.  Ma  c’  è  di  più.  Il  proclama  del  ma¬ 
resciallo  tende  a  propagare  la  più  empia  specie  di  comu¬ 
niSmo,  alimentando  l'odio  contro  chi  possiede,  contro  chi 
pensa.  Voi  le  conoscete  quelle  ipocrite  parole,  con  le  quali 
intende  a  far  legittima  la  nuova  rapina,  dicendola  desti¬ 
nala  al  soccorso  de’  bisognosi  ridotti  a  miseria  da  quelli 
che  impiegarono  in  prò  della  rivoluzione  i  materiali  ed 
intellettuali  lor  mezzi.  Così  il  proconsole  austriaco,  fedele 
a  quella  politica  che  rese  infami  a  rammentare  gli  eccidi 
di  Galizia,  procaccia  d’  aizzare  per  tutti  i  modi  le  classi 
povere  contro  le  ricche  ed  intelligenti;  così  procaccia  di 
naturare  fra  noi  una  lebbra,  da  cui  le  istituzioni  nostre 
di  beneficenza  e  il  proverbiale  buon  senso  del  nostro  po¬ 
polo  hanno  francate  e  francheranno  di  certo  le  nostre 
contrade. 

Ora  si  domanda:  a  fronte  di  tante  enormità,  che  fa, 
che  pensa  di  fare  il  Ministero?  Quale  parola  di  conforto 
possiamo  noi  mandare  di  qui  ai  nostri  fratelli  che,  mentre 
erano  nella  fiducia  di  vedersi  fra  breve  sottratti  al  giogo 
che  li  opprime,  se  lo  sentono  fare  più  grave  e  più  ver¬ 
gognoso?  Le  ragioni  della  politica  sono  in  questo  caso 
pienamente  d’accordo  con  le  ragioni  dell’  umanità  e  della 
civiltà;  nè  può  essere  chi  non  riconosca  la  necessità  di 
portare  o  per  lo  meno  di  promettere  qualche  rimedio  a 
uno  stato  di  cose  che  diventa  una  vergogna  per  l’ Italia. 
Ma  dove  trovare  il  rimedio?  Certo  non  è  questo  il  caso 
di  un  provvedimento  legislativo,  il  quale  non  potrebbe 
avere  che  il  valore  di  una  semplice  protesta,  per  quanto 
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solenne,  per  quanto  fondata  nelle  norme  inconcusse  del 
diritto. 

Dove  trovarlo?  Io  non  voglio  rimettere  oggi  in  campo 
quell’  ardente  questione,  che  ha  per  tanti  giorni  occupata 
questa  Camera,  In  verità,  se  si  pone  mente  alle  più  alte 
ragioni  politiche  ed  economiche,  il  nuovo  atto  del  mare¬ 
sciallo  potrebbe  mettersi  sulla  bilancia  per  determinare 
l’opportunità  deila  guerra.  Ma  intanto  che  il  giorno  venga 
in  cui  il  Ministero  si  trovi  finalmente  nella  facoltà  dì  de¬ 
cidersi,  io  ri  levigo  eh'  egli  cercherà  di  render  utile  a  que¬ 
st’ effetto  l’opera  della  mediazione.  L’abuso  della  forza 
non  può  essere  combattuto  che  con  la  forza;  e  però  stringe 
il  bisogno  che  si  rappresenti  alle  potenze  mediatrici  la  ne¬ 
cessità  suprema  d’imporre  termine  a  uno  stato  di  cose 
che  dà  al  nemico  la  facoltà  di  trascorrere  ad  ogni  eccesso, 
e  pone  i  paesi  da  luì  occupati  sull’  orlo  della  ruma  eco¬ 
nomica  e  civile.  Bisogna  che  l'esito,  in  qualunque  modo, 
sì  acceleri;  bisogna  che  la  Lombardia,  la  Venezia,  i  Du¬ 
cati,  l' Italia  tutta,  sappiano  che  il  Governo  del  Re  è  fran¬ 
cameli  Le  deliberato  a  cercare  per  tutte  le  vie  che  cessi 
cotanto  iniquo  trionfo  della  forza  sul  diritto,  della  barbarie 
sulla  civiltà.  Quindi  io  prego  il  signor  ministro  dell’ in¬ 
terno  a  farsi  caso  della  mia  interpellazione;  mentre  ho 
per  fermo  che  le  cose  da  me  discorse  non  possano  non 
essere  assentite  da  tutta  la  Camera.  Pensi  il  Governo  al- 
l' atroce  martirio  che  da  tre  mesi  durano  la  Lombardia  e 
tutti  ì  paesi  occupati  dal  nemico;  pensi  a  fante  speranze, 
a  tanti  disegni  che  s’  alternarono  in  mezzo  a  sì  gran  vi¬ 
cenda  d’  avvenimenti  ;  pensi  a  tutta  una  gente  che  non 
può  certo  vivere  più  a  lungo  in  sì  incerta  e  gravosa  con¬ 
dizione,  senza  riportare  grande  scapito  in  tutte  le  condi¬ 
zioni  del  vìvere  morale  e  civile;  pensi  alle  svariate  com¬ 
binazioni  che  si  vengono  proponendo  dalla  diplomazia 
interessata  ed  ostile,  e  che  potrebbero  essere  accolte  dalla 
diffidenza,  dalla  stanchezza,  dalla  disperazione;  e  certo 
troverà  che  bisogna  venire  a  un  partito  deciso. 

Dal  discorso  del  rtep.  15 rolferio.  —  Allorché  Cesare 
Balbo,  nostro  onorato  collega,  pubblicava  le  Speranze 
d’ Italia  e  chiamava  ad  esame  le  condizioni  della  Lom¬ 
bardia,  diceva,  sospirando,  non  essere  a  sperarsi  libertà 


italiana  dai  popolo  lombardo,  finché  il  giogo  straniero 
si  aggravasse  terribile  e  feroce  sopra  Milano,  già  da  troppi 
anni  curvata  sotto  la  tirannide  di  Vienna. 

In  egual  modo  un  onorevole  oratore  del  Centro,  vo¬ 
lendo  combattere  le  accuse  da  me  portate  contro  il  Mini¬ 
stero,  al  quale  io  faceva  imputazione  di  scostarsi  dalla  via 
delle  rivoluzioni  in  lempi  rivoluzionari,  diceva  che  mal 
si  fa  appello  agli  sdegni  del  popolo,  quando  non  vi  è 
pressione  che  dia  argomento  a  reazione;  e  qui  invocava 
non  so  quali  principi  (V  idraulica  (ilarità). 

Or  bene,  o  signori,  per  quanto  mi  sanguini  il  cuore 
in  cospetto  delle  ultime  torture  di  Radetzky,  non  posso 
non  maravigliare  come  la  Consulta  Lombarda,  che  ha 
sopravvissuto  alla  caduta  Lombardia,  abbia  aspettato  così 
gran  tempo  a  dar  segno  all'  Italia  deir  esistenza  sua. 

E'  forse  da  oggi  soltanto  che  Radetzky  ha  devastato 
la  Lombardia?  Non  ha  egli  seminato  V  insulto,  lo  stupro, 
L  incendio,  il  sacrilegio  da  Milano  a  Mantova,  da  Pavia 
a  Verona?..,.  E  fu  d1  uopo  che  egli  ponesse  la  mano  ladra 
negli  averi  dei  poveri  e  dei  ricchi,  e  più  dei  ricchi  che 
dei  poveri,  acciocché  la  Consulta  Lombarda  si  risvegliasse! 
Finche  si  versava  il  sangue  coi  legali  assassini,  la  Con¬ 
sulta  taceva:  ora  che  si  fa  guerra  alle  sostanze,  la  Consulta 
protesta! 

E  in  qual  modo  protesta? 

Con  una  interpellanza  al  Ministero,  il  quale  non  ha 
che  a  parlare,  perchè  la  Consulta,  per  bocca  del  signor 
Mauri,  si  dichiari  largamente  soddisfatta. 

Eh  vial  lasciate  le  proteste  ai  timidi  e  agL  imbelli; 
e  imparate  una  volta  che  i  coraggiosi  e  i  forti  non  pro¬ 
testano,  ma  combattono  (applausi). 

Io  maledico  Radetzky  e  le  sue  esecrate  imprese;  ma 
quando  lo  veggo  passare  di  oppressione  in  oppressione, 
di  misfatto  in  misfatto,  poco  manca  che  io  non  ringrazi 
il  cielo  delle  sue  atrocità  (applausi  dalle  gallerie). 

Sì,  o  signori:  poiché  nulla  giova  a  chiamarci  a  guerra 
di  s  ter m  i  n j  o ,  a  d  i  sp  e  r a  ta  g u  e  r  r a ,  sp  e  r o  che  gio  v era  1  ’  i  nu- 
manità  di  Radetzky  a  svegliarci  dalle  nostre  pacifiche  con¬ 
suetudini,  che  io  non  posso  a  meno  di  chiamare  sonni 
fatali. 
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Che  proteste!  che  protocolli!  che  mediazioni!  Un  paese 
eh  e  ha  cento  e  quaranta  mila  uomini  in  armi,  mia  nazione 
che  ha  ventiquattro  milioni  di  abitanti,  e  si  chiama  Italia, 
non  deve  perdersi  in  impotenti  querele  e  in  vani  garriti; 
deve  metter  mano  al  ferro  e  gridare:  avanti  ! 

Io  lascio  che  ì!  signor  Mauri  e  con  esso  la  Consulta 
Lombarda  si  contentino  delle  spiegazioni  dei  Ministero:  e 
Ministero  e  Consulta  io  dico  che  mai  provvedono  ai  tempi 
e  ai  bisogni  ;  e  ripeto  altamente  che  non  vuoisi  protestare, 
garrire  e  protocolleggiare,  ma  sorgere,  combattere  e  trion¬ 
fare  ( applausi  vivissimi). 

Disegno  di  legge  sugli  emigrati  in  Piemonte 

(16  novembre  1848)  (1) 

Discorso  (lei  ilep.  Gioia*  —  Io  credo,  o  signori,  che 
non  potesse  darsi  discussione  pili  travagliosa  o  più  atta 
a  muovere  prò  tondamente  gli  animi  nostri,  quanto  questa 
intorno  alla  quale  siamo  ora  chiamati  a  deliberare.  Im¬ 
perocché  da  un  lato  ne  si  affacciano  alla  mente  le  splen¬ 
dide  imagini  evocate  dall1  accesa  facondia  di  due  in  ispecie 
degli  oratori  che  mi  hanno  preceduto;  daìP  altro  ci  stanno 
davanti  le  necessità  severe  del  governo  e  deir  ordine  pub¬ 
blico,  il  quale  attrae  a  se  le  nostre  sollecitudini,  e  tacita¬ 
mente  quasi  domanda  che  non  se  ne  allenti  e  non  se  ne 
dimetta  la  tutela.  Da  un  lato  udiamo  grida  e  pianto  di 

01  Le  gravissime  turbolenze  di  Genova  soprattutto  indussero  il  militatolo 
ii  pi  esco  ture  un  disegno  fi  i  legge,  che  imponeva  a  tutti  gii  emigrati  dì  presentarsi 
ài  le  suturiti!  ,  appena  giungevano  nel  regno  di  Sardegna,  dì  ai  roterai  nell'esercito, 
erano  validi,  o  di  ridursi  a  vìvere  nelle  città  dr  Ivrea,  Aosta,  Voghera,  Cuneo, 
Monetavi,  Salii  zzo  e  Cbìvàaso,  dove  gli  sprovvisti  di  mezzi  avrebbero  ricevuto 
mi  centesimi  il  giorno,  se  maggiori  di  tS  anni,  50  se  minori.  Ma  Èfiteslo  disegno 
suscitò  tali  opposizioni,  che  il  ministeri  Io  ritirò,  presentandone  il  ti  novembre 
nn  altro,  adii  ai  tolse  V  impronta  di  legge  speciale,,  poiché  in  proposto  ebe.  tutti 
ì  regnìcoli,  senza  stabile  dimora  in  un  comune,  la  scegliessero  in  mi  luogo  e  io 
esso  fissassero  ii  loro  domicìlio.  Nel  rimanente  ai  conservarono  le  disposizioni  del 
primitivo  progetto,  con  semplici  modificazioni  fornitili*  Ma  iuielie  questa  volta  il 
disegno  fu  aspramente  combattuto  II  Gioia  lo  difese  abilmente:  però  il  ministero, 
vista  In  inala  punita,  accettò  la  proposta  dello  Sclopis  che  il  disegno  si  rimandasse 
alla  giunta,  commettendolo  di  separare  i  provvedimenti  di  beufieeiiza  per  gli  emi¬ 
grati  da  quelli  contro  i  malviventi.  Con  17  voti  di  maggioranza  fu  accettato  lo 
scappavia  proposto  dallo  Sclopiss  e  il  Sii  novembre  con  135  voti  favorevoli  e  9 
contrari  fu  accolta  la  legge  per  i  sussidi  agli  emigrati  ?  ma  prima  che  il  secondo 
disegno  fosse  approvato,  era  già  caduto  il  ministero. 


55 


sventure  onorate  e  duri  esigi i,  e  patir  per  la  patria  e  il 
santo  nome  d’ Italia,  e  quanto  vi  è  di  più  nobile  e  di  più 
grande  nelle  ispirazioni  del  patriottismo;  dall1  altro  ci 
si  rapprese  ut  a  no  innanzi  turbe  dì  agitatori  e  di  ribaldi, 
patrioti  ipocriti,  maschere  di  mentito  liberalismo,  ai  quali 
ci  vieti  detto  che  la  legge  unicamente  indirizza,  non 
ad  altri:  chè  agli  esuli  buoni  e  onorati,  sarebbe,  non  che 
delitto,  sacrilegio  ! 

Ora,  tra  questi  supposti  non  che  diversi  contrari,  il 
penderò  erra  ansiosamente  incerto,  e  lunghe  e  inutili 
battaglie  potranno  darsi  tuttavìa,  imi  no  a  che,  cessati  i 
fantasmi,  non  si  convenga  nettamente  intorno  ai  termini 
e  al  sùbhìetto  dei  nostri  discorsi.  Noi  dunque,  per  non 
isuarrirci  in  vaniloqui,  fa  rem  principio  dal  dichiarare 
che  la  leggaci  pare  fatta  appunto  contro  i  ribaldi,  contro 
i  p?r turbatori,  contro  i  nemici  delie  nostre  libertà;  e  quindi, 
conunque  ci  gravi,  lascerémo  in  disparte  quelle  aspira¬ 
zioni  benevole  e  que’  splendidi  concetti,  che  adoperati 
verso  siffatte  persone  sarebbero,  non  che  altro,  una  mi- 
stranda  e  schifosa  profanazione. 

E  ridotte  le  cose  a  questi  termini,  potremo  con  più 
d messo  discorso  indagare  se  questa  legge  sia  buona,  se 
necessaria,  se  giustamente  divisata  nei  suoi  provvedimenti. 

À  due  cose,  per  mio  avviso,  è  da  avere  occhio,  allorché 
s  tratti  di  provvidenze  che  riguardino  la  pubblica  sicu¬ 
rezza,  La  prima  è  di  non  intraprenderle  mai,  se  non 
mando  siano  consigliate  da  ragioni  di  manifesta  necessita, 
la  seconda  è  che,  data  cotesta  convenienza  o  necessità, 
imi  si  faccia  nulla  a  mezzo,  ma  si  adoprino  rimedi  ga¬ 
gliardi  e  tali  da  assicurare  compitamente  V  intento  cui  si 
ìa  in  animo  di  ottenere,  I  rigori  inutili  consumano  1  au- 
orità  pubblica,  la  quale  si  consuma  anche  più,  se  ciò  che 
vuol  fare  non  sappia  fare  risolutamente  e  potentemente. 
Un  governo  dee  scegliere  tra  esser  forte  ed  esser  ridicolo: 
se  non  sa  essere  il  primo,  conviene  che  si  rassegni  ad  es- 
sere  il  secondo.  Potrei  citare  molti  esempi  non  remoti; 
ma  non  è  bisogno  d’  esempi  a  confermare  un  vero  che  è 
evidente  da  se. 

Ciò  posto,  vediamo,  innanzi  tutto,  se  sia  veramente 
venuta  necessità  di  vegliare  sulle  persone  che  si  mostrano 
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improvvisa  mente  ad  abitare  in  questo  o  quei  comune,  in 
questa  o  quella  città. 

Due  potenze  stanno  contro  noi  aspramente  nemiche: 
una,  inolio  temibile,  che  è  l’Austria;  l’altra,  temìbile  assai 
meno  ma  pur  molesta,  che  è  di  coloro  lì  quali,  o  per  na¬ 
turale  perversità  o  per  insania  di  mente  o  per  idee  co¬ 
munque  preconcette,  anelano  alla  sovversione  degli  ordini 
attuali  ed  a  ir  anarchia. 

Queste  due  specie  di  nemici  noi  le  troviamo  perpe¬ 
tuamente  mescolate  insieme  e  quasi  indivise  ;  sicché  ad 
ogni  poco  accade  di  domandare  se  io  spirito  di  Brino  o 
l’oro  deir  Austria  inspirino  una  certa  classe  di  agitatori. 
Qualche  volta  la  risposta  è  facile  ed  evidente  in  un  senso 
0  nell'altro;  ma  qualche  volta  apparisce  dubbia,  Unto 
che  alcuni  gridatori,  stimati  pura  essenza  democratica  si 
sono  scoperti  agenti  provocatori,  armati  di  tutto  punto 
nelle  officine  nemiche. 

Nè  la  cosa  può  essere  altriménti  ;  perchè,  se  io  fessi 
Austria,  assai  più  che  ne’  cannoni  porrei  fiducia  nelle  a- 
crìmevoli  divisioni  d’ Italia  e  in  tutte  le  esagerazioni  li 
qualunque  colore,  le  quali,  falsando  le  idee  attuabili  e 
surrogando  vanissime  utopie  e  gìttando  da  per  lutto  so¬ 
spetti  e  ire  ed  accuse,  ritardano  c  impediscono  il  conceto 
dell’  italiana  indipendenza  (bene!  bravo!). 

Dunque,  perchè  Doperà  di  cotesti  agitatori  è  opera li 
nemici  o  vi  somiglia  negli  effetti,  ogni  ragione  domama 
che  il  governo  abbia  autorità  e  forza  quanto  basti  a  coi- 
tenerli  efficacemente.  Imperocché  primo  diritto  è  queb 
di  vivere,  e  gli  Stati  politici,  come  gl1  individui,  hann) 
ragione  e  dovere  di  respingere  tutto  ciò  che  offenda  ) 
debiliti  la  loro  vitalità.  Onde  ancora  segue  che  colóro,  1 
quali  indubbia  no  o  negano  o  contrastano  questo  diritto 
possono  pei  avventura  venire  lodati  di  generosità,  ma  noi 
certamente  di  senno  pratico  o  di  politico  avvedimento. 

Il  nostro  governo,  o  signori,  abbonda  pur  troppo  di 
fiducia  e  dì  mollezza  soverchia.  Io  non  so  come  le  cose 
vadano  di  presente;  ma  alcune  settimane  fa,  mentre  Ales¬ 
sandria  si  armava  e  fortificava,  r  entrarne  e  V  uscirne 
di  notte  e  di  giorno  era  sì  libero,  che  Radetzky  avrebbe 
potuto  visitare  i  lavori  e  cavarne  i  disegni  e  riposare 
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anche  un  poco  nel)’ anticamera  del  He,  senza  che  niuno 

sapesse  dì  lui .  (risa  e  segni  di  sorpresa ).  Dunque  se 

cotesto  governo  fa  atto  una  volta  di  volere  aprir  gli  occhi 
e  guardare  intorno  a  se,  di  gi'azia  non  impediamo,  ma 
confortiamolo  anzi  all'opportuna  e  necessaria  vigilanza. 
Noi  abbiamo  gridato  le  mille  volte:  V Austria  c'  inonda 
di  spie;  i  gesuiti  e  i  loro  addetti  si  adoprano  cupamente 
contro  le  nostre  libertà,  spargono  oro,  tessono  insidie, 
hanno  agenti  dappertutto;  mantengono  e  infiammano  le 
discordie;  si  fanno  predicatori  di  repubbliche,  affinchè  le 
repubbliche  poco  durature  facciano  prova  di  uccidere  le 
costi t .tizi onalità  immortali;  si  fanno  predicatori  di  licenza, 
perchè  questa  ravvi i  il  dispotismo.  E  il  governo  non  opera, 
non  prevede,  non  pensai  Or  bene,  ornai  è  evidente  che 
l’accusa  in  parte  é  giusta,  in  parte  no,  quando  ad  ogni 
provvidenza  insolita  che  si  proponga,  sorge  una  paura 
ingiuriosa  che  si  attenti  alla  libertà,..,  come  se  meno  li¬ 
bera  o  meno  sicura  fosse  una  casa,  allorché  se  ne  chiudono 
le  imposte  in  (accia  ai  ladri  e  ai  predatori  l 

E'  tristo,  o  signori,  il  quadro,  che  ci  sta  innanzi,  delle 
condizioni  nostre  presenti  !  Moltiplicati  a  dismisura  i  va¬ 
gabondi;  cresciuti  i  furti,  cresciute  le  truffe,  ingrandita 
oltre  ogni  concetto  la  statistica  dei  delitti.  Genova,  la  ge¬ 
nerosa,  la  maestra  di  libertà,  ha  dovuto  puntare  le  armi 
cittadine  contro  codesti  ribaldi  contraffattori  di  liberalismo, 
e  T  anima  di  Pareto  sì  pura,  sì  abbon  ente  dal  sangue, 
sì  altamente  e  schiettamente  italiana,  ha  dovuto  cercare 
sussidi  estremi  contro  una  violenza  insensata  e  brutale. 
Ora  che  facciamo  noi?  Amiamo  noi  la  libertà?  Ben  credo 
di  sì.  Dunque  dobbiamo  disamare  altrettanto  e  con  aperta 
guerra  rimuovere  coloro  i  quali  coi  fatti  la  uccidono  o  la 
vituperano.  Nessun  nome  mi  fu  mai  più  caro,  nessuna 
gloria  più  accetta,  nessun  orgoglio  più  legittimo,  quanto 
quello  di  nominarmi  cittadino  e  italiano.  Ma  se  ho  a  par¬ 
tecipare  questo  nome  con  uomini  rotti  al  mal  fare,  vuoti 
d’onore  e  di  probità..,,  perdonatemi  la  bestemmia,  io  lo 
respingo,  perchè  all'  idea  politica  conviene  che  sovrasti 
P  idea  morale;  e  se  la  prima  sT  ingrandisca  e  sT  estenda 
tanto  da  oscurare  e  distruggere  la  seconda,  allora  ahi 
sventura!  è  manifesto  che  runa  e  V  altra  o  son  perite 
già  o  sono  prossime  a  perire  insieme. 
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10  ammiro  molto,  o  signori,  e  par  ima  segreta  forza 
di  simpatia  molto  volentieri  mi  accompagno  a  que'  beati 
fantasmi  che  qui  ci  appaiono  talvolta  halli  di  grazia,  di 
eloquenza  e  dì  affetto.  Ma  dopo  un  breve  delirare  torna 
la  nuda,  V  inesorabile  realtà;  torna  il  pensare  che  gli  Stati 
non  si  governano  con  utopie;  torna  quel  concetto,  mille 
volte  ripetuto  e  sempre  vero,  che  ordine  è  custode  di  li¬ 
bertà,  e  che  r  indisciplina  e  i  concetti  esagerati  si  trag¬ 
gono  dietro  e  vicino  il  dispotismo.  Se  vogliamo  esser  liberi, 
consentiamo  ad  esserlo  un  po’  meno  di  quel  che  alcuni 
$'  immaginano.  Daremo  una  piccolissima  porzione  per  sal¬ 
vare  il  tutto;  faremo  come  il  navigante  che  getta  un  po’  di 
zavorra  per  salvare  la  nave! 

Dunque  in  massima  io  credo  che  al  governo  chiedente 
siano  da  accordare  mezzi  idonei  a  vigilare  efficacemente 
su  quelli  che  siano  o  possa  temersi  che  diventino  nemici 
pericolosi  all’ ordine  e  alla  tranquillità  pubblica.  Ma  con¬ 
sentita  la  massima,  non  siamo  dispensati  dal  cercare  come 
essa  sia  stata  applicata,  e  se  per  avventura  non  si  fosse 
trasmodato  nelle  cautele  o  adottati  consigli  che  potessero 
in  pratica  riuscire  intollerabilmente  molesti  all’universale* 
Vediamo  dunque  brevissima  mente  gli  artìcoli  di  codesta 
legge. 

11  primo,  chi  ben  lo  consideri,  pecca  per  avventura 
di  troppa  generalità f  in  quanto  che,  salve  poche  ecce¬ 
zioni,  obbliga  gli  stessi  sudditi  piemontesi,  che  si  tramutino 
per  caso  da  un  comune  all'altro,  a  dichiarazioni  moleste 
e  non  mai  usate  in  passato.  Ciò  parrà  ed  è  veramente 
soverchio,  e  domanda  dì  essere  temperato  con  allargare 
almeno  la  sfera  delle  eccezioni.  Ma  questa  allargata,  se¬ 
condo  che  facilmente  può  tarsi,  dico  che  sarà  indizio  di 
animo  buono  e  civile  il  sopportare  gl’  incomodi,  non  fre¬ 
quenti,  che  in  questo  o  quel  caso  potessero  risultare  da 
una  legge  essenzialmente  transitoria.  Di  questi  sì  fatti 
sacrifizi,  se  così  vogliamo  chiamarli,  se  ne  fanno  di  con¬ 
tinua  nelle  società  civili;  e  nulla  debbe  essere  più  gradito 
ai  buoni  quanto  di  osservare  anche  le  leggi  che  siano 
siate  proposte  a  riguardo  e  per  disciplina  dei  tristi. 

1/  articolo  secondo  non  porge  materia  a  ragionevole 
censura.  Il  forestiero  girovago  e  ozioso  che  non  abbia 
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mezzi  di  sussistenza,  è  essenzialmente  sospètto,  e  niun  go¬ 
verno  mai  non  tolse  a  sè  il  diritto  di  rimandarlo  ai  confini. 
Ma  così  non  doveva  essere  degl  Italiani  a  cui  ci  strìnga 
vincolo  di  patria  comune  e  di  fraternità.  Anctr  essi  non 
deniio  certo  avere  quella  facoltà  che  non  avrebbero  e  non 
hanno  i  Piemontesi  d’origine,  di  errare  cioè  senza  occu¬ 
pazione  e  senza  domicilio  certo.  Ma  perchè  ciò  non  avve¬ 
nisse,  d'uopo  era  che  il  governo  medesimo  vi  provvedesse, 
assegnando  loro  un  domicilio  e  servìgio  nelle  armi  o  soc¬ 
corsi  personali.  Al  che,  come  diceva,  bene  e  acconciamente 
provvede  l’ articolo  secondo. 

Dell’  articolo  terzo  ed  ultimo  farei  volentieri  senza  ; 
imperocché  dovendo  i  forestieri  sospetti  essere  mandati 
ai  confini,  e  gl’  Italiani  o  arruolarsi  o  raccogliersi  con 
certi  sussidi  in  luoghi  designati  dal  govèrno,  non  veggo 
come  possa  rimanere  più  luogo  agli  articoli  penali  contro 
gli  oziosi  e  vagabondi  ricordati  nel  progetto.  0  se  volesse 
sostenersi  che  tuttavia  quelle  disposizioni  in  qualche  caso 
potessero  trovar  luogo,  risponderei  che  ciò  si  farà  senza 
bisogno  che  sia  detto  espressamente.  E  ometterei  però 
come  doppiamente  inutile  1'  aspro  ricordo  di  quelle  di¬ 
sposizioni. 

Dunque,  o  signori,  io  non  voterò  per  la  legge  qual 
è,  ma  hen  voterei  per  quegli  emendamenti  che,  conser¬ 
vandone  lo  spirito  e  la  tendenza,  valessero  a  temperarne 
l’applicazione  nel  modo  —  un  po’  più  un  po’  meno  —  e  se¬ 
condo  le  idee  che  ho  avuto  l’onore  di  esporvi  poc  anzi. 

Del  resto,  o  signori,  convien  che  aggiunga  che  se  il 
progetto  ministeriale  qual  è  non  mi  soddisfa  compiuta¬ 
mente,  non  ini  soddisfa  punto  meglio  il  progetto  della 
Commissione. 

Il  progetto  della  Commissione  ha  il  gravissimo  incon¬ 
veniente  che  non  fa  nulla  di  ciò  che  pur  si  vorrebbe  lare, 
e  non  rimedia  nè  punto  nè  poco  a  quei  pericoli  ai  quali 
giustamente  si  desidera  che  venga  dato  qualche  provve¬ 
dimento.  Il  progetto  della  Commissione  concede  favori  e 
facoltà  diverse  ai  rifuggiti,  ma  ha  quasi  com  pinta  mente 
dimenticato  di  stringerli  a  ninna  sorta  di  doveri.  Essi  si 
arruolano  se  vogliono,  e  se  vogliono  chieggono  i  soccorsi, 
ai  quali  è  annesso  1’  obbligo  di  abitare  in  un  dato  luogo; 
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ma  se  non  vogliono,  nulla  è  mutato  per  loro  alle  condi¬ 
zioni  presenti.  Ora  i  perturbatoli  a  disegno  non  farebbero 
certamente  nè  una  cosa  nò  1'  altra:  non  si  arruolerebbero 
e  non  chiederebbero  soccorsi.  Dunque  la  legge  tornerebbe 
compiuta  mente  inutile  in  quest  casi  e  verso  quelle  per¬ 
sone  alle  quali  importerebbe  maggiormente  che  venisse 
applica  ta. 

Ridotta  la  cosa  a  questi  termini,  meglio  sarebbe  cer¬ 
tamente  non  muover  nulla,  e  lasciare  in  disparte  ogni 
pensiero  di  legge  nuova. 

Tali,  o  signori,  sono  i  pensieri  ispiratimi  dalla  nuova 
legge  ministeriale.  Ora  ci  frutteranno  di  essere  notati  come 
retrogradi  o  stazionari  ?  Ho  fiducia  di  no,  perchè  favorire 
ì  buoni  e  stringere  il  freno  ai  cattivi  è  progresso  santo  e 
necessario:  ma  quando  cosi  accadesse,  vorrei  ricordare 
che  nell'ordine  morale  e  sociale,  come  nel  fisico  e  celeste, 
i  sistemi  e  le  cose  si  disegnano  non  per  linee  rette,  ma 
per  orbite,  sicché,  passato  un  certo  limite,  l’andare  innanzi 
equivale  precisamente  a  tornare  indietro:  legge  eterna, 
immutabile,  di  tutti  i  popoli,  di  tutti  i  tempi,  confermata 
da  immense  c  dolorose  esperienze,  della  quale  molto  ci 
ringrazieranno  i  nostri  posteri,  se  non  ci  stancheremo  di 
averla  come  regola  fissa  delle  nostre  azioni  e  dei  nostri 
consigli  (voci  di  plauso  nell J  assemblea). 

Disegno  dii  legge  per  Venezia,  d’iniziativa  dei  dep.  Antonini 

(19  dicembre  1848)  (1) 

Discorso  del  dep.  Antonini  (movimento  d’ attenzione)  — 
Signori!  Io  non  posso  certamente  pronunciarvi  eloquenti 


U)  Quando  V Antonini  presentò  o  sostenne  la  sua  propoeta  di  un  sussidio 
mensile  di  000,000  lire  per  Venezia.  la  Camera  era  in  nn  momento  di  attesa  e  di 
calma,  poiché  da  pochi  giorni  (16  dicembre)  Vera  formato  il  ministero,  elio  si  disse 
democratico,  presieduto  da  T,  Gioberti,  successo  a  quello  Fomne,  ebe  il  3  di¬ 
cembre  era  caduto  per  uoa  petizione  contro  il  nuovo  regolamento  uni  vere!  torio, 
emanato  dal  tu  ini  atro  dell'  istruzione  Bon  compagni,  Il  sentimento  patriottico  della 
Camera  si  palesò  nella  discussione  della  proposta  doli’ Antonini*  Tutti  gli  oratori, 
Oltre  il  proponente,  cioè  il  Pinelli,  il  Farini,  il  De  Marti  noi,  il  Broglio,  il  Sulìs, 
il  Cavour,  il  Bensa,  il  Teschio  V  accordarono  nell’  accettare  la  legge,  anche  se 
espressero  qualche  riserva  rispetto  a3  particolari.  Cosi  quel  disegno  fu  approvato 
con  117  voti  favorevoli  e  24  conti-uri.  Fu  questo  uno  degli  ultimi  atti  di  quella 
Camera,  che  venne  sciolta  il  SO  dello  stesso  mese;  dacché  il  ministero  Gioberti 
sentiva  che  la  sua  maggioranza  era  tutt.1  altro  che  salda  e  sicura. 
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parole;  ma,  quali  che  sieno,  accoglietele  come  r  espres¬ 
sione  sincera  delle  forti,  inalterabili  mie  convinzioni  circa 
la  libertà,  T  indipendenza  d*  Italia, 

Dopo  le  questioni  trattate  in  segreto  nelle  trascorse 
sedute,  altra  non  poteva  darsi  più  opportuna,  piu  impor¬ 
tante  e  che  esigesse  da  voi  e  dal  Governo  una  più  pronta 
e  favorevole  decisione.  Si  tratta  di  soccorrere,  di  conser¬ 
vare  alla  patria  T ognora  libera  ed  inviolata  Venezia.  Dalla 
salvezza  delle  nobili  e  gloriose  lagune  potrà  fra  poco  de¬ 
rivar  quella  di  tutta  Italia:  ed  io  voglio  sperare  che  voi 
tutti,  o  signori,  vorrete  riconoscere  fra  i  primi  e  più  sacri 
attuali  nostri  doveri  quello  di  soccorrere  efficacemente  e 
prontamente  Tunica  città  e  baluardo  rimastici  dopo  i 
grandi,  ma  riparabili  nostri  disastri. 

Venezia  solo  combatte  e  quindi  sola  or  rappresenta 
in  faccia  al  mondo  T  onore  e  T  indipendenza  italiana. 
Benché  utili  lezioni  sì  ricaverebbero  da  un  attuale  para¬ 
gone  fra  le  varie  città  della  penisola,  rifuggo  però  dai 
farlo;  ma  è  giusto  il  proclamare  già  fin  rT  ora  Venezia  al¬ 
tamente  benemerita  deir  Italia  e  il  proporla  innanzi  tutte 
ad  esempio. 

A  quella  poco  sì  pensò  Onora,  e  pur  troppo  giusta¬ 
mente  se  ne  lagnano  distinti  e  generosi  cittadini.  Eppur 
se  cadesse,  pressoché  irreparabili  danni  ne  verrebbero; 
nostra  colpa  sarebbe,  anzi  delitto  che  la  storia  registre¬ 
rebbe  ad  eterna  nostra  vergogna;  di  più  pèrderemmo  af¬ 
fatto,  siatene  certi,  la  stima  dei  popoli  più  civili.  Finché 
Venezia  resisterà,  sarà  salva,  purché  abbia  viveri  e  da¬ 
naro.  Estremi  sono  i  bisogni  suoi,  ed  io  non  mi  starò 
troppo  a  lungo  a  provarvi  come  sia  nostro  dovere  il  re¬ 
carle  pronto  ed  efficace  soccorso.  Chi  ha  fibre  e  cuore 
fi’ italiano  deve  e  sentirlo  e  giudicarlo. 

Quei  che  ripongono  nelle  forze  della  nazione  la  sal¬ 
vezza  della  patria,  vedranno  in  Venezia  il  più  forte,  il 
più  sicuro  baluardo  dell’Alta  Italia,  un  punto  capitale, 
necessario  per  la  guerra  d’ indipendenza.  L’esito  pronto 
e  favorevole  di  questa  esigendo  Fazione  simultanea  delle 
armi  sui  campi  lombardi  e  veneti,  ognun  vede  la  somma 
importanza  di  quel  luogo,  porgendoci  V opportunità  di  mo¬ 
lestare,  assalire  il  nemico,  sia  che  si  trovi  verso  l'Adige 
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o  i  Serici,  sia  che  scenda  dal  Tiralo  o  proceda  da  ir  Isonzo, 
non  che  di  operare  facili  e  sicore  ritirate:  ina  lasciamo 
le  ritirate:  che  di  queste,  io  spero,  non  ne  faremo  più 
(bravo!  bravo!).  Se  Venezia  fosse  perduta  al  riaccendersi 
della  guèrra,  ci  converrebbe  per  lo  meno  duplicare  le  no¬ 
stre  forze  nei  Veneto,  e  poi  forse  riprenderla  con  immensi 
sacrifìci  di  sangue,  nel  mentre  ora  non  basterebbe  a  sog¬ 
giogarla  r  armata  intiera  del  vecchio  maresciallo. 

Quelli  poi  che  accontenta nsi  di  semplici  apparati  di 
guerra  e  in  tutta  buona  fede  credono  e  si  affidano  alle 
mediazioni  diplomatiche,  ben  sanno  di  qual  peso  sia  nella 
bilancia  politica  il  piccolo,  ma  ognor  libero  territorio  di 
Venezia.  Che  se  FÀustria  si  accosterà  a  proposizioni  d' ac¬ 
comodamento,  sarà  ben  più  per  la  non  domata  città  che 
per  qualunque  altro  riguardo.  Per  quanto  è  in  me  però, 
già  le  rigetto  sin  d'ora,  perchè  son  certo  che  non  potreb¬ 
bero  essere  confacenti  alF  onore  e  all5  interesse  d'Italia. 
Nessun  patto  coll' austri  aedi  gridava  il  popolo  delle  cinque 
giornale.  Guai,  se  cieche  illusioni  o  troppo  ingenue  fidanze 
avessero  ora  a  danneggiare  la  causa  italiana!  Il  popolo 
non  perdonerebbe,  e  a  suo  tempo  farebbe  giustizia. 

Che  se  vi  fossero  taluni  desiderosi  o  sorridenti  alla 
caduta  di  Venezia,  ravvisando  in  essa  un  più  facile  scio¬ 
glimento  politico  qualunque,  una  pace  più  pronta,  s'  ab¬ 
biano  già  fin  d'ora  da  noi  il  ben  dovuto  biasimo,  il  me¬ 
ritato  disprezzo. 

Siccome  io  già  credo,  o  signori,  che  se  vi  avrà  qualche 
divergenza  di  opinioni  sull' argomento  in  qnistione,  sarà 
piuttosto  sui  mezzi  che  sul  fine,  così,  onde  voi  possiate 
formarcene  un'  idea  più  giusta,  oltre  a  brevi  mie  consi¬ 
derazioni,  io  vi  darò  alcuni  schiarimenti  sulle  condizioni 
economici] e  e  finanziarie  di  Venezia,  non  che  un  breve 
rendiconto  di  quanto  sT  è  contribuito  sin  ora  a  suo  favore. 
Ila  questi  dati  vi  saran  noti  vieppiù  gl'  inauditi  sacrifici 
a  cui  si  sottopose  la  generosa  città,  e  che  va  continua¬ 
mente  facendo  per  V  indipendenza,  per  le  comuni  nostre 
libertà,  e  nell' interesse  di  tutta  Italia, 

Venezia,  o  signori,  sostenne  e  sostiene  tuttavia  delle 
spese  che,  pel  giudizio  che  ciascuno  di  voi  deve  portare 
sulla  mia  proposta,  debbono  esser  prese  in  attenta  consi- 
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aerazione,  esaminandole  sotto  un  doppio  punto  di  rista, 
cioè  in  riguardo  al  dispaccio  17  luglio  scorso  dei  Governi 
lombardo  e  veneto,  col  quale  si  enunciava  il  principio  che 
le  spese  della  guerra  dovevano  essere  in  comune,  e  ri¬ 
spetto  alba v venuta  fusione  colle  rispettive  conseguenze.  Il 
Governo  veneto  mantenne  a  tutte  sue  spese  la  compagnia 
spedita  nel  maggio  scorso  dal  Governo  lombardo,  e  com¬ 
posta  di  giovani  scelti,  con  trattamento  eccezionale:  an¬ 
ticipò  le  spese  per  la  legione  eh’  io  comandai,  la  quale 
dipendeva  direttamente  dal  Governo  di  Lombardia. 

Il  Governo  lombardo,  per  mezzo  del  suo  commissario 
straordinario  Correnti,  si  obbligò  a  garantire  il  rango  ed 
il  soldo  ai  soldati  napoletani  ed  ufficiali,  che,  fedeli  alla 
sacra  causa,  seguirono  il  generai  Pepe. 

Oltre  a  ciò,  lo  stesso  Governo  di  Lombardia  invio  a 
Venezia  uno  scelto  battaglione  dì  Guardia  .Nazionale  mo¬ 
bilizzata  di  800  uomini  solo  cogli  abiti  d' estate  e  non 
dando  che  la  sovvenzione  di  i50  mila  franchi  in  circa, 
mentre  avea  promesso  di  concorrere  per  un  milione  a  ga¬ 
ranzia  di  biglietti  di  credito,  che  il  Governo  veneto  dovesse 
emettere. 

Confidando  in  un’  efficace  cooperazione  in  lutti  gli 
Stati  italiani  e  in  base  al  suddetto  decreto  17  luglio  scorso, 
il  Governo  veneto  aprì  un  prestito  nazionale  di  dieci  mi¬ 
lioni,  distribuito  in  ventimila  cartelle  di  lire  500  ciascuna, 
assegnando  per  cauzione  vari  palazzi  e  capi  d'  arie  di  Ve¬ 
nezia,  promettendo  il  rimborso  sulla  fede  pubblica  e  ri¬ 
portandosi  al  solidario  concorso  dei  due  Governi. 

Questo  prestito  pur  troppo  non  ebbe  esito  favorevole. 

Ora  per  sostenere  le  spese  a  cui  si  va  incontro  per  le 
lungherie  diplomatiche,  il  comune  di  Venezia  si  assunse 
di  anticipare  al  Governo  12  milioni  di  lire  in  quattro  rate 
mensili,  mediante  emissione  di  apposita  caria  monetata 
garantita  da  lui  stesso,  e  in  ricambio  il  Governo  cede  al 
comune  un’  imposta  decretata  di  600  mila  lire  all  arino 
e  per  venti  anni.  Ma  dì  questa  misura  è  assai  dubbio  il 
buon  esito,  perchè  dopo  tanti  sacrifici  Venezia  è  ormai 
esausta  in  danaro  e  minerebbe  certamente,  se  non  presto 
soccorsa . 

Tiepidi  affatto  furono  i  Governi  italiani  nel  soccorrer 
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Venezia,  e  più  di  tutti  il  Governo  romano.  Il  nostro  mandò 
un  sussìdio  dì  1,200,000  franchi,  ma  riferisconsi  al  tempo 
in  cui  la  città,  riguardo  alia  fusione,  dovea  essere  conside¬ 
rata  come  fortezza  dello  Stato.  Che  se  530  mila  franchi 
vennero  sovvenuti  soltanto  in  ottobre,  ciò  procedette  dalla 
circostanza  che  tale  somma  non  potè  essere  consegnata 
in  agosto,  essendo  giunta  dopo  che  erano  stati  allontanati 
dal  Governo  i  commissari  regi,  a  cui  i  danari  erano  in¬ 
dirizzati  per  coprire  deficienze  originate  dalia  precedente 
amministrazione. 

Oltre  questa  somma  il  Governo  sardo  spedì  a  Venezia 
350  mila  franchi  i  quali  non  hanno  a  riguardarsi  che 
come  un  semplice  rimborso  ;  giacché  il  Governo  veneto 
aveva  ceduto  al  lombardo  un  contratto  dì  20  mila  fucili, 
pei1  pagare  i  quali  furono  spedite  a  Parigi  banconote  dei 
valor  nominale  di  300  mila  fiorini.  Le  banconote  vennero 
negoziate  dagli  agenti  lombardi,  e  col  ricavo  si  compera¬ 
rono  sedicimila  fucili,  di  cui  seimila  furono  dal  Governo 
sardo,  succeduto  al  lombardo  per  V  atto  di  unione,  spediti 
a  Venezia,  e  diecimila  vennero  trattenuti  per  conto  dello 
stesso  Governo  sardo,  che  diventava  perciò  debitore  verso 
il  veneto  di  380  mila  franchi,  valore  dei  diecimila  fucili. 
Di  questi  380  mila  franchi,  soli  350  mila  furono  inviati, 
per  cui  il  Governo  a  questo  riguardo  è  ancora  in  debito 
di  30  mila  franchi. 

Tutti  questi  dati  e  documenti  ini  vennero  sommini¬ 
strati  dai  commissari  veneti  e  potete  ritenerli  perciò  come 
officiali. 

Da  quanto  io  vi  esposi,  voi  avrete  già  rilevato  che 
in  vari  modi  possonsì  effettuare  soccorsi  a  Venezia;  o  col 
fare  a  quel  Governo  una  sovvenzione  mensile  in  via  di 
prestito  e  in  danaro  contante,  o  coir  acquisto  delle  azioni 
del  prestito  nazionale  ivi  aperto,  o  col  garantire  i  12  mi¬ 
lioni  assunti  dal  comune  di  Venezia,  o  anche  promiscua¬ 
mente  combinando  in  parte  un  modo  coIF  altro.  A  voi  il 
decìdere  della  scelta.  Il  mezzo  più  semplice  e  più  oppor¬ 
tuno  però  mi  parve  il  primo,  e  per  molte  ragioni.  In 
primo  luogo  le  azioni  del  prestito  nazionale  suddetto  si 
accomodano  molto  più  a  largizioni  e  contribuzioni  volon¬ 
tarie;  quindi  conviene  lasciarle  ai  privati.  Quanto  ai  12 
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milioni,  questi  verrebbero  ad  essere  molto  più  facilmente 
e  sicuramente  riscossi  dal  Governo  veneto,  quando  il  suo 
credito  sia  sostenuto  mediante  una  generosa  sovvenzione 
mensile.  Il  miglior  modo  adunque  di  soccorrere  Venezia 
mi  sembra  il  proposto»  come  il  più  pronto,  il  più  efficace, 
il  più  facile,  scevro  anche  del  difetto,  inerente  agli  altri, 
dì  una  più  complicata  contabilità.  Quanto  alla  carta  mo¬ 
netata,  so  che  ha  suscitato  in  alcuni  dei  dubbi,  dei  timori; 
mi  sembrano  però  vani  ed  illusori,  ed  insisto  sulla  mia 
proposizione.  Vi  dissi  come  questa  carta  monetata  presenti 
tutte  le  migliori  garanzie.  A  Venezia  però  ingombrerebbe 
ed  incomoderebbe  assai  il  commercio,  perchè  è  rilevante 
somma  rispetto  a  quel  piccolo  territorio;  nel  mentre  sa* 
rebbe  relativamente  assai  tenue,  se  la  carta  venisse  accet¬ 
tata  non  solo  in  Piemonte,  ma  in  Toscana  e  nella  Roma¬ 
gna,  come  avverrà  certamente,  soprattutto  se  noi  ne  diamo 
T  esempio. 

Che  se  pure  si  volesse  evitare  persino  un  remoto  pe¬ 
ricolo  di  troppo  ingombro  nelle  casse  delio  Stato,  vi  ha 
un  mezzo  agevole  nello  stabilire  un  limite  per  V  accetta¬ 
zione  della  carta  monetata,  toccato  il  quale  non  più  sa¬ 
rebbe  ammessa  in  pagamento  delle  contribuzioni. 

Se  vogliamo  essere  degni  e  veri  figli  di  una  sola  pa¬ 
tria,  V  Italia,  accomuniamo  i  nostri  interessi,  soccorria¬ 
moci  a  vicenda,  facciamo  atti  di  confidenza,  solidarietà 
reciproca:  allora  potremo  chiamarci  veramente  fratelli. 

Io  insisto  pure,  o  signori,  in  relazione  a  quanto  espressi 
nei  preliminari  della  legge  proposta,  a  che  sia  in  modo 
stabile  fornita  Venezia  di  un  buon  battello  a  vapore  di 
forte  portata,  e  ciò  sia  per  aumento  delle  sue  forze  na¬ 
vali.  come  per  le  comunicazioni  postali;  giacche  i  tre 
piccoli  vapori  che  ora  possiede  Venezia,  dei  quali  nessuno 
è  di  una  forza  superiore  a  25  cavalli,  non  possono  affron¬ 
tare  il  mare  grosso  che  dura  quasi  sempre  nell'  inverno. 
Fuorché  di  animi  generosi,  di  coraggio,  di  valore,  in  Ve¬ 
nezia,  o  signori,  v’è  penuria  di  tutto.  Mancano  vestimenti 
invernali,  coperte  di  lana,  biancheria  e  vari  altri  effetti; 
v'è  una  parte  dì  popolazione  alla  quale  mancano  affatto 
le  solite  sorgenti  di  guadagno,  e  quindi  il  necessario  so- 
stentamente):  vi  sono  feriti,  vi  sono  prigionieri  da  man- 
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tenere  e  non  da  consegnare;  gli  ospedali  tutti  traboccano 
di  ammalati,  e  dove  non  può  arrivare  la  carità  privata 
deve  pur  pensare  il  Governo.  Signori,  infine  io  riconosco 
migliore  ragionamento.  Se  questa  Italia  la  volete  lìbera 
e  salva  ad  ogni  costo,  date  alla  bisognosa  Venezia  pronti 
ed  efficaci  soccorsi. 

Si  verrà  opponendo,  lo  vedo,  a  tutte  queste  proposte 
e  la  condizione  attuale  del  paese  e  lo  stato  delle  nostre 
finanze:  ina  rispondo  francamente  in  poche  parole,  che 
in  tempi  di  rivoluzione  si  deve  e  si  può  trovare  quanto 
è  mestieri;  che  davanti  agli  estremi  bisogni  della  patria 
si  debbono  lasciare  e  scrupoli  e  riguardi  per  procedere 
anche  per  vie  straordinarie;  che  in  questi  Stati  esistono 
ancora  molte  fonti  per  instaurare  le  impoverite  finanze, 
anche  senza  troppo  sconcertare  le  piccole  fortune.  1  ulto 
stanel  criterio  di  apprezzarle  e  nella  fermezza  di  adope¬ 
rarle:  conviene  fare  appello  al  popolo  non  con  vuote  pa¬ 
role,  ma  anche  coi  fatti  improntati  dei  più  puro  ed  ener¬ 
gico  patriottismo,  coi  quali  solo  s  inspira  ì  indispensabile 
fiducia.  Un  governo  che  opera  per  causa  sì  santa  come 
è  la  nostra,  può,  se  lo  vuole,  dar  nuova  vita  al  popolo, 
suscitare  entusiasmo,  raccogliere  e  mettere  a  profitto  tutte 
le  forze  morali  e  materiali  della  nazione.  Ma  riportandomi 
al  caso  nostro,  è  d'uopo  per  ciò  escire  una  volta  dal  cer¬ 
chio  fatale  entro  il  quale  noi  siamo  ristretti.  Il  popolo, 
sempre  generoso,  se  bene  v  indirizzate,  vi  ascolterà,  ope¬ 
rerà,  darà  sino  all'  ultimo  soldo,  e  poi  benedirà  anche  il 

vostro  nome.  . 

A  Venezia,  che  pochi  mesi  sono  era  da  taluni  tacciata 
d'  austriaca,  quando  il  Governo  provvisorio  decretò  si  no¬ 
tificassero  gli  argenti  dai  privati  posseduti,  questi  ammon¬ 
tarono  al  valore  di  L.  1,200,000;  quando  chiese  gli  venis¬ 
sero  rimessi  per  farne  danaro,  ne  ebbe  per  L,  1,/ 00 ,000, 
cioè  per  mezzo  milione  di  più.  À  questo  latto  io  non  ag¬ 
giungerò  vermi  commento.  Solo  ripeto  essere  mia  convin¬ 
zione  che  il  popolo  di  questi  Stati  non  sarebbe  da  meno, 
poiché  se  la  lunga  servitù  potè  indebolirne,  potè  umiliarne 
T  ardore,  non  valse  però  a  spegnere  in  lui  la  scintilla  di 
generosità  e  dì  virtù,  che,  eccitata,  lo  porterà  ad  atti  di 
grandezza  ed  eroismo. 
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Signori!  nei  pochi  giorni  ch’io  sono  tra  voi,  vi  ho 
udito,  o  deputati  e  ministri,  protestare  ad  ogni  tratto  che 
siete  risoluti  a  sostenere  la  libertà  e  l'indipendenza  d'Italia 
con  ogni  sacrifizio;  che  rifiuterete  qualunque  accordo  che 
non  tenda  a  salvare  quei  preziosi  diritti  ;  che  siete  pronti 
ad  imbrandire  quando  che  sia  la  spada,  per  non  riporla 
che  quando  abbiate  cacciato  lo  straniero.  Ebbene!  se  non 
volete  che  V  Italia  vi  accusi  d'essere  soltanto  generosi  in 
parole  e  fiacchi  in  azióni,  soccorrete  Venezia,  questo  ul¬ 
timo  baluardo,  contro  V  invasore  austriaco.  Se  questa 
dovesse  cadere  perchè  non  V  abbiamo  sovvenuta  nelle 
estreme  sue  strettezze,  essa  avrebbe  diritto  di  chiamarci 
traditori  ;  e  quest1  onta  incancellabile  io  non  volli  che  ca¬ 
desse  sulla  mia  patria,  senza  aver  fatto  tutti  gli  sforzi  per 
risparmiarle  quest'  ultima  ignominia,  e  spero  di  non  es¬ 
sermi  indarno  adoperato  (segni  d’  approvazione  nelV  tts- 
semblea;  applausi  prolungati  dalla  galleria). 


SECONDA  LEGISLATURA 

(1  FEBBRAIO  -  30  MARZO  1849) 


LA  SECONDA  GUERRA  DJ  l  N  D I  P  EN  D  E  N  ZA 

Jfii ni  sieri  durai}  te  !ct  seconda  J Cwgìsiaiura  —  I  (16  di¬ 
cembre  1848-21  febbraio  1849)  GIOBERTI  poi  CHIODO  (v.  prima 
legislatura  a  pag.  1)  —  II.  (27  marzo  1849-21  maggio  1852)  DE- 
LÀ  UNA  Y  (lino  al  7  maggio  1849)  poi  D’  AZEGLIO  pTee.,  Gioberti 
min.  senza  portai.,  Pinelli  poi  Galvagno  poi  Feritati  int.,  De  Lauvay 
poi  D1  Azeglio  est.,  Nigra  poi  Cavour  iìn.,  Galvagno  poi  Santarosa 
interim,  poi  Pateompa  lav.  pubbli  Cristi avt  poi  De  Margherita  poi 
JStecardi  poi  Galvagno  interim,  poi  Deforesta  poi  Galvagno  gr.  e 
giust.j  Gioberti  interim,  poi  Mameli  poi  Gioia  poi  Parini  L.  C* 
i str -  7  Ddbormida  poi  Della  Rocca  poi  Bava  poi  Lamarm  ora  guerra 
e  mar,  ,  Galvagno  poi  Mathieu  poi  Santarom  poi  Cavour  agri  e. 


Discorso  della  Corona  (f  febbraio  1849) 

Signori  senatori  I  Signori  deputati  ! 

Grato  e  soave  conforto  al  mio  cuore  è  il  ritrovarmi 
tra  voi,  che  rappresentate  sì  degnamente  la  nazione,  e  il 
convenire  a  questa  solenne  apertura  del  Parlamento. 

Quando  esso  s'inaugurava  per  la  prima  volta,  diversa 
era  la  nostra  fortuna,  ma  non  maggiore  la  nostra  spe¬ 
ranza:  anzi  questa  nei  forti  è  accresciuta,  perchè  all*  ef¬ 
ficacia  dei  nostri  antichi  titoli  si  aggiunge  Y  ammaestra¬ 
mento  dell'  esperienza,  il  merito  della  prova,  il  coraggio 
e  la  costanza  nella  sventura. 

L’opera  a  cui  dovrete  attendere  in  questa  seconda 
Sessione  è  moltiplica,  varia,  difficile  e  tanto  più  degna 
di  voi. 

Riguardo  agli  ordini  interni,  dovrà  essere  nostra  cura 
di  svolgere  le  istituzioni  che  possediamo,  metterle  in  ar¬ 
monia  perfetta  col  genio,  coi  bisogni  del  secolo,  e  prose¬ 
guire  alacremente  queir  assunto  che  verrà  compiuto  dal- 
l1  Assemblea  Costituente  del  Regno  dell’  Alta  Italia. 
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Il  Governo  costituzionale  si  aggira  sopra  due  cardini: 
il  Re  ed  il  Popolo.  Dal  primo  nasce  V  unità  e  la  forza, 
dal  secondo  la  libertà  e  il  progresso  della  nazione. 

Io  tee!  e  fo  la  mia  parte,  ordinando  fra  i  miei  popoli 
libere  istituzioni,  conferendo  i  carichi  e  gli  onori  al  me¬ 
rito  e  non  alla  fortuna,  componendo  la  mia  corte  con  V  e- 
letta  dello  Stato,  consacrando  la  mia  vita  e  quella  de'  miei 
figli  alla  salute  e  indipendenza  della  patria. 

Voi  mi  avete  degnamente  aiutato  nella  difficile  im¬ 
presa.  Continuate  a  farlo,  e  persuadetevi  che  dair  unione 
intima  dei  nostri  sforzi  dee  nascere  la  felicità  e  la  salute 
comune. 

Ci  aiuteranno  nel  nobile  arringo  V  a  fletto  e  la  stima 
delle  nazioni  più  colte  ed  illustri  d'  Europa,  e  specialmente 
di  quelle  che  ci  sono  congiunte  coi  vincoli  comuni  della 
nazionalità  e  della  patria.  A  stringere  viemeglio  questi 
nodi  fraterni  intesero  le  nostre  industrie;  e  se  gli  ultimi 
eventi  delF  Italia  centrale  hanno  sospeso  V  effetto  delle 
nostre  pratiche,  portiamo  fiducia  che  non  siano  per  im¬ 
pedirlo  lungamente.  La  confederazione  dei  Principi  e  dei 
Popoli  italiani  è  uno  dei  voti  più  cari  del  nostro  cuore,  e 
useremo  ogni  studio  per  mandarla  prontamente  ad  effetto. 

I  miei  ministri  vi  dichiareranno  più  partita  mente  qual 
sia  la  politica  del  Governo  intorno  alle  questioni  che  agi¬ 
tano  la  Penisola,  e  mi  affido  che  siate  per  giudicarla  sa¬ 
piente,  generosa  e  nazionale. 

A  me  sì  aspetta  il  parlarvi  delle  nostre  armi  e  della 
nostra  indipendenza,  scopo  supremo  d'  ogni  nostra  cura. 
Le  schiere  dell1  esercito  sono  rifatte,  accresciute,  fiorenti, 
e  gareggiano  di  bellezza,  di  eroismo  con  la  nostra  flotta; 
e  io  testé,  visitandole,  potei  ritrarre  dai  loro  volti  e  dai 
loro  applausi  qual  sia  il  patrio  ardore  che  le  infiamma. 

Tutto  ci  fa  sperare  che  la  mediazione,  offertaci  da  due 
potentati  generosi  ed  amici,  sia  per  aver  pronto  One.  E 
quando  la  nostra  fiducia  fosse  delusa,  ciò  non  e’  impedi¬ 
rebbe  dì  ripigliare  la  guerra  con  ferma  speranza  della 
vittoria. 

Ma  per  vincere  uopo  è  che  all’  esercito  concorra  la 
nazione;  e  ciò,  o  signori,  sta  in  voi.  Ciò  sta  in  mano  di 
quelle  provincie  che  sono  parte  cosi  preziosa  del  nostro 


regno  e  del  nostro  cuore;  le  quali  aggiungono  alle  virtù 
comuni  il  vanto  proprio  della  costanza  e  del  martirio. 
Consolatevi  dei  sacrifici  che  dovrete  fare,  perchè  questi 
riusciranno  brevi  e  il  frutto  sarà  perpetuo.  Prudenza  e 
ardire  insieme  accoppiati  ci  salveranno.  Tale,  o  signori, 
è  il  mio  voto,  talee  l'ufficio  vostro;  nel  cui  adempimento' 
avrete  sempre  T  esempio  del  vostro  Principe. 

Discorso  del  dep.  Gabella,  relatore  della  Commissione  per 
la  risposta  al  discorse  della  Corona  febbrai i'  /V-/.9)  (1). 

(Alla  ringhiera;  movimento  d' attenzione).  Signori, 
io  vengo  a  riassumere,  quanto  brevemente  potrò,  le  osser¬ 
vazioni  che  contro  il  progetto  della  Commissione  vennero 
dai  diversi  oratori  proposte. 

Primo  a  parlare  fu  il  signor  Siotto-Pintor,  il  quale 
volle  onorare  la  Commissione  di  lodi  fatte  con  modi  ele¬ 
ganti  e  cortesi,  lodi  che  noi  accetteremo  quando  la  Ca¬ 
mera  adotterà  il  progetto  che  le  abbiamo  proposto:  quanto 
alle  sue  osservazioni,  parendoci  che  esse  piuttosto  rien¬ 
trassero  nella  discussione  particolare  dei  singoli  articoli, 
ci  riserbiamo  allora  a  dare  le  nostre  risposte.  Gli  altri 
oratori  che  hanno  presa  la  parola  in  questa  discussione 
hanno  rivolto  il  loro  esame  sopra  due  punti,  cioè  sulle 
relazioni  che  noi  dobbiamo  avere  con  l’ Italia  centrale,  e 
sulla  guerra. 

Le  principali  obbiezioni  ci  furono  proposte  da  quelli 
fra  i  deputati  della  Savoia  che  siedono  alla  destra  deh 
1’  Assemblea,  i  quali  troppo  spesso  dimenticarono  T  arti¬ 
colo  41  dello  Statuto  (2),  e  invece  di  parlare  a  nome  della 
nazione  e  degl’  interessi  generali  dello  Stato,  parlarono 
in  nome  della  Savoia  e  degl’interessi  locali  di  quella  pro¬ 
vincia  ( sensazione ;  bravo!). 


fi)  I.rft  (lise assiomi  intórno  al  discorso  della  Corona,  dorò  dal  2Z  febbràio  al 
2  marzo  1840,  perchè  ai  aggirò  an  tutte  le  questioni  più  importanti  ed  ardenti  di 
quel  momento  polìtico,  soprattutto  sull1  atteggiamento  della  Savoia,  la  ripresa  della 
guerra,  il  tentativo  del  Gioberti  dì  intervenire  in  Toscana  e  il  disaccordo  noi 
mi  ni  stero,  che  causò  le  dimissioni  del  Gioberti  stesso  e  la  sua  sostituzione  col 
generale  Chiodo  (,20  febbraio  1B49). 

(2)  11  quale  dice;  «  I  deputati  rappresentano  la.  nazione  in  generale,  e  no» 
le  sole  provincia  in  cui  furono  eletti..,.  ?>. 


71 


Si  voleva  da  un  di  loro  che  nell'  indirizzo  la  Commis¬ 
sione  facesse  parola  della  Savoia,  quasiché  la  Savoia  fosse 
uno  Stato  diverso  dal  nostro,  e  le  si  domandava  che  le 
fosse  conceduta  un'  amministrazione  distinta;  e  a  questa 
condizione,  dicevasì,  avremo  in  essa  un'alleata.  Aggiunse 
il  medesimo  deputato  che  il  voto  della  nostra  nazionalità 
non  sarà  mai  per  realizzarsi!  Si  è  con  un  profondo  do¬ 
lore  che  noi  abbiamo  intese  queste  parole  in  un  Parla¬ 
mento  italiano* 

Ma  no:  non  è  questo  il  voto  del  popolo  savoiardo. 
Ed  io  mi  associo  all'  impeto  generoso  col  quale  il  deputato 
Chenal  protestò  ieri  contro  questa  insinuazione  (1).  Troppi 
secoli  iV  intima  unione  riuniscono  la  Savoia  al  Piemonte; 
e  i  suoi  figli  sui  piani  della  Lombardia  fecero  solenne  te- 
stimonianza  che  ben  diverso  era  il  voto  della  popolazione 
di  Savoia,  di  quella  Savoia  che  ci  diede  la  stirpe  sotto 
la  quale  noi  siamo  lieti  di  essere  governati* 

Ora  risponderò  alle  diverse  obbiezioni  che  furono  pro¬ 
poste  contro  il  progetto  di  risposta  al  discorso  della  Corona. 

Osserverò  in  primo  luogo  che  da  alcuni  oratori,  e 
specialmente  dagli  onorevoli  deputati  Despine  e  Mathieu, 
fu  male  inteso  il  progetto  della  Commissione,  laddove  parla 
dei  rapporti  che  noi  dobbiamo  avere  con  V  Italia  centrale* 
Essi  pensarono  che  noi  volessimo  imporre  al  dover  no  l’ob¬ 
bligo  dì  riconoscere  la  repubblica  di  Roma  e  di  Toscana  (2). 

La  Commissione  non  pensò  certo  di  fare  tale  Ingiun¬ 
zione.  Il  riconoscere  o  no  il  nuovo  governo  d’  uno  Stato 
entra  nelle  attribuzioni  del  potere  esecutivo,  e  non  è  cer¬ 
tamente  nella  competenza  del  Parlamento,  il  quale  senza 
usurpare  le  attribuzioni  della  Corona  non  potrebbe  formar 
un  voto  per  la  pronta  ricognizione.  Il  Ministero  è  respon- 


{1)  Quando,  noli  a  seduta  del  23  febbraio,  ima  vaco  gridò  al  deputato  sa¬ 
voiardo  Mòngellaz,  che  parlava  della  necessità  dell1  autonomia  della  Savoia:  « 
fuori  Avita  questione!  »,  lo  Chenal  interruppe:  *  CTest  méta  e  sóditieux;  et  je  prie 
monella  r  lo  président  de  rappeler  Torà  tour  à  la  q  iresti  on  »*  E  avendo  il  Conta  De 
Beauregord  detto:  «  Jc  prie  inonaiear  le  président  do  lappole  r  it  Torti  re  moudeux 
Chenal  ».  lo  Chenal  ribattè:  Cenx  qui  doivent  ótre  fappelés  à  l’ordre  sont  pré- 
eisKjneiit  ceux  qui  font  un  fippel  eéditìeux  au  pays,  et  qui  cTiorchent  à  y  jeter 
de*  gernies  do  di  visiona  propres  à  CafFaiblir  »  (rcttjwimf  applausi  nella  Camera 
e  nelle  gallerie).  Il  Gabella  allude  a  questo  parole  dello  Chenal. 

(2)  A  noma  il  &  febbraio  fa  dalla  Costituente  proclamata  la  repubblica; 
per  la  Toscana  ai  veda  la  nota  seguente. 
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sabile  dei  suoi  alti,  e  come  tale  deve  averne  1*  iniziativa. 
La  Commissione  non  fece  altro  che  stabilire  ì  principi 
che  ella  desidera  che  siano  seguiti  dal  Governo  nei  suoi 
rapporti  con  P  Italia  centrale;  e  questi  principi  sono  due: 
uno  di  diritto  universale,  e  1T  altro  di  diritto  speciale  ita¬ 
liano.  li  primo  è  il  diritto  che  hanno  i  popoli  di  costituirsi, 
diri  Po  che  nessuno  ormai  più  mette  in  dubbio  e  che  fu 
riconosciuto  con  la  Costituente  del  regno  dell’Alta  Italia; 
Pai  Irò  è  P  unione  dei  popoli  italiani  perla  guerra  d’ in¬ 
dipendenza  e  per  la  fondazione  della  nostra  nazionalità. 
Questi  sono  i  principi  dai  quali  dipende  il  diritto  po¬ 
litico  italiano.  Nessuna  nazione  può  farsi  giudice  di  ciò 
che  i  popoli  operano  entro  i  termini  dei  loro  confini; 
ciascun  popolo  ha  il  diritto  di  darsi  quelle  costituzioni  che 
sono  più  appropriate  alla  sua  speciale  natura. 

Noi  non  possiamo  dire  che  i  Governi  di  Roma  e  di 
Toscana  siano  piuttosto  opera  di  una  minorità  che  l'espres¬ 
sione  sincera  del  voto  del  popolo  intero;  noi  non  siamo 
giudici  in  questa  materia:  il  giudizio  spetta  solo  a  quel 
popolo  che  si  è  dato  un  nuovo  governo;  noi  dobbiamo 
rispettate  i  loro  interni  ordinamenti. 

Questo  principio  dev’essere  poi  coordinato  eoo  l'altro, 
che  i  popoli  italiani  formanti  una  soia  famiglia  debbono 
concorrere  al  lavoro  della  comune  nazionalità.  Quindi  ne 
abbiamo  dedotto  due  conseguenze:  la  prima,  essere  nostro 
diritto,  come  nostro  dovere,  di  opporci  ad  ogni  intervento 
nell’  Italia  centrale;  V  altra,  dover  noi  operare  in  modo 
che  i  popoli  dell'  Italia  centrale  concorrano  con  noi  alla 
guerra  dell1  indipendenza  ed  alla  fondazione  della  nazio¬ 
nalità  italiana:  ecco  il  vero  senso  nel  quale  è  stato  concepito 
r indirizzo  che  ebbe  l'unanime  voto  della  Commissione. 

Sì  è  per  altro  opposto  che  queste  relazioni  da  noi  con¬ 
sigliate  con  l'Italia  centrale  non  potranno  produrre  nulla 
di  buono  e  di  durevole,  li  papa  ed  il  granduca,  diceva 
un  deputato,  hanno  fatte  concessioni,  hanno  data  la  libertà 
ai  loro  popoli,  e  quando  crederono  aver  contentati  i  loro 
voti,  dovettero  finire  con  la  fuga.  L’Italia  centrale  non  si 
può  arrestare  in  questo  turbine  dì  rivoluzioni,  e  se  noi  la 
seguitiamo,  finiremo  con  Tesservi  avvolti.  Cì  sia  permesso 
dì  levare  altamente  la  voce  contro  questa  insinuazione; 
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ed  io  mi  compiaccio,  come  genovese,  ili  avere  la  parola 
per  protestare  più  specialmente  a  nome  di  Genova,  a  nome 
de’  miei  elettori.  Finche  Genova  non  avea  altro  legame 
■col  Piemonte  fuorché  i  vincoli  imposti  dai  trattati  del  lblo, 
non  poteva  essere  sorella  sincera;  ma  dopoché  a  questi 
vincoli  vennero  sostituiti  i  nodi  fraterni  della  libertà,  Ge¬ 
nova  ama,  ed  ama  sinceramente,  il  Piemonte;  ama  la  di¬ 
nastia  che  la  governa;  non  penserà  mai  a  moti  ineomposti. 
Voi  ne  avete  avute  recenti  prove;  rassicuratevi:  Genova 
ama  sinceramente  la  monarchia  costituzionale  sotto  la 
dinastia  di  Savoia  (applausi). 

Ma  in  questo  arringo  mi  ha  preceduto  un  abilissimo 
oratore,  il  quale  vi  ha  dimostrato  con  argomenti,  ai  quali 
nulla  si  potrebbe  aggiungere,  che  il  movimento  italiano 
non  è  repubblicano.  Ve  lo  ha  provato  coi  fatti  di  Lom¬ 
bardia,  dove  il  suffragio  universale  espresse  il  voto  della 
monarchia  costituzionale  sotto  la  dinastia  di  Savoia;  ve 
lo  provò  con  l'esempio  di  Sicilia  che  venne  a  cercare  un 
principe  della  dinastia  regnante  in  Piemonte;  ve  lo  provò 
perfino  col  fatto  di  Roma,  dove  non  si  proclamò  la  repub¬ 
blica,  se  non  dopo  avere  ripetutamente  invitato  il  papa  a 
ritornare  al  suo  posto;  ne  dedusse  che  le  repubbliche  di 
Roma  e  di  Toscana  (1)  non  furono  che  una  necessità;  fece 
toccar  con  mano  che  sotto  il  nostro  principe  non  si  può 
pensare  a  repubblica;  che  noi  siamo  fortunati  di  averlo, 
e  che  se  le  altre  provinole  d’ Italia  avessero  avuto  un 
principe  come  il  nostro,  non  si  parlerebbe  in  nessun  luogo 
di  repubblica  (bravo!). 

Ecco  il  tema  svolto  dall’onorevole  deputato  Lione  con 
parole  ben  più  eloquenti  delle  mie;  ed  ecco  il  senso  del- 
F  indirizzo,  laddove  diciamo  che  l’accordo  maravìglioso 
che  vi  regna  tra  principe  e  popolo  è  dovuto  alla  lealtà 
con  cui  il  principe  ha  saputo  riconoscere  e  mantenere 
intatti  i  diritti  del  nostro  popolo. 

E  difatti,  come  volete  che  sia  possibile  il  desiderare 
che  si  muti  governo,  dove  se  ne  ha  uno  buono?  Certo. 


(1)  Veramente  in  Toscana  non  fu  mai  proclamata  la  repubblica  dai  poteri 
costituiti,  e  quindi  noi  è  eaatto  parlare  di  una  repubblica  toscana.  T)all  3  febbraio 
al  12  aprile  1849  la  Toscana  fu  retta  da  un  Governa  provvisòrio  (cfr.  p.  37  noia.)* 
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noi  diciamo:  la  patria  e  l'Italia  avanti  ogni  cosa*  Ma  chi 
è  il  primo  a  dirlo?  Il  nostro  principe;  e  ce  lo  insegna 
con  r  esempio  (applausi). 

Or  noi  saremmo  veramente  stolti,  se  volessimo  togliere 
la  possente  organizzazione  che  abbiamo,  per  precipitarci 
in  una  dissoluzione,  per  andare  in  cerca  dì  forme  non 
desiderate,  non  necessarie  e  forse  non  atte  ai  tempi  (be¬ 
nissimo  !)  . 

Voi  dite  che  \  governi  dell'Italia  centrale  tenderanno 
a  sconvolgerci.  Oh,  certamente!  se  noi  avessimo  incauta¬ 
mente  seguitata  quella  politica  che  si  voleva  inaugurare 
da  11’ ex-presidente  del  Consiglio  (i),  ciò  sarebbe  forse  avve¬ 
nuto,  perchè  i  governi  deir  Italia  centrale  sarebbero  stati 
costretti  a  farlo  per  difesa  loro  (bravo/).  Ma  rispettando 
noi  le  loro  interne  faccende,  non  offendendo  in  verun 
modo  i  loro  diritti,  per  qua!  ragione  e  con  qual  loro  uti¬ 
lità  vorrebbero  offenderci?  Yoi  vedrete  che,  ben  lungi  dal 
cercare  di  portar  disordini  in  casa  nostra,  saranno  ben 
lieti  di  trovare  in  noi  un  appoggio  potente  e  ordinato.  Non 
vorranno  rompere  lo  scudo  che  varrà  a  coprirli  (bravo!)* 

Ed  anzi  io  mi  auguro  ima  conseguenza  del  tutto  con¬ 
traria  a  quella  che  è  temuta  dagli  onorevoli  deputati  ai 
quali  rispondo:  che,  cioè,  invece  di  essere  noi  tratti  verso 
di  loro,  saranno  essi  tratti  verso  di  noi;  per  noi  saranno 
le  loro  simpatie.  E  quali  saranno  i  segni  di  queste  sim¬ 
patie?  1/  avvenire  lo  deciderà.  Non  pregiudichiamo  V  av¬ 
venire  (vivi  applausi) . 

La  nostra  politica,  la  politica  inaugurata  nel  nostro 
progetto,  è  dunque  la  sola  buona,  la  sola  adatta  ai  tempi 
presenti . 

Non  ci  facciamo  giudici  noi  di  ciò  che  siano  queT  go¬ 
verni:  o  siano  opera,  come  si  disse,  di  pochi  faziosi,  o 


i1 0  Vincenza  Gioberti,  che  è  V  ^presidente  dal  Consiglio  al  quale  allude 
il  Gabella,  mirava  non  tanto  a  ìeaiaunireil  Pontefice  come  sovrano  costituzionale, 
quanto  soprattutto  a  intervenire  tu  Toscana  uri]  itami  ente  per  ristabilirvi  il  go- 
vemo  costituzionale  di  Leopoldo  II,  Non  c1  è  dubbio  che  il  concetto  del  Gioberti 
era  logicamente  coerente  con  l1  idea  sna  dell1  egemonia  piemontese  da  esercitarsi 
nellit  federazione  dei  principi  italiani  e  rispondeva  al  desiderio  naturale  di  impe¬ 
dire  r  ì  riverenza  austriaca*  Ma  egli  torse  non  comprese  che  la  sua  politica  era 
oltrepassata  dai  fatti,  perchè  gli  ultimi  avvenimenti  pareva  avessero  reso  impos¬ 
sibile  la  confederazione  dei  principi  costiti! alenali  italiani. 


siano  veramente  il  volo  dei  popolo,  rispettiamo  il  lavoro 
interno  del  loro  ordinamento,  per  qualunque  fase  debba 
esso  trascorrere,  ed  aspettiamo. 

Se  veramente  Cosse  una  minorità  che  avesse  imposto 
quelle  forme  di  governo  ai  popoli,  la  conseguenza  sara 
che  non  dureranno,  e  cresceranno  i  torbidi  e  1  anarchia 
in  aue’  paesi.  E  credete  voi  che  1'  esempio  dei  loro  mali 
sia  per  far  desiderare  a  noi  d’ imitarli?  (bravo!)-.  Oppure 
sarà  il  vero  voto  del  popolo,  ed  allora  i  governi  acqui¬ 
steranno  stabilità,  e  noi,  avendoli  rispettati,  li  avremo 
amici  ed  avremo  da  loro  i  soccorsi  di  cui  abbisognai  emo 
per  la  guerra  d'Italia  (bravo!  bene!).  E  per  loro  interesse 
e  per  gratitudine  si  asterranno  dal  portare  disordini  m 
casa  nostra. 

Ecco  come  la  politica  che  noi  consigliamo  non  può 
avere  che  buoni  effetti  in  qualunque  ipotesi. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  per  essere  il  loro  ordi¬ 
namento  particolare,  noi  nulla  avremo  mai  da  invidiare 
ad  essi,  perchè  tutti  que’  beni  che  essi  potranno  procac¬ 
ciarsi  con  le  nuove  forme  di  governo,  già  li  possediamo 
(bene!).  Ed  essendo  inutile  per  conseguenza  qualunque 
innovazione,  chi  volete  voi  che  pensi  ad  imitare  ira  noi 
1’  esempio  loro? 

lo  non  vi  parlo  del  potere  temporale  del  papa,  sul 
quale  avete  udite  pur  ora  sì  nobili  e  belle  parole,  che  voi 
avete  con  tanti  plausi  salutate  (1). 

Ma  dirò  solamente  che  non  credevo  che  in  un  Par¬ 
lamento  italiano  si  potessero  profferire  parole  che  noi 
abbiamo  ascoltate  con  vera  sorpresa,  e  sono  queste:  che 


(1)  L'oratore  riinde  al  discorso  (11  Achille  Mauri,  il  (inalo-  ribattendo  1  fau¬ 
tori  del  dominio  temporale  dei  pontefici,  dimostrò  r  errore  KravìBmmo  ai  «dmo 
clie  lo  reputavano  necessario  olla  Chiesa  cattolica.  «  Ma  ee.  egh  disse  testual¬ 
mente,  mettendo  Innanzi  questo  gran  nome  dell’ Europa  et  s.  viene  a  dire  che 
principato  dei  papi  non  può  ntìa are.,  e  se  d’altronde  noi  che  la  pe¬ 

sisti™#  .11  questo  principato  è  ostile  alla  nostra  md, penderà,  ripugnante  al  voto 
dei  popoli  din  lo  dorrebbero  subire,  hi  nostra  risposta  non  essere  dubbia* 

Cattolici .  d  agogneremmo  di  subordinare  le  nostre  persuasici  «ligi™ 
questione  politica;  italiani,  non  potremmo  esitare  ad  esprìmere  anche  sotto  quc. 
aspetto  quel  voto,  in  ebe  abbiamo  conclusa  la  legge  suprema  della  nostra  esi- 
stenza  (bravo'  bravo').  Sia  per  sempre  abolito  il  principato  dei  papi,  perdi»  I  Italia 
abbiala  sua  indipendenza,  Tate  è  il  vóto  della  Commissione  e  noi  non  dubitiamo 
che  tale  sarà  il  voto  della  Camera  e  del  Paese  »  appianai  dalla  Ca- 

mera  e  dalle  ffaEterts).. 
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gli  Stati  pontifìci  siano  una  proprietà  del  mondo  cattolico 
(ilarità  e  sensazione ).  Cesi  la  definì  P  onorevole  depu¬ 
tato  Despine.  Saranno  dunque  ì  Romani  mancipi  del- 
V  Europa  cattolica  ?  Essi  dovila  mio  dunque  restare  eter¬ 
namente  sotto  il  governo  teocratico?  Non  potranno  mai 
aspirare  a  libertà,  non  potranno  mai  avere  le  loro  civili 
istituzioni?  E  F Italia,  per  conseguenza,  non  potrà  mai  es¬ 
sere  nazione,  perche  i  Romani  non  potranno  mai  entrare 
nella  famiglia  italiana?  (viva  sensazione  ed  applausi). 

Noi,  appunto  perchè  l’Europa  cattolica  innalza  queste 
pretese,  dobbiamo  in  un  Parlamento  italiano  altamente  e 
ferirà m ente  respingerle  (bravo!) . 

GP  Italiani  potrebbero  rispondere  a  qualunque  altro 
popolo:  ebbene,  venga  il  papa  a  portare  la  sua  sede  nelle 
vostre  capitali,  e  da  quel  momento  voi  cesserete  di  essere 
padroni  in  casa  vostra;  e  da  quel  momento  il  vostro  paese 
sarà  la  proprietà  delia  cristianità  (applausi  generali ). 

Mi  pare  d'aver  parlato  abbastanza  circa  al  primo 
punto,  intorno  a  cui  si  rivolgono  gli  obbietti  degli  ono¬ 
revoli  preopinanti.  Passiamo  ora  alla  guerra. 

Io  sento  primieramente  il  bisogno  dì  protestare  contro 
mi  onorevole  deputalo,  il  quale,  forse  per  oblivione,  chiamò 
questa  guerra  aggressiva.  Egli  non  ricorda  che  i  voti  del 
popolo  lombardo  veneto  hanno  giurato  la  sua  fusione  con 
noi;  non  ricorda  che  la  Lombardia  e  la  Venezia  sono  ora 
sotto  l'oppressione  straniera:  altrimenti  avrebbe  chiamata 
questa  guerra  altamente  difensiva  (bravo!  bene!)* 

I  nostri  con fìni  sono  all'  Isonzo  e  non  al  Ticino;  ed 
è  per  difendere  questi  confini,  per  liberare  la  parte  del 
regno  che  vi  è  rinchiusa,  che  noi  dobbiamo  ricominciare 
la  guerra  (benissimo!). 

Ma  F Austria  si  è  preparata,  soggiungono,  e  può  aver 
contratte  alleanze  potenti.  Ebbene,  se  V  Austria  è  prepa¬ 
rata,  anche  noi  lo  siamo,  e  abbiamo  fiducia  nel  Ministero 
che  avrà  fatti  tutti  i  preparativi  per  assicurarci  la  vittoria. 

Quanto  alle  alleanze,  noi  ne  abbiamo  ben  altre  e  ben 
piu  potenti  di  quelle  a  cui  allude  il  preopinante,  e  queste 
alleanze  sono  tali  che  fanno  tremare  V  Europa  (sensazione). 

Ma  la  questione  della  guerra  deve  essere  esaminata 
sotto  un  altro  aspetto.  Non  crediate,  o  signori,  che  la 
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Commissione,  con  leggerezza  e  senza  pensami,  abbia  git- 
tato  il  suo  gii  do  di  guerra;  non  crediate  che  essa  non 
abbia  profondamente  meditate  le  nostre  condizioni,  prima 
di  pronunciare  questa  parola.  Sappiatelo,  è  la  persuasione 
profonda  delle  sue  più  fredde  meditazioni.  La  guerra  è 
una  necessità  per  noi.  Voi  ben  sapete  quanto  V  Austria 
sìa  tenace  ne’  suoi  propositi  ;  quante  lodi  si  facciano  della 
sua  costanza.  Lo  sapete,  l’Austria  non  cede  mai,  se  non 
quando  è  vinta.  Le  mediazioni  sono  per  lei  pretesti  per 
guadagnar  tempo,  e  non  altro  (bene!).  Essa  ha  dichiarato 
più  volte,  anche  dopo  che  aveva  già  conceduto  i  confini 
del  Mincio,  che  per  lei  non  si  trattava  già  di  venire  a 
questa  mediazione  per  rinunciare  al  dominio  sulla  Lom¬ 
bardia,  ma  soltanto  venire  a  compensi  per  le  spese  della 
guerra,  e  regolare  le  condizioni  future  di  quelle  provincia 
come  parte  dell4  impero. 

Ritenuto  adunque  che  1’  Austria  non  vuol  perdere  un 
palmo  del  regno  lombardo-veneto,  qual  mezzo  abbiamo  noi 
allora,  se  non  la  guerra?  L’Austria  certamente  non  cederà, 
se  non  la  costrìngiamo  a  cedere  con  la  forza  delle  armi. 

La  mediazione  proverà,  se  volete,  la  benevolenza  per 
noi  di  due  potenze;  ma  non  ci  ha  dato  e  non  ci  dà  nes¬ 
suna  speranza  di  poter  riacquistare,  altrimenti  che  con  le 
armi,  i  nostri  confini.  Noi  dunque  abbiamo  conchiuso  che 
la  guerra  è  una  necessità.  Ma  è  un’  altra  necessità  che 
questa  guerra  sia  pronta.  Voi  sapete  quali  spese  importa 
lo  stato  di  guerra,  e  già  da  molti  mesi  noi  abbiamo  le 
spese  della  guerra  senza  i  suoi  benefici. 

In  questo  stato  non  possiamo  troppo  lungamente  <1  ti¬ 
rare.  È  dunque  necessario  rompere  gl’  indugi  e  bandire 
la  guerra,  come  dice  il  nostro  indirizzo:  altrimenti  che 
ne  avverrebbe?  che  prolungandosi  questo  stato  di  cose, 
in  cui  abbiamo  tutti  i  carichi  della  guerra  senz’  averne 
i  benefìci,  ci  troveremmo  poi  a  cominciarla  quando  sa¬ 
remmo  troppo  esausti  (bene!)- 

Nei  tempi  grandi  e  difficili  non  sono  i  timidi  e  cau¬ 
telosi  consigli  che  salvano  gli  Stali.  Le  cose  grandi  deb¬ 
bono  essere  trattate  con  grandi  mezzi.  L'  ardire  e  la  pru¬ 
denza  si  salveranno,  disse  il  principe;  e  noi  rispondiamo 
che  la  nostra  prudenza  sta  nell’  ardire  (applausi). 
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Noi  non  possiamo  essere,  a  dir  vero,  annoverati  ira 
i  grandi  Stali;  ma  se  voi  volgete  lo  sguardo  all'Europa, 
intenderete  cìov’è  il  segreto  dèlia  nostra  potenza  (bravo!). 

Io  debbo  dire  qui  meno  di  quello  che  voi  certo  inten¬ 
derete.  1/  Europa  teme  una  guerra  europea.  Or  bene,  è 
questa  guerra  che  appunto  noi  non  abbiamo  a  temere.  Se 
E  Europa  vuole  una  pace  europea,  ci  dia  i  confini  del- 
r  Isonzo  (applausi)* 

Non  vi  spaventate  adunque  se  il  nostro  grido  di  guerra 
a  voi  sembra  una  sfida  alle  potenze  d  Europa,  Acuì  te- 
mete,  lo  credo  impossibile  quella  lega  che  è  stata  annun¬ 
ziata  da  qualche  foglio,  L'  onorevole  deputato  Lione  vi  ha 
dimostrato  quanto  poco  di  probabilità  abbia  questa  lega. 

Ma  se  anche  questa  lega  si  facesse,  voi  conoscete  troppo 
bene  la  storia,  per  sapere  quanto  siano  deboli  e  quanto 
presto  si  disfacciano  le  leggi  fra  potentati  che  hanno  in¬ 
teressi  così  opposti  fra  loro.  Sì  è  la  forza  e  1  ardire  che 
salvano  nei  grandi  pericoli  i  grandi  Stati:  ma  per  i  pic¬ 
coli  non  vi  è  mai  altro  rimedio;  la  storia  ce  ne  dà  molti 
esempi.  Le  Fiandre  seppero  lottare  contro  tutta  la  po lenza 
della  Spagna  e  farsi  libere;  e  (per  non  uscire  dalla  nostra 
Italia)  Venezia  sfidò  tutta  Europa  nella  lega  di  Cambra!,  e 
vinse:  ed  ora  ci  rinnova  V esempio  dì  resistere  sola  contro 
tutte  le  forze  deir  Austria  (bravo!  bravo!). 

Le  nazioni  d'Europa  rispettano  i  fatti  compiuti;  nuovo 
principio  introdotto,  non  ha  molto,  dai  banchieri  nella 

teoria  politica  di  Europa .  (si  ride).  Ebbene,  compiasi 

dunque  uu  gran  fatto;  sarà  rispettato:  mostriamo  risoluta 
volontà  di  compierlo;  saremo  ancora  rispettati  (applausi) . 

Mostriamolo  con  forti  fatti,  mostriamolo  con  l’ordine 
interno,  con  la  nostra  concordia.  Noi  siamo  uniti  e  forti. 
Abbiamo  alia  testa  un  principe  generoso  e  magnanimo: 
di  che  temiamo? 

I  mezzi  non  mancheranno.  Se  io  contassi  meno  sul¬ 
l’entusiasmo  della  nostra  popolazione,  vi  potrei  dire  facil¬ 
mente  in  qual  modo  potreste  trovare  i  mezzi  a  sostenere 
questa  guerra. 

Ma  il  mezzo  principale  di  avere  questi  mezzi  si  è  di 
cominciarla.  Se  voi  starete  ancora  ad  aspettare,  certo  essi 
verranno  ogni  giorno  meno.  Ma  si  rompa  la  guerra,  e 
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voi  avrete  non  solamente  dagli  antichi  Stati  del  Piemonte, 
ma  anche  dalle  provinole  lombardo-venete  quegli  aiuti 
che  ora  servono  a  preparare  la  guerra  contro  dì  noi..... 
(bravo!).  Oh  dunque  s’ incominci  la  guerra,  s  incominci 
senza  indugi.  Dopo  molte  meditazioni,  la  Commissione  e 
venuta  a  questa  sentenza:  che  solamente  nel  rompere  la 
guerra,  nel  romperla  prontamente  può  stare  la  nostra 
salvezza  !  ( Applausi  prolungati  dalla  Camera  e  dalle 
gallerie)* 


Discorso  Latina  sulla  questione  del P  intervento  ne»5  Italia 
centrale  (febbraio  1849)  (1)* 

La  questione  dell'  intervento,  o  signori,  è  di  tanta 
importanza  nei  destini  italiani,  che  merita  di  essere  pro¬ 
fondamente  esaminata. 

Per  me,  appena  iniziato  nelle  discussioni  politicità, 
non  vi  sorprenda  se  vi  esprimerò  dei  dubbi  che  non  pos¬ 
sono  essere  che  il  frutto  della  mia  inesperienza.  Se  vi 
parranno  di  poca  importanza,  me  Io  perdonerete  di  leg¬ 
gieri,  a  riguardo  delie  luminose  spiegazioni  che  potrà  pro¬ 
vocare  da  parte  di  altri  deputati  e  special  mento  dagli 
egregi  membri  che  compongono  la  Commissione  dell  in^ 
dirizzo. 

II  diritto,  o  signori,  che  ha  ogni  nazione  di  costituirsi 
a  suo  piacimento,  con  1‘ adottare  la  forma  di  governo  che 


(1)  Nella  discussione  intorno  alla  risposa  al  discorso  della  Cornila  mia  lotta 
molto  accanita  si  svolse  attorno  al  paragrafo  concernente  i  rapporti  del  regno 
tondo  con  1  Italia  centrale*  poiché  riarsero  le  disputo,  oh*  avevano  occasionatole 
dimissioni  del  Gioberti,  La  Giunta,  incaricata  di  scrivere  quella  risposta,  quasi 
a  ribadite  il  biasimo  della  Camera  contro  la  politica  gìobcrtiaua,  propose  ai  rico¬ 
noscer*  la  libertà  dei  popoli  di  costituirsi  a  loro  piacimento  e  ai  condannasse 
qualsiasi  idea  ^intervenire  nello  faccende  del  centro  d  Italia.  Quest*  concetto 
piacque  alla  Camera:  ma  Giovanni  Lonza*  andando  contro  hi  t  orrente,  dette  m» 
luminoso  esempio  delia  dirittura  della  sua  eoacienza,  difendendo  con  straordinaria 
efficacia  1H  ideo  del  Gioberti.  II  Lonza,  molto  abilmente  e  molto  giustamente*  par. 
tendo  dal  principio  del  non  intervento  nelle  faccende  interne  di  ogni  popolo  di- 
stingile  tra*  stalo  e  nazione.  So  uno  stato  corrisponde  a  una  intera  nazione,  alima 
nessuno  lm  diritto  d1  immischiarsi  nei  suoi  affari  interni  ;  ma  se  uno  stato  non 
«he  una  parte  di  una  nazione,  perchè  si  dovrà  negare  a  un  altro  stato  nella  me- 
deaima  nazione*  il  quale  preponderi  sugli  altri*  d’ìmmiscMarai,  per  il  bene 
della  nazione,  tògli  interassi  di  quello  1  E*  applicando  questo  principio  al  caso 
pratico,  vuol  mostrare  che  era  obbligo  del  governo,  subalpine  di  salvare  la  mo¬ 
narchia  costituzionale  nella  Toscana,  facendo  una  netta  distinzione  Ha  Pio 
e  Leopoldo  II. 


maggiormente  le  aggrada,  è  per  sua  natura  inviolabile- 
Ogni  nazione  ha  tendenze»  costumi,  bisogni,  reminiscenze, 
indole  e  condizioni  sociali  particolari,  alle  quali  deve  uni¬ 
formare  le  sue  istituzioni  per  ottenere  il  massimo  grado 
di  prosperità;  ed  a  nessun’ altra  nazione  è  dato  di  oppor- 
visi,  senza  ledere  il  diritto  naturale  dei  popoli  che  deriva 
dal  volgare  e  santo  assioma»  di  non  fare  agli  altri  quello 
che  non  vorremmo  che  a  noi  fosse  fatto.  Considero  dunque 
come  una  verità  da  tutti  noi  acconsentita,  che  ogni  na¬ 
zione  ha  il  diritto  di  liberamente  costituirsi,  senza  che 
altra  nazione,  sotto  qualunque  motivo,  possa  intervenire 
per  imporre  uno  speciale  modo  di  politica  e  sociale  esi¬ 
stenza. 

Ma  questo  stesso  diritto  naturale  che  spetta  alle  na¬ 
zioni,  sarà  parimente  assoluto  ed  intangibile  fra  tutti  gli 
Stati  in  cui  può  essere  frazionata  una  nazione?  Qui  co¬ 
minciano  i  miei  dubbi,  o  signori.  Non  vi  può  sorgere  di- 
fatti  il  caso  nel  quale,  per  sostenere,  difendere  e  far  trion¬ 
fare  un  principio  ed  un  interesse  comune  a  tutti  gli  Sfati 
di  cui  componesi  una  nazione,  un  principio  ed  interesse 
più  vasto,  più  nobile  ed  utile,  sia  inesorabile  necessità 
dello  Stato  più  preponderante,  e  maggior  mente  interessato 
degli  altri  nella  quisfione,  di  opporsi  a  che  in  qualcuno 
degli  Stati  della  stessa  nazione  vi  sopravvengano  cambia¬ 
menti  tali,  da  mettere  a  grave  cimento  quel  principio  ed 
interesse  che  sopra  tutto  per  il  bene  generale  deve  pre¬ 
valere?  Questa  polìtica  non  sarebbe  ella  dettata  da  quel- 
r  assioma  sociale,  che  V  interesse  parziale  debba  cedere 
innanzi  all 1  interesse  generale?  E  se  questi)  princìpio  è  dì 
giusta  applicazione  nel  regime  interno  di  uno  Stato,  come 
nessuno  può  disconoscere,  non  lo  dovrà  essere  egualmente 
nel  grande  interesse  di  una  nazione? 

Ma  vengo  al  caso  nostro»  alla  questione  italiana»  La 
nazione  italiana  si  è  nobilmente  impegnata  nella  guerra 
détr  indi  pendenza*  Essa  ha  dichiarato  con  le  mille  voci  dei 
giornali  e  dei  Parlamenti  dì  volere  questa  indipendenza 
innanzi  tutto,  e  tutto  subordinare  a  questo  santo  fine. 

Ecco,  o  signori,  il  massimo  interesse  italiano,  il  grande 
principio  innanzi  a  cui  devono  piegarsi  tutti  gli  altri:  l' in¬ 
teresse  ed  il  principio  che  deriva  dai  diritto  naturale  e 
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pubblico.  Invano  tenteranno  i  singoli  Stati  ri' Italia  elevarsi 
a  perfetta  libertà,  intanto  che  un  prepotente  straniero  pesa 
con  la  sua  spada  sulle  nostre  sorti.  0  questi  Stati  non  ot¬ 
terranno  la  libertà  che  desiderano,  od,  ottenuta,  la  perde¬ 
ranno,  se  lo  straniero  rimane.  Austria  e  libertà  sono  duo 
enti  inconciliabili.  La  storia  dei  nostri  dolori  ce  lo  ha 
provato*  Se  pertanto  r  ordinamento  a  completa  libertà 
potesse  incagliare  il  conseguimento  deir  italiana  indipen¬ 
denza,  ogni  vero  Italiano  deve  differirlo,  per  ottenere  prima 
la  liberazione  dallo  straniero*  Io  credo  che  questa  verità 
è  da  noi  tutti  sentita. 

La  lotta  deir  indipendenza  che  da  principio,  un  anno 
circa  fa,  si  era  cominciata  sotto  auspici  così  favorevoli, 
divenne  ora  grave  e  complicata  assai*  Il  nemico  allora 
era  infranto,  estenuato,  stordito*  GL  Italiani,  pieni  d'  en¬ 
tusiasmo,  correvano  alla  pugna  col  cantico  della  vittoria 
sulle  labbra.  Un  papa,  iniziatore  in  fatto  dell’ italiana  re¬ 
denzione,  benediceva  le  nostre  armi;  principi  e  popoli 
apparivano  concordi  e  legati  dagli  stessi  voti,  dallo  stesso 
volere.  Chi  non  avrebbe  presagito  un  certo  e  pronto  trionfo 
alla  nostra  causa  nazionale?  Ed  avrebbe  già  trionfato,  se 
un  principe  traditore  non  avesse  richiamate  dal  campo 
dell’  onore  le  sue  schiere  nel  momento  del  maggior  bi¬ 
sogno;  se  un  papa,  dopo  aver  dato  il  primo  impulso  al 
risorgimento  italiano,  e  compromessa  la  nazione  intiera 
col  suo  implacabile  nemico,  non  avesse  rinnegata  la  na¬ 
zionalità  e  P  indipendenza  della  sua  patria.  Pio  IX,  da 
quell' esecrato  giorno  che  violò  i  diritti  imprescrittibili  di 
un'  intera  nazione,  cessò  di  essere  cittadino  italiano*  Chi 
vuole  godere  i  diritti  di  cittadino,  deve  sostenere  quelli 
della  sua  nazione;  chi  rinnega  questi,  perde  i  primi.  II 
male  che  cagionò  all’ Italia  il  traviamento  di  Pio  IX  è 
immenso,  o  signori,  e  l’Italia,  per  perdonarlo,  dovrà  es¬ 
sere  molto  generosa.  Con  esso  complicò  grandemente  la 
questione  italiana,  ed  il  successo  della  nostra  lotta  rese 
più  difficile*  Il  suo  infausto  esempio  intiepidì  io  spirito 
bellicoso  della  nazione;  diede  animo  ad  una  fazione  ostile 
alia  causa  italiana;  somministrò  pr  etesto  alle  potenze  estere 
per  intervenire  nella  penisola;  anzi  egli  stesso  le  invita, 
le  sollecita,  e  a  Roma,  abbandonata  e  tradita  dal  suo  plin¬ 
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cipe,  obbligata  a  scegliere  un  governo  definitivo,  non  ri¬ 
mase  altro  scampo  che  nella  repubblica.  La  necessità,  o 
signori,  più  che  la  simpatia,  indusse  la  Costituente  ro^ 
Diana  a  proclamare  la  repubblica.  Questa  è  anche  un 
frutto  della  fuga  di  Pio  IX.  E  le  conseguenze?  Sono  una 
nuova  complicazione,  aggiunta  alle  tante  altre,  nei  destini 
italiani, 

Leopoldo  II  di  Toscana  che,  corre  appena  un  mese, 
era  da  un  suo  ministro  proclamato  in  cospetto  dei  Par¬ 
lamento  come  il  principe  più  magnanimo,  più  giusto,  più 
meritevole  d’ Italia,  e  che  corno  dovuta  ricompensa  delle 
sue  virtù  gli  era  riservata,  al  dire  del  suo  ministro,  la 
regia  corona  dell’Italia  centrale,  dopo  quindici  giorni  do¬ 
vette  fuggire  e  sottrarsi  a  questo  lusinghiero  avvenire  ed 
alle  lodi  del  suo  ministro,  che  con  la  stessa  franchezza  in 
pieno  Parlamento  lo  dichiarava  sleale  e  traditore,  ed  in¬ 
vece  del  regno  deir  Italia  centrale  proclamava  in  Firenze 
la  repubblica  (1). 

Questa  proclamazione  assoli!  La  mente  illegale,  perchè 
fatta  senza  il  consenso  della  nazione,  sconvolse  la  Toscana 
da  cima  a  fondo;  si  scomposero  e  disertarono  quelle  poche 
truppe  stanziali  che  con  tanta  solerzia  e  fatica  il  governo 
passato,  col  concorso  di  un  nostro  distinto  ufficiale,  area 
ordinate  per  coadiuvare  alt1  imminente  guerra  deir  indi¬ 
pendenza;  un’agitazione  generale,  accompagnata  da  gravi 
disordini,  domina  fra  quelle  popolazioni,  e  la  guerra  civile 
è  tutt’  altro  che  improbabile. 

Tutti  questi  sconvolgimenti  interni,  o  signori,  è  inu¬ 
tile  il  dirlo,  rendono  assai  più  diffìcile  il  trionfo  delle  no¬ 
stre  armi  e  V  espulsione  delio  straniero.  Qual  aiuto  po¬ 
tremo  noi  sperare  da  quei  popoli  italiani  che  distruggono 
or  ora  il  loro  edifìcio  sociale,  e  ne  devono  un  altro  ricom¬ 
porre  in  faccia  al  nemico  che  ci  preme  si  da  vicino  e 
minaccia  d’  invaderci  ?  Nessuno:  anzi  saremo  obbligati 
ad  assottigliare  le  file  del  nostro  esercito  per  difenderli. 


(1)  Il  ministro,  cui  ri] Indo  il  Lonza,  è  F.  D.  Guerrazzi.  Fgli  ì1 * **  febbraio 

dogò  In  partenza  di  Leopoldo  II  per  ignota,  destinazione,  nei  «  Concilo  generale  » 

ló  dichiarava  sleale  e  traditore,  mentre  15  giorni  innanzi  ne  aveva  fatto  nello 

stesso  «  Consiglio  generale  »  un  magnifico  elogio.  Ma  è  falso  che  il  Guéirasal 

proclamasse,  fila  l5  8  febbraio  sìa  in  seguito,  la  repubblica  in  Toscana. 


Avremo  il  loro  appoggio  morale,  taluni  dicono.  31  a  quale 
è  la  forza  dell'  appoggio  morale  di  un  popolo  pressoché 
senza  esercito,  senza  danari  e  disordinato? 

Le  repubbliche  dell'  Italia  centrale  ci  hanno  posto  in 
un  altro  grave  imbarazzo;  perchè  o  non  si  riconoscono, 
ed  allora  rotto  è  1'  accordo  fra  esse  e  noi,  e  nessun  con¬ 
certo  si  può  stabilire  per  combattere  lo  straniero;  o  si 
riconoscono,  ed  eccoci  in  disaccordo  con  tutte  o  quasi 
tutte  le  potenze  europee. 

La  proclamazione  della  repubblica  in  Firenze  autorizza 
r  Austria  cT  intervenire  (sussurro)  armata  mano  senza 
che  le  potenze  europee  possano  opporsi,  perchè  stanno 
per  lei  i  trattati  sottoscritti  da  queste  ultime  (vivi  rumori 
al V  estrema  sinistra),  mentre,  intanto  che  durava  il  prinj 
cipata,  non  sarebbe  inai  stato  tollerato  da  loro. 

Nè  è  meno  opportuno  di  osservare  che  gli  avveni¬ 
menti  ultimi  di  Toscana  tolgono  alla  causa  deir  indipen¬ 
denza  un'  altra  forza  morale  di  molta  importanza,  la  fi¬ 
ducia  dei  principi  nei  popoli,  nello  stesso  modo  che  il 
papa  e  Ferdinando  di  Napoli  distrussero  la  fiducia  di  quei 
popoli  nei  loro  principi. 

Siamo  giusti,  o  signori,  tanto  verso  i  principi  come 
verso  i  popoli;  per  me  non  ho  tema  di  asserire  che  la 
mala  fede,  T  ipocrisia  politica  con  cui  T  ultimo  ministero 
di  Toscana  si  condusse  coi  suo  principe  (bisbiglio),  avrà 
conseguenze  perniciose  per  la  causa  dell’ indipendenza, 
perchè  non  potrà  che  affievolire  la  lède  dei  principi  re¬ 
gnanti  nei  loro  popoli. 

Grandi  difficoltà  crearono  pertanto  gli  avvenimenti 
deir  Italia  centrale  al  conseguimento  dell’  italiana  indi¬ 
pendenza.  Non  parlo  dell’  unità  italiana,  la  quale,  con  le 
varie  forme  di  governo  che  vanno  formandosi  in  Italia, 
è  impossibile  in  un  prossimo  avvenire,  difficilissima  ad 
ottenersi  in  un  lontano,  e  non  senza  grandi  lotte  e  di¬ 
scordie  intestine. 

La  gelosia  e  la  diffidenza  hanno  sempre  regnato  e 
regneranno  sempre  tra  la  monarchia  anche  costituzionale 
e  la  repubblica, 

E  nell'indole  dei  due  principi  di  avversarsi  (bisbiglio)) 
Quando  troverannosi  soli  di  fronte,  non  mancheranno  di 
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osteggiarsi  in  segreto  ed  apertamente.  L'  Italia  rimarrà 
sempre  divisa  ed  ostile,  sino  a  che  uno  o  F  altro  dei  due 
principi  non  abbia  acquistato  V  assoluto  dominio  su  tutta 
la  penisola.  Questo  è  l’avvenire  che  le  attuali  repubbliche 
italiane  preparano  alla  comune  nostra  patria. 

Che  cosa  deve  pertanto  fare,  quale  condotta  estera 
ed  interna  seguire  il  Governo  del  Re,  a  fronte  di  tante 
complicazioni?  Rammentiamoci  sempre  che  sopra  di  noi 
grava  il  peso  enorme  della  guerra  dell7  indipendenza;  che 
più  di  tutti  gli  altri  Stati  abbiamo  impegnato  le  nostre 
fortune,  F onore  delle  nostre  armi  e  l'avvenire  di  questo 
regno;  per  cui  più  di  tutti  gli  altri  Stati  italiani  abbiamo 
acquistato  il  diritto  di  rammentare  loro  che  il  più  grande 
dei  nostri  comuni  interessi  è  F indipendenza  italiana;  che 
a  questa  ci  siamo  solennemente  impegnati  in  faccia  al 
mondo,  e  tutto  dobbiamo  sacrificare,,  tutto,  o  signori,  se 
occorre,  per  conseguire  questo  supremo  bene.  Se  vivremo 
sotto  un  regime  monarchico-costituzionale  o  sotto  una  re¬ 
pubblica,  saremo  egualmente  degni  dì  stima  ed  onorati 
dalle  altre  nazioni.  Se  cadiamo  oppressi  sotto  il  ferro  stra¬ 
niero  per  intestine  dissensioni  di  forme  di  governo  e  di 
persone,  saremo  giudicati  dai  coetanei  e  dai  posteri  per 
codardi,  per  inetti,  ed  indegni  di  elevarci  a  dignità  dì 
nazione  (segni  di  approvazione). 

Il  Ministero  comunica  alla  Camera  la  cessazione  dell' ar¬ 
mistizio  (M  marzo  Ì849)t 

Rattazzi,  ministro  dell'interno  (profondo  silenzio) 
—  Signori,  il  giorno  della  riscossa  è  giunto  (applausi  molto 
prolungati  dalla  Camera  e  dalle  gallerie);  io  vengo  ad 
annunziar  velo  in  nome  del  Governo. 

La  nostra  longanimità,  i  buoni  uffici  delle  potenze 
mediatrici  a  nulla  valsero  sinora.  Il  contegno  delF  Austria 
dimostrò  che  non  si  poteva  sperare  una  pace  onorata,  se 
questa  non  veniva  promossa  con  le  armi. 

Con  F  attendere  più  oltre,  noi  avremmo  distrutte  le 
nostre  forze  senza  speranza  veruna;  le  nostre  finanze  sì 
sarebbero  maggiormente  impoverite;  il  nostro  esercito, 
ora  pronto  e  fiorente,  si  sarebbe  indebolito;  F  ardore  che 
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in  oggi  io  anima  a  combattere  e  pel  He  e  per  la  patria 
si  sarebbe  scemato,  se  più  a  lungo  fòsse  stato  costretto  a 
rimanersene  inoperoso  (segni  d’  approvazione)* 

Voi  lo  comprendeste,  o  signori,  ed  or  sono  pochi 
giorni  esprimeste  qual  era  il  voto  della  nazione.  Innal¬ 
zaste  il  grido  di  guèrra:  il  Governo  V  accolse. 

Nell^accoglìerlo  non  ci  dissimulammo  i  pericoli  della 
lotta  che  si  slava  per  ripigliare;  non  dissimulammo  i  mali 
che  ne  sono  una  triste  ed  inevitabile  conseguenza-  Ma, 
tra  questi  pericoli  e  V  onta  di  una  pace  ignominiosa  che 
non  assicurasse  f  indipendenza  italiana,  il  Governo  del 
Re  non  poteva,  non  doveva  esitare  (applausi  vivissimi)* 

Il  giorno  dodici  dì  questo  mese,  al  mezzodì,  fu  de¬ 
nunziata  la  cessazione  dèlFarmistizio  ( bravo !  bravo!  ap¬ 
plausi  unanimi):  la  denunzia  si  esegui  mercè  la  consegna 
a  mani  del  maresciallo  Radetzky  di  un  dispaccio  del  Mi¬ 
nistero;  la  consegna  ebbe  luogo  per  mezzo  di  un  ufficiale 
superiore  cbe  il  Governo  aveva  espressamente  inviato  in 
Milano. 

Hon  eravamo,  a  dir  vero,  vincolati  dalia  legge  del¬ 
l'armistizio,  contro  il  quale  continuamente  protestammo, 
L'Austria  ce  ne  aveva  in  ogni  caso  affrancati  con  le  molte 
ed  aperte  sue  infrazioni.  Ma  la  convenzione  esisteva:  ri¬ 
pigliare  improvvisamente  le  ostilità  poteva  apparire  un 
sopruso  dal  canto  nostro;  un  riguardo  di  onore  e  di  de¬ 
licatezza  non  cel  permetteva.  Dio  e  le  nazioni  incivilite 
ci  sapranno  tener  conto  di  questo  generoso  procedere, 
ponendolo  in  bilancio  con  quello  dell1  Austria  (vivi  ap¬ 
plausi ). 

Appena  il  Governo  ebbe  la  notizia  del  giorno  e  deh 
T  ora  in  cui  la  denunzia  fu  eseguita,  ne  diede  comunica¬ 
zione  in  vìa  diplomatica  alle  potenze  estere,  col  mezzo 
dei  ministri  del  Re  che  risiedono  presso  di  esse,  e  ne 
diede  pure  avviso  ai  rappresentanti  in  Torino  delle  due 
potenze  mediatrici. 

Il  Re  partiva  questa  notte  per  recarsi  in  Alessandria 
al  quartiere  generale  deli’  esercito  (movimenti  e  sensa¬ 
zione)  y  e  giungeva  colà  questa  mattina  verso  le  ore  otto* 

Prima  della  sua  partenza  nominava  a  luogotenente 
generale  del  regno,  durante  la  sua  lontananza  dalla  ca- 
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pitale,  S.  A.  il  principe  Eugenio  di  Savoia  Carignano, 
onde  potessero  così  spedirsi  gli  affari  correnti  e  di  mag¬ 
giore  urgenza.  Determinava  con  particolare  decreto  quali 
debbano  essere  le  attribuzioni  del  generale  maggiore  del- 
1' esercito  (i).  Ordinava  un  proclama  alla  guardia  nazio¬ 
nale  del  regno.  . 

Quésti  decreti  verranno  oggi  pubblicali;  e  si  pubbli¬ 
cherà  pure  un  manifesto  che  il  Governo  stimò  opportuno 
di  rivolgere  a  tutte  le  nazioni  civili  d’ Europa  nel  momento 
in  cui  sta  per  riaprirsi  la  guerra  {cipplansi  genei  ali .  col¬ 
tissime  grida  di  Viva  il  Re!  Viva  Carlo  Alberto!). 


Manifestazioni  delia  Camera  all’annunzio  della  rotta  di 
Kovara  e  dell’  abdicazione  di  Carlo  Alberto.  —  Comu¬ 
nicazioni  del  ministro  Battezzi  e  discorso  del  deputato 
Jesti.  —  Comunicazioni  del  ministro  Butta  e  discorso 
dei  deputato  Ghent  al  (Sfì  marzo  1849). 

Rattazzi,  ministro  dell’  interno  ( alla  ringhiera ; 
movimento  d’attenzione)  —  Soltanto  questa  mattina,  a 
malgrado  di  tutti  i  nostri  tentativi  per  aver  prima  appo¬ 
site  e  regolari  notizie,  soltanto,  dico,  questa  mattina  dopo 
il  mezzogiorno  ci  venne  fatto  di  conoscere  alcuni  dei  gravi 
avvenimenti  che  ebbero  luogo  negli  scorsi  giorni.  Ci  venne 
cioè  ufficialmente  comunicato  che  il  Re,  nel  giorno  S3  di 
questo  mese,  rinunziò  alla  corona  in  favore  del  suo  figlio 
primogenito,  il  duca  di  Savoia.  Ci  fu  del  pali  comunicato 
che  era,  se  non  sottoscritto,  quanto  meno  prossimo  a  sot¬ 
toscrìversi  un  armistizio,  di  cui  non  conosciamo  partico¬ 
larmente  tutte  le  condizioni  ;  e  che  intanto  furono  sospese 
le  ostilità. 

Essendosi  quindi  sospese  le  ostilità,  cessa  la  causa  per 
cui  il  Governo  credeva  opportuno  di  aggiornare  per  otto 
giorni  il  Parlamento.  In  conseguenza  non  è  più  il  caso  di 
dar  lettura  del  decreto  di  proroga,  già  preparato  dal  Go¬ 
verno  nella  supposizione  che  fosse  vicino  V  ingresso  delle 
truppe  austriache  in  questa  capitale. 


(Il)  Con  decreto  del  13  maree  1849  Adalberto  Cli  reano  wsfcì,  polacco,  fu  no- 
minato  tt  Generiti  maggiore  delVe&ercito  A  questo  accenna  il  Rattizzi. 
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■Tosti  —  Signori,  Radetzky  fu  salvato  a  Milano  <ial- 
r  armistizio  Salasco,  perchè  a  Milano  aveva  a  fronte  il 
nostro  esercito  disordinato,  affralito,  ma  forte;  a  tergo 
Peschiera  e  trentamila  Lombardi  nelle  forti  posizioni  dei 
nostri  monti.  Radetzky  era  perduto,  se  a  noi,  se  al  Go¬ 
verno  non  mancava  la  costanza,  la  presenza  di  spirito. 
Radetzky  è  salvato  a  Novara  dall'  armistizio  che  ora  si 
sta  combinando.  Radetzky  è  perduto  a  Novara,  se  ìt  Go¬ 
verno  fa  il  suo  dovere,  perchè  Radetzky,  obbligato  a  te¬ 
nere  concentrate  tutte  le  sue  forze  in  Lo  meliina  e  Novara, 
può  e  deve  essere  in  otto  giorni  schiacciato  dai  resti  del 
nostro  esercito,  da  un  moto  generoso  del  popolo  piemon¬ 
tese  e  del  popolo  lombardo.  Non  è  vero  che  il  popolo 
piemontese,  il  popolo  italiano  non  sia  capace  di  slancio 
e  dì  grandi  sacrifizi.  Il  fatto  di  Casale  basta  a  confermare 
la  mia  opinione. 

Dal  primo  giorno  che  cominciarono  le  ostilità,  io  non 
vidi  che  animi  generosi,  che  uomini  disposti  a  sacrificarsi. 
Che  cosa  ci  manca  per  essere  vittoriosi?  Ci  manca  la  pa¬ 
rola  d’ordine,  un  consiglio;  questo  non  fu  mai  dato:  ac¬ 
cusiamo  di  viltà  il  nostro  popolo,  perchè  è  rispettoso,  ub¬ 
bidiente  ai  suoi  superiori;  ma  se  i  superiori  vi  mancano, 
ciascuno  ci  pensi* 

Signori,  con  V armistizio,  Radetzky  approfitterà  dell' oc¬ 
casione  per  soffocare  V  insurrezione  della  Lombardia,  che 
sta  sviluppandosi;  sacrificherà  Brescia,  che  già  insorse; 
paralizzerà  le  forze  del  generale  La  mar  mora,  che  lo  mi¬ 
nacciavano  di  dietro  e  che  formavano  V  appoggio  deir  in¬ 
surrezione  romana  e  toscana  ;  sarà  sacrificato  il  povero 
Pepe  rièir  estremo  dei  suoi  giorni,  e  così  il  sacrifizio  sarà 
compiuto.  Non  bastava,  o  signori,  che  V  Italia  fosse  tra¬ 
dita:  doveva  anche  essere  avvilita  dai  perfidi,  come  il  li¬ 
bertino  scellerato  e  crudele,  dopo  aver  fatto  la  vittima, 
V  abbandona  e  le  rimprovera  la  viltà  di  che  ne  fu  autore 
e  causa  ! 

Deputati,  mostratevi  degni  della  vostra  missione.  Io 
per  me,  in  tanta  meschinità  d*  uomini,  una  sola  figura 
veneranda  veggo  elevarsi,  ed  è  quella  di  Carlo  Alberto 
(fortissime  grida  di  Viva  Carlo  Alberto!  accompagnate 
da  fragorosi  e  prolungatissimi  applausi  in  tutta  la 
Camera  e  nelle  gallerie ). 
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Mirate  il  martire  d' Italia  (addimmelo  il  ritratto  del 
Re):  ai  vostri  applausi  i'a  eco  1  Italia;  la  storia  lo  riven¬ 
dicherà,  gli  renderà  giustizia  ;  e  finalmente,  se  1  Italia 
sarà  destinata  a  sorgere,  ricompenserà  la  virtù,  rivendi¬ 
cherà  la  memoria  di  Carlo  Alberto  (nuovi  evviva  a  Carlo 
Alberto  con  prolungati  applausi). 

Min.  Buffa  -  La  battaglia,  cominciata  alle  undici  e 
mezzo  del  giorno  23,  volgeva  in  bene  per  noi  sin  verso  le 
quattro  e  mezzo.  Da  quest’  ora  piegò  in  basso  la  nostra 
fortuna;  perdemmo  le  posizioni;  i  nostri  reggimenti  do¬ 
vettero  lasciare  il  campo  l’un  dopo  l'altro:  l’Austriaco 
venne  quasi  alle  porte  di  Novara. 

S.  M.  Carlo  Alberto  stette  sempre  esposto  al  fuoco 
ov’eru  maggiore  il  pericolo;  le  palle  lìscbia'vano  del  con¬ 
tinuo  sul  di  lui  capo;  molti  caddero  morti  vicino  a  lui; 
anche  a  notte  egli  continuava  a  stare  sugli  spalti  della 
città  ov 'era  ridotta  la  nostra  difesa  (viva  Carlo  Alberto.'). 
il  generale  Giacomo  Durando  dovette  trascinarlo  pel  brac¬ 
cio,  perchè  cessasse  di  correre,  ormai  inutilmente,  rischi 
terribili  (moltissime  grida  dì  Viva  il  Re  !  Viva  Carlo  Al¬ 
berto  !)  —  Generale,  rispose  il  Re,  .è  questo  il  mio  ultimo 
giorno;  lasciatemi  morire  (commozione  profondissima). 

Quando  il  Re  vide  lo  stato  infelice  dell’  esercito,  e  gli 
parve  impossibile  il  resistere  ulteriormente,  e  quindi  ne¬ 
cessario  di  chiedere  una  sospensione  d  armi  e  foise  di 
accettare  condizioni  cui  ripugnava  l  animo  suo,  disse  che 
il  suo  lavoro  era  compito;  ch’ei  non  poteva  più  rendere 
servigi  al  paese,  cui  da  dici  otto  anni  uvea  consacrato  la 
sua  vita  (Qui  la  voce  del  ministro  è  interrotta  da  sin¬ 
ghiozzi,  e  si  vede  scolpita  in  viso  ai  deputati  la  mede¬ 
sima  commozione);  che  aveva  invano  sperato  di  trovate 
la  morte  nella  battaglia  ;  che  in  seguito  a  maturo  riflesso 
aveva  deciso  di  abdicare. 

Erano  presenti  i  duchi  di  Savoia  e  di  Genova,  il  mini¬ 
stro  Cadorna,  il  generale  maggiore  e  gli  aiutanti  di  S.  M. 
Alle  vive  istanze  fattegli  perchè  revocasse  la  detta  deci¬ 
sione,  Cario  Alberto  fermamente  soggiunse:  —  La  mia 
risoluzione  è  presa:  io  non  sono  più  il  Re  (il  pianto  in¬ 
terrompe  nuovamente  la  parola  al  ministro):  il  Re  è 
Vittorio  mio  figlio. 
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Abbracciò  e  baciò  tutti  gli  astanti,  ringraziando  cia¬ 
scuno  dei  servigi  resi  a  lui  e  allo  Stato*  Dopo  la  mezza¬ 
notte  parti  accompagnato  da  due  soli  domestici  (segni 
d*  una  commozione  indescrivibile). 

Chenàl  (con  vivissima  commozione)  —  Ennobli  par 
le  malheur,  sanctifié  par  l’ infortune,  par  son  dévouement 
k  la  cause  de  la  liberti  Charles-Àlbert  rem  pi  ira  une  des 
plus  nobles  pages  de  1'  histoire  contempcrarne  *  La  verta 
qui  succo mbe  est  plus  digne  encore  d'  une  aurèole  que 
le  plus  beau  des  triomphes.  Eu  renda nt  hommage  à  la 
grandeur  des  senti ments  de  ce  prince,  la  Chambre  des 
représe n tanta  sera  jalouse  dTen  léguer  le  souvenir  aux 
temps  à  venir,  d*en  consacrar  la  me  moire  par  un  mona- 
meni  durable  qui  parie  au  coeur  de  tout  ce  qui  est  sen- 
sible  à  1T  indépendance  de  la  patrie*  Je  propose  en  con- 
séquence  aux  mandataires  du  peuple  réunis  dans  cette 
eneeinte  de  voler  à  cet  infortuné  souverain  V  érection 
d'une  statue  équestre  qui  perpétue  1T  admiration  que  nous 
tous  ressentons  pour  lui  (applausi  vivissimi). 

Dans  cet  hommage  que  je  lui  adresse,  il  m’  est  ini- 
possible  de  pouvoir  vous  rendre  toute  V  émotion  de  mon 
àme,  de  pouvoir  vous  dire  tout  V  attendrissement  qu’  elle 
éprouve.  Qui,  V  émotion  que  je  ressents  est  trop  vive! 
Puissiez-vous,  messìeurs,  suppléer  à  mon  ìnsufflsance,  à 
repressioni  qui  me  fait  défaut,  à  tout  ce  queje  voudrais 
pouvoir  vous  dire  pour  tout  ce  que  ménte  de  reconnais- 
sauce  le  resta  urateur  des  libertés  italiennes,  V  immortel 
auteur  de  no  tre  Charte  nationaie. 

Gioire  à  jamais  soit  reudue  à  cette  noble  figure  dé- 
sormais  salute  panni  les  saìntes,  que  la  liberté  illustrerà 
cornine  une  de  ses  plus  chères  adoptions!  N’ouhlions  jamais 
ce  généreux  défenseur  de  L  Italie,  rappellous  que  sa  der- 
nière  pensée  royale  n’  a  eu  pour  but  que  notre  dignité  et 
ilotre  indépendance  (qui  le  parole  dell1  oratore  riman¬ 
gono  soffocate  dalle  sue  lacrime  e  non  è  più  capace  di 
proseguire). 
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SFresenfazìQne  c£el  ministero  De  Launay  e  discorso  Lanza 

(27  marzo  Ì849)  (1) 

Dk  Launày,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  degli 
affari  esteri  —  Io  la  domando  come  presidente  del  Con- 
sigilo  dei  ministri  che  venne  testò  composto  da  S.  M.  iì 
re  Vittorio  Emanuele  TI. 

Il  Presidente  —  Ha  facoltà  di  parlare. 

De  La  una  y  t  presidente  del  Consiglio  — Pai  rhonneur 
d'adresser  ime  commnnication  à  rhonorable  Chambre  des 
députés.  S.  M.  le  roi  Victor-Emmanuel,  m’ayant  ehargé, 
par  décret  du  27  mars,  de  la  présidence  du  Consei I  des 
ministres,  avec  r  invitation  de  formar  le  Ministèro,  je  me 
suis  em presse  d’  obéir  a  un  ordres  dn  Roi.  Je  vais  com- 
muniquer  à  la  Chambre  la  formatimi  du  Ministèro  qui  est 
pfésque  compiei,  et  auquel  il  ne  manque  que  quelques 
membres  qua  je  ne  tarderai  pas  de  Taire  connaitre  à  la 
Chambre, 

J1  ai  accepté  avec  la  présidence  le  Ministèro  des  af¬ 
fa  ires  étrangères,  charge  sans  d otite  au-dessus  de  mas 
forces,  mais  que  j’espère  pouVòìr  remplir  avec  le  con¬ 
co  urs  des  Chambres. 

Varie  voci.  Qui  est  le  Ministre  des  affai res  étrangères? 
De  Launay,  presidente  del  Consiglio  --  C’  est  moL 
Varie  voci ,  Vofre  iiom? 

De  Launay,  presidente  del  Consiglio  —  Je  suis  De 
Launay,  lìeuteMnt-géiiéral, 

Au  ministère  de  la  guerre  a  été  appelé  monsieur  le 
genera  1  Babormida. 

A  T  intérieur,  monsieur  le  chevaiier  Pi  nel  li, 

A  la  j astice,  monsieur  le  chevaiier  De-Margherita, 
Aux  finances,  monsieur  le  chevaiier  Nigra, 

Messieurs,  je  n'ajouterai  à  cette  notificatimi,  que  j1  ai 
F  hemneur  de  Taire  à  la  Chambre,  qu1  ime  seule  chose, 
c'est  que  noi  re  ^vangile  poìitique,  notre  foi  poìitique  s*ap- 


fU  li  De  Launay  entrò  neirnula  della  Camera,  quando  erano  stati  tratti  a. 
sorte  i  deputati  ohe  dovevano  recare  a  C.  Alberto  r  indirizzo,  deliberato  bi  sei-» 
innanzi.  Quand'egli  ebbe  chiesto  la  parola,  il  Runico,  ebe  presiedeva  invece  del 
Pareto,  domandò  sprezzantemente  al  De  Launay:  «  11  signore  vuoi  favorire  di 
annunziare  alla  Camera  io  clic  qualità  domanda  la  parola?  », 
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puyera  entièrement  sur  la  Coostitution  que  nous  maintien- 
dròns  dans  toute  so  n  integri  té,  et,  en  agissant  ainsì,  nous 
ne  ferons  que  asconder  les  sentimenti  du  Rei  qui  s?  est 
prononcé  de  la  manière  la  plus  formelle  à  cet  égard . 

Lanza  Io  ho  domandato  la  parola  con  V  intenzione 
di  fare  alcune  interpellanze  al  ministro  della  guerra;  ma 
mi  rincresce  che  il  cambiamento  ministeriale  abbia  in 
qualche  modo  impedito  che  io  possa  dirigere  ai  Ministero 
cessato  queste  interpellanze:  tuttavia  esse  sono  di  tal  gra¬ 
vità,  che  la  Camera  mi  permetterà  che  io  le  esponga  a 
sollecitazione  del  Governo,  affinchè  cerchi  di  raccogliere 
tutte  quelle  notizie  che  sono  necessarie  per  soddisfare  la 
Camera  in  cose  di  tanto  momento* 

Io  voleva  chiedere  al  signor  ministro  della  guerra  se 
a  quest’ora  aveva  già  ricevuto  una  relazione  esatta,  ana¬ 
litica  degli  avvenimenti  della  guerra,  onde  poter  portare 
un  giudizio  sui  medesimi*  Signori,  gli  avvenimenti  furono 
cosi  straordinari,  così  disastrosi,  che  soggiace  oppresso 
il  pensiero  ed  il  cuore  di  noi  tutti,  per  non  dire  dell’  in¬ 
tiera  nazione  (bene/)* 

Questa  Camera  non  ha  solamente  il  diritto,  ma  il  do¬ 
vere  di  chiedere  al  Governo  del  Re  in  che  modo  un  eser¬ 
cito  di  120  mila  combattenti  in  tre  giorni  venne  sciolto, 
scompigliato,  distrutto  o  ridotto  a  poche  milizie  disordi¬ 
nate.  Io  vi  dico  che  è  suo  dovere,  suo  obbligo,  perchè 
questa  Camera  ha  votato  la  guerra,  questa  Camera  ha  di¬ 
chiarato  che  il  Piemonte  doveva  sostenere  V  indipendenza 
italiana  ed  il  regno  deli*  Aita  Italia,  ha  creduto  di  far 
cosa  nazionale  non  solo  con  le  armi  e  con  questa  determi¬ 
nazione,  ma  di  far  cosa  anche  ragionevole,  cosa  possibile, 
cosa  probabile,  anzi  più  che  probabile.  E  se  mai  ciò  non 
fosse  vero,  avrebbe  commesso  un  atto  altamente  impru¬ 
dente  nel  votare  questa  guerra,  qualora,  cioè,  avesse  af¬ 
frontato  con  forze  déboli  una  potenza  straordinariamente 
maggiore;  se  mai  non  avesse  preveduto  abbastanza  gli 
avvenimenti  certi  o  probabili  che  potevano  distruggere 
con  l’esercito  anche  le  speranze  della  nazione,  il  suo  pre¬ 
sente  e  forse  il  suo  avvenire;  io  dico  che  sarebbe  rea  di 
delitto  nazionale,  ed  io  non  so  come  potremmo  ancora 
presentarci  con  fronte  alta  e  sicura  innanzi  alla  nazione* 
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Quindi  dico  che  bisogna  conoscere  i  fatti  che  causarono 
i  nostri  irreparabili  disastri;  noi  chiediamo  un’inchiesta 
sui  fatti,  e  vogliamo  essere  severamente  giudicati  dai 
fatti  (bravo! J. 

Il  risul lamenta  delia  guerra  pare  che  dia  ragione  a 
quel  partito,  il  quale  diceva  che  noi  eravamo  entusiasti, 
imprudenti,  che  noi  volevamo  rovinare  la  nazione;  il  ri¬ 
sultato  dà  loro  apparènte  ragione;  ma  questo  risultato  è 
la  sintesi  di  una  gran  quantità  di  tatti  che  dovevano  es¬ 
sere  conosciuti. 

Io  prego  che  questi  fatti  siano  esaminati,  perchè  si 
possa  conoscere  se  taluni  non  concorsero  a  produrre  la 
ruma  del  nostro  esercito;  se  furono  il  risultato  del  caso  o 
della  perfidia  dei  nostri  interni  nemici;  infine  se  la  scon¬ 
fitta  sofferta  si  debba  alla  sola  fortuna  delle  armi  nemiche, 
oppure  ad  un  tradimento. 

Se  vere  sono,  o  signori,  ie  voci  che  corrono  oramai 
generali,  e  le  testimonianze  di  molti  stimabili  cittadini  e 
militari,  saremo  costretti  a  riconoscere  che  il  nostro  nu¬ 
meroso  esercito  non  sia  stato  vinto  dalla  forza  e  dalla 
strategia  del  nemico,  ma  bensì  da  arti  infami,  sataniche. 

Per  esempio,  si  assicura  che  un  corpo  il  quale  era 
destinato  a  portare  ì  dispacci  dalla  capitale  al  campo  e 
viceversa,  li  trattenesse;  che  questo  corpo,  invece  di  so¬ 
stenere  il  coraggio  delie  popolazioni,  cercasse  di  gettare 
lo  spavento  esagerando  le  forze  del  nemico,  dicendo  che 
era  impossibile  vincere  questa  guerra.  Questa  voce  sarebbe 
confermata  dal  fatto  che  i  ministri  rimasero  più  e  più 
giorni  senza  poter  ottenere  nuove  de  IP  esercito  e  conoscere 
gli  avvenimenti*  Sì  dice,  o  signori,  che  i  viveri  abbiano 
ancora  mancato  ai  soldati,  e  siano  andati  alla  battàglia 
con  lo  stomaco  digiuno;  che  quella  pingue  Lomellìna  non 
ne  abbia  somministrato  ai  soldati:  si  dice  ancora,  e  mi 
rincresce  il  dirlo,  ma  pure  la  verità  innanzi  tutto,  an¬ 
corché  per  questa  verità  si  dovesse  fare  una  dichiarazione 
vergognosa  pel  Piemonte,  si  dice  che  alcuni  battaglioni, 
che  alcuni  reggimenti  della  nostra  armata  non  abmano 
voluto  battersi;  infine  si  dice  che  le  forze  del  nemico 
ascendessero,  sapete,  o  signori,  a  che  cifra  enorme?  A 
centomila  forse?  a  cinquantamila?  No:  a  trentacinque- 
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mila;  che  questi  trenta  cinque  mi  la  austriaci  si  sieno  get- 
tati  in  mezzo  ad  un  esercito  italiano  di  centoventimila 
uomini,  accampato  nelle  nostre  provinole  e  combattenti 
sotto  gli  occhi  dei  loro  fratelli,  delle  loro  mogli,  dei  loro 
figli  (tuono  (V  applausi  e  grida  di  maledizione;  Vora¬ 
tore  è  fortemente  commosso). 

Come  spiegare  tutto  questo  inconcepibile  disastro,  senza 
ammettere  un  premeditato  tradimento  condotto  con  arte 
infernale?  L’  esercito  non  è  traditore,  no!  il  soldato  fu  tra¬ 
dito!  or  infami  lo  presero  dal  lato  del  sentimento  il  più 
odo  re  v  ole  p  e  r  lui  ( cresce  la  co  m  m  oz  fon  e  dell  ’  a  va  io  re )  . 

Essi  ben  sapevano  che  il  soldato,  siccome  in  generale 
poco  istrutto  ed  educato,  non  sente  il  sentimento  profondo 
della  nazionalità  e  dell’indipendenza,  ma  che  era  guidato 
anzitutto  sul  campo  di  battaglia  dall’  amore  che  portava 
al  sno  Capo,  al  suo  Re.  Il  soldato  piemontese  riconosceva 
in  Carlo  Alberto  il  padre  amoroso  che  da  diciotto  anni  si 
occupava  incessantemente  del  suo  benessere;  il  He  insomma 
era  l’ idolo  del  nostro  soldato.  Lo  amava  per  gratitudine, 

10  amava  perchè  Casa  di  Savoia  mantenne  sèmpre  invio¬ 
lato  r  onore  del  suo  esercito.  Fede  faccia  di  quanto  dico 

11  deputato  Josti,  uno  dei  meno  sospetti  di  adulazione, 
deir  affettuoso  prestigio  che  legava  V  esercito  al  Re, 

Il  deputato  Tosti,  reduce  dal  campo,  ha  veduto  ed  lia 
parlato  col  Re,  vide  e  si  trattenne  a  colloquio  con  molti 
e  molti  soldati,  attraversò  le  schiere  e  conobbe  che  il  sol¬ 
dato  avrebbe  combattuto  bene,  se  non  altro  per  amore  e 
riverenza  al  suo  Re.  II  Re  stesso  disse  di  esserne  sicuro. 
Ma  ì  nemici  del  Re  e  della  patria,  doli’  onore  nazionale, 
che  cosa  fecero?  Udite,  e  frenatevi  se  il  potete. 

Procurarono  con  arte  scellerata  di  convertire  a  danno 
del  Re,  della  causa  nazionale  e  dell’ onore  stesso  dell' e- 
sercito,  P attaccamento  che  il  soldato  sentiva  pel  suo  Re: 
fecero  stampare  dei  piccoli  bollettini  in  cui  stava  scrìtto 
che  il  Re  era  tradito,  e  li  diffusero  fra  tutte  le  schiere, 
in  ogni  compagnia.  Ecco,  o  signori,  uno  di  questi  biglietti 
preso  ad  un  soldato:  vi  stanno  scritte  le  seguenti  parole: 
«  Soldati,  per  chi  credete  di  combattere?  li  Re  è  stato 
tradito;  la  repubblica  è  stata  proclamata  io  Torino  »  (al¬ 
tissime  ed  universali  grida  dì  riprovazione;  la  voce 
dell 1  o  ?  'a  to  re  rm  i  ane  so  fioca  la ) , 
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Ecco  che  cosa  si  fa:  con  una  calunnia,  con  un*  infame 
menzogna  si  ricorre  ai  sentimenti  più  nobili  dei  soldato, 
alla  gratitudine  ed  all'  affetto  per  il  suo  Re,  onde  cercare 
di  mantenergli  V  arnia  al  braccio,  od  eccitarlo  a  fuggire 
innanzi  al  nemico.  Ecco  come  si  sacrifica  non  solamente 
il  paese,  non  solamente  V  Italia,  ma  P  onore  che  il  nostro 
esercito  ha  mantenuto  intemerato  per  otto  secoli.  Ed  a 
che  cosa  si  sacrifica  tutto  questo?  Al  trionfo  di  una  causa, 
di  un  partito  che  non  voglio  qualificare. 

Voci.  Si  deve  qualificare! 

Lanza  —  Intanto  io  prego  la  Camera  d'  invitare  il 
Ministero  affinchè  ci  conceda  una  seduta  o  pubblica  o  se¬ 
greta,  come  egli  giudicherà,  onde  informare  sopra  questi 
gravissimi  fatti.  Io  credo  però  che  la  cosa  debba  essere 
rivelata  al  pubblico.  Noi  non  rifuggiamo  la  luce  del  sole 
e  la  pubblicità.  Col  cercar  di  sottrarvisi  si  offrirebbe  già 
un  indizio  di  colpa  (applausi  fragorosissimi). 

Frattanto,  in  attestato  di  quanto  asserisco,  io  depongo 
sul  banco  della  Presidenza  questo  fatale  biglietto,  che  può 
divenire  un'irrefragabile  testimonianza  di  tradimento.  Mi 
sì  potrebbe  dire  che  sarà  opera  del  nemico  straniero;  mi 
si  potrà  dire  che  è  un'  invenzione  tendente  a  calunniare 
un  qualche  partito.  Comunque  sia,  o  signori,  il  nostro 
onore,  il  nostro  dovere  esìge  che  questa  inchiesta  sia  fatta 
e  la  verità,  V  intiera  e  nuda  verità  svelata.  Se  il  Mini¬ 
stero  pertanto  non  ha  ancora  una  relazione  autentica  e 
ragionata  dal  Generale  maggiore  responsabile,  lo  inviti  a 
venir  qui  a  rendere  conto  della  sua  condotta  e  di  tutti 
gli  avvenimenti  successi  al  campo  in  questi  ultimi  giorni 
nefandi.  Egli  si  addossò  la  responsabilità  intiera  deir  e- 
sercito.  La  nazione  ha  confidato  i  suoi  più  cari  interessi 
al  suo  onore  ed  alla  sua  responsabilità.  Questa  non  sia 
una  vana  parola.  In  quanto  a  noi,  chiediamo  di  essere 
giudicati  e  severamente  giudicati  dalla  nazione,  se  mai 
V  avessimo  spìnta  in  un  precipizio  con  le  nostre  delibera¬ 
zioni,  e  le  nostre  teste  sono  qui  per  pagarne  il  fio  se  siamo 
colpevoli;  ma  sieno  anche  giudicati  quelli  su  cui  pesava 
la  somma  della  guerra»  e  della  quale  si  assunsero  la  re¬ 
sponsabilità  (bravai  bravo!  applausi )* 
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Discorso  del  dcp*  SI  neo  su  II 'armistizio  del  26  marzo  1643 

(27  marzo  1849)  (I) 

Sineo  —  La  Camera  apprezzerà  i  motivi  che  mT  irti 
ponevano  il  silenzio  in  questa  grave  questione;  motivi  che 
tuttavia  debbono  cedere  a  considerazioni  ancora  più  gravi, 
più  imponenti  per  la  mia  coscienza.  Crederei  veramente 
di  mancare  ai  mio  dovere  di  deputato,  se  non  portassi 
r obolo  delle  mie  meditazioni  in  questa  grave  discussione. 
Lo  porterò  cercando  di  imporre  silenzio  agli  affetti,  cer¬ 
cando  di  esìmere  me  stesso  dal  dominio  di  quella  commo¬ 
zione,  che  sì  è  impossessata  della  mia  mente  e  del  mio 
cuore. 

Il  signor  ministro  dell’ interno  ha  dichiarato  che  egli 
non  intendeva  per  nulla  di  toccare  la  questione  della  co¬ 
stituzionalità,  che  era  stata  messa  innanzi  da  parecchi  fra 
gli  onorevoli  oratori  della  Camera.  Eppure,  o  signori, 
questa  questione  di  costituzionalità  è  necessariamente  la 
prima  che  sì  deve  discutere,  è  quella  specialmente  in  cui 
la  Camera  è  competente,  perchè  alla  Camera  spetta  sopra 
ogni  cosa  il  mantenere  intatta  la  Costituzione»  Ora,  se 
1  armistizio  di  cui  si  è  data  comunicazione,  il  così  detto 
armistizio  viola  la  Costituzione,  dovremo  noi  rimanerci 
neghittosi?  Lo  potremo  noi,  senza  violare  i  nostri  doveri 
di  rappresentanti  della  nazione?  Si  sono  esposti  i  motivi 
per  cui  sì  considera  questo  armistizio  corno  una  violazione 


(l)  Le  due  a  «  tinte  del  27  marzo  furono  vegnènte  memorabili.  Nella  seconda, 
tenuta  la  sera,  il  ministro  Pier  Dionigi  PìnelEi,  alle  ore  8,  lesse  la  convenzione 
stipulata  ffii  Vittorio  ninnimelo  e  il  Kadetzky.  ta  lettura  jiasaù,  in  mozzo  al  si¬ 
lenzio,  fino  all  art,  3,  eoi  quale  si  pattuiva  l' occupazione  militare  austriaca,  du¬ 
rante  l1  armistizio,  del  territorio  piemontese  fra  il  Po,  la  Sesia  e  il  Ticino  e  della 
nitìtA  della  pi  si  zza  di  Alessandria;  ma  a  questo  punto  la  Cani  era  non  potè  piti 
frenarsi  e  da  per  tatto  echeggiarono  voci  di  maledizione  e  d'infamia.  Lo  stesso 
avvenne  quando  il  ministro  lesa  e  l1  articolo  che  obbligava  il  Governo  sardo  a  ri¬ 
tirare  le  .sa  e  navi  da  Venezia.  La  Camera,  che  s'ero  sempre  cullata  nell1  illusione 
della  vittoria,  ignara  del  disfacimento  dell1  esercito*  dopo  una  solenne  discussione, 
deliberò,  per  proposta  del  Lanza,  che  l'armistizio  era  incostituzionale;  che  T eser¬ 
cito,  e  questo  lo  propose  il  Mellana,  fosse  riunito  sotto  Alessandria  e  decretata 
kt  leva  in  massa;  clic  rei  d’alto  tradimento  {il  Lavina  ne  fn  il  proponente}  si  con¬ 
siderassero  ì  ministri,  se  mai  consegnassero  Alessandria  agli  austriaci  o  richia¬ 
massero  le  navi  da  guerra  da  Venezia:  e  finalmente,  per  proposta  del  dep*  Josti, 
eh''  una  deputazione  si  recasse  dal  Ee.  Dopoché  la  Camera  ebbe  prese  queste 
deliberazioni,  non  poteva  pih  durare,  e  di  fatto  con  decreto  del  30  marzo  essa  fu 
sciolta. 
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della  Costituzióne;  non  si  è  addotto  nessun  argomento  per 
combattere  quei  motivi;  dunque  non  li  ripeterò;  solo  ri¬ 
corderò  alla  Camera  che  a  questi  motivi  non  si  è  con¬ 
trapposta  alcuna  ragione.  Bensì  il  Ministero  ha  parlato 
della  necessità,  che  poteva  esservi,  di  accettare  questo  ar¬ 
mistizio;  ma  ha  ragionato,  dicendo  che  egli  stesso  non 
era  ancora  in  grado  di  ben  conoscere  questa  necessità; 
e  per  deciderne  e  per  porre  la  Camera  in  grado  di  de¬ 
cidere,  vuole  che  si  aspetti  quando  la  decisione  sarà  as¬ 
solutamente  inutile  (applausi). 

Ora,  o  signori,  se  si  trattasse  di  un  semplice  armi¬ 
stizio,  di  un  vero  armistizio,  io  intenderei  che  si  potesse 
aspettare;  ma  qui  non  è  armistizio;  qui  è  pace,  definitiva 
pace  con  concessione  irrevocabile  di  territorio.  Non  fac¬ 
ciamoci  nessuna  illusione:  si  tratta  o  di  cedere  una  parte 
del  territorio  attuale,  oppure  di  ripudiare  V  armistizio;  e 

10  proverò. 

Come,  o  signori,  quando  noi  avremo  abbandonata  Ve¬ 
nezia,  quando  avremo  licenziato  il  nostro  esercito  (perchè 
si  vuole  che  sì  riduca  allo  stato  di  pace),  quando  noi 
avremo  evacuati  i  ducati,  quando  noi  avremo  espulsi  i 
bravi  fratelli  che  si  sono  aggiunti  al  nostro  esercito,  e 
che  compongono  una  intera  divisione,  che  rode v ansi  le 
mani  perchè  non  erano  ammessi  a  combattere;  ebbene, 
quando  saremo  ridotti  a  questa  condizione,  non  saremo 
obbligati  di  accettare  le  condizioni  di  pace  qualunque  esse 
siano?  (Bravo!  bene I).  Quando  non  avremo  esercito,  come 
faremo  a  respingere  la  pace?  Quando  la  linea  slessa  di 
Genova  sarà  minacciata,  perchè  Alessandria  sarà  occupata 
dal  nemico;  quando  parecchie  fra  le  più  potenti,  fra  le 
più  generose  provìncia  dello  Stato,  T  intera  divisione  di 
Novara  sarà  nelle  mani  del  nemico  che  ne  avrà  succhiato 

11  danaro  ed  il  sangue,  io  domando  se  allora  potremo 
trattare  delle  condizioni  della  pace.  Se  il  nemico  vuole 
che  il  limite  dello  Stato  sia  la  Sesia,  noi  dovremo  chinare 
la  fronte  e  accettare  il  limite  della  Sesia;  se  vorrà  che  il 
limite  sia  alla  Dora  Bai  tea  o  alla  Stura,  o  all’ altra  Dora 
che  lambe  le  porte  di  Torino,  bisognerà  accettare  questa 
legge.  Senza  esercito,  senza  danaro,  senza  fortezza,  col 
nemico  prepotente  in  casa,  senza  soccorso  di  fratelli,  di- 
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sprecali  da  tutta  V  Europa,  bisognerà  bene  passare  sotto 
le  forche  caudine!  (Prolungati  e  strepitosi  applausi). 

Dunque,  amici,  deputati,  cittadini,  facciamo  tacere 
per  un  momento  le  passioni  che  ci  agitano  e  che  pur¬ 
troppo  in  cosi  grave  argomento,  trattandosi  dell!  esistenza 
della  patria,  con  maggior  forza  si  risvegliano.  Facciamo 
appello  alla  fredda  ragione,  esaminiamo  la  nostra  situa¬ 
zione  con  la  massima  calma. 

Ma,  appunto  per  far  bene  i  nostri  calcoli,  guardiamoci 
dal  supporre  che  qui  si  tratti  di  un  semplice  armistizio* 
Pensiamo  al  momento  in  cui  verranno  qui  i  ministri  del- 
P  imperatore  a  dettarci  le  leggi  della  pace,  a  dettarcele 
con  tutte  le  riduzioni  di  territorio  che  gli  torneranno  a 
grado,  con  tutte  le  condizioni  pecuniarie  le  più  gravi.  Ci 
si  dice,  e  sicuramente  io  credo,  che  non  si  ha  intenzione 
di  ricondurci  ai  governo  assoluto;  e  il  ministero  ha  co¬ 
minciato  col  protestare  che  egli  ama  la  Costituzione,  che 
la  vuol  salva;  ma,  quando  il  nemico  c’imporrà  V  obbligo 
di  rinunciare  alla  Costituzione  con  le  bocche  dei  cannoni 
volte  contro  i  nostri  petti,  senza  esercito,  senza  danari, 
con  una  parte  del  territorio  occupato,  con  Venezia  tradita, 
con  1"  Italia  abbandonata,  con  gli  ausiliari  espulsi,  noi  stessi 
poveri,  oppressi,  vilipesi,  come  potremo  ancora  preten¬ 
dere  di  avere  uno  Statuto,  se  il  nemico  non  vuole  che  lo 
abbiamo?  Non  vi  è  più  nè  libertà  nè  indipendenza  nè 
ricchezza  nè  prosperità  materiale,  non  v*  è  più  niente 
per  un  popolo  che  si  è  messo  in  balìa  dello  straniero: 
potrà  P  Austriaco  dettarci  in  ogni  cosa  la  legge;  e  questa 
è  precisamente  la  favola  dei  lupi,  i  quali  fecero  la  pace 
con  le  pecore,  a  condizione  che  ì  cani  fossero  loro  dati 
(bravo/).  Noi  saremo  le  pecore,  e  il  lupo  a  suo  bell’ agio 
ci  mangerà  (applausi  prolungati ). 

Giuramento  e  discorso  dì  Vittorio  Emanuele  IH  finanzi  al 
Paria  mento  (29  marzo  1849). 

IP  anno  del  Signore  mille  ottocento  quaranta  nove,  il 
dì  ventinove  di  marzo  al  tocco,  radunate  le  Camere  nel- 
l’aula  delle  pubbliche  sessioni  del  Senato,  in  conformità 
degli  ordini  di  S.  M,,  la  M.  S.  è  entrata  ed  è  salita  sul 
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trono,  accompagnata  da  S*  A.  S.  il  principe  di  Savoia 
Garignane,  dai  suoi  aiutanti  di  campo  e  dai  ministri. 

11  ministro  dell' interno  cavaliere  Pinelli,  avendo  preso 
gli  ordini  dal  Re,  ha  invitato  i  Senatori  e  ì  Deputati  a  sedere* 

Il  guardasigilli  si  leva  ad  annunciare  che  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Emanuele  11  ha  convocate  le  due  Camere  affine 
di  prestare  in  loro  presenza  il  giuramento,  prescritto  dal- 
Tari.  22  dello  Statuto* 

S.  M*  si  alza  e  col  capo  scoperto  presta  il  giuramento 
nel  seguente  tenore: 

In  presenza  di  Dio  io  giuro  di  osservare  lealmente 
lo  Statuto,  di  non  esercitare  V  autorità  reale  che  in  virtù 
delle  leggi  ed  in  conformità  di  esse;  di  far  rendere  ad 
ognuno,  secondo  le  sue  ragioni,  piena  ed  esatta  giustizia* 
e  di  condurmi  in  ogni  cosa  con  la  sola  vista  dell*  interesse, 
della  prosperità  e  deir  onore  della  nazione  ». 

Il  guardasigilli  barone  Demargherita  presenta  quindi 
a  S.  M.  la  penna,  e  la  M.  S.  segna  il  tenore  del  prestato 
giuramento  in  triplice  originale,  l’uno  destinato  air  ar¬ 
chivio  di  Corte,  gii  altri  agli  archivi  delle  due  Camere. 

S.  M.  il  Re,  essendosi  riposta  sul  suo  seggio,  pro¬ 
nunzia  il  seguente  discorso: 

«  Nell1  assumere  il  reggimento  dello  Stato  in  queste 
circostanze,  delle  quali  più  d1  ogni  altro  sento  V  immensa 
gravità  e  P amarezza,  ho  già  espresso  alla  nazione  quale 
fosse  il  proposito  deir  animo  mio.  Il  consolidamento  delle 
nostre  istituzioni  costituzionali,  la  salute  e  V  onore  della 
patria  comune  faranno  il  costante  soggetto  del  mio  pen¬ 
siero,  cui  mi  affido  di  poter  compiere  con  1*  aiuto  della  di¬ 
vina  provvidenza  ed  il  concorso  vostro*  Profondamente 
compreso  della  gravità  de'  miei  doveri,  ho  compito  da¬ 
vanti  a  voi  il  solenne  giuramento,  che  dovrà  compendiare 
la  mia  vita  ». 
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TERZA  LEGISLATURA 

(30  LUGLIO  -  20  NOVEMBRE  1849) 


IL  TRATTATO  DI  PACE  CON  L'AUSTRIA 

jVt  irsi  steri  durante  la  terza  legislatura  —  I.  (7  mag¬ 
gio  1849-21  maggio  1852)  JJ*  AZEGLIO  pres.  ( coi  ministri  indicati 
nella  legislatura  precedente :  v.  pag.  68), 


Discorsa  della  Corona  (30  luglio  1349) 

Signori  senatori!  Signori  deputati! 

L  opera  alla  quale  vi  chiama  lo  Stato  in  questa  nuova 
sessione  è  grave  e  difficile,  ma  per  ciò  appunto  è  sovra 
ogni  altra  onorevole.  Nel  compierla  con  tortezza  e  pru¬ 
denza  acquisterete  validi  titoli  alla  riconoscenza  del  paese, 
che  tanto  aspetta  da  voi. 

Le  prove  della  fortuna,  che  per  gli  animi  rimessi  e 
volgari  si  risolvono  in  pretto  danno,  possono  pei  cuori 
animosi  volgersi  in  beneficio  e  profitto. 

Un  popolo  forte  si  matura  alla  scuola  delle  avversità. 
Gli  sforzi  che  esso  fa  per  uscire  da  una  difficile  posizione, 
gl  insegnano  a  distinguere  la  realtà  dalle  illusioni;  F  in¬ 
formano  della  più  rara,  come  della  più  feconda  fra  le 
virtù  della  vita  pubblica:  la  perduranza. 

Io  v’invito  a  mostrarla,  ed  io  stesso,  guidato  dai 
grandi  esempi  paterni,  saprò  darne  prova  pel  primo. 

Io  v’invito  a  mostrare  insieme  quella  serena  ed  illu¬ 
minata  fermezza  che  ha  salvato  tanti  popoli  generosi. 

E  delF  essenza  dei  governi  rappresentativi  che  vi 
siano  opinioni  e  partiti  diversi;  ma  vi  sono  questioni  tal¬ 
mente  vitali,  vi  sono  occasioni  nelle  quali  è  talmente  ur¬ 
gente  il  pericolo  della  cosa  pubblica,  che  soltanto  dal- 
oblìo  delle  passioni  di  parte  e  delle  gare  personali  è 
possibile  aspettare  salute. 
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Tal  è  T  occasione  presente:  i  negoziati  con  V  Austria 
sembrano  presso  al  loro  termine;  quando  saranno  con- 
chiusi*  il  Parlamento  ne  riceverà  dai  miei  ministri  co¬ 
municazione,  e  delibererà  sulla  parte  che  lo  Statuto  lo 
chiama  ad  esaminare. 

Io  v1  invito*  o  signori,  a  porre  in  questa  deliberazione 
quella  sapienza  pratica  che  viene  imposta  dallo  stato  pre¬ 
sente  d'Italia  e  d’  Europa.  Ella  è  onorevole  cosa,  per  chi 
si  commette  alla  fortuna,  saperne  virilmente  accettare  i 
giudici. 

Le  nostre  relazioni  con  le  potenze  estere  sono  general¬ 
mente  amichevoli  od  in  via  di  divenirlo.  Alla  Francia  ed 
alF  Inghilterra,  che  ci  accordarono  V  appoggio  della  loro 
potente  parola,  è  dover  nostro  V  esprimere  gratitudine. 

Non  meno  della  questione  esterna,  avrà  ad  occuparvi 
V  interna,  onde  riparare  ai  danni  delle  passate  vicende. 
Ordine,  miglioramenti  ed  economia  sono  gli  effetti,  cui  ten¬ 
dono  le  leggi  che  verranno  sottoposte  al  vostro  esame. 

Esse  avranno  per  oggetto  gli  ordini  militari,  onde  cor¬ 
reggere  quei  difetti  resi  evidenti  da  una  dura  esperienza; 
il  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato;  la  riforma  di  al¬ 
cune  parti  dei  nostri  codici  civile  e  penale,  onde  renderli 
piu  consentanei  alle  nostre  politiche  istituzioni,  e  ridurre 
ad  effetto  quell' eguaglianza  legale  e  politica  proclamata 
dallo  Statuto, 

Sarete  pure  chiamati  a  deliberare  su  alcune  altre 
proposizioni,  dirette  ad  introdurre  nei  vari  rami  della 
cosa  pubblica  i  miglioramenti  dai  tempi  richiesti.  Io  rac¬ 
comando  specialmente  alla  vostra  sollecitudine  quelle  che 
hanno  per  iscopo  il  soddisfare  al  piu  alto  ed  urgente  bi¬ 
sogno  dell’  epoca  nostra:  V  educazione  popolare. 

La  condizione  delle  pubbliche  finanze  richiede  la  mas¬ 
sima  vostra  cura.  È  forza  provvedere  alle  gravi  necessità 
presenti,  e  ad  un  tempo  stabilire  un  sistema  finanziere 
che  valga  a  mantenere  inconcusso  quell’  alto  credito,  di 
cui  il  Piemonte  ha  sempre  mai  goduto. 

Io  confido  che  il  mio  Governo,  mercè  V  efficace  vostro 
concorso,  potrà,  con  T introdurre  in  ogni  ramo  del  pubblico 
servizio  tutti  i  miglioramenti  possibili,  raggiungere  questo 
doppio  scopo,  senza  soverchiamente  gravare  i  nostri  popoli. 
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Se  le  norme  della  più  severa  economia  ci  sono  im¬ 
poste  dalle  attuali  nostre  condizioni,  esse  non  debbono 
estendersi  alle  grandi  opere  di  pubblica  utilità,  che,  col 
fecondare  le  risorse  dello  Stato,  danno  frutti,  senza  pa¬ 
ragone,  maggiori  dei  sacrifizi  die  esse  richieggono* 

Quindi  non  giudicherete  inopportune  le  proposte  che 
vi  saranno  fatte  per  condurre  a  compimento  r  inco min- 
data  rete  di  strade  ferrate,  dalle  quali  ridondar  debbono 
infiniti  vantaggi  materiali,  e  quello  inorale,  non  meno  im¬ 
portante,  di  rendere  ognor  più  stretti  i  legami  dì  simpatia 
e  d’ interesse  che  uniscono  fra  loro  le  provincìe  dello  Stato¬ 
lo  son  certo  che  vi  mostrerete  solleciti  ad  assecondare 
il  voto  più  caro  del  mio  cuore,  quello  cioè  di  promuovere 
efficacemente  il  miglioramento  della  condizione  fìsica  e 
morale  della  classe  più  numerosa  e  meno  agiata*  Con  Te- 
stendere  viemaggior mente  ì  benefìci  della  civiltà,  col  fare 
in  modo  che  allo  svolgimento  delle  istituzioni  politiche 
corrispondano  veri  progressi  sociali,  adempiremo  non  solo 
ad  un  sacro  dovere  di  umanità,  ma  renderemo  altresì  più 
salde  ed  inconcusse  le  basi,  sulle  quali  riposano  il  moderno 
incivilimento:  la  famiglia  e  la  proprietà* 

Signori  senatori,  signori  deputati,  il  Piemonte,  raf¬ 
fermando  quelle  istituzioni  che  sole  possono  darci  stabile 
e  vera  libertà,  acquisterà  il  raro  vanto  di  essersi  saputo 
guardare  dagli  eccessi  d’anarchia,  come  di  reazione,  che 
turbano  altre  partì  d*  Europa. 

Se  la  posizione  nostra  è  travagliosa  e  difficile,  essa 
è  pure  confortata  da  molte  speranze.  Dopo  quella  che  ci 
porge  la  fiducia  nella  Provvidenza,  la  maggiore  è  nella 
virtù,  nell' amor  patrio,  nella  saviezza  vostra;  ed  in  essa 
confida  lo  Stato,  ed  io  pienamente  confido. 

Sul! 'arresta  di  Garibaldi  a  Chiavar!  (IO  settembre  1849)  (1) 

Discorso  dei  dep.  Baralis.  —  Le  osservazioni  presen¬ 
tate  dal  fi  onorevole  ministro  dell’interno  non  sono  tali  da 
capacitare  nè  me  nè,  credo,  la  Camera. 


0)  Quando  L1  assemblea  costituente  romana  ebbe,  il  1°  luglio  1849,  decretato 
«  IZ Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  difésa  divenuta  impossibile  e  resta 
al  suo  posto.  Il  Triumvirato  ò  incaricato  dell1  esecuzione  del  presente  decreto  », 
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Egli  dice  che  il  generale  Garibaldi  non  è  in  prigione, 
ma  solo  in  arresto;  egli  ci  ha  detto  che  1*  arresto  di  quel- 
l’ illustre  generale  nostro  concittadino  èiegaie;  e  per  pro¬ 
vare  questa  sua  legalità  ha  invocato  gli  articoli  34  e  35 
del  codice  civile,  soggiungendo  che,  a  termini  di  questi 
articoli,  il  generale  Garibaldi,  avendo  perduto  il  godimento 
dei  diritti  civili  per  avere  accettato  servizio  militare  senza 
la  sovrana  autorizzazione  presso  un  governo  straniero, 
non  possa  invocare  i  vantaggi,  i  privilegi  e  le  prerogative 
della  Costituzione. 

Ha  detto  in  seguito  che  il  Governo  non  credeva  pru¬ 
dente  di  ritenere  sul  suolo  dello  Stato  un  uomo  qual  è  il 
generale  Garibaldi;  che  avrebbe  cura  bensì  della  sua  fa¬ 
miglia,  ma  che  era  necessità  di  Stato  che  egli  ne  dovesse 
uscire. 


Giuseppe  Garibaldi,  nell1  intento  di  tentare  dì  suscitar  la  riscossa  contro  gli  sfera* 
nieri,  oppressori  della  patria,  ira  te  popolatimeli  italiane,  partiva  la  aera  dei  2  luglio 
da  Itamu  con  circa  4000  uomini  del  piccolo  esercito  romano,  appartenenti  a  tutte 
le  armi,  A  Tivoli,  dove  egli,  accompagnato  dalla  moglie  Annita,  da  Cicerua echio 
(Angolo  Brunetti)  eoi  due  figlioli  e  dal  barn  abito  Ugo  Bassi  (che  aveva  le  fan* 
sioni  dì  cappellano  militare),  di  lettissimo  nlleroe,  giungeva  la  mattina  del  3,  or¬ 
dinò  «  tutti  i  frammenti  di  corpi  che  componevano  Sa,  piccola  brigata  »  in  due 
legioni:  3a  prima,  completa,  sotto  il  comando  di  Gaetano  Sacche  la  seconda,  for¬ 
mata  di  due  sole  centurie,  destinata  ad  accogliere  quelli  che  ai  sperava  le  si  sa¬ 
rebbero  uniti  per  vìa.  Ma  la  «  piccola  brigata  »  non  fece  degli  acquieti,  sì  perdite 
continue  per  le  assidue  diserzioni  :  e,  se  trovò  accoglienze  oneste  o  anche  entu¬ 
siastiche  in  qualche  paese  e  città,  soprattutto  a  Montepulciano  (19-20  luglio), 
tantoché  Garibaldi  per  un  momento  si  illusa  dì  poter  «  far  rivivere  il  popolo  to¬ 
ccano  alla  libertà  »  e  vi  pubblicò  un  manifesto  colla  data  del  19  sii  toscani,  la 
accoglienza  nelle  campagne  fu  dappertutto  astile*  Probabilmente  fin  da  Torritft 
<20  luglio),  se  non  da  Arezzo  (22-28  luglio),  risolvette  di  tentare  di  giungere  a 
Venezia,  «love  ancora  sì  combatteva  contro  la  tiraunìde  austriaca,  X>u  Arezao, 
che  gli  chiuse  le  porte  in  faccia,  fino  a  San  Marino  (31  luglio)  fu  ardua  ed  eroica, 
oltre  beni  dire,  la  n «arci a,  fra  mezzo  a  mille  pericoli  e  per  sentieri  da  capre,  eoa 
gli  austriaci  alle  calcagna  e  dinanzi.  A  San  Marino  si  scioglieva  la  legione  ita¬ 
liana  o  con  un  200  seguaci  s’avviava  al  mare  per  imbarcarsi,  irrompendo  la  notte 
alle  11,30  del  1°  agosto  in  Cesenatico,  imbarcandosi  la  mattina  del  2  su  tredici 
bragozzi  chioggiotti  coi  legionari  che  V  avevano  seguitato,  e  rimanendo  fu  maro 
tatto  quel  giorno  e  la  notte  successiva.  Ma,  sorpresi  sotto  la  punta  dì  Gore  da 
navi  austriache,  dieci  dei  bragozzi,  su  cui  erano  162  garibaldini,  furono  catturati 
dall1  u  e.  r.  brlek  Oreste;  e  gli  altri  tre,  in  uno  dei  quali  era  Garibaldi  colla 
moglie  malatissima,  poterono  sbarcare  presso  Magnavacca  divìdendosi  iti  drap¬ 
pelli*  Qui  incanii  noi  a  il  trafugameli  io  miracoloso  di  Garibaldi  attraverso  3  a  Ho- 
magna  «3  la  Toscana,  Garibaldi  con  la  moglie  morente  e  col  tenente  Leggiero  (Q* 
B\  Co  glielo)  arrivarono  la  mattina  del  4  agosto  alla  fattoria  delle  Ma  nd  riole  {Ra¬ 
venna)  dove  Annita  spirava;  e  Teroo  doveva  quasi  subito  ripartire  abbandonando 
il  cadavere  della  vaioresa  sua  compagna!  Dalle  Mandrie  le  fino  a  Calamartìna  nel 
golfo  di  Sterbì no,  sulla  marina  di  Follonica,  dal  4  agosto  al  2  settembre,  Giuseppe 
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ila  detto  di  più  che  egli  non  si  credeva  obbligato  di 
render  conto  alla  Camera  de’  motivi,  pei  quali  così  aveva 
operato. 

Pochissime  parole  saranno  da  me  dette  in  risposta  a 
queste  sue  asserzioni;  ed  in  primo  luogo,  abbandonando 
la  pretesa  diversità  tra  la  prigione  e  V  arresto,  io  dico 
che,  se  il  generale  Garibaldi,  prendendo  servizio  sotto  il 
vessillo  della  romana  repubblica,  senza  autorizzazione  di 
questo  patrio  Governo,  ha  perduto  il  godimento  de  diritti 
civili,  questo  non  vuol  dire  che  egli  abbia  perduto  egual¬ 
mente  il  diritto  di  naturalità,  e  sia  divenuto  straniero. 

Perderebbe,  secondo  V  asserzione  del  signor  ministro, 
il  godimento  de  diritti  civili;  ma  non  può  essere  privato 
del  pari  del  diritto  di  cittadinanza,  o,  dirò  meglio,  del 
diritto  politico,  che  è  conceduto  dallo  Statuto  a  tutti  i 
cittadini * 

No  certamente,  egli  non  fruiva  de’  diritti  civili,  giusta 


Garibaldi  fa  trafugato  dai  patri  otti  romagnoli  e  toscani  in  modo  che  sa  del  mi* 
racolusi),  tantoché  si  può  dire  clic  la  stella  d  1  Italia  Io  volle  serbato  allo  fortuna 
del  1859  e  ai  portenti  del  1860*  Salito,  alle  io  antimeridiane  del  2  settembre,  sulla 
barca  del  capitano  Azzanni  giungeva  in  Porto  ve  uore  il  5  settembre,  donde  ai 
recava  a  Chiavari*  Il  di  dopo  lu  dai  carabinieri  scortato  a  G-enova,  condotto  nel 
palazzo  clnciile,  e  rinchiuso  in  angusta  camera,  «  proapicieuto  nel  cortile  del  pa¬ 
lazzo  stesso,  intorno  al  quale  era  un  brulicare  di  gente  minacciosa,  d'ufficiali  d’ogni 
arma,  acclamanti  fragorosamente  aJFeroe  di  Montevideo,  al  difensore  di  Poma,  »* 
Il  sindaco  e  gli  altri  componenti  dot  Comune  chiavarono  diressero  una  pe* 
tizioue  albi  Camera,  perchè  costringesse  il  ministero  a  restituire  in  libertà  Giu¬ 
seppe  Garibaldi,  Datasi  lettura  di  quella  petizione,  si  levò  l’onorevole  Sanguinettì 
accusando  il  ministra  àolF  interno  Pier  Dionigi  Pinelìi  di  aver  compiuto  un  atto 
incostituzionale  e  chiedendogli  ragione  di  quello  eh1  ei  chiamò  i?  il  pi*  grave  dei 
misfatti  del  signor  ministra  :»*  Dopo  di  luì  parlò  indignato  e  commosso  il  Barali®, 
fecendo  un  magni  fi  co  elogio  di  Garibaldi*  11  Pinelli  mise  innanzi  uu  meschino 
pretesto  legale  per  scusare  un  provvedimento,  che  poteva  apparire  giustificato  in 
quel  momento  solo  per  supreme  ragioni  di  Stato.  Quindi  si  levarono  numerosi 
deputati  a  ribattere  il  ministro  dell1  interno»  Oltre  il  Barali®,  che  replicò  col  breve 
discorso  che  qui  è  riportato,  parlarono  con  glande  energia  il  Kattazzi,  il  Moia,  il 
Bovina,  il  Mollami,  il  Valerio,  l1  Tosti,  il  Depretis,  il  B unico,  il  Danza  e,  con  paralo 
infuocate,  il  Brollerio  presentando  un  ordine  del  giorno  che  dichiarava  quell1  ar¬ 
resto  un  delitto.  Ma  nò  Y ordine  del  giorno  Brofferio,  nè  quello  del  Bovina  ohe 
qualificala  l 'arroste  atto  illegale,  nè  quello  dol  liunico  atto  incostituzionale,  nè 
quello  del  Danza  che  Io  diceva  «  violazioni  della  libertà  individuale  e  inatiUo  alla 
nazionalità  italiana  n  passarono,  che  In  Cai  tiessi,  votò  a  grande  maggioranza  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno  del  Tocchi©:  «  La  Camera,  dichiarando  che  Funesto  del 
generale  Garibaldi  e  la  minacciata  espulsione  di  lui  dal  Piemonte  sono  lesivi  dei 
diritti  consacrati  dallo  Statuto  o  dei  sentimenti  della  nazionalità  e  della  gloria 
italiana,  passa  alFordine  del  giorno  »,  Il  ministero  non  ai  dimise?  però  Garibaldi 
fu  scarcerato,  ma  costretto  a  partire  dagli  Stati  sardi,  donde  egli  si  allontanava 
sul  Tripoli,  il  16  settembre ,  alla  volta  dì  Tunisi» 
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i  titoli  dal  codice  indicati  agli  articoli  34  e  35;  ma  sarà 
però  sempre  vero  che  egli  per  ciò  solo  non  ha  cessato  di 
essere  cittadino  dello  Stato,  e  1’  onorevole  signor  ministro 
dell'  interno  insegnerà_egli  medesimo  a  me  ed  alla  Camera 
che  nel  titolo  del  codice,  da  cui  ha  estratto  i  citati  articoli, 
ve  ne  sono  pure  degli  altri,  i  quali  dicono  che,  ove  coloro 
i  quali  hanno  perduto  il  godimento  de’  diritti  civili,  si 
trovino  anche  fuori  di  Stato,  potranno  però  essere  richia¬ 
mati  per  invito  individuale,  oppure  anche  per  pubblico 
generale  proclama.  Dunque,  io  dico,  abbiamo  una  prova, 
nel  codice  stesso,  che  conviene  far  differenza  tra  1’  eser¬ 
cizio  dei  diritti  civili  ed  il  godimento  de’  diritti  politici. 

Oltreché  giova  ritenere  che  il  codice  civile,  siccome 
quello  che  fu  promulgato  dieci  anni  prima  dello  Statuto, 
non  può  essere  applicabile  ai  diritti  politici,  creati  dallo 
Statuto  e  prima  non  dichiarati,  e  fra  questi  primeggia  la 
guarentigia  della  libertà  individuale,  per  cui  nessun  cit¬ 
tadino  può  essere  arrestato,  se  non  nei  casi  e  nelle  forme 
dalla  legge  prescritte. 

Soggiungeva  poi  il  signor  ministro  che  egli  non  cre¬ 
deva  conveniente,  non  credeva  prudente  di  ritenere  il 
generale  Garibaldi  in  questi  regi  Stati;  ma  la  prudenza 
del  Governo  noi  la  rispettiamo,  qualora  i  motivi  che  det¬ 
tano  questa  prudenza  siano  spiegati;  ma  quando  il  ministro 
si  presenta  al  Parlamento,  e  dice  che  non  si  crede  obbli¬ 
gato  di  render  conto  di  questi  motivi  di  supposta  prudenza, 
che  allontanano  o  vogliono  allontanare  il  generale  Gari¬ 
baldi  dal  paese  dove  è  nato,  dal  paese  in  cui  ha  vissuto, 
in  cui  si  è  illustrato,  io  dico  allora  al  signor  ministro  che  la 
prudenza,  il  senno  del  Parlamento,  il  senno  della  nazione 
esigono  che  il  generale  Garibaldi  rimanga  sul  patrio  suolo. 

° Nelle  osservazioni  che  io  ebbi  l’onore  di  sottomettere 
alla  Camera  or  ora,  indicai  quali  siano  i  meriti,  quali 
siano  le  speranze  che  ci  dà  la  presenza  nello  Stato  del 
generale  Garibaldi.  Dio  voglia  che  la  nazione  non  com¬ 
metta  un  errore  che  la  faccia  pentire  di  aver  segregato 
da  se  un  uomo,  la  cui  spada,  il  cui  braccio  potrebbe  sal¬ 
varla  in  altre  circostanze  perigliose!  (applausi). 

Discorso  del  dei».  Drofferio.  Io  mi  associo,  0  signori, 
a  questa  discussione  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  e  col 


105 


cuore  traboccante  dì  dolore.  Mi  sento  V  animo  straziato, 
cedendo  come  in  questa  Camera,  per  vendicare  V  insulto 
fatto  air  Italia  nella  persona  dì  Garibaldi,  si  vada  discor¬ 
rendo  di  codice  civile  e  di  codice  militare,  ed  ima  grande 
questione  di  onore  nazionale  sì  converta  in  un  misero  ca¬ 
villo  di  legali  argomentazioni. 

Oh!  non  eravamo  noi  abbastanza  umiliati,  non  era¬ 
vamo  prostrati  abbastanza  per  doverci  condannare,  con¬ 
dannare  noi  stessi  air  ultimo  degli  obbrobri,  quello  di 
farci  bargelli  deir  Austria? 

Di  tanti  uomini  che  ci  apparvero  nelle  ore  sublimi 
del  risorgimento  italiano  per  essere  poco  dopo  travolti 
nella  polve,  uno  almeno  rimase  fra  gli  estremi  disastri, 
per  dire  ai  venturi  secoli:  V  Italia  ebbe  un  eroe. 

Dinanzi  a  lui  ed  alle  sue  legioni  fuggì  il  Croato,  fuggì 
T  Ispano,  fuggì  Todioso  Borbone,  e  quei  superbi  Galli, 
che  vantavansi  delle  spoglie  dell* 1  Africa,  fuggirono  anche 
essi .  (applausi). 

Questa  gloria,  questa  almeno  sarà  invidiata  agl*  Ita¬ 
liani,  e  grazie  al  nome  di  Garibaldi  le  nostre  sventure 
non  mancheranno  almeno  di  una  sublimità  dolorosa. 

Quest’uomo,  salvato  quasi  per  prodigio  dagl1  incendi, 
dalle  stragi,  dalle  mitraglie,  dai  bombardamenti,  dopo 
orribili  fortune  dì  mare,  dopo  mortalissimi  conflitti  per 
valli  e  per  balze,  per  antri  e  per  foreste,  giunge  Anal¬ 
mente  a  salutare  il  Piemonte  e  bacia  piangendo  la  natia 
terra....  e  su  questa  terra  gli  è  tolta  la  libertà,  gli  è  di¬ 
schiuso  il  carcere,  gli  sono  preparate  ritorte....  Oh  infe¬ 
lice  Garibaldi!  Perchè  non  ti  era  data  la  morte  accanto 
ad  Ugo  Bassi  (I)  dalie  palle  croate?  Molto  meno  crudele 
sarebbe  stata  la  tua  morte,  e  non  avresti  almeno  veduto 
farsi  tuoi  carnefici  i  tuoi  concittadini,  ì  tuoi  fratelli! 


(1)  Ugo  Ras  si  (il  suo  ìjcrn  dì  baUeximv  era  Giuseppe)  di  Santa  Luigi 

a  di  Felicita  Rossetti,  nacque  a  Conto  (Ferrara)  il  li*  agosto  1801,  Cacciato  da 

lJi<>  IX  il  15  aprile  1848.  insieme  eoi  suo  protettore,  il  padre  Alessandro  Giurami, 
dall  ordine  di  S.  Barnaba,  partecipò  come  cappellano  militare  alla  guerra  nega 
Venezia.  Nominato,  il  SI  marzo  1849,  cappellano  maggiore  dell’esercito  della  Re¬ 
pubblica  romana f  passò  cappellano  della  legione  a  Rieti  il  4  aprile.  Allora  conobbe 
Garibaldi,  oho  l’ebbe  carissimo.  Divenne  cappellano  maggiore  nella  legione  il  l  i 
aprile,  e  cappellano  S.  M.  della  divisione  Garibaldi  il  14  maggio:  accompagnò 
■Garibaldi  nella  ritirata  da  Roma  a  Cesenatico,  e  da  Cesenatico  a  Magna  vacca 


Signori,  se  la  Camera  non  facesse  quest’  oggi  il  dover 
suo  e  non  dichiarasse  in  cospetto  all’  Italia  che  r  arresto 
di  Garibaldi  è  un  delitto,  verrebbe  meno  a  sè  medesima  e 
tradirebbe  il  mandato  che  ebbe  dal  Piemonte  ( bene !  bravo!). 

Ci  dicano  pure  i  ministri  con  la  solita  scaltrezza  che 
è  in  pericolo  lo  Statuto;  meglio  cadere  onoratamente  che 
stare  in  piedi  con  1  ignominia  sulla  fronte.  Dica  di  noi  la 
storia:  questi  uomini  sono  caduti,  ma  non  hanno  sotto¬ 
scritto  un  mercato  d’ infamia!  (vivissimi  applausi). 

Per  me  lo  dichiaro,  signori:  se  dovessi  partecipare 
soltanto  col  silenzio,  soltanto  con  la  rassegnazione  a  questo 
colpevole  attentato,  io  cesserei  all’  istante  di  appartenere 
ad  una  Camera  che  si  renderebbe  indegna  del  nome  ita¬ 
liano!  ( applausi  omerali). 

Sul  disegno  di  Seggo  per  la  concessione  della  cittadinanza 
sarda  agli  emigrati  in  Piemonte  (1). 

Dal  discorso  del  dep.  Vincenzo  Ricci,  relatore  (21  set¬ 
tembre  1849).  —  Signori,  i  diritti  dei  popoli,  i  doveri  di 


nella  breve  navigatone.  Arredi  ato  a  Cornacchie,  fu  fucilato  1?  8  n-esto  1849  in 
Bologna  dagli  austriaci,  sotto  la  falsa  accusa  di  essere  state  preso  eolie  armi  alla 
mano  sul  territorio  pontificio.  Giuseppe  Garibaldi  nel  suo  «  Cantóni,  il  1  0 lon¬ 
tano  »,  p.  207,  coai  scrive  di  lui  t  «  La  bella  e  simpatica  figura  di  Ugo  Bassi, 
il  sacerdote  della  giusti  zia  e  dell’onore  italiano,  V  nomo  del  eagriflaio,  per  cui  il 
martirio  era  un  trionfo,  sempre  adorno  0  risplendente  dell’  aureola  dell  immor¬ 
talità,  figlia  del  dovere  ».  ,  _  . 

(1)  Il  deputato  Chiù  svolse,  poco  dopo  la  discussione  sull  arresto  di  ^ri¬ 
baldi,  un  suo  disegno  di  legge,  con  cui  si  parificavano  a’  regnicoli  nei  diritti 
civili  0  politici  tutti  gli  emigrati  delle  provinci©,  che  nel  JH48  avevano  votato  U 
loro  unione  col  regno  di  Sardegna,  purché  fissassero  il  loro  domicilio  m  un  co¬ 
mune  del  regno.  Il  disegno,  che  rispondeva  ai  sentimenti  dei  liberali,  fa  subito 
preso  in  considerazione  e  inviato  agli  uffici,  i  quali  nominarono  commissari  La¬ 
bella,  Kattazzi,  Torre,  Correnti,  Antonio  Ùaqueiuond,  Depratis  e  Vincenzo  -Ricci, 
tutti  oppositori  del  ministero.  Il  relatore  fricol  presentò  11  suo  rapporto  illustra¬ 
tivo  del  disegno  di  legge,  modificato  nella  forma  e  nella  sostanza.  Egli  proponeva 
di  estendere  a  tutti  gl’  italiani  profughi  la  concessione  deila  cittadinanza  sarda; 
ma  transitori  amento,  per  Io  spazio  di  sei  mesi,  non  già  per  decreto  itale,  siicene 
dopo  lo  verificazioni  compiuto  dalie  amministrazioni  comunali  delie  principali 
città  delle  Stato,  Uniche  due  condizioni  per  la  concessione  :  la  probità  0  1  mezzi 
dì  sussistenza,  Siccome  gli  emigrati,  che  si  trovavano  in  Piemonte  allora,  ammon¬ 
tavano  a  13,000,  ai  toglieva  al  Governo  il  sindacato  sulla  concessione  della  citta¬ 
dinanza  a  tutti  costoro,  Sebbene  il  ministero,  il  quale  non  ignorava  che  il  pro¬ 
blema  degli  emigrati  nascondeva  qualche  pericolo,  non  vedesse  di  buon  occhio 
la  legge,  così  come  veniva  presentata,  non  ebbe  il  coraggio  di  combatterla  aper¬ 
tamente  e  ricorse  a' sotterfugi,  a  questioni  di  parole,  senza  riuscire  a  spuntarla; 
eh 6  la  Camera  approvò  con  SI  voti  il  disegno  di  leggo,  difeso  non  solo  dal  Licci, 
ma  anche  dal  frattazzi  e  dal  Gabella.  I  contrari  furono  soltanto  34. 
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nazionalità,  la  meta  provvidenziale  loro  assegnata  non  si 
spegli  e  per  dolorosi  incidenti,  nè  le  sorti  d'  una  battaglia 
prostrano  le  nazioni  che  hanno  coscienza  e  cuore;  anzi  le 
immeritate  sciagure  ne  afforzano  con  più  vigorosa  tempra 
gli  animi  e  lor  danno  queir  aureola  che  sempre  cinge  la 
virtù  lottante  con  Y  avversa  fortuna. 

In  queste  condizioni  siam  noi:  quegli  di  cui  piangiamo 
la  perdita,  V  uomo  dell'  onore  e  dei  sacrifizi,  il  re  Carlo 
Alberto  (1),  porgeva  insieme  alla  sua  nazione  la  mano  di 
fratello  e  d'amico  ai  popoli  conculcati.  Un  solenne  e  memo¬ 
rabile  voto  d’  amore  a  noi  rispondeva,  nè  mai  aurora  più 
bella  splendè  sotto  il  cielo  italiano.  Ma  brevi  furono  quei 
dì,  interrotti  dalle  ingiurie  degli  uomini  e  della  fortuna: 
intanto  a  noi  rimangono  doveri  di  giustìzia,  obblighi  d’o¬ 
nore  da  compiere.  Chiunque  ha  fidato  nella  nostra  parola, 
chiunque  ha  stretta  la  nostra  mano  è  nostro  fratello;  noi 
non  la  ritrarremo  per  qualunque  pericolo  :  1’  abbandono 
nella  sventura  è  la  caratteristica  dei  vili. 

Signori,  egli  è  dovuto  a  questi  comuni  sentimenti  se, 
appena  riunito  il  Parlamento,  unanime  sorse  V  idea  di 
mantenere  ai  vari  popoli  che  a  noi  era  nsi  congiunti  la 
nostra  cittadinanza.  Alcuni  nostri  col  leghi  ne  deposero 
apposite  proposte,  e  tale  è  quella  dell’  onorevole  signor 
Chió,  intorno  alla  quale  mi  è  commesso  di  riferirvi. 

La  Commissione,  approvando  pienamente  il  concetto 
e  lo  scopo  della  medesima,  ha,  dal  primo  esame  fattone, 
riconosciuto  per  altro  che,  oltre  l’enunciativa  d’ un  prin¬ 
cipio  a  cui  essa  si  limita,  conveniva  scendere  alle  appli¬ 
cazioni,  renderla  pratica,  indicare  e  stabilire  mezzi  facili 
di  ottenere  la  nostra  cittadinanza. 

La  Commissione  ha  rammentato  che  V  insufficienza 
e  la  lunghezza  delle  forme  segnate  dal  codice  civile,  era 
stata  da  gran  tempo  riconosciuta  in  guisa  che  fin  dalPanno 
scorso  il  Governo  avea  preso  Y  iniziativa  di  provvedervi, 
proponendo  una  legge  in  data  dell’  ti  novembre:  proposta 
che  era  stata  ben  accolta  dagli  uffizi,  ma  non  aveva  poi 
potuto  venir  discussa  dal  Parlamento.  Questa  legge,  de¬ 
stinata  ad  esser  perpetua,  facilita  bensì  la  concessione  dei 


{O  Allude  alla  morte  tlì  Carlo  Alberto,  avvenuta  in  Oporto  il  28  luglio  IMS. 
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diritti  civili  e  politici,  ma  non  raggiunge  interamente  io 
scopo,  che  richieggono  le  presenti  circostanze. 

Difatti  non  trattasi  ora  di  concedere  nazionalità  ai 
cittadini  degli  Stati  che  a  noi  si  congiunsero:  essi  non 
ne  abbisognano;  ma  semplicemente  di  determinare  i  modi 
con  cui  essi  possano  palesare  la  propria  determinazione 
di  voler  rimanere  sotto  la  tutela  delle  nostre  leggi.  Questi 
modi  devono  esser  facili,  chiari,  non  soggetti  ad  arbitrio, 
tali  per  altro  che  offrano  mezzi  sufficienti  ed  opportuni 
a  distinguere  gli  onesti  dai  malvagi. 

La  Commissione  ha  creduto  di  tanto  conseguire,  ag¬ 
giungendo  alla  già  accennata  proposta  del  Governo  tre 
nuovi  articoli,  quasi  disposizione  transitoria.  In  essi  sono 
segnati  i  requisiti  necessari,  che  ridueonsi  alla  probità  ed 
ai  mezzi  dì  sussistenza:  condizioni  savie  e  indispensabili 
e  richieste  dall’  emigrazione  medesima,  alla  quale  troppo 
duole  veder  tra  le  sue  file  e  portar  V  onorato  suo  nome, 
uomini  spregevoli  o  sospetti. 

Ma  a  chiunque  presenti  questi  giusti  requisiti,  la  cit¬ 
tadinanza  non  è  un  favore,  ma  un  debito;  quindi  basterà 
constatarli  per  goderne.  Ed  è  perciò  che  parve  opportuno 
commettere  l'ufficio  di  siffatta  verificazione  alle  ammini¬ 
strazioni  municipali  delle  precipue  città  del  regno. 

La  Commissione  ha  creduto  dover  estendere  queste 
facilitazioni  a  tutti  gFItaliani,  che  scelsero  il  nostro  paese 
per  loro  dimora.  Le  presenti  condizioni  d 'alcune  provincie 
d'Italia  faranno  apprezzare  alla  Camera  la  convenienza 
di  questa  disposizione.  Inoltre  è  tempo  ormai  cessi  1'  abuso 
di  reputarsi  straniero  F  un  F  altro  ogni  cittadino  di  di¬ 
versa  provincia. 

Lo  spegnere  siffatto  pregiudizio  è  non  meno  forte  an¬ 
tiveggenza  politica,  che  beneficio  morale  ed  economico  per 
V  intera  penisola. 

Ma,  oltre  coloro  che  vorranno  ottenere  la  piena  no¬ 
stra  cittadinanza,  parecchi  vi  sono  che,  balestrati  dalla 
fortuna,  non  ancora  determinati  sulle  proprie  sorti,  invo¬ 
cano  la  semplice  ospitalità.  Anche  questa,  per  gli  uomini 
onesti,  parve  un  dovere  alla  nostra  Commissione,  e  perciò 
aggiunse  un  ultimo  articolo,  il  quale  assicura  agl’ Italiani, 
che  giustificheranno  le  loro  buone  qualità  morali  ed  1  mezzi 
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di  sussistenza,  la  tutela  delle  leggi  nostre,  purché  ne  os¬ 
servino  le  prescrizioni* 

Trattandosi  di  disposizioni  che  necessitano  severe  con¬ 
siderazioni  d'ordine  pubblico  interno  ed  internazionale, 
la  Commissione  ha  creduto  dover  farne  comunicazione  al 
Ministero,  ed  ha  il  piacere  dì  parteciparvi  che  le  sue  idee 
furono  interamente  approvate  dal  signor  ministro  deir  in¬ 
terno.  Essa  confida  di  presentarvi  non  meno  una  disposi¬ 
zione  politica  che  una  legge  di  benevolenza  e  d’umanità. 

Signori,  quando  il  vostro  voto  avrà  sanzionato  le  norme 
fin  qui  indicate,  il  Parlamento  potrà  gloriarsi  non  solo  di 
aver  compiuto  un  debito  d'onore,  ma  di  aver,  sotto  re¬ 
gia  del  solo  vessillo  italiano  non  abbattuto  dalla  fortuna, 
data  una  patria  a  tutti  gl’  Italiani. 

Dal  discorso  del  sen.  Koberto  IP  Azeglio  (20  otto¬ 
bre  3849)  (1).  —  Signori  senatori,  nell’  esaminare  una 
proposta  di  legge  in  cui  le  simpatìe  più  nobili  del  cuore 
umano  sono  si  altamente  eccitate,  in  cui  la  patria  nostra 
accoglie  un’  estrema  sventura  con  un  estremo  atto  di  fra¬ 
tellanza,  è  difficile  raffrenar  V  animo  da  una  profonda 
emozione.  È  degno  d’  un  popolo,  che  con  tanto  valore 
combattè  una  guerra  eroica  contro  un  nemico,  solo  a  lui 
superiore  per  numero  e  per  dominio,  consociare  alla  glo¬ 
riosa  sua  cittadinanza  quegli  onorati  uomini  che  con  la 
mente  e  col  braccio  sostennero  la  causa  istessa;  i  quali, 
non  regnìcoli,  ma  meritevoli  dì  divenirlo,  riconoscono 


0)  Se  il  ministero  non  era  riuscito  a  far  respìnger©  dalla  Camera  il  disegno 
di  legge  sulla  concessione  della  cittadinanza  sarda  agli  emigrati,  lo  vide  seppel¬ 
lire  dal  Senato.  li  quale,  mano  roano  che  pareva  crescere  la  forza  della  democrazia 
nella  Camera  »  si  palesava  piti  avverso  alle  propensioni  democratiche  e  pili  fa' vo- 
revole  al  gabinetto  IV Azeglio.  La  Giunta,  nominata  per  esaminare  il  progetto  di 
legge,  compoeta  dogli  onorevoli  Gibrarlo,  Cristiani,  Koberto  D*  Azeglio,  Stara  e 
Be  la  Oh  amóre  relatore,  $si  chiarì  contraria,  perchè  considerava  pericoloso  togliere 
al  Governo  la  facoltà  di  concedere  la  cittadinanza,  per  darla  alle  condiscendenti 
autorità  comunali,  ©  impolitico  fare  gli  emigrati  in  massa  cittadini  sardi  ;  mentre, 
d’altra  parte,  il  mi  nf  attiro  poteva  concedere  agli  emigra  ti  meritevoli,  senza  bisogno 
dì  nessuna  legge,  la  cittadinanza.  Nella  discussione  pubblica  parlò  prima  Koberto 
I>  Azeglio,  il  cui  discorso  riportiamo?  e  a  Ini  tennero  bordone  il  Salili  e  vari  altri. 
Lo  SclopìA  e  qualche  altro  avrebbero  voluto  emendare  il  disegno  di  legge,  ma 
non  respingerlo  senz’altro.  Uopo  una  lunga  discussione  il  Senato  con  4S  voti  fa¬ 
vorevoli  e  ©oli  10  contrari  rigettò  il  disegno  di  legge.  Questo  atteggiamento  dei 
sonatori  accrebbe  il  dissidio  colla  Camera  e  ll  opposizione  dei  deputati  contro  il 
gabinetto,  e  Influì  anche  sulla  discussione  che  sì  fece,  poco  dopo,  alla  Camera, 
intorno  al  trattato  di  paco  eoi  l’Austria. 
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nella  patria  subalpina  la  più  onorevole  a  chi  combattè 
per  la  patria  italiana.  Ma  è  degno  altresì  d’  un  tal  popolo 
che,  nel  porgere  la  tessera  d’  ospizio,  per  cui  conferisce 
i  più  preclari  suoi-diritti,  egli  manifesti  il  senso  che  in 
lui  vige  della  propria  grandezza,  l’ importanza  che  attri¬ 
buisce  al  privilegio,  la  stima  che  intende  provare  a  chi 
ne  chiama,  decorando  di  solenni  forme  l'investitura,  a 
parte  dell’  uno,  e  sottomettendo  a  matura  disamina  la 
condotta  dell’ altro.  Anzi  aggiungerò  che  solo  a  tali  con¬ 
dizioni  può  un  uomo  esimio  sentirsi  indotto  a  pregiare 
quello  che,  ih  difetto  dì  esse,  egli  terrebbe  di  sè  minore. 

Molti  nella  lotta  da  noi  sostenuta  per  l’ italica  indi- 
pendenza  furon  degni  di  noi,  ma  alcuni  furon  pur  troppo 
indegni  e  dì  noi  e  d’ Italia.  Non  operiamo  in  modo  che 
sia  onta  agli  uni  trovarsi  confusi  con  gli  altri,  e  che  lo 
stigma  nazionale  possa  per  ciò  venirne  accolto  con  minor 
riverenza.  I  riguardi  dovuti  alla  virtù  patria,  al  valore, 
alla  sventura  vadano  veramente  alla  sventura,  al  valore, 
alla  virtù  patria,  e  non  errino  la  via.  Sian  chiamati  al 
giudizio  i  fatti,  non  le  parole.  Voi  sapete  a  quai  tristi 
fatti  corrisposero  le  più  umane  parole.  Voi  sapete,  tutta 
Italia  il  sa,  quanto  in  ogni  sua  contrada  rimbombasse  fra¬ 
tellanza  nel  detto,  la  flagellasse  inimicizia  nel  fatto.  Ini¬ 
micizia  che  si  estese  dall’  uomo  alla  classe,  dalla  classe 
al  municipio,  dal  municipio  alla  provincia,  e  sconvolse 
l’intera  penisola.  Lettera  morta,  da  cui  lo  spirito  si  è  ri¬ 
tirato,  la  fratellanza  italiana  è  divenuta  il  simbolo  del¬ 
l’odio  e  della  discordia,  e  sembra  che,  passando  per  ogni 
labbro,  siasi  estinta  in  ogni  cuore.  Mai  si  flagiziose  opere 
eran  da  sì  mansueto  vocabolo  preparate!  Le  rivalità  di 
parte,  le  volgari  invidie,  le  volgari  cupidità,  le  volgari 
ambizioni,  tutte  abilmente  seppero  travestirsi  col  venerato 
ammanto  della  carità  patria  per  comparir  vistose  sulla 
scena  pubblica  e  cattivarsi,  a  uso  istrioni,  il  plauso  popo¬ 
lare.  Ma  come  non  tutti  che  esclaman  Signore !  Signore! 
sono  animati  da  senso  di  pietà,  così  non  tutti  che  gridano 
Italia!  Italia!  lo  sono  da  amore  di  figli  a  comune  madre; 
anzi  sovente  avviene  che  più  alto  grida  Italia!  chi  contro 
lei  trama  più  rei  disegni.  Chi  sa  quanti  or  si  millantano 
:-suoì  difensori,  che  mai  videro,  pur  da  lungi,  il  campo  ne- 
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mico!  Chi  sa  quanti  sol  figurarono  tra  quegli  eroi  di  trivio, 
per  cui  sinistrarono  le  nostre  fortune,  e  decaddero  in  vari 
Stati  le  patrie  instituziomi  E  forse  (Dio  disperda  il  mal 
augurio!)  trovasi  pur  anco  nel  numero  un  traditore,  erede 
dell’  infame  patrimonio  di  Partesotti  {!);  e  quella  mano 
ìstessa  che  a  voi  porge  quest'oggi  in  pegno  di  fratellanza, 
la  porse  ieri  allo  straniero»  che  con  disprezzo  vi  gettò  il 
salario  del  tradimento!  Onde,  minacciati  come  siamo  da 
nemici  esterni  ed  interni  che,  spinti  da  interessi  opposti, 
intendono  al  fine  medesimo,  la  rovina  delle  libere  istitu¬ 
zioni  in  quest'ultimo  loro  asilo  a  pie'  dell1  Alpi,  è  dovere 
di  chiunque  ami  lealmente  la  nostra  Italia  procedere  con 
circospezione  nel  dar  ferma  stanza  tra  noi  a  cittadini,  la 
cui  condotta  politica  non  sia  cribrata  al  vaglio  della  mo¬ 
ralità  e  dell'  onore;  in  cui  1*  affetto  alla  libertà  non  vada 
unito  a  quello  della  legalità  e  non  siane  assioma  quello 
dell'oratore  romano:  «  Tutti  siani  servi  alla  legge,  affinchè 
tutti  possiamo  essere  liberi  Legum  omnes  servi  sumus f 
ut  Uberi  esse  possimus  (Cic.)-  Sia  dunque  nuova  gloria 
alla  nostra  patria  ammettere  al  civico  sodalizio  i  chiari 
italiani  che  nella  libera  atmosfera  di  questo  cielo  cercano 
r  elemento  avviatore  degl' ingegni;  ma  diffidiamo  di  co¬ 
loro  che  l'ingegno  consacrano  a  suscitare  la  discordia  e 
T  anarchia,  e  su  tutti  diffidiamo  di  quei  mistici  e  biechi 
utopisti  che,  votati  al  sacerdozio  del  male ,  e  predicando 
il  vangelo  del  socialismo ,  vogliono  rovesciare  il  legale  e 
1’  ordinato,  per  edificare  V  astratto  e  l' impossibile.  Collo¬ 
chiamo  tra  noi  la  face  che  illumina;  respingiamo  la  teda 
che  incenerisce. 

Trascorsero,  o  signori,  e  oramai  non  son  più,  i  giorni 
in  cui  potè  la  patria  nostra  donare  in  massa,  donar  con 
orgoglio  la  sua  naturalità  a  quei  municipi  che  con  T  opera, 
con  la  generosa  opera,  non  con  la  vana  parola,  ci  manife¬ 
starono  la  loro  fraternità,  quali  toste  voi,  o  valorosi  citr- 


U)  Le  spie  al  servizio  dell 'Austria  furono  numerosi  esimo.  Gli  uomini  più. 
notevoli  del  partito  nazionale,  soprattutto  di  quello  rivoluzionario  accese,  erano 
sorvegliati,  massime  Giuseppe  Marnici,  da  delatori  che  fii  davano  l’aria  di  putriotti 
e&a Itati  e  pronti  a’  maggiori  rischi,  o  riferivano  tutto  quanto  credevano  utile  a^li 
stranieri  ohe  li  parlavano.  Alcuni,  fin  d'  allora,  furono  scoperti  e  Fra  costoro'  il 
Partesotti  ;  ma  quanti  di  più  ne  conosciamo  oygi  ] 
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tadini  di  Brescia  e  di  Cremona,  che  prodighi  nel  valore, 
prodighi  nella  pietà,  combatteste  coi  nostri  soldati,  lì  rac¬ 
coglieste  feriti,  li  confortaste  moribondi  e  versaste  una 
lagrima  sul  loro  cadavere!  E  voi,  o  forti  dì  Parma  e  di 
Piacenza,  nostri  fratelli  dì  voti  nei  comizi  del  lóro,  fra¬ 
telli  d’arme  al  campo  d’  onore,  ira  felli  di  tomba  nei  piani 
sanguinosi  dì  Goito  e  di  IXovara!  Ma,  accorrendo  spontanei 
tra  le  nostre  braccia,  voi  accettaste  le  leggi,  non  le  im¬ 
poneste;  voi  non  deste  a  peso  e  a  misura  la  vostra  ira¬ 
terni  tà,  non  gettaste  in  mezzo  alla  nazione,  che  vi  acco¬ 
glieva,  il  pomo  della  discordia.  E  in  virtù  di  questa  diffe¬ 
renza  nell’  unirsi  a  noi,  io  stimo  possano  a  diritto  essere 
compresi  nelle  leggi  d' unione  del  1S48  solo  quegl  italiani 
che  accettarono  puramente  e  semplicemente  lo  Statuto  del 
regno  (1);  mentre  quelli  che  fecero  condizione  di  loro  aggre¬ 
gamento  la  riunione  d  un’  (iss6wibl@Q>  costitWiS'yitB ,  debhan 
lògicamente  trovarsene  esclusi  di  fatto  per  1  inosservanza 
della  condizione  prestabilita,  prodotta  dall’  esito  avverso 
della  guerra;  ma  tolga  il  cielo  che  veruno  di  questi  venga, 
con  rancore  indegno  dì  noi,  escluso  dai  diritti  della  città 
e  del  comizio,  quando  con  atto  spontaneo  egli  provi  in 
sè  stesso  congiunti  merito  e  volontà. 

Il  guardingo  processo  che  dalle  sovra  esposte  conside¬ 
razioni  ci  è  consigliato  nell’  ammettere  nuovi  cittadini, 
acquista  maggiore  opportunità  in  faccia  all'  attitudine  po¬ 
litica  dell’Europa.  I  suoi  governi  tutti  riconobbero,  nella 
fazione  demagogica  che,  qual  sinistro  uragano,  si  scatenava 
sui  popoli,  un  elemento  di  disordine  che  minaccia  scuotere 
sin  dai  fondamenti  !'  umana  società.  Potrebbero  per  av¬ 
ventura  alcuni  di  essi  adombrarsi  di  una  legge  per  cui 
fossero  tra  noi  naturalizzati,  non  già  i  più  eletti  campioni 
di  nobile  impresa,  cinti  della  doppia  aureola  della  gloria 
e  dell’infortunio,  ma  migliaia  di  neocittadìnì  raccogli  licci, 
a  noi  accorsi  da  ogni  banda  sotto  condizioni  di  moralità 
effimere  e  insufficienti,  quali  constano  dalla  seconda  parte 


(i)  Roberto  D1  Azeglio  aline! e  a  Milano  e  alia  Lombardia  in  generale,  che 
Tollero  dettare  del  patti  per  1T  unione,  soprattutto  quello  della  convocazione  di 
nn’attpembtea  coatitnente.  Il  che  certo  non  contribuì  a  cementare  raccordo  cogli 
eleva  enti  piemontesi,  municipali  e  conservatori,  elio  costituivano  la  gran  maggio¬ 
ranza  del  paese. 
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dei  progetto  di  legge.  È  assai  conforme  alle  politiche  pro¬ 
babilità  die  palTatt nazione  del  l'atto  fossero  per  emergere 
conseguenze  tali  da' alterare:  la  buona  armonia  del  nostro 
con  alcuni  di  quei  governi,  ovvero  a  produrre  più  tardi 
sotto  r  imperio  di’  una  forza  preponderante  ciò  che  dalia 
semplice  ragion  di  Stato  viene  ora  suggerito.  Io  stimo  però 
di  saggia  politica  prevenire  con  apposite  risoluzioni  che 
un’  estranea  influenza  &•  immischi  nelle  cose  nostre,  e  che 
uria  misura,  la  quale  spontanea  manterrebbe  il  decoro  na¬ 
zionale,  ingiunta  da  altri  io  comprometta. 

Nelle  gravi  e  diffìcili  emergenze,  appartiene  ad  un 
popolo  che  procede  seriamente  nella  sua  via,  considerare 
alla  realtà  del  fatto,  anziché  alle  simpatie  del  sentimento; 
misurare  se  quello  che  vuole  corrisponda  a  quello  che  può, 
in  ragione  degli  ostacoli  che  fossero  per  insorgere;  e  qua¬ 
lora  ria  una  data  risoluzione  riconosca  dover  derivare  alla 
cosa  pubblica  un  detrimento  che,  senza  lesione  del  proprio 
onore,  egli  può  evitare,  conviene  che  all’ interesse  di  sua 
nazionale  incolumità  sacrifichi  i  dettami  di  sue  generose 
propensioni,  e  che  all  utile  dei  meno  faccia  antecedere 
quello  dei  più;  conviene  sopra  tutto  che  ai  voti  del  pre¬ 
sente  prevalgano  le  grandi  speranze  dell’ avvenire; 

Dopoché  un  partito,  in  cui  r  inettitudine  fu  solo  su^ 
parata  dalla  presunzione,  un  partito  a  cui  dall7  imparziale 
storia  sarà  inflitto  il  nome  (V  italzcida,  fece  succedere  a 
giorni  di  gloria  giorni  di  lutto  e  di  calamità,  è  ormai 
tempo  che  ai  decreti  legislativi  della  nazione  presieda  la 
sapienza  di  governo  e  il  prudente  consiglio,  per  cui  i  ma¬ 
gnanimi  sentimenti  che  a  lei  per  natura  appartengono, 
regolali  dall  opportunità  e  dalla  convenienza,  producano 
risoluzioni  misurate  alle  nostre  circostanze,  poste  in  bilico 
con  quelle  delle  finitime  contrade* 

Si  mantengano  adunque  con  forte  animo,  si  manten- 
gano  ad  ogni  costo  le  libertà  dichiarate  nello  Statuto;  siane 
da  noi  con  savie  leggi  promossa  la  consolidazione  e  Y  in¬ 
cremento;  ma  procediamo  cauti  e  rispettivi  a  non  cimen¬ 
tarlo  avventatamente  in  un  tempo  grave  di  minacciosi 
eventi,  in  cui  la  lance  del  diritto  può,  ad  ogni  dado  mosso, 
venir  travolta  dalla  preponderanza  della  fòrza*  Nè  è  solo 
in  nome  della  patria  subalpina,  o  signori,  eh’  io  pronunzio 

« 
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queste  parole:  è  in  nome  della  patria  italiana,  la  quale 
con  l’ansia  (iella  più  giusta  sollecitudine  ferma  in  noi  gli 
sguardi,  e  tra  i  voti  e  le  speranze  dell’avvenire,  noi  primi, 
noi  soli  colloca  a  pietra  angolare  dell’edifìzio  di  sua  na¬ 
zionalità:  edilizio  che,  facilmente  distrutto,  perchè  scon¬ 
nesso  nel  suo  imbasamento,  risorgerà  un  dì,  risorgerà  forte 
e  duraturo  in  più  felici  generazioni,  fatte  esperte  dai  no¬ 
stri  errori,  fatte  salde  e  unite  dalle  nostre  discordie. 

Concimalo  il  mio  discorso  dichiarando  che  la  prima 
parie  del  progetto  di  legge,  sino  al  paragrafo  nono,  mi 
pare  contenere  disposizioni  sagge  e  opportune,  ma  dover¬ 
vi  riconoscere  il  maggior  difetto  possa  avere  una  legge, 
l'inutilità;  mentre  il  codice  civile  e  la  legge  elettorale 
già  vi  provvidero.  Per  altra  parte  il  patrio  senso,  di  cui 
diede  si  segnalate  prove  Patinai  Ministero,  ci  è  arra  si¬ 
cura  che  qualunque  uomo  onorevole  e  benemerito  della 
causa  italiana  brami  ottenere  la  nostra  naturalità,  ad  esso 
ricorrendo,  ne  sarà  la  domanda  con  premuroso  zelo  pro¬ 
posta  alla  ratificazione  del  He.  È  voto  dì  tutti  i  buoni  che 
molti  siano  gli  uomini  onorevoli  e  benemeriti  che  la  na¬ 
zione  accolga  nella  sua  fratellanza.  Il  ratificarne  l’ammis¬ 
sione  appartiene  al  Re,  non  solo  in  virtù  della  legge,  ma 
in  virtù  dell’eroico  valore  con  cui  propugnò  l’italiana 
indipendenza;  e  se  già  non  gli  appartenesse,  anziché  pri¬ 
varlo  di  sì  alta  prerogativa,  sarebbe  formale  nostro  do¬ 
vere  investimelo,  come  atto  di  nazionale  giustizia. 

La  seconda  parte  del  progetto  di  legge,  a  far  capo 
dal  paragrafo  nono,  è  evidentemente  contraria  non  solo 
alla  dignità  della  nazione,  ma  a  quella  dei  cittadini  ono¬ 
rati  che  aspirassero  a  farne  parte,  essendo  scarse  e  inef¬ 
ficaci  le  cautele  in  essa  proposte  a  guarentigia  così  della 
moralità,  come  (lei  mezzi  di  sussistenza  di  quelli  che  si 
contemplano  in  tale  paragrafo.  Per  la  qual  cosa  io  voto 
contro  il  progetto  di'  legge;  dichiarando  però  che  in  questo 
discorso  ho  parlato  in  nome  mio,  non  in  quello  della  Com¬ 
missione. 
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Dalla  discussione  del  trattato  con  l’Austria  (1) 

Discorso  del  dep.  Banconi  pagai  (15  novembre).  _ 

Signori,  1  imputazione  che  fu  fatta  a  noi  è  troppo  grave 
perchè  possa  bastare  la  protesta  che  noi  abbiamo  fatta  al 
cospetto  della  Camera  e  del  paese;  ci  è  necessario  dimo¬ 
strare  che  questa  imputazione  possiamo  respingerla-  perciò 
spero  che  la  Camera,  come  accusato,  mi  concederà  di  par¬ 
lare  di  me  con  qualche  maggiore  prolissità,  che  in  altre 
condizioni  di  cose  io  non  farei. 


m  La  condotte  dei  deputati,  durante  questa  brevissima  fégièlatnr»  (30 i„i 

ITaos  r  Ti  fV!etern’”'at— si  '—vanite  dalia  questione  della  ^L 

«mi  Anatri».  Se  la  dr  sciismo  no  vara  e  propria  sui  trattato  si  svolse  in  poclietor 
nate  dei  noveinbro,  però  i  idea  dalla  paco  pesi  di  continuo  su assemblee  e  fu  la 
coesa  principale  del  disaccordo  fra  il  ministero  conservatore  e  ia  maggiornz»  che 
era  di  parte  democratica.  II  presidente  del  consiglio,  «no  dai  o  agosto  Smnnaiara 
ai  deputati  che  la  pace  con  I  Austria  era  conclusa;  il  14  chiedeva  elio  la  Camera  si 

^  f c  ndir"  Ie  dichiarazioni  del  governo  riguardo  ai 
trattato  di  paco  o  approvarlo  al  piir  presto,  poiché  «  allo  ratifica  di  esso,  subor- 

suc^sd  Ml  *|U  pn?°  ae  onto  8,,lr  indennità  di  guerra  pattuita  iu  75  milioni,  doveva 
succedere  la  partenza  dei  prestdii  austriaci  dalle  terre  piemontesi  ».  Velie  due 
sedato  segrete  la  Camera  aceouscntì  all’idea  di  fornire  al  potere  esecutivo  i 
“““ *  1“<len“ltà  lil  Sn»rra,  ma  non  di  discutere,  e  molto  tuono  di  ap- 

torto  ^i  dl  PBM;  tt"C8t°  artlll<)io8“  espediente,  che  1  ministri  ebbero  U 

scted  cre  '  sriteer/l te  '£r  VÌInplH'  i"a3tric‘,bile-  non  in  pii,  possibile 
vtmt,  m  bb  '  Anst*'m  01  ffMWIMI  a  ratificare  il  trattato  senza  il  pa. 

ganieute  m  denaro,  ma  con  ia  semplice  presentazione  di  titoli  provvisori,  Ja  mie- 

W  »•",««!  corate  del  settembre,  quando,  finalmente  la 
cho  eni  f  e°®e  8n  75  milioni  da  pagarsi  all'  Austria,  dichiarando  parò 

T*6  q“e  ?  al  potete  sse°ativo,  essa  non  intendeva  dMm- 

pegnarsi  ad  approvare  il  trattato  di  pace. 

e  pesb^u  tetta  l,r^1ÌCÌtB-',iCbiar“i0ni  di  Ma,3iai<1  E  Staglio,  l'equivoco  rimase 
t?tt0 16  discussioni  successive  intorno  al  trattato  austro-sardo  Noi 
primi  giorni  del  novembre  li  ministero  si  modificò;  chè  Pier  Dionici  Pinelli  il  „ii, 

Stali  oii9  ™**!°«* 

intarno’  egU  occupava,  fu  nominato  il  Galvaguo,  miniatra  dei 

i  e, ochtete01'  TTt0  d“‘  V8u0t°  I‘‘etr°  ai  grande  rii  Ùtez^ne  e 

aHraffiSlfi'  8i  Citf  guerraf  generale*  Bava,  sT- 

te C i  fiotti  doli  Marm,T’  1(1  Cui  aoelU  aclHe  al  democratici,  ohe  aborrivano 
in  -uxti  domato^  della  rivolta  genovese  di , quell1  anno. 

avere  ataUfb  n£i!>%  oha  ““JJfieUa  modificazione  ministeriale  erodeva  di 
Ài  fissare  m  d! ™  ’  dl8ariJ",tod oppostetene,  chiese  formalmeoto  alla  Camera 

r  la  «£“»*•  dfil  trattst0  di  P“B-  Nonostante  li  vivi™ 
18  novèmbre!  Cam8rs  Si  non  discutere  il  trattato,  si  fini  con  io  stabilire  il 

«  rato  «illirica!,11»'  ronMBntff[,lili  prUp(,8ta  deI  JJalLo'  aì  approvare  il  trattato  con  nn 
fisi  tenera  00016  del  centr»  sinistro,  presentò  una  proposta 

stipulato  te  So  il  d 'if  !  app08t6  il  di  17  agosto  184U  al  trattate 

è  reso  perfetto  ed  irrav^ateiS  3t839°,  =“e30'  P«r  l«  finali  il  trattato  predetto 
rievocatile  in  faccia  all  An stria;  vista  la  legge  del  di  27  *et- 
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Gi  si  imputò  di  avere  rappresentato  la  guerra  d’ in¬ 
dipendenza  come  opera  di  una  fazione.  Questo  pensiero 
non  poteva  capire  in  noi;  esso  sarebbe  stato  troppo  alta¬ 
mente  smentito  da  tutto  il  nostro  precedente  contegno,  da 
tutta  la  nostra  vita. 

Noi  infatti  eravamo  sempre  stati  fra  quelli  che,  du¬ 
rante  il  Governo  assoluto,  avevamo  apertamente  profes¬ 
sato  di  desiderare  I'  indipendenza  d‘  Italia  e  le  libertà 
costituzionali. 

Noi  facevamo  ambidne  parte  dell’  amministrazione, 
io  come  ministro  dell'  istruzione  pubblica,  ed  il  generale 
Babormida  come  primo  ufficiale  del  ministero  di  guerra, 
allorquando  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto  intimava  la 
guerra  dell’  indipendenza. 


tei  fibre  Ig49.  clm  autorizza  il  governo  a  pagare  all1  Austria  V  indennità  «li  guerra 
pattuite  negli  articoli  addizionai*  al  medésimo:  1*  la  Camera  considera  il  trattato 
condii  uso  tra  Sua  Maestà  il  lie  e  l1  Imperatori  dT  Austria  in  data  0  agosto  104D, 
cpme  mi  fatto  compiuto:  2.  provvederti  con' leggi  speciali,  ovcdnopoein  ciò  die 
la  concerno,  alla  regolare  esecuzione  del  medesimo  ».  Il  Cavour  dichiarò  che 
avrebbe,  coi  suoi  amici,  votate  la  proposta  del  Buffa,  quantunque  il  gabinetto, 
che  da  prima  pareva  disposte  ad  accettarla,  ai  fosso  chiarito  contrario.  Ma,  posta 
ai  voti,  nella  tornata  del  14,  quella  proposta  del  Buffa,  fu  seppellita  dalla  mag¬ 
gioranza  della.  Camera,  ohe  consumò  tutto  11  rimanente  dolio,  seduta  in  dibattiti 
Ti  icone!  ode  uti.  Il  15  cominciò  la  discussione  normale  del  trattato  dì  paco.  In  quell» 
tornata  furono  pronunziati  ì mportan ti  ssim  1  discorsi,  fra  cui  quello  di  Antonie 
Jacquemqnd,  che  sostenne,  a  viso  aperto,  l 'opportunità,  anzi  la  necessità  politica 
della  campagna  del  184»;  quello  di  Carlo  Bon  compagni,  che  insieme  col  Dabor- 
mula  fa  plenipotenziario  sardo  par  la  conclusione  della  pace  con  F  Austria,  discorso 
Clm  riportiamo  qui.  e  un  altro  dì  Urbano  Battezzi,  ohe  volle  scagionato  il  ministero, 
dì  cui  fu  «  magna  pars  *,  dì  aver  rotte  l'armistizio  del  Salasco  è  ripresa  la  guerra. 
i)opo  il  discorso  del  Rattazzi,  fu  chiusa  la  discussione  generale?  ma  il  deputato 
Mollami,  presentò  un’aggiunta  alle  conclusioni  della  Commissione,  con  la  quale  di¬ 
mandava  che  la  Camera  stabilisse  che  tutti  1  nativi  delle  provinole,  uniti*!  per  ple¬ 
biscito  al  Regno  di  Sardegna,  o  ohe  si  trovavano  nello  Stato  piemontese,  fossero, 
senz’altro,  riconosciuti  e  trattati  come  cittadini  sardi.  Cosi  sì  riprendeva  il  concetto 
della  legge  sull'emigrazione,  respinto  dal  Senato.  11  Ministero  s1  oppose,,  per  bocca 
del  Galvagno,  considerando  la  proposta  del  Mei  lana  come  rm1 Aggiunta  illegittima 
a]  trattalo  Molto  probabilmente  sarebbe  bastato  che  il  gabinetto  avesse  fatte  una 
esplicita  e  solenne  promessa  di  presentare  subito  unii  logge,  tendente  a  concedere 
In  cittadinanza  agli  emigrati,  perchè  la  Camera  si  piegasse  alla  necessità  di  votare 
il  trattato.  Siccome  però  il  governo  non  fu  esplicito  nò  nella  tornata  del  15,  uè  in 
quella  del  giorno  successivo,  la  Camera  il  16  votò,  conforme  alla  proposta  del 
Meilana  e  del  Cadorna,  una  mozione  che  dichiarava  sospesa  V  approvazione  del 
trattato,  finché  non  fosse  stata  sancita  uua  leggo,  che  provvedesse  a  «lare  la  cit¬ 
tadinanza  agli  emigrati*  La  mozione  fu  approvata  con  72  voti  favorevoli  e  && 
contrari.  Di  qui  la  necessità  di  sciogliere  la  Camera  o  cambiare  11  ministero,  che 
non  aveva  la  maggioranza,  come  tette  le  votazioni  piti  importanti,  durante  la 
legislatura,  dimostravano*  Il  Ke  preferì  la  prima  soluzione.  Il  17  novembre  la 
Camera  fu  prorogate  al  20?  e  il  20  del  mese  uscirono  il  decretò  di  scioglimento 
e  il  proclama  di  Moncolieri. 
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Chiamati  nuovamente  al  Ministero  dopo  i  disastri  deila 
prima  campagna,  noi  abbiamo  sempre  professato,  e  nei 
Consiglio  dei  ministri  ed  al  cospetto  della  Camera,  che 
la  guerra  era  non  pure  giusta,  ma  doverosa,  quando  con 
la  guerra  si  potesse  giovare  alla  causa  dell’  indipendenza 
nazionale.  Se  adunque,  come  giustamente  disse  il  relatore 
della  Commissione,  il  rappresentare  la  guerra  deli’  indi¬ 
pendenza  come  opera  di  una  fazione  era  cosa  iniqua,  ella 
sarebbe  stata  per  noi  cosa  non  pure  iniqua,  ma  insensata, 
perchè  avremmo  disonorato  non  pure  la  memoria  del 
magnanimo  re  Carlo  Alberto,  non  pure  la  persona  del 
prode  monarca  che  ci  governa,  ma  avremmo  disonorato 
noi  stessi. 

Io  aggiungo  che  questa  significazione  si  può  trovare 
nella  relazione  che  noi  abbiamo  sottoposta  a]  Ministero, 
purché  in  essa  si  consideri  non  Cuna  o  l’altra  parola 
inserita  in  uno  scritto,  non  destinato  alla  pubblicità,  ma 
il  complesso  delle  cose  che  ivi  esponemmo. 

Infatti,  qual  era  lo  spirito  di  questo  scritto?  —  Xoi 
adempiremo  il  nostro  ufficio  dì  plenipotenziari,  dando  con¬ 
tezza  al  Ministero  di  tutto  ciò  che  per  noi  si  era  operato 
nei  negoziati. 

In  quei  momento  in  cui  la  nazione  era  costernata  dai 
disastri  della  guerra,  dalle  enormi  esigenze  dell’  Austria, 
che  parevano  rendere  ogni  pace  onorata  impossibile,  ab¬ 
biamo  ecceduto  alquanto  il  ministero  di  plenipotenziario 
per  adempire  al  debito  di  cittadino,  consigliando  il  sistema 
politico,  a  cui  dovevamo  attenerci. 


Ora  quali  erano  questi  consigli?  Essi  stanno  esposti 
nelle  ultime  parole  della  nostra  relazione: 

«  Oggi  la  libertà  costituzionale  sancita  dallo  Statuto 
non  può  essere  contrastata  da  chicchessia.  Con  quella  li¬ 
bertà  una  politica  ligia  all’ Austria  ed  avversa  alla  causa 
italiana  non  potrà  più  prevalere.  Per  quanto  siano  tre¬ 
mendi  i  danni  che  gli  ultimi  disastri  hanno  recati  alla 
causa  nazionale,  staranno  pur  sempre  nel  Piemonte  i  fon¬ 
damenti  dell’  Italia  indipendente  e  libera. 

«  Un  trattato  con  V  Austria  dovrà  sempre  farsi  per 
modo  che  il  Governo  piemontese  mantenga  questa  sua 
condizione.  Senza  nulla  pretendere  presentemente  di  con- 
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tràrio  ai  trattati,  die  regolano  il  diritto  pubblico  deir  Eu¬ 
ropa,  il  Governo  dovrà  manifestare,  come  egli  intenda 
manienere  ni  cospetto  dell'Austria  tutta  quella  indipendenza 
che  gli  compete.  Al  cospetto  degli  altri  popoli  italiani  ed 
;d  cospetto1  della  propria  nazione,  il  Governo  piemontese 
dovrà  mantenersi  rappresentante  nella  Penisola  della  po¬ 
si!  ica  sinceramente  costì tuziona le  e  liberale,  e  farsi  vedere 
pronto  ad  opporsi  con  tutte  le  sue  forze,  così  a  chi  volesse 
fare  indietreggiare  V  Italia  vèrso  V  antico  assolutismo, 
come  a  chi  volesse  precipitarla  verso  la  repubblica;  fare 
che,  quando  le  condizioni  d’  Europa  diano  un’  occasione 
opportuna  di  rivendicare  i  diritti  della  comune  nazionalità, 
tutti  gP  Italiani  si  rivolgano  a  lui,  come  a  vindice  natu¬ 
rale  di  questa  causa,  oggidì  troppo  infelice,  ma  pur  sempre 
giustissima  e  sacrosanta  ». 

Queste,  o  signori  —  io  lo  domando  ad  ogni  uomo  di 
buona  lede  —  sono  parole  d’  uomini  che  avversassero  la 
guerra?  sono  parole  d'uomini  che  la  riguardassero  come 
opera  di  una  fazione?  E  so  tale  fosse  sfato  il  concetto  no¬ 
stro,  avremmo  noi  detto  che  quella  causa  era  pur  sempre 
giusta  e  sacrosanta? 

Aggiungo  che  V  interpretazione  che  si  è  data  alle  no¬ 
stre  parole  facilmente  si  esclude,  quando  si  vogliano  guar¬ 
dare  ne!  loro  complesso  i  passi  nei  quali  essa  si  trova 
inserita,  Eccone  il  primo: 

«  Si  osservava  da  noi  che  il  pagamento  chiesto  sa¬ 
rebbe  stato  il  disonore  e  la  rovina  del  paese;  che  quan- 
d1  anche  il  nostro  Governo  od  i  suoi  plenipotenziari  lo 
avessero  consentito,  sicuramente  un  tale  trattato  non  po¬ 
trebbe  avere  la  ratifica  di  un  Parlamento  nazionale;  che, 
per  parte  nostra,  si  preferiva  correre  un7  altra  volta  la 
sorte  delle  armi,  piuttosto  che  consentire  ad  una  pace,  la 
quale  non  fosse  onorevole;  che  se  la  guerra  si  era  combat¬ 
tuta  con  infelice  successo,  poteva  forse  riguardarsi  come 
opera  in  gran  parte  di  una  fazione;  se  non  aveva  avuto  il 
carattere  di  nazionale,  sarebbe  certamente  tale  quella  che 
mirasse  a  respingere  una  pace  rovinosa  ed  obbrobriosa  ». 

Come  ciascun  vede,  noi  non  facemmo  che  riferire  una 
nostra  conversazione  col  plenipotenziario  austriaco. 

Pei  ministri  deir  Austria,  non  era  dubbio  che  la  no- 
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stra  guerra  era  opera  di  una  fazione,  di  un  partito.  Noi 
non  potevamo  prenderei  i’  assunto  di  convertire  loro  alla 
nostra  sentenza,  nè  essi  di  convertire  noi  alla  loro  (mor¬ 
morio). 

Che  cosa  dicevamo?  Dicevamo:  «  Voi  volete  che  fosse 
opera  di  una  fazione:  noi  non  cediamo  perciò  alle  vostre 
pretensioni. 

Comunque  voi  vogliate  ragionare  degli  avvenimenti 
passati,  sicuramente  sarà  tutta  la  nazione  quella  che  in¬ 
sorgerà  contro  quelle  immoderate  pretensioni  ». 

Vengo  ora  all’  altro  passo: 

«  L'Austria,  per  quanto  voglia  fare  da  liberale,  rap¬ 
presenterà  pur  sempre  in  Italia  la  dominazione  straniera, 
dominazione  che  è  e  debbe  essere  odiosa  a  tutti.  Por  contro 
il  Piemonte  costituzionale  e  liberale  rappresenterà  sempre 
all’Austria  l’indipendenza  italiana.  Anche  vinta  la  fazione 
che  volle  imprudentemente  e  che  ruppe  sconsigliatamente 
la  guerra,  che  dopo  l’armistizio  continuò  a  consigliare  il 
rinnovamento  delle  ostilità  divenute  impossibili,  l’Austria 
sa  che  uu  grave  pericolo  le  sovrasta  dal  Piemonte,  se  il 
nostro  Stato  si  riordina,  se  V  armata  si  mette  in  sesto,  se 
prende  radice  una  sicura  libertà  ». 

Queste  parole  erano  indirizzate  da  noi  al  Ministero. 

Quale  era  in  sostanza  il  nostro  intendimento? 

Ricordatevi,  o  ministri,  che,  se  l’Austria  rappresenta 
in  Italia  la  dominazione  straniera,  il  Piemonte  dovrà  sempre 
rappresentarvi  il  pensiero,  l' idea  nazionale. 

Aggiungevamo  (e  questo  si  noti  che  lo  dicevamo  solo 
per  incidenza): 

«  fi  Piemonte  non  cesserà  di  rappresentare  il  prin¬ 
cipio  dell  indipendenza,  anche  malgrado  sia  caduto  dal 
potere  il  partito,  che  teneva  le  redini  dello  Stato,  quando 
si  ruppe  1’  armistizio  », 

Noi  dicevamo  che  un  partito  teneva  il  potere.  Tutti 
sappiamo  che  nei  Governi  costituzionali  tutti  gli  uomini 
politici  appartengono  chi  all’  uno,  chi  all’  altro  partito. 

li  partito  che  noi  rappresentavamo  era  caduto  dal 
seggio,  allorquando  era  venuto  al  Governo  il  ministero  del 
dicembre  e  quindi  un  altro  partito  era  succeduto  a  noi. 

Qui  veramente  noi  abbiamo  detto  che  quel  partito  volle 
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ini  prudente  meli  te  e  ruppe  sconsigliatamente  la  guerra;  noi 
non  dissimuliamo  la  nostra  opinione:  non  possiamo  appro¬ 
vare  il  modo  con  cui  esso  lia  proceduto  nella  ripresa  dolio 
ostilità,  perche  crediamo  che  non  vi  fossero  gli  elementi 
per  ottenere  un  buon  esito  della  guerra. 

Nel  dire  ciò  noi  non  facciamo  altro  che  quello  che 
sempre  si  fa  in  tutti  i  governi  liberi;  giacché  egli  è  evi¬ 
dente  che,  se  noi  in  lutto  approvassimo  T  idea  e  la  con¬ 
dotta  dei  nostri  avversari,  non  apparterremmo  allora  a 
noi,  ma  a  loio.  Nel  nominare  questo  partito,  egli  è  vero 
che'  abbiamo  usalo  quella  parola  fazione,  e  di  questa  pa¬ 
rola  mi  duole  profondamente,  perchè  mi  duole  tutto  ciò 
che  può  dar  luogo  ad  una  sinistra  interpretazione;  ma 
protesto  altamente  che  nell' usare  questo  vocabolo  non  ho 
inteso  fare  alcuna  imputazione  al  partito  opposto  a  quello 
che  io  seguo  (mormorio  alla  sinistra). 

Io  protesto  che  lo  dissi  non  intendendo  dire  aititi  che 
una  parola  equivalente  a  quella  di  partito:  ed  a  ciò  mi 
autorizzava  l’uso  della  lingua.  Mi  duole,  in  una  questione 
di  questa  fatta,  condurre  la  Camera  in  una  discussione 
filologica;  ma,  o  signori,  giacché  si  (ratta  di  parole,  con¬ 
viene  discorrere  della  significazióne  delle  paiole:  ebbene, 
se  voi  leggete  il  dizionario  della  Crusca  alla  parola  fa¬ 
none  noi  la  vediamo  data  come  sinonimo  della  parola 
varie  ossia  partito,  e  il  vocabolario  di  Napoli,  il  quale 
definisce  i  vocaboli  che  si  trovano,  in  quello  della  Crusca, 
ha  questa  definizione  alla  paiola  fazione: 

«  Unione  di  persone  che  per  gaio,  affetti  od  altro  si 
forma  in  uno  Stato,  in  una  città  o  in  una  compagnia,  per 
sostenersi  contro  altri,  di  affetti,  di  genio  e  di  opinione 

contraria  ».  , 

Se  si  dà  questa  sigili  il  cagione  ai  vocabolo  fazione, 

rappresentano  una  fazione  quelli  che  seggono  da  quel  lato 
della  Camera,  rappresentiamo  un1  altra  fazione  noi  che 
sediamo  dai  questo. 

Una  voce.  È  vero,  ;  '  . 

Rok  compagni  .  —  :  Le  parole  che  noi  abbiamo  dette, 
secondo  il  loro  testo,  si  riferiscono  ad  una  guerra  in  ge¬ 
nerale'  ed  anche  di  ciò  mi  duole  profondamente,  perche 
ha  dato  luogo  ad  mr  interpretazione  contraria  alle  nostre 


121 


ìntime  convinzioni  Ma  spero  che  la  Camera,  attendendo 
alle  spiegazioni  che  abbiamo  date,  attendendo  ai  nostro 
stato*  attendendo  al  complesso  dei  pensieri  espressi  nella 
nostra  relazione,  dei  consigli  che  abbiamo  dati  allora  al 
Ministero,  vorrà  renderci  quella  giustizia  che  ci  rendeva 
ieri  il  relatore  della  Commissione;  vorrà  fare  come  desi¬ 
deriamo  noi,  cioè  guardare  al  passato,  non  per  cercarvi 
occasione  di  mutui  rimproveri,  ma  per  cercarvi  una  le¬ 
zione  di  comune  concordia  (bravo!)* 

Ecco,  o  signori,  la  spiegazione  che  io  voleva  dare: 
mi  premeva  di  dar  vela  per  difesa  dell'  onor  nostro;  mi 
premeva  di  dar  ve  la,  perchè  nelle  questioni  che  interessano 
la  d igni  là  e  V  indipendenza  della  nazione,  importa  che  il 
Piemonte,  che  l'Italia,  che  T  Europa  sappiano  che  non 
vi  sono  due  opinioni  in  questa  Cartiera, 

Ora  vengo  aliti  discussione  del  trattato. 

Dobbiamo  noi  accettare  o  no  il  trattato? 

Tale  è  la  questione  che  è  proposta  alla  Camera;  que¬ 
stione  in  cui  la  deliberazione  è  più  di  necessità  che  di 
elezione;  anzi  di  necessità  e  non  di  elezione. 

V  ha  riconosciuta  la  vostra  Commissione,  V  hanno 
riconosciuta  tutti  gli  oratori  che  hanno  parlato  in  questa 
discussione,  e  Uba  riconosciuta  la  Camera,  quando  delibe¬ 
rava  di  somministrare  al  Governo  i  fondi  per  pagare  1T  in¬ 
dennità  all'  Austria, 

Qui  sorge  un'  altra  questione,  che  io  non  posso  a 
meno  di  trattare  e  la  quale  credo  debba  essere  dibattuta 
al  cospetto  della  nazione. 

11  Governo  ed  i  suoi  plenipotenziari  hanno  fatto  tutto 
quello  che  dovevano  per  tutelare  gF  interessi  dei  paese, 
hanno  fatto  tutto  ciò  che  dovevano  per  mantenere  illeso 
il  suo  onore? 

Nei  proporre  una  simile  questione  non  è  già  che  io 
creda  che  il  voto  con  cui  la  Camera  consentirà  all’  ese¬ 
cuzione  del  trattato  porti  con  sè  un'approvazione  della 
condotta  del  Governo. 

In  questa  materia,  F  approvare  la  condotta  del  Mini¬ 
stero  e  il  consentire  all*  esecuzione  di  un  trattato,  sono 
cose  a  tratto  diverse  una  dall'  altra. 

Un  trattato  può  èssere  accettato  per  necessità,  e  può 
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riconoscersi  meno  lodevole  la  co  odo  t  la  di  chi  lo  condusse 
a  terni  ine;  ma  tuttavia,  giacché  di  questo  trattato  si  parlò, 
giacché  si  volle  discuterlo,  io  credo  che  convenga  pure 
trattare  la  sola  cosa  che  possa  mettersi  in  discussione. 

li  Governo  aveva  dei  doveri  verso  questo  regno,  aveva 
dei  doveri  verso  i  cittadini  delle  provinole,  che  si  erano 
unite  a  noi  per  formare  il  regno  dell'  Aita  Italia,  ave  sa 
d  ei  d  o  v  e  ri  v  erse  V  Ita  i  i  a . 

Ha  egli  adempito  a  questi  doveri?  Incominciamo  da 
quelli  che  aveva  verso  questo  regno.  Essi  possono  ridursi 
ad  un  solo:  di  rendere  il  meno  grave  che  fosse  possibile 
ìa  condizione  della  pace. 

Al  primo  esordire  delle  pratiche  si  proponeva  dal- 
r  Austria  queir  enorme  domanda  di  200  milioni. 

Se  io  debbo  parlarne  schiettamente  (e  giacché  io  non 
sono  più  nè  ministro  nè  plenipotenziario,  non  havvi  alcuna 
ragione  perchè  io  dissimuli  alcun  che  del  mio  pensiero), 
io  non  credo  che  questa  domanda  sia  mai  stata  proposta 
seriamente  dall'  Austria, 

Credo  che  ella  voleva  intimorirci  con  V  esorbitanza 
di  questa  pretensione  e  con  la  minaccia  di  occupare  la  cit¬ 
tadella  di  Alessandria,  per  condurci  ad  accettare  tutti  gli 
altri  patti  che  ella  ci  proponeva  nel  suo  progetto  di  trat¬ 
tato,  per  fare  che  presso  di  noi  prevalesse  una  politica  in¬ 
terna  contraria  al  principio  italiano,  al  principio  liberale. 

Che  cosa  fece  il  Governo  in  questa  contingenza? 

Interruppe  tutte  le  trattative  di  Milano,  piegò  il  capo 
alla  necessità,  giacché  non  poteva  fare  altrimenti,  lasciando 
che  fosse  occupata  la  cittadella  d*  Alessandria;  ma  si  ri¬ 
volgeva  alla  nazione,  si  rivolgeva  all’  Europa  con  queste 
parole  della  dichiarazione  dei  25  aprile: 

«  Esso  conforta  la  nazione,  e  specialmente  le  popola¬ 
zioni  delle  provinole  e  città  occupate,  a  serbare  un  forte, 
dignitoso  e  leale  contegno;  esso  francamente  dichiara  di 
voler  la  pace,  ma  tale  che  salvi  V  onore  e  V  interesse  del 
paese;  sopra  tali  basi  è  pronto  a  ravvicinarsi  alle  nego¬ 
ziazioni;  spera  che  il  Gabinetto  imperiale  intenderà  la  ra¬ 
gionevolezza  e  modificherà  le  sue  risoluzioni;  ha  fede  che 
le  potenze  amiche  comprenderanno  quanto  importi  all*  in¬ 
teresse  d'Europa  la  libertà,  la  dignità  e  la  forza  della 
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monarchia  di  Sardegna;  e  se  F insistenza  sopra  esorbitanti 
pretese  mutasse  F  indugio  di  pacifiche  negoziazioni  in 
quello  di  una  tregua,  esso  confida  nello  spirito  nazionale 
di  questi  popoli,  mentre  dal  canto  suo  non  tralascerà  cosa 
alcuna  per  mettersi  in  grado  di  difendere  F  indipendenza  ». 

Io  per  me  sono  grato  al  Governo  di  avere  pronunciato 
in  così  tremendi  momenti  così  dignitose  parole,  di  aver 
fatto  conoscere  all’ Austria,  di  aver  fatto  conoscere  al- 
F  Europa  che,  per  quanto  gravi  fossero  le  nostre  sven¬ 
ture,  non  veniva  meno  presso  di  noi  il  sentimento  della 
dignità  nazionale. 

Scorrevano  due  mesi  d'indugio,  si  facevano  istanze 
presso  le  potenze  amiche,  e  dalle  potenze  amiche  presso 
l’Austria.  L’offerta  che  noi  facevamo  di  70  milioni  era 
tale,  che  il  Governo  era  certo  di  non  poter  con  chiudere 
la  pace  con  minor  somma;  si  credeva  che,  portando  a 
questo  segno  la  sua  proposta,  non  si  lascerebhe  luogo  a 
nuovi  indugi  nelle  trattative, 

L’Austria  rispondeva  con  la  domanda  di  75  milioni 
di  risarcimento  pei  danni  di  guerra,  oltre  a  quelli  che 
fossero  dovuti  ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma,  ed  ai  pri¬ 
vati  del  Lombardo- Veneto  e  di  quei  due  Stati, 

La  dimanda  dei  risarcimenti  che  l’Austria  pretendeva 
dovuti  ai  privati  fu  assolutamente  rigettala.  Oltreché  F  en¬ 
trare  in  tali  questioni  ci  avrebbe  posti  in  mezzo  a  diffi¬ 
coltà  inestricabili,  noi  non  avremmo  mai  acconsentito  al 
principio  che  facendo  la  guerra  in  Lombardia,  che  chia¬ 
mando  le  popolazioni  lombarde  a  concorrere  con  noi  in 
quell1  impresa,  noi  avevamo  recato  loro  un  danno  ingiusto, 
un  danno  per  cui  ci  spettava  un  obbligo  di  risarcimento. 

Noi  abbiamo  rigettato  assolutamente  le  pretensioni  di 
dare  un  risarcimento  separato  ai  duchi  di  Modena  e  di 
Parma;  delle  trattative  con  F  Austria  per  questi  titoli  par¬ 
lerò  fra  poco. 

L  Austria  abbandonava  le  pretensioni  dì  risarcimento 
da  darsi  ai  privati,  ma  portava  l’ indennità  di  guerra  a 
SO  milioni;  noi  rispondemmo  con  un  rifiuto  assoluto,  per¬ 
sistemmo  nella  nostra  prima  offerta  di  70  milioni.  Non  fu 
che  allorquando,  e  pel  prolungamento  di  questo  negoziato 
o  per  le  cose  che  d  pervenivano  dai  potentati  amici,  il 
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Ministero  fu  certo  che  non  si  poteva  corichi  udore  la  pace 
ad  una  somma  minore  di  75  milioni,  che  noi  consentimmo 
a  questo  patto;  credo  dunque  che  da  questa  parte  si  siano 
tutelati,  per  quanto  acconsentivano  le  condizioni  dei  tempi, 
gl*  interessi  del  paese. 

1/ Austria  si  prevaleva  della  contingenza  in  cui  sì 
trovava,  si  prevaleva  della  necessità  in  cui  eravamo  di 
conchiudere  la  pace,  per  risolvere,  a  suo  profitto,  que¬ 
stioni  che  da  gran  tempo  pendevano  tra  lei  ed  il  Piemonte. 
Tali  questioni  riguardavano  la  limitazione  dei  due  Stati 
verso  il  Gravellone,  la  rinnovazione  del  trattato  del  1834 
per  la  repressione  del  contrabbando,  il  modo  di  definire 
i  diritti  di  cittadinanza  dei  suoi  sudditi  italiani  presso  di 
noi,  e  dei  Piemontesi  ne'  suoi  domini.  Rispetto  a  tutte 
queste  questioni  noi  abbiamo  dapprima  opposto  un  ri  Auto 
assoluto;  abbiamo  detto  all'Austria  che  si  doveva  fare  un 
trattato  per  definire  la  pace,  non  per  stabilire  checchessia 
sulle  questioni  che  erano  state  estranee  alla  guerra. 

Noi  proponevamo  di  trattare  di  tutti  questi  punti  dopo 
che  fosse  firmata  la  pace.  Credevamo,  e  crediamo  ancora, 
che  sarebbe  stata  cosa  più  vantaggiosa  pel  nostro  paese 
venire  a  questo  trattato,  quando  egli  non  fosse  posto  nella 
necessità  di  venire  ad  una  convenzione  con  V Austria,  Ma 
per  io  stesso  motivo  V  Austria  insisteva  che  questi  articoli 
fossero  inseriti  nel  trattato  di  pace.  Le  pratiche,  quan¬ 
tunque  noi  rimanessimo  in  Milano  col  plenipotenziario 
austrìaco,  stettero  alquanto  sospese. 

Allorquando  vedemmo  che  assolutamente  non  era  pos¬ 
sibile  conchiudere  il  trattato  di  pace  senza  risolvere  queste 
questioni,  allora  tutte  le  nostre  cure  si  volsero  a  far  sì 
che  la  loro  risoluzione  fòsse  il  meno  possìbile  gravosa  agii 
interessi  nazionali,  che  non  sarebbe  stato  accettando  le 
condizioni,  quali  erano  proposte  dall1  Austria. 

La  questione  del  Ora  vedono  era  di  minor  momento 
fra  tutte.  In  questa  parte  il  Governo,  prima  della  guerra, 
aveva  già  consentito  ai  principi  che  si  sono  stabiliti  nel 
trattato;  era  deciso  che  si  dovesse  fare  un  ponte  a  comuni 
spese,  e  noi  non  abbiamo  creduto  dover  protrarre  le  trat¬ 
tative  per  cosa  di  sì  poca  importanza.  Abbiamo  tuttavia 
richiesto  ed  abbiamo  ottenuto  che  il  ponte  sul  Gravellone 
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si  facesse  senza  pedaggio,  per  agevolare  la  nostra  comu¬ 
nicazione  con  quelle  provinole  di  Lombardia. 

Venendo  all'  altro  punto  del  contrabbando,  l'Austria 
proponeva  la  rinnovazione  della  convenzione  del  1834,  e 
la  proponeva  in  un  modo  assoluto,  senza  altre  spiegazioni; 
cosicché}  ammettendo  il  suo  progetto,  si  sarebbe  rinnovata 
quella  convenzione,  ma  si  sarebbe  mantenuta  la  sovra¬ 
na  ssa  dei  vino,  si  sarebbero  mantenute  le  clausole  del  trat¬ 
tato  del  1751  concernenti  al  commercio  del  sale.  Noi  ab¬ 
biamo  ottenuto  che  V  una  e  V  altra  di  queste  clausole 
fossero  tolte  dal  trattato:  abbiamo  ammesso  tuttavia  il 
principio  della  repressione  del  contrabbando. 

Anche  in  questa  parte  il  Ministero,  che  reggeva  le 
cose  dello  Stato  prima  della  guerra,  era  dispósto  a  lare 
la  stessa  concessione;  solamente  insisteva  a  domandare 
altre  condizioni  in  contraccambio.  Ci  siamo  convinti  che* 
secondo  V  opinione  del  Ministero  precedente  alla  guerra, 
che  secondo  V  opinione  di  coloro  che  avevano  tenuto  i 
più  alti  gradi,  che  avevano  la  più  lunga  esperiènza  nel- 
1  amministrazione  della  cosa  pubblica,  il  princìpio  del 
trattato  per  la  repressione  del  contrabbando  non  era  nocivo 
agl  interessi  del  paese:  forse  a  quelli  d*  una  o  d'  un'  altra 
parte,  ma  non  agl"  interessi  complessivi  di  tutto  io  Stato. 

Questo  trattato  non  portava  nulla  più  che  r  abroga¬ 
zione  della  neutralità  delle  acque  che  fronteggiano  il  ter¬ 
ritorio  dei  due  Stati,  ed  il  diritto  reciproco  di  visite.  In 
questa  condizione  di  cose  noi  non  potevamo  far  altrimenti 
che  accettare  queste  proposizioni  ridotte  a  tali  termini,  ed 
accettandole,  si  salvava  al  Governo  la  facoltà  di  risolvere 
dopo  due  anni  questa  parte  del  trattato. 

Rimane  ancora  l'  articolo  proposto  dall1 Austria  rela¬ 
tivamente  a'  diritti  dei  sudditi  lombardo-veneti  in  Pie¬ 
monte,  e  dei  Piemontesi  nel  Lombardo- Veneto,  di  cui  par¬ 
lerò  fra  poco. 

Coi]  queste  considerazioni  credo  aver  dimostrato  che 
il  Ministero  ed  i  suoi  plenipotenziari  hanno  adempiuto  al 
debito,  cui  erano  tenuti,  verso  questo  regno;  hanno  salvatò 
1  onor  nazionale,  hanno  alleviato,  per  quanto  consenti¬ 
vano  le  condizioni  dei  tempi,  i  carichi  che  quel  trattò t& 
imponeva  alla  nostra  patria,  [■  nr 
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Noi  avevamo  del  doveri  gravissimi  verso  i  cittadini 
degli  Stati  che  si  erano  uniti  a  noi  per  formare  il  regno 
del!1  alta  Italia, 

Primo  di  questi  doveri  era  che  si  ponesse  in  principio 
che  la  parte  presa  da  chicchessia  nei  fatti  relativi  alla 
guerra  d’indipendenza  ed  a  IP  insurrezione  lombarda,  non 
poteva  dare  occasione  ai  Governo  austriaco  di  turbarlo  o 
nella  persona  o  nelle  proprietà. 

Abbiamo  proposto  a  IP  Austria  un  articolo  concepito  in 
questo  senso;  P  articolo  fu  assolti  la  mente  rifiutato:  abbiamo 
dovuto  convincerci,  dopo  aver  insistito  molte  volte  su 
questo  punto,  che  tanto  sarebbe  stato  il  rimanere  su  questa 
pretensione,  quanto  il  rendere  impossibile  la  pace. 

Tuttavia  noi  abbiamo  dichiarato  che  riguardavamo 
come  un  dovere  assoluto  quello  di  ottenere  dall’  Austria 
che  essa  ammettesse  questo  principio:  che,  allorquando  lo 
avesse  disdetto,  qualunque  fossero  i  danni  a  cui  fosse  per 
sottostare,  qualunque  fossero  i  pericoli  che  fosse  percor¬ 
rere  il  nostro  paese,  noi  non  avremmo  accettala  la  pace, 
E  questa  parte  di  difficoltà  fu  risolta  col  proclama 
dei  maresciallo  Radetzky,  col  quale  dichiarava  che  i  sud¬ 
diti  lombardo- veneti,  ancorché  avessero  preso  parte  a 
quelle  fazioni,  se  volessero  rientrare  negli  Stati,  sarebbero 
trattati  come  tutti  gli  altri  sudditi. 

Questa  dichiarazione,  nel  suo  senso,  è  equivalente  a 
quella  di  non  essere  turbati  nella  persona  e  nelle  proprietà, 
perchè,  essendo  trattati  come  tutti  gli  altri  sudditi,  essi 
non  possono  essere  ricercati  che  per  quei  motivi  per  ì 
quali  possono  esserlo  gli  altri  pure;  non  possono  sostenere 
alcuna  molestia  per  la  parte  avuta  nella  guerra  o  nella 
insurrezione. 

Sì  disse  che  questa  non  poteva  dirsi  vera  amnistia, 
perchè  non  procedeva  dal  potere  sovrano,  ma  solo  dal  go¬ 
vernatore  della  Lombardia, 

Noi  abbiamo  creduto  che,  allorquando  da  un  governo, 
qualunque  ei  siasi,  venga  permesso  ad  un  suo  agente  di 
fare  una  dichiarazione,  egli  non  può  contraddirla  senza 
mancare  alla  sua  parola;  che  se  noi  non  ci  fossimo  fidati 
in  questa  parola,  non  vi  era  ragione  per  fidarsi  piuttosto 
in  un  articolo  di  trattato,  quando  pure  ci  fosse  stato  pos¬ 
sibile  di  farcelo  inserire  (mormorio  a  Sinistra). 
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Ora,  se  voi  mi  domandate  quale  sia  la  mia  sentenza, 
e  sulla  forma  di  quell’ amnistia  e  sulle  parole  colle  quali 
è  concepita  e  sulle  esclusioni  che  la  chiudono,  esclusioni 
che  comprendono  i  nomi  più  illustri  e  più  onorati  della 
Lombardia,  dirò  con  voi  che  consento  nella  vostra  sen¬ 
tenza.  Ma,  o  signori,  a  ciascuno  l’ imputazione  de*  suoi 
atti,  a  ciascuno  il  subire  le  conseguenze  che  essi  possono 
avere. 

Noi  eravamo  stretti  da  un  dovere,  e  questo  dovere  lo 
abbiamo  soddisfatto. 

L’Austria  poteva  scegliere  fra  due  sistemi:  fra  una 
politica  di  riconciliazione  e  di  liberalità,  e  fra  una  politica 
di  terrore  e  di  persecuzione....  Noi  allora  le  abbiamo  pro¬ 
posto  di  mettersi  per  la  prima  di  queste  vie  con  l’articolo 
4  del  nostro  progetto  di  trattato. 

Abbiamo  esposto  che  l’Austria  ed  il  Piemonte,  i  quali 
hanno  tanti  interessi  contrari,  ne  hanno  pure  uno  che 
e  ad  ambedue  comune,  ed  e  quello  di  prevenire  gli  av¬ 
ventati  tentativi  di  rivoluzione,  tentativi  che  non  si  pre¬ 
vengono,  allorquando  gli  animi  sono  irrequieti,  agitati 
disperati. 

Ma  se  l’ Austria  voleva  seguire  un  altro  sistema,  quale 
mezzo  avevamo  noi  di  ridurla  alle  nostre  sentenze?  Noi 
vinti,  noi  deboli,  noi,  che  in  difetto  della  forza  non  po¬ 
tevamo  certamente  invocare  la  simpatia  dei  principi  e 
delle  convinzioni  politiche? 

Un  altro  dovere  ci  restringeva  verso  i  cittadini  di 
quelle  provincia,  cioè  che  ai  lombardo-veneti  non  fosse 
chiusa  la  via  per  ottenere  la  naturalità  in  questi  Stati,  ed 
ai  piemontesi  non  fosse  chiusa  quella  nel  Lombardo- Ve¬ 
neto.  Chi  era  stato  argomento  di  lunghe  trattative  e  vi 
era  un  progetto  consentito  dal  Ministero  precedente  alla 
guerra,  in  cui  si  esordiva  con  lo  stabilire  questo  principio, 
che  nessun  suddito  dei  due  paesi  avrebbe  potuto  ottenere 
nell  altro  regno  la  naturalità,  senza  esservi  autorizzato  dal 
suo  governo.  In  tutte  le  altre  proposizioni  che  l’ Austria 
ci  aveva  fatto,  noi  abbiamo  aderito  a  quei  punti  nei  quali 
già  prima  aveva  consentito  il  nostro  Governo.  In  questa 
pai  e  noi  abbiamo  creduto  che  tenere  questà  via  sarebbe 
i  oppo  pericoloso,  chè  noi  mancheremmo  ad  un  dovere 
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essenziale  verso  i  cittadini  di  quella  parte  d  Italia,  quando 
gli  impedissimo  dai  divenire  cittadini  dei  Piemonte,  lo  qui 
non  ricorderò  le  discussioni  che  ebbero  luogo  nelle  due 
Camere  del  Parlamento  rispetto  a  questa  grave  questione. 
Se  dovessi  aprire  il  mio  sentimento,  io  crederei  che  troppo 
si  voleva  concedere  da  una  parte,  troppo  negare  dall  altra. 
Tuttavia  sta  fermo  il  principio,  e  lo  dichiarò  la  stessa 
Commissione  della  Camera  dei  senatori,  che  era  deside¬ 
rabile  e  che  si  sperava  dai  Governo  che  egli  procederebbe, 
rispetto  ai  lombardo-veneti,  in  quella  via  di  larghezza  e 
di  liberalità  che  si  era  tenuta  finora. 

E  che  il  Governo  sia  per  proseguire  in  questa  via, 
me  ne  persuado,  alloraquando  io  vedo  sedere  nel  Consiglio 
del  Ministero  uno  di  quegl'  illustri  che  sedevano  nel  go¬ 
verno  provvisorio  di  Venezia.  Ad  ogni  modo  egli  è  certo 
che  quel  principio,  pure  universalmente  consentito  dopo 
tutte  le  discussioni  delle  due  Camere,  non  si  sarebbe  po¬ 
tuto  ammettere,  se  si  fosse  accettato  3  articolo  che  era 
proposto  dall’Austria:  io  credo  che  abbiamo  adempiuto  in 
questa  parte  al  nostro  debito  verso  i  cittadini  degli  Siali 
che  si  erano  uniti  a  noi. 

Vera  e  v’ è  ancora  un  altro  dovere,  cioè,  di  non 
consentire  mai  alla  estradizione  in  materia  politica.  Io 
credo  che,  se  ci  fosse  stato  proposto  di  consentire  a  questa 
estradizione,  noi  avremmo  dovuto  correre  tutti  i  pericoli, 
andare  incontro  a  lutti  i  danni,  piuttosto  che  ammettere 
una  condizione  che  avrebbe  disonorato  e  il  nostro  paese 
ed  il  nostro  governo.  Ma  abbiamo  noi  mancato  a  questa 
condizione,  allorquando  abbiamo  consentito  in  generale  che 
si  richiamassero  in  vigore  tutti  i  trattati  esistenti  prima 
della  guerra,  tra  i  quali  era  vene  uno  che  stabiliva  1  estra¬ 
dizione  dei  rei?  Nelle  trattative,  e  soprattutto  nelle  tratta¬ 
tive  in  cui  una  parte  è  smisuratamente  più  debole  dell’altra, 
non  si  debbe,  da  uomo  che  abbia  sentimento  di  onore, 
indietreggiare  al  cospetto  delle  difficoltà,  ma  queste  diffi¬ 
coltà  non  si  debbono  suscitare.  Se  allora  noi  avessimo 
proposto  una  tale  questione,  noi  avremmo  reso  la  pace 
impossibile.  Non  so  se  la  difficoltà  sorgerà;  speriamo  che 
no;  ma,  quando  sorgesse,  il  Governo,  nel  sentimento  della 
sua  dignità,  nell’  assenso  del  Parlamento,  nella  opinione 
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di  tutta  la  nazione,  nel  sentimento  deir  Europa  civile  tro¬ 
verebbe,  io  spero,  meglio  dt  noi,  la  possibilità  di  superarla. 

Avevamo  finalmente  un  dovere  verso  F  Italia,  edera 
di  non  consentire  che  r  Austria  potesse  invocare  il  trat¬ 
tato  che  da  noi  si  consentiva,  per  pretendere  una  mag¬ 
giore  influenza  sopra  tutta  la  penisola. 

Secondo  il  progetto  che  ella  ci  aveva  comunicato,  do¬ 
vevasi  stipulare  un  articolo  neir  interesse  dei  duchi  di 
Parma  e  dì  Modena. 

Se  avessimo  consentito  a  queir  articolo,  si  sarebbe 
da  parte  nostra  implicitamente  riconosciuto  il  vassallaggio 
dei  ducati  verso  F  Austria. 

Fu  questo  un  oggetto  di  lunga  discussione;  finalmente 
noi  ci  siamo  ridotti  a  consentire  che  i  duchi  accedessero 
al  trattato,  con  che  si  salvava  F  intera  indipendenza  di 
questi  principi;  abbiamo  fatto  molte  e  molte  dichiarazioni 
per  protestare  che  non  altrimenti  noi  eravamo  per  entrare 
in  trattative  circa  gF  interessi  loro. 

Con  le  parole  che  ho  detto  reputo  di  avere  dimostrato 
che,  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava,  il  Governo  ha  tu¬ 
telato  T  onore  della  nazione;  che  ha  tutelati  gl’  interessi 
del  regno;  che  ha  tutelato,  per  quanto  poteva  fare,  gli 
interessi  dei  cittadini  delle  provincie  italiane  che  si  erano 
unite  a  noi;  che  ha  tutelati  gF  interessi  dr  Italia. 

Dobbiamo  noi  congratularci  gran  fatto  dì  questi  ri  sul- 
lamenti?  dobbiamo  menarne  vanto? 

Una  voce  dalla  Sinistra.  No!  no! 

Boncompag-ni  —  No  certamente;  voi  lo  avete  detto 
prima  di  me;  nè  sicuramente  altra  poteva  essere  la  nostra 
risposta.  Ma,  senza  gloriarci,  abbiamo  però  la  coscienza  di 
non  aver  mancato  al  debito  nostro.  Noi  possiamo  portare 
alta  la  fronte  da  per  tutto  dove  sono  sacri  gF  interessi 
d’ Italia. 

Si  sarebbe  potuto  fare  altrimenti,  si  sarebbe  fatto  di 
più  che  non  abbiamo  fatto?  Avrebbero  ottenuto  un  altro 
trattato  altri  ministri,  altri  plenipotenziari? 

Io  credo  che  no,  perchè  la  forza  che  ci  premeva  era 
una  forza  di  necessità. 

Quali  sono  infatti  i  mezzi,  coi  quali  si  vantaggia  la 
condizione  delle  nazioni  nelle  trattative  diplomatiche? 
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Le  forze  proprie  e  1’  aiuto  straniero:  le  forze  proprie 
si  riducono  sempre  ad  una  minaccia  di  guerra;  io  sono 
convinto  che  nel  momento  in  cui  si  aprivano  le  trattative, 
con  l’esercito  sconfìtto,  con  l’erario  esausto,  con  la  nazione 
costernala,  la  guerra  era  divenuta  impossibile. 

Io  non  entrerò  in  una  discussione  militare,  che  questa 
non  è  arte  mia;  ma  in  tale  sentenza  ho  veduto  concor¬ 
rere  gli  uomini  di  guerra  più  esperti,  da  cui  ho  sentito 
trattare  questa  materia,  nè  io  credo  che  un  governo 
agisca  prudentemente,  quando  pure  non  sia  il  governo  di 
un  Napoleone,  allorché  procede  contro  questa  sentenza. 

Potevamo  noi  confidare  nella  guerra  difensiva? 

Queste  sicuramente  sarebbe  slato  un  mezzo.  di  tratta¬ 
tiva.  Ma  potevamo  ricusare  tutte  le  condizioni  dì  pace, 
dichiarandoci  pronti  a  sostenere  V  aggressione  dell'  Austria? 

Una  tale  dichiarazione  era  dover  nostro  di  farla,  e 
l’abbiamo  fatta,  allorquando  si  trattava  di  questioni  che  in¬ 
teressavano  l’ onor  nazionale:  allorquando  si  trattava  di 
questioni  che  pertoccavano  semplicemente  all’interesse,  sa¬ 
rebbe  stata  un’imprudenza,  perebèi  danni  che  avremmo 
avuti  dalla  guerra  senza  vantaggiare  il  nostro  regno, 
senza  vantaggiare  l’ Italia,  avrebbero  portati  gli  stessi 
mali  che  si  volevano  evitare  col  ricusare  il  trattato. 

Potevamo  noi  rimanerci  tra  la  pace  e  la  guerra?  No, 
non  credo  anzi  che  il  prolungare  tale  stato  fosse  stato 
possibile,  e,  quando  lo  fosse  stato,  non  credo  che  fosse 
stato  utile  a  questo  paese,  che  aveva  bisogno  di  pace 
per  rifornire  1’  erario,  per  riordinare  T  esercito,  per  im¬ 
piantare  le  sue  nuove  libertà. 

Potevamo  noi  confidare  negli  aiuti  stranieri?  Se  in 
alcuna  delle  questioni,  che  pendevano  tra  noi  e  l'Austria, 
i  potentati  stranieri  ci  dichiaravano  di  trovar  fondata  la 
nostra  resistenza,  niuno  però  ci  diede  mai  la  fiducia  che 
queste  fossero  per  divenire  più  che  parole,  e  che,  allor¬ 
quando  i  nostri  fatti  avessero  reso  impossibile  la  pace, 
essi  fossero  disposti  ad  aiutarci  con  le  loro  forze.  Quando 
l’ Austria  c’  intimava  l’ ultimo  progetto,  quello  che  ci  era 
presentato  come  un  ultimatum,  i  consigli  che  ci  venivano 
dati  erano  dì  cedere,  non  di  resistere. 

Che  se  ci  facciamo  a  riguardare  il  contegno  dei  po- 
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tentali  a  noi  più  amici,  oltre  la  parto  elio  ci  pertoccav a 
immediatamente,  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  di  cre¬ 
dere  che  essi  fossero  disposti  a  darci  aiuto. 

Poco  tempo  dappoiché  si  erano  riaperte  le  pratiche 
di  Milano,  la  Francia  licenziò  F  esercito  delle  Alpi,  e  il  ge¬ 
nerale  Oudinot  ristorava  il  papato  nel  dominio  temporale 
di  Roma  senza  ristorare  lo  Statuto  (applausi). 

E  costume  invalso  presso  molti  non  parlare  della  di¬ 
plomazia  d’  Europa,  non  parlare  della  Francia,  senza  pa¬ 
role  d’ ira,  di  esecrazione  (bravo!  bene!). 

Io  però  non  voglio  ripetere  le  parole  d’ira  e  di  ese¬ 
crazione.  credo  che  la  storia  giudicherà  severamente  la 
diplomazia  europea,  che  ha  lasciato  ingrandire  l’influenza 
dell’Austria  in  Italia  più  ancora  che  non  consentissero  i 
trattati  del  1814  (bravo!  bene!).  Ma  non  posso  a  meno  di 
essere  compreso  da  un  profondo  dolore,  allorquando  vedo 
quella  nazione,  che  si  fece  iniziatrice  delle  civili  libertà, 
permettere  che  sotto  gli  auspizi  delle  sue  armi  si  faccia 
in  Roma  una  reazione  assoluta  contro  tutti  coloro  che  si 
sono  dimostrati  propensi  alla  indipendenza  italiana  (vivi 
applausi)  ed  alla  libertà  costituzionale. 

Tuttavia,  per  ciò  che  diceva  che  non  posso  parteci¬ 
pare  a  tutti  quei  sentimenti  d’ira  e  di  esecrazione,  io  sono 
persuaso  che,  se  l’occupazione  austriaca  non  varcò  la  Sesia 
se  cessò  dopo  le  ratifiche  del  trattato  di  pace,  se  ne  uscimmo 
col  territorio  dello  Stato  incolume,  con  le  istituzioni  libere 
incolumi,  con  la  nostra  bandiera  incolume,  Io  dobbiamo  al- 
1  influenza  dell’  Inghilterra  e  della  Francia, 

Credo  che  più  funesti  sarebbero  stati  i  risultati  della 
nostra  sconfitta,  se  la  politica  francese  fosse  stata  rego¬ 
lata  da  Yilièle  (1)  e  la  politica  inglese  da  Castlereagh  (2). 

Conviene  pur  riconoscere  che  in  questo  momento  un 
solo  pensiero  preoccupa  l’ Europa,  che  un  solo  pensiero 
pieoccupa  quegli  stessi  popoli  che  sono  governati  a  libertà: 
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la  necessità  ai  mantenere  l'  ordine  di  impedire  !e  colli- 
Sioni  tra  Stato  e  Stato,  di  riunire  tutte  le  forze  conti  o 
duella  fazione  (e  qui  dico  fazione  avvertitamente,  e  lo 
dico  nel  senso  più  sinistro  della  parola),  contro  quella  fa- 
Se  che  rovinerebbe  cosi  le  antiche  autorità  come  .  nuov, 

““‘“epos"»  Sire  in  tutto  a  quest,  senteusa,  perchè 
credo  che1 1’ ordine  non  è  mai  assicurato,  quando  si  scom¬ 
pagni  dalla  libertà;  perchè  credo  che  la  co^rvazione  de 

consorzio  civile  non  si  possa  ottenere,  quando  si  separi  dal 
suo  progresso:  ma  tuttavia,  quando  vedo  gli  uomini  invec¬ 
chiati  nella  lotta  della  lihertà  quando  mm  queg  l 

ordini  di  cittadini  che  furono  diseredati  da  amichi  ed  aj 
sardi  privilegi,  ma  quelli  che  sono  < sorti  £1  piog™« 
della  civiltà  e  della  libertà,  quando  io  li  vedo  concoti  eie 
in  quell’  unica  preoccupazione,  conviene  pure  che  io  dica 
esservi  in  loro  un  pensiero  spontaneo,  un  penero  qua, 

UDÌVNonleposso  adunque  rimproverare  il  Ministero  di  aver 
allontanato  da  aè,  di  aver  allontanato  da  SO™  d. 
questo  regno  il  sospetto  che  l’ insegna  delta  hbe!  tà  e  dd 
T  indipendenza  d’ Italia  potesse,  o  tosto  o  tardi, ^  dive 
nelle  sue  mani  il  simbolo  di  quella  Azione  c  ^ 

riuniscono,  ora  forse  con  passione  uguale  g 

tutte  le  forze  della  civiltà  e  dell’  ordine.  ^ 

Io  ho  troppa  fede  nella  Provvidenza  che  governa 

mondo,  confido  troppo  nella  legge  dlF°|re^  ° 
verna  l’umanità,  per  disperare  della  liheita,  perno 
dere  che  questa  preoccupazione  debba  ««ara  UP*  v  .  ^ 
che  ella  debba  cessare,  quando  saranno  cessati  p  ‘ 
che  ora  minacciano  i  fondamenti  di  ogni  ■  .  . 

che  questa  società  moderna,  che  questi  ordini  cittadm 
sorti  dal  progredire  dell’ industria  e  della  c  .  ’  p  . 
deranno  gl’  istinti  liberali  che  a  loro  sono  natura  ,  ^ 

bene  allora  potremo  dire:  noi  non  vi  abbiamo  disturbai 
nelle  vostre  imprese  a  favore  dell  ordine,  andOI&to 

trarì  alla  causa  d’Italia  (bene!)-  Abbiamo  n  .  . 
questa  causa  dell’indipendenza  italiana  perchè,  P 
necessità,  abbiamo  riconosciuto  i  trattati  del  .  Pegoffl 
abbiamo  rinunciato  al  patto  di  unione ?  S  g  ? 
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di  quelli  che  non  ho  mai  separato  i  destini  del  Piemonte, 
i  destini  della  dinastia  che  lo  governa,  dai  destini  d’Italia: 
io  sono  persuaso  che  la  indipendenza  e  la  libertà  sono  il 
supremo  bene  che  dobbiamo  desiderare  a  questa  parte 
d’Europa,  che  il  cielo  dotò  di  tanti  benefici,  e  verso  cui 
gli  uomini  furono  tanto  crudeli;  ini  stanno  profondamente 
scolpite  nel  cuore  quelle  parole  con  le  quali  un  nostro  il¬ 
lustre  collega  inaugurava  V  èra  della  speranza  d’ Italia: 
P  Italia,  finche  non  è  ìndipendente,  non  è  nè  può  dirsi 
politicamente  ordinata  (bravo!). 

Mi  è  cara  queir  indipendenza  non  solo  pel  bene  che 
porta  in  sè,  ma  mi  è  cara  perchè  credo  che  la  conserva¬ 
zione  dell’ordine  non  sarà  mai  sicura  in  Italia,  finché  co¬ 
loro  che  sono  avversi  all’ordine  potranno  dirci  che  con¬ 
servandolo  si  conserva  la  dominazione  straniera  (bravo!). 
Ma  poiché  la  nostra  spada  non  aveva  pur  troppo  potuto 
lacerare  i  trattati  del  1814,  potevamo  noi  dichiarare  al¬ 
l’Europa  di  non  volerli  riconoscere?  Poiché  V  unione  del¬ 
l’Alta  Italia  non  poteva  avere  effetto,  potevamo  noi  pro¬ 
nunciare,  al  cospetto  d’Europa,  che  si  doveva  mantenere? 
Io  credo  che  avremmo,  cosi  facendo,  compromesso  questo 
regno,  ultimo  rifugio  delle  speranze  italiane.  Io  credo  che 
avremmo  compromesso  ancora  più  gravemente  la  causa 
italiana.  E  quando  ci  fosse  stato  possibile  il  dichiarare  che 
doveva  avere  effetto  quella  unione,  non  ci  sarebbe  stato 
eli  grande  consolazione,  quando  avessimo  veduto  la  domi¬ 
nazione  austriaca  dare  una  crudele  mentita  alle  nostre 
parole. 

Io  desiderava  pei  re  nostri  la  corona  dell’ Alta  Italia; 
ma  io  voleva  che  quella  fosse  una  vera  corona,  non  un 
regno  come  quello  di  Luigi  XVIII,  che  contava  gli  anni 
del  suo  regno,  mentre  la  repubblica  e  l’impero  signoreg¬ 
giavano  in  Parigi  (1), 

Abbiamo  noi  compromessa  la  causa  italiana?  Abbiamo 
noi  rinunciato,  come  taluno  diceva,  al  nostro  passato?  Noi 


(1)  Quando  nel  179»  fu  morto  Luigi  XVITr  lo  zio  ano  con  un  manifesto 
prese  tAoricaméntg  po  a  secati  del  regno  e  assume  il  tìtolo  dì  Luigi  XVIII;  ma  non 
fu  redimente  re  dì  Francia,  se  non  nel  1814,  dopo  il  crollo  delta  fortuna  napo¬ 
leonica. 
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abbiamo  veduto  nei  due  anni,  che  sono  trascorsi,  un  fatto 
nuovo  in  Italia:  da  tutte  le  contrade  della  penisola  sorgere 
la  parte  più  eletta  della  nazione  per  rivendicare  la  indi- 
pendenza  della  patria. 

Il  valore  del  magnanimo  re  Carlo  Alberto,  quello  del 
prode  monarca  che  ci  governa,  il  valore  di  tutto  1  eser¬ 
cito,  i  sacrifici  fatti  da  tutta  la  nazione,  attribuirono  a 
questo  regno  una  preminenza  sulle  altre  provincie,  che  non 
gli  sarà  mai  contrastata. 

Abbiamo  noi  perduta  questa  preminenza,  perchè,  co¬ 
stretti  dalla  necessità,  abbiamo  firmato  il  trattato  di  pace, 
perchè  con  quell’atto  abbiamo  voluto  salvare  questo  regno, 
e  salvando  questo  regno  salvare  l’ avvenire  d’Italia?  No, 
o  signori,  non  lo  credo. 

Se  ritornasse  a  splendere  il  giorno  delle  battaglie,  se 
noi  spiegassimo  le  nostre  bandiere,  io  sono  sicuro  che  in 
tutta  la  penisola  non  vi  sarebbe  un  vero,  un  buon  Ita¬ 
liano,  il  quale  volesse  farci  questo  rimprovero,  il  quale 
ricusasse  dì  seguire  le  nostre  bandiere  alla  liberazione 
della  patria  comune....  (bravo!  bravo!)  (1). 


(1)  Queste  paiole  furono  veramente  profetiche;  il  1850  no  dimostrò  appieno 
la  giustezza. 
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Alla  fine  di  questa  legislatura  crediamo  opportuno  riferire  il 
proclama  di  Moncalieri,  del  20  novembre  1849,  per  V  importanza 
clie  ebbe  nella  vita  politica  e  parlamentare  piemontese  e  italiana: 

«  Nella  gravità  delle  circostanze  presenti,  la  lealtà,  die  io  credo  aver  dimo¬ 
strata  sinora  nelle  parole  e  negli  atti,  dovrebbe  forse  bastare  ad  allontanare  dagli 
animi  ogni  incertezza.  Sento,  ciò  non  ostante,  se  non  la  necessità,  il  desiderio  eli 
volgere  ai  mìei  popoli  parole  obe  sieno  nuovo  pegno  dì  sicurezza  od  espressione 
al  tempo  stesso  di  giustìzia  e  di  verità, 

«  Per  la  dissoluzione  della  Camera  dei  deputati,  le  libertà  del  paese  non 
corrono  rischio  veruno*  Esse  sono  tutelate  dalla  venerata  memoria  di  re  Carlo 
Alberto  mio  padre,  sono  affidate  all’  onore  della  Casa  di  Savoia,  sono  protette 
dalla  religione  de1  miei  giuramenti:  chi  oserebbe  temere  per  loro  ? 

«  Prima  di  radunare  il  Parlamento,  volsi  alla  nazione  e  più  agli  elettori 
franche  parole*  Nel  mio  proclama  del  3  luglio  1349  io  lì  ammoniva  a  tener  tali 
modi  che  non  sì  rendesse  impossibile  Io  Statuto*  Ma  soltanto  un  terzo,  o  poco 
piti,  di  essi  concorreva  alle  elezioni.  II  rimanente  trascurava  quel  diritto,  che  è 
insieme  stretto  dovere  di  ognuno  in  un  libero  Stato,  Io  aveva  adempiuto  al  dover 
mio:  perchè  non  adempierono  al  loro? 

«  Nel  discorso  della  Corona  io  faceva  conoscere  (e  non  nf  era  pur  troppo 
bisogno}  le  tristi  condizioni  dolio  Stato,  Io  mostrava  la  necessità  di  dar  tregua 
ad  ogni  passione  di  parte,  e  risolvere  prontamente  le  vitali  questioni,  che  tenevano 
in  iorse  la  cosa  pubblica*  Le  mie  parole  erano  mosse  da  profondo  amor  patrio  e 
da  intemerata  lealtà*  Qual  frutto  ottennero  ? 

«  I  primi  atti  della  Camera  furono  ostili  alla  Corona,  La  Camera  usò  di 
an  suo  diritto*  Ma  se  io  aveva  dimenticato,  essa  non  doveva  dimenticare. 

«  Taccio  della  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dall’  Opposizione  a  quella  po¬ 
litica  che  i  miei  ministri  lealmente  seguivano,  e  che  era  la  sola  possìbile. 

«  Taccio  degli  assalti  mossi  a  detrimento  di  quella  prerogativa  che  mi  ac¬ 
corda  la  legge  dello  Stato.  Ma  bene  ho  ragione  dt  chiedere  severo  conto  alla  Ca¬ 
mera  degli  ultimi  suoi  atti,  e  ne  appello,  sicuro,  al  giudizio  d* Italia  e  d’Europa. 

*  Io  Armava  un  trattato  con  T Austria,  onorevole  e  non  rovinoso.  Cosi  voleva 
“  ®en  Pubblico*  1/  onore  del  paese,  la  religione  del  mìo  giuramento  volevano  in¬ 
sieme  che  venisse  fedelmente  eseguito  senza  doppiezza,  o  cavilli*  I  mìei  ministri 
ne  chiedevano  l1  assenso  alla  Camera,  che,  apponendovi  una  condizione,  rendeva 
tale  assenso  inaccettabile,  poiché  distruggeva  la  recìproca  indipendenza  dei  tre 
poteri,  e  violava  così  lo  Statuto  del  regno. 

«  Io  ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo  diritto  ad  ognuno* 
Ho  promesso  salvare  la  nazione  dalla  tirannia  dei  partiti,  qualunque  siasi  il  nome, 
Jo  scopo,  il  grado  dogli  nomini  che  li  compongono* 

«  Queste  promesse,  questi  giuramenti  li  adempio  dìsciogliendo  una  Camera 
«munta  impossibile s  li  adempio  convocandone  un’  altra  immediatamente:  ma  se 
11  pae5°rjf  *  lettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  sn  me  ricadrà  oramai  la 
responsabilità  del  faterò*  e  nes  disordini  che  potessero  avvenire,  non  avranno  a 
dolersi  ai  me,  ma  avranno  a  dolersi  di  loro. 

«Se  io  credetti  dover  mio  di  far  udire  in  questa  occasione  parole  severe, 
nu  confido  che  Ì1  sonno,  la  giustizia  pubblica  conosca  elT  esse  sono  impresse  al 
tempo  stesso  d’  un  profondo  amerò  de1  miei  popoli  e  de1  loro  veri  vantaggi,  che 
sorgono  dalla  ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà,  e  di  difenderle  dagli 
esterni,  come  dagl'  interni  nemici, 

«  Giammai  sin  qui  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  invano  alla  fede,  al  senno, 
f  amore  de  suoi  popoli*  Ho  dunque  il  diritto  dì  confidare  in  loro  nell1  occasione 
presente,  e  di  tenere  per  fermo  che,  uniti,  potremo  salvare  lo  Statato  ed  il  paese 
«ai  pencoli  che  li  minacciano. 

*  VITTORIO  EMANUELE 


k  H.  D’ Azeglio 
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QUARTA  LEGISLATURA 

(20  nECEMBita  1849  -  21  novembre  1853) 


Prima  Sessione  (SO  decembre  1849  -  19  novembre  1850) 


APPROVAZIONE 

DEL  TRATTATO  DI  PACE  CON  L’AUSTRIA. 

PRIME  RIFORME  ECCLESIASTICHE 

Ministeri  durante  la  prinja  Sessione  della  quarta  legi¬ 
slatura  —  I.  (7  maggio  18411-21  maggio  1852)  D’ AZEGLIO  pres, 
(eoi  ministri  indicati  a  pag,  68). 

Influenze  ministeriali  nelle  elezioni  politiche  (1) 

(22  decembre  1849) 

Discorso  del  <lep.  Cavonr.  —  L'onorevole  deputato  Lenza 
disse  essere  teoria  o  principio  riconosciuto  da  tutti  i  Go¬ 
verni  costituzionali  che  il  Ministero,  ossia  chi  rappresenta 
il  potere  esecutivo,  abbia  da  rimanersene  intieramente 
neutrale  nelle  elezioni.  Io  credo  che  il  dott.  Lanza  vada 


(1)  Il  ii  rodatila  dì  Moncalieri  acca  se  gl  i  animi  dei  cittadini  f  tantoché  aopra 
85,000  inscritti  votarono  53,000.  Il  Ministero  stravinse:  mentre  nella  Camera  an^ 
tecedente  V  Opposizióne  aveva  una  maggioranza  dì  40  voti,  ora  il  Gabinetto  ne 
oblio  una  dì  50.  La  quarta  legislatura  fu  inaugurata  il  20  dicembre  con  un  breve 
discorso  della  Corona,  nel  quale  V.  E.  II  manifestò  il  suo  compiacimento  d  esser 
stato  ascoltato  dagli  elettori,  ammoni  ì  deputati  intorno  a’  gravi  doveri  che  loro 
incombevano,  e  ricordò  che  dipendeva  da  loro  il  serbare  intatto  lo  Statuto.  Il  W 
dicembre,  discutendosi  sull1  elezione  del  barone  Sappa,  nel  collegio  di  Caoa  o,  i 
relatore  Tecchio  dimandò  si  ordinasse  nn' inchiesta  per  investigare*  ee  fosse  vero 
che  lr  Intendente  della  Provincia  aveva  con  una  circolare  segreta  raccomandato 
il  candidato  Sappa.  Il  ministro  dell1  Interno  Gelvagno  dichiarò  che  la  circolare 
era  stata  realmente  scritta  dolL’  Intendente,  che  del  resto  non  aveva  fatto  che  il 
suo  dovere,  perchè  il  Ministero  poteva  benissimo,  per  mezzo  dei  suoi  funzionari, 
designare  ì  candidati,  che  esso  desiderava  fossero  eletti.  Il  Mellana  e  il  Lanza 
combatterono  le  teorie  del  ministro  Galvagno,  ed  il  Cavour,  sdegnando  gl  infin¬ 
gimenti,  sostenne  il  concetto  del  Ministero  con  il  notevole  discorso,  che  qui  è 
riferito.  La  maggioranza  si  palesò  favorevole  alla  tesi  del  Cavour.  Il  lavoro  della 
verificazione  dei  poteri  fu  stori gato  assai  presto,  cosicché  il  29  dicembre  Pier  Dio¬ 
nigi  Tinelli  fu  eletto  presidente  della  Camera  con  79  voti,  mentre  il  Punico  d  op¬ 
posizione  n1  ebbe  solo  19. 
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in  ciò  grandemente  errato,  e  che  la  massima  del  ministro 
dell’  interno  sia  praticata  non  solo  da  tutti  i  Governi  co¬ 
stituzionali,  ma  altresì  dai  Governi  repubblicani.  Citerò 
l’esempio  degli  Stati  Uniti,  dove,  nelle  elezioni  dei  de¬ 
putati  al  Congresso,  tutti  gli  amici  del  presidente  pren¬ 
dono  parte  attivissima  nelle  elezioni  ;  così  pure  in  Inghil¬ 
terra,  dove  la  pratica  del  sistema  costituzionale  è  più 
antica  che  in  ogni  altro  paese,  non  vi  fu  mai  ministro  il 
quale  non  abbia  altamente  dichiarato  che  intendeva  ado¬ 
perare  tutta  quell’ influenza  legale  e  legittima  che  egli 
aveva,  onde  promuovere  le  elezioni  de’  suoi  amici  politici. 
Questo  sistema  venne  pure  adottato  in  Francia.  Sicura¬ 
mente  ivi  diede  luogo  a  molti  abusi,  perchè  il  Ministero, 
invece  di  limitarsi  ad  adoprare  quell’  influenza  morale  è 
legittima  che  gli  compete,  ad  oprò  mezzi  di  corruzione, 
facendo  promesse  e  minacce  agli  elettori  che  gli  avessero 
negato  i  voti.  Se  tali  mezzi  fossero  stati  adoperati  dal  Mi 
nistero  attuale,  se  nella  circolare  vi  fossero  minacce  di 
destituzione  agl  impiegati,  vi  fossero  promesse  di  promo¬ 
zioni  per  chi  votava  per  il  Ministero,  io  mi  unirei  ai 
membri  che  siedono  sui  banchi  della  Sinistra  per  censu¬ 
rare  altamente  il  Ministero. 

Chenal  —  Cela  est  arrivò. 

Cavour  —  Ma  non  in  questo  caso.  Siccome  io  non  ho 
l' abitudine  d’interrompere,  così  lì  pregherei  di  lasciarmi 
parlare. 

Io  dico  dunque  che  se  alcuni  membri  potranno  pro¬ 
durre  alla  ringhiera  delle  prove  che  siano  seguite  mi¬ 
nacce  o  promesse  in  fatto  di  elezioni,  io  mi  unirei  loro 
per  biasimare  il  Ministero  ;  ma  nell'  attuale  circolare  non 
vedo  se  non  che  manifestata  V  opinione  del  Ministero  su 
questo  o  quell  altro  candidato.  Ed  io  dico  che  i  ministri 
non  solo  hanno  il  potere,  ma  hanno  il  dovere,  come 
uomini  politici,  di  far  palese  altamente  la  loro  opinione, 
onde  far  conoscere  quali  sieno  i  loro  amici  e  quali  gli 
avversari.  La  Francia  fece  una  rivoluzione,  cagionata 
bensì  dalla  corruzione  elettorale  ;  ma  pur  troppo,  siccome 
e  nell’  essenza  del  Governo  stesso  che  il  potere  esecutivo, 
qualunque  sia,  abbia  a  prendere  una  parte  attivissima  nelle 
elezioni,  lo  stesso  nuovo  potere,  sorto  dalla  rivoluzione 
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che  era  stata  cagionata  dalla  corruzione  elettorale,  prese 
una  parte  vivissima  nelle  elezioni.  Tutti  ricordano  le  cir¬ 
colari  del  sig.  Ledru-Jìollin  (1);  tutti  ricordano  gl’impegni 
latti  dai  generale  Cavaignac,  e  tutti  conoscono  pure  gli 
impegni  fatti  dall’  attuale  presidente  della  repubblica.  Non 
parlo  dell’  esempio  recente  della  Svizzera;  ma  insomma  in 
tutti  i  Governi  nati  del  popolo,  tutti  i  Ministeri  si  ado- 
prarono  in  ogni  maniera  per  promuovere  T  elezione  dei 
loro  amici  politici.  Dico  adunque  che  la  sentenza  del  de¬ 
putato  Danza  pecca  in  sostanza  come  contraria  alla  verità, 
essendo  costante  in  fatto  che  in  tutti  i  Governi  retti  a 
popolo,  il  potere  esecutivo  adopera  la  sua  influenza  mo¬ 
rale  onde  promuovere  1’  elezione  de’  suoi  amici  politici. 
Ed  osservo  che  ciò  avvenne  pure  in  questo  paese;  e  mi 
ricordo  che,  nelle  elezioni  che  ebbero  luogo  nello  scorso 
inverno,  il  nome  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
d’  allora  fu  largamente  adoperato  onde  promuovere  V  ele¬ 
zione  de’  suoi  amici  politici. 

Valerio  L.  ed  alcune  voci  dalla  Sinistra  —  Non 
è  vero! 

Demarchi  —  È  vero  ! 

Cavour  —  Dico  adunque  che  la  condotta  del  Mini¬ 
stero  non  è  da  biasimarsi  in  quest’  occasione  .... 

Valerio  L.  —  Domando  la  parola. 

Cavour  —  Dico  anzi  che  è  meritevole  dell’ approva¬ 
zione  della  Camera  (rumori  dalla  Sinistra). 


(1)  Lai  rivoluzione  è  quella  del  23  febbraio  1848,  che  costò  la  corona  a  Luigi 
Filippo.  Alessandro  Augusto  Ledia-Roilin  (1807-1874),  corno  membro  del  Govenu* 
provvisorio,  mandò  nella  provinole  dai  CnwititìiSitì'ti  elio  rammentano  quelli  della 
prima  repubblica  francese,  con  lo  scopo  precipuo  tli  preparare  le  elezioni.  Ad.  essi 
diresse  Istruzioni  come  questa:  «  Esaminate  severamente  i  titoli  dei  candidati  e 
prendete  in  considerazione  quelli  che  alla  causa  repubblicana  offrono  le  maggiori 
guarentigie,  -  JVléonor  Louis  J$ugène  Cavaignuc  (1SÙS*Ì857)  ministro  della  guerra 
nel  Comitato  esecutivo,  nominato  dall’Assemblea,  represse  il  tentativo  del  giugno 
1848  di  costituire  la  repubblica  rossa  ed  ebbe  la  dittatura  fino  all*  approvazione 
della  costituzione  e  alla  elezione  presidenziale;  nella  quale  fu  vinto  da  Luigi  Na¬ 
poleone  Buonaparte  (1808-1878),  che  Ì1  30  decembre  1849  era  eletto  presidente 
della  Repubblica, 
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Approvazione  del  trattato  di  pace  con  l’Austria  (1) 

(9  gennaio  1850) 

Protesta  del  dep.  Josti,  —  Giacché  la  Camera  dimostra 
di  voler  passare  ai  voti,  e  si  fa  tanta  premura  di  chiu¬ 
dere  questa  discussione,  al  punto  di  avere  eliminata  la 
discussione  generale  ed  essere  di  botto  entrata  nella  di¬ 
scussione  dell1  articolo,  io  ubbidirò  al  suo  desiderio,  e 
prescindendo  anch’  io  dalla  discussione  generale  sul  trat¬ 
tato,  supplico  la  Camera  a  volermi  permettere  di  esporle 
in  poche  parole,  su  questo  argomento,  la  mìa  opinione 
che  professo  in  comune  con  alcuni  amici. 

Io  non  parlerò  nè  di  patti  del  trattato,  nè  del  modo 
con  cui  furono  condotti  i  negoziati;  e  non  parlerò  nem¬ 
meno  sul  merito  delle  cause  che  ci  condussero  a  questo 
passo  fatale  e  terribile  :  rna  domando  che  mi  sia  permesso 
di  richiamare  V  attenzione  della  Camera,  e  del  popolo 
particolarmente  che  cì  ascolta,  sul  mìo  modo  di  vedere 
e  di  giudicare  la  presente  questione  :  egli  poi  sarà  giudice 
delle  diverse  e  contrarie  teorìe  che  io  vi  oppongo. 

Dopo  la  terribile  catastrofe  di  Novara,  due  politiche  si 
potevano  seguire  :  r  una  è  quella  che  ha  abbracciata  il 
presente  Ministero,  1'  altra  era  quella  di  una  fazione*  Non 


(0  II  31  dicambre  1849  il  ministro  degli  esteri  IV  Azeglio  presentava  alla 
Camera  il  disegno  di  legge  per  lf  approvatone  del  trattato  di  pace  con  l1  Austria, 
disegno  di  legge  consistente  nel  seguente  artico  lo  unico:  «  Il  Governo  del  Ee  è 
autorizzato  a  dare  piena  ed  intera  esecuzione  al  trattato  di  paco  conchiuso  in 
Milano  il  giorno  &  d’agosto  1840  »;  al  quale  faceva  precedere  una  breve  dichia¬ 
razione,  La  Commissione  incaricata  di  riferire  (Domarla,  Dabormida,  Eiva,  Pol- 
lierif  Di  Cavour,  Demarchi  e  Balbo)  si  affrettò  a  presentare  il  resaltato  dei  suoi 
atudi,  concretato  nella  relazione  scritta  da  C*  Balbo  {7  gennaio  1850).  In  essa  con 
linguaggio  sobrio,  ma  energico,  si  esortavano  1  deputati  a  dare  il  loro  «  assenso 
imputo  quindi  dalla  necessità,  e  quindi  dallo  Statuto  »,  raccomandando  «  la  san¬ 
zione,  quanto  più  silenziosa  sia  possibile ,  della  legge  proposta  ».  Il  9  gennaio  sì 
svolse  la  discussione  del  trattato  di  pace  con  lf  Austria.  1  duo  piò  notevoli  di- 
ecorsi  fmeno  quello  del  deputato  Josti,  che  qui  riportiamo,  e  quello  del  ministro 
Massimo  1>  Azeglio,  che  insorgeva  contro  l' all’erma zione  del  Lenza,  il  quale  aveva 
detto  di  uou  poter  approvare  un  patto  che  disonorava  la  patria .  Il  trattato  fu 
approvate  il  giorno  stesso  con  ]\2  suffragi,  mentre  solo  17  furono  contrari  e  0  sì 
astennero.  Così  fn  detta  dalla  Camera  V  ultima  parola  sul  trattato  di  pace  con 
^Austria  il  quale  In  dipoi  approvato  dal  Senato  nella  tornata  del  18  gennaio  mo 
con  od  voti  ìavorevoli  e  5  contrari,  dopoché  i  ministri  DhAzeglio  e  Gal vagno  eb¬ 
bero  rinnovato  le  dichiarazioni  fatte  alla  Camera,  che  non  esistevano  trattati  se- 
gran  con  1  Austria,  od  ebbero  ripetuta  la  promessa  d’ad oprarsi,  perchè  il  trattato 
o  disdir010  de  1834  °  f0S&e  emendato  ìu  mùdo  vantaggioso  per  il  regno  sardo 
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Io  dico,  o  signori,  in  senso  dì  offendere  chicchessia,  nè  per 
incriminare  quelli  che  avevano  usata  questa  parola  fazione 
per  designare  il  partito  della  guerra. 

Il  termine  fazione  io  lo  accetto  in  tutto  il  suo  rigore, 
come  credo  clae  non  Io  rifiuteranno  gli  altri  che  furono 
chiamati  fazione  della  pace* 

Le  due  politiche  erano  ambe  pericolose  e  scabrose: 
tutte  e  due  avevano  i  loro  inconvenienti. 

Ma  noi  possiamo  giudicare  della  politica  che  fu  se¬ 
guita  dal  Ministero.  Il  bene  od  il  male  dell  altra  politica 
che  non  fu  attuata,  lo  giudicherà  la  storia.  Una  sola  cosa 
io  non  posso  perdonare  al  Ministero,  ed  è  che  egli  siasi 
autorizzato  dì  deliberare  sopra  una  questione  dì  tanta  im¬ 
portanza,  senza  consultare  la  fazione  contraria.  Ciò  posto, 
la  gloria,  e  tutta  la  gloria,  è  dovuta  al  solo  Ministero  ; 
e  se  la  storia  giudicherà  che  esso  non  abbia  scelta  una 
funesta  politica,  noi  gliela  lasciamo  intiera.  Lasciate  dunque 
anche  a  noi  la  libertà  di  ripudiarla  perchè  immeritata, 
come  avremmo  avuto  il  coraggio  dì  accettare  intieia  la 
responsabilità  della  nostra  contraria  politica. 

Non  entrerò  in  discussioni  ;  ma  io  ripeto  le  mie  pre¬ 
ghiere  alla  Camera,  perchè  accetti  le  nostre  proteste,  di¬ 
chiarando  lealmente  che  io  non  intendo  calunniare  le 
intenzioni  di  nessuno,  e  che  anzi  pel  primo  io  rendo  giu¬ 
stizia  alla  moderazione  ed  alla  sapienza  con  cui  pratica¬ 
rono  la  loro  polìtica  i  ministri  attuali*  Imperciocché  io 
sono  troppo  superiore  allo  spirito  di  parte,  per  fate  una 
seria  accusa  di  quelle  irregolarità  o  violazioni  allo  Sta¬ 
tuto,  che  i  ministri  non  poterono  sfuggire  dì  commettere, 
non  dalle  loro  cattive  intenzioni  o  cattiverie  di  cuore  so¬ 
spìnti,  ma  dalla  logica  inesorabile  della  politica  che  ave¬ 
vano  prescelta* 

Chiamato  dal  mio  ufficio  di  deputato  a  dare  il  mio 
voto  sul  presente  trattato  di  pace  con  l1  Austria,  credo  di 
dover  a  me,  come  italiano,  come  sinceramente  devoto  alla 
eroica  dinastia  Sabauda,  alla  mia  nativa  provincia  e  al 
loro  onore,  di  dichiarare,  che  qualunque  sia  per  essere 
sospettato,  giacche  segreto,  il  voto  che  la  mia  coscienza  e 
le  ragioni  del  presente  mi  faranno  deporre  nell  urna  fatale, 
io  non  intendo  di  approvare  la  pace  ;  dichiaro  che  io  prò- 
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testo  altamente  in  faccia  a  Dio,  air  Italia,  alla  storia  e  al 
mondo  tutto,  che  io  non  intendo  legittimare  questo,  se¬ 
condo  me,  immenso  errore  dei  nostri  ministri. 

Dichiaro  che  dalla  discussione  delle  diverse  opinioni, 
dalla  quale  speravo  ragioni  che  modificassero  la  mia,  nes¬ 
suna  emerse  sufficiènte  a  correggere  il  mio  giudizio,  in 
forza  del  quale  già  protestava  tre  volte  nell’  ultima  seduta 
del  27  marzo  contro  V armistizio  di  Novara;  ma  ora  pro¬ 
testo  contro  F  armistizio  di  Novara  e  contro  la  politica  del 
Ministero,  che  dopo  la  fatale  catastrofe  sceglieva  di  pro¬ 
prio  capriccio  di  discendere  a  trattative  di  pace,  anziché 
perdurare  nella  lotta,  come  il  suo  dovere,  il  popolo  e  i 
suoi  deputati  volevano.  Io  credo  ancora  in  tutta  coscienza  (1) 
che  Radetzky  non  avrebbe  potuto  rimanere  15  giorni  al 
di  qua  del  Ticino,  e  che  in  meno  di  15  giorni  sarebbe 
stato  completamente  distrutto,  e  così  salva  l'Italia,  l'Un¬ 
gheria  e  la  causa  della  libertà  dei  popoli. 

Non  annoierò  la  Camera  con  un  lungo  sviluppo  delle 
ragioni,  dei  fatti  e  delle  circostanze  che  convalidano  il  mio 
giudizio,  perchè  di  nessuna  opportunità  pratica  nel  nostro 
caso:  solo  potevano  essere  opportuni  in  quei  giorni  fatali 
e  sublimi,  nei  quali  una  fiacca  politica  rapiva  al  nostro  va¬ 
loroso  Piemonte,  all1  intero  nostro  esercito,  ad  una  dinastia 
illustre  per  otto  secoli  di  gloria  militare,  la  più  bella  pa¬ 
gina  della  nostra  storia.  Questo  sviluppo  non  sarebbe  op¬ 
portuno  che  se  la  Camera,  anche  approvando  il  trattato, 
credesse  di  mettere  in  accusa  i  ministri,  ciò  che  io  stesso 
non  desidero  in  questi  momenti,  dove  è  tanto  il  bisogno 
di  reciproco  perdono.  I  ministri  che,  per  riescire  nel  loro 
proposito,  sciolsero  il  Parlamento,  sfuggirono  per  quattro 
mesi  di  consultare  il  popolo  nella  questione  più  grave  pei 
suoi  interessi,  pel  suo  onore,  che  mai  possa  presentarsi 
ad  una  nazione;  i  ministri  che  per  effettuare  il  loro  pro¬ 
getto  dovettero  bombardare  Genova  (2)  (rumori) ,  sciogliere 
ì  municipi,  appoggiarsi  al  partito  reazionario,  antina¬ 
zionale;  comprimere  tutti  i  sentimenti  generosi;  condan- 


O)  L’  Joafcì  ed  altri  si  illudevano  sulle  reali  condizioni  delle  co$e  e  giudi¬ 
cavano  dalla  magnanimità  dell1  animo  loro  di  quella  dell  "intero  paese. 

(2)  L"  JToati  alluda  alla,  rivolta  di  Genova,  repressa  dal  Lamarmora,  obe, 
dopo  due  giorni  di  lotta,  occupò  la  città  (10  aprile  1849). 
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Dare  il  nostro  esercito,  più  numeroso  di  quello  del  nemico, 
composto  di  soldati,  al  dire  del  medesimo,  più  valorosi 
dei  suoi,  condannarlo,  dico,  ad  assistere  ad  un  inutile  e 
dispendioso  campo  di  esercizi,  più  increscioso  e  più  mi¬ 
cidiale  della  stessa  guerra  (tanta  docilità  è  nel  nostro 
esercito,  che  dicevano  prima  incapace  di  disciplina);  al- 
r  esterminio  di  Brescia  ed  all'  eccidio  di  Bologna,  al  mar¬ 
tirio  di  Venezia,  alla  eroica  resistenza  di  Roma  (l);i  ministri 
infine,  che  per  imporre  la  loro  opinione  al  popolo,  dovet¬ 
tero  spiegare  quella  politica  comprimente  e  dissolvente 
per  cui  vediamo  prostrate  le  nostre  popolazioni  e  morto, 
se  non  la  lettera,  lo  spìrito  dello  Statuto;  ripudiati,  inca¬ 
tenati,  cacciati  i  più  caldi  patrioti,  i  più  benemeriti  per 
sacrifìci  di  sangue  alla  causa  italiana;  d’  onde  la  rabbia 
dei  partiti,  il  scetticismo  nei  principi,  V  anarchia  nelle 
opinioni,  gli  odi  fra  le  classi,  le  grassazioni  sulle  strade, 
i  disordini  negli  ordini  governativi;  i  ministri,  dico,  ì  mi¬ 
nistri  soli,  dei  mali  che  la  loro  infausta  polìtica  della  pace 
attrasse  e  fa  pesare  sui  nostri  infelici  fratelli  d’ Italia,  sul 
nostro  stesso  Piemonte,  e  di  quelli  più  gravi  che  lo  mi¬ 
na  ccianOy  e  voglia  il  cielo  che  io,  che  ebbi  già  la  sven 
tura  di  indovinare  altra  volta,  sia  falso  profeta  in  questa; 
i  ministri  soli,  ripeto,  risponderanno  a  Dio,  alF  Italia,  alla 
storia.  Io  protesto  che  avrei  continuato  la  guerra,  e  che 
avremmo  vinto,  e  prego  la  Camera  affinchè  la  mia  pro¬ 
testa  sia  inserita  nel  processo  verbale  a  scarico  della  mia 
coscienza. 

Dichiarazioni  del  D’Azeglio*  presidente  del  Consiglio.  — 
Prima  di  parlare,  io  chiedo  V  indulgenza  della  Camera, 
perchè  sono  tormentato  da  violenta  emicrania,  talché  io 
avrei  voluto  astenermi  dal  dir  motto:  ma  sentendo  che  si 
parla  di  onore,  e  che  si  accusa  il  Piemonte  di  aver  ac¬ 
cettato  un  trattato  disonorante,  che  si  accusa  me  di  averlo 
firmato;  grazie  a  Dio  ho  ancora  la  forza  di  dire  che  il 
Piemonte  è  un*  antica  terra  d*  onore,  è  un*  antica  terra 
militare,  e  che  se  noi  avessimo  fatto  un  trattato  disono¬ 


ri  Lt  dieci  giornata  di  Lreuia  <£3  marzo- 2  aprilo  IS49)?  l'eccidio  di  Bo¬ 
logna,  cioè  la  fucilazione  del  barnabita  Ugo  Bassi  bolognese,  e  eli  Giovanni  Lu* 
raghi  milanose  (8  agosto  IS4S5);  Venezia  si  arreso  il  22  agosto;  o  Roma  il  3  luglio 
1840  fu  occupata  dai  Frane esi. 
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raute,  i  Piemontesi,  per  il  vilipeso  onore  nazionale,  ci 
avrebbero  presi  a  sassate,  e  non  avrebbero  mandati  cosi 
solennemente  i  loro  eletti  a  darci  forte  sostegno  (bravo* 
bravo!).  Ed  aggiungerò  che  se,  come  è  ben  noto,  r  Eu¬ 
ropa  tutta  ha  trovato  che  abbiamo  fatto  un  trattato 
onorevole,  io  posso  ardire  di  aggiungere  che  un  trattato 
disonorevole  Massimo  D’  Azeglio  non  lo  avrebbe  firmato 
giammai  (segni  d*  approvazione). 

Discussione  del  disegno  di  legge 
per  V  abolizione  del  fòro  ecclesiastico  (1) 

(6-8  marzo  1850) 

Discorso  del  min.  Siccardi*  —  (Movimento  df  atten¬ 
zione).  Per  rispondere  a  dequa  temente  all*  interpellanza  del¬ 
iba*  sig.  carneo  Pernigotti  io  debbo,  sia  a  lui,  sia  alla 
Camera  e  sia  a  me  stesso,  alcune  dichiarazioni. 

Signori,  mi  duole  che  la  natura  non  mi  abbia  fatto 
eloquente;  ma  ella  invece  mi  rese  capace  di  una  forte 
convinzione,  e  questa  convinzione  io  ve  la  reco  (ascol¬ 
tate!  ascoltate!). 


fi)  Il  Ministero,  indotto  dalle  costanti  manifestazioni  della  Camera,  dalla 
provata  inutilità  dello  trattative  con  Roma,  e  dalFaudaoia  crescente  dei  vescovi, 
deliberò  di  proporre  leggi  ohe  miravano  a  spogliare  il  clero  dei  privilegi  che  an¬ 
cora  conservava*  A  tal  fine  il  Siccardi,  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  del  cn!toh 
presentò  un  progetto  di  legge,  che  fa  dichiarato  urgente  e  affidato  a  una  com¬ 
missione,  composta  de*  deputati  Rallieri,  Riva,  Kollard,  Runico,  Farina,  Vincenzo 
Ricci  e  Gianone,  perchè  lo  esaminasse.  I  commissari  proposero  che  d' un  solo 
disegno  se  ne  facessero  tre,  uno  per  l’abolizione  del  fòro  ecclesiastico,  uno  per 
ia  riduzione  delle  feste  ecclesiastiche  e  il  terzo  per  l' introduzione  del  matrimonio 
CLvi  e,  Dei  tre  disegni  si  discusse  il  primo*  Il  dibattito  incominciò  il  6  marzo  con 
un  discorso  del  canonico  Pernigotti,  il  quale  chiese  se  innanzi  di  proporre  la 
legge  il  Ministero  avesse  negoziato  con  la  Santa  Sede  e  questa  avesse  dato  il  ano 
consenso,  A  luì  rispose  il  ministro  Siccardi  col  discorso,  che  qui  si  riferisce.  Tre 
giorni  ditìlBonssione  appassionata  occorsero,  perchè  IL  progetto  potesse  convertirsi 
in  i legge;  ma  ira  i  molti  discorsi  sono  degni  di  maggiore  considerazione  i  tre  che 
meriamo,  linamente  18  marzo  II  progetto  fu  approvato  eoa  180  voti  favorevoli 
o  so  o  26  contrari,  ia  mezzo  all*  entaslasmo  della  Camerate  delle  tribune  c  F  8 
aprile,  dopo  quattro  giorni  dì  nobile  disputa,  anche  il  Sonato  suffragava  del  suo 
voto  iavorevole  il  disegno  sull’abolizione  del  fòro  ecclesiaetico  (51  favorevoli  e  2Ó 
2“  «Et  i.  conferma  del  Senato  al  voto  della.  Camera  suscitò  il  giubilo 

tmfA  Hi?*  ral  “{'P™*  fa  Promulgata,  una  parte  dell’ episcopato  pre¬ 
mi  v  clero  ^  disubbidire,  e  il  Franzoni,  arcivescovo  di  Torino,  più 

dl  tDth  ndla  ribellione,  fu  arrestato  e  processato.  Di  qui  derivarono  con- 
teae  e  a^oipre  piti  aspri  rapporti  con  la  curia  romana. 
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Noi  abbiamo  imo  Statuto  la  cui  emanazione  fu  un 
fatto  immenso  per  le  condizioni  presenti  e  per  le  sorti 
future  della  nazione.  Questo  Statuto  in  sè  comprende  una 
serie  di  principi  strettamente  collegati  tra  dì  essi,  1  uno 
dair  altro  dipendenti,  e  che  sono  ciascuno  per  sè,  e  tutti 
insieme  inseparabili  dall'  esistenza  dello  Statuto  medesimo. 
r bene !  tene!).  Negare  questi  principi  sarebbe  negare  lo 
Statuto;  riconoscerli  e  lasciarli  inerti  nelle  sue  pagine,  sa¬ 
rebbe  un  privarlo  di  tutto  ciò  che  ne  forma  r  elemento, 
la  sostanza,  la  vita  (bravo!  benissimo!). 

Io  presupposi  tra  me,  bene  spesso,  che  un  for astierò 
ignaro  delle  nostre  istituzioni  arrivasse  tra  noi,  che  leg¬ 
gesse  lo  Statuto,  e  ne  facesse  confronto  con  le  presenti 
nostre  condizioni  legali.  Egli  troverebbe  bensì  nella  nostra 
legge  politica  che  la  giustizia  emana  dal  He,  ed  è  ammi¬ 
nistrata  dai  giudici  che  egli  istituisce,  e  come  dopo  un 
triennio  di  esercìzio  diventino  essi  inamovibili;  ma  incon¬ 
trerebbe  ad  un  tempo  due  giustizie,  di  cui  V  una  emana 
dal  Re,  r  altra  dal  Re  non  dipende.  Troverebbe  da  un 
canto  giudici  per  la  più  gran  parte  istituiti  dai  Re,  e  che 
sono  chiamati  a  godere  della  inamovibilità;  e  dall’  altro 
canto  ne  scorgerebbe  di  quelli  che  il  Re  non  istituisce, 
che  non  può  rimuovere,  e  che  pure  non  sono  inamovibili. 

Quanto  all1  uguaglianza  al  cospetto  della  legge,  che 
vuol  essere  considerata  come  il  principio  il  più  fonda- 
mentale  del  nostro  pubblico  diritto,  egli  vedrebbe  mille 
differenze  tra  gli  ecclesiastici  ed  i  laici  in  ogni  parte  del- 
V  amministrazione  civile  e  penale.  Yedrebbe  la  stessa  causa 
recata  a  due  giurisdizioni,  L’  una  dall*  altra  distinta  e  del 
tutto  indipendenti,  secondo  che  si  tratta  di  ecclesiastici  o 
di  laici.  Yedrebbe  la  stessa  causa  con  vari  riti  trattata  e 
condotta,  e  con  diverse  norme  decisa,  secondo  la  qualità 
delle  persone.  E  pensatamente  io  dico  non  solo  condotta 
e  trattata,  ma  ben  anche  con  diverse  norme  decisa,  perche 
vidi  io  stesso  ed  ebbi  in  mano  sentenze  di  tribunali  eccle¬ 
siastici  emanate  sopra  affari  essenzialmente  civili,  in  cui, 
a  cagion  d'esempio,  si  ammise  la  prova  testimoniale  anche 
al  di  là  dei  lìmiti  costituiti  dal  codice  civile,  e  ciò  per  la 
considerazione  che  nei  tribunali  ecclesiastici  le  sole  leggi 
ecclesiastiche  abbi  ansi  ad  osservare,  quand  anche  si  tratti 


di  cause  civili  (sensazione)*  Vedrebbe,  dico,  quello  stra¬ 
niero  la  stessa  causa  percorrere  due  soli  gradi  di  giuri¬ 
sdizione  qualora  sia  recata  dinanzi  ai  tribunali  civili,  ed 
a  rincontro  percorrerne  una  serie  indefinita  ove  sia  agi¬ 
tata  dinanzi  a  tribunali  ecclesiastici. 

Negli  affari  penali  poi  le  differenze  apparirebbero  di 
gran  lunga  più  rilevanti  e  più  sostanziali.  Il  crimine  che 
in  un  laico  è  punito  coi  lavori  forzati,  lo  vedrebbe  punito 
neir  ecclesiastico  con  la  semplice  relegazione  o  con  la  reclu¬ 
sione:  le  esemplarità  che  sono  applicate  ai  laici  non  po¬ 
terlo  essere  agli  ecclesiastici;  e  ì  delitti  che,  commessi  da 
un  laico,  sono  giudicati  da  tribunali  civili,  commessi  da 
un  ecclesiastico,  essere  giudicati  da  tribunali  ecclesiastici. 
Per  i  delitti,  come  per  le  contravvenzioni,  vedrebbe  il 
laico  condannato  alla  multa,  ed  in  sussidio,  alla  pena  cor¬ 
rezionale  dei  carcere;  la  pena  correzionale  del  carcere  non 
mai  applicata  all*  ecclesiastico  reo  di  pari  delitto.  Vedrebbe 
il  laico  circondato  da  tutte  ìe  guarentegie  di  pubblicità  e 
di  difesa  che  sono  introdotte  dal  codice  di  procedura  cri¬ 
minale;  nessuna  di  queste  guarentigie,  nessuna  parte  di 
queste  tutele  estesa  all"  ecclesiastico  delinquente;  il  laico 
giudicato  da  un  tribunale  collegiale,  V  ecclesiastico  giu¬ 
dicato  da  un  individuo  solo;  giudicato  il  laico  sulla  prova 
orale,  V  ecclesiastico  sugli  elementi  della  procedura  scrìtti, 
che  pel  laico  basterebbero  appena  a  metterlo  in  accusa. 
Leggendo  Io  Statuto,  e  paragonandolo  con  lo  stato  attuale 
di  questa  parte  della  nostra  legislazione,  che  cosa  direbbe 
lo  straniero  ?  Direbbe  che  lo  Statuto  è  una  menzogna;  di¬ 
rebbe  che  noi  non  comprendiamo  le  nostre  istituzioni  o 
non  vogliamo  applicarle  (bravo/  bene/). 

Io  potrei  ancora,  volendo,  produrre  di  molti  esempi, 
ma  sono  pago  di  citarne  da  ultimo  un  solo,  che  mi  porge 
Particelo  37  dello  Statuto* 

Quest"  articolo  dice  che  pei  reati  commessi  dai  membri 
del  Senato  è  solo  giudice  competente  il  Senato.  Suppo¬ 
niamo  (e  ben  si  può  supporre  senza  offesa  di  alcuno,  poiché 
è  lecito  a  noi  il  prevedere  ciò  che  la  legge  stessa  prevede), 
supponiamo,  dico,  che  un  membro  del  Senato,  il  quale 
fosse  chierico,  per  sua  disgrazia  sì  facesse  autore  di  un 
delitto:  chi  dovrebbe  giudicarlo?  Stando  alla  condizione 
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legale  die  dura  tuttora,  dovrebbe  giudicarlo  il  tribunale 
ecclesiastico.  Ma  pure  lo  Statuto  dice  che  il  Senato  è  il 
solo  competente  a  giudicarlo.  Dunque,  o  vogliamo  appli¬ 
care  lo  Statuto,  e  con  ciò  riconosciamo  come  esso  abbia 
già  derogato  a  simile  stato  di  cose;  oppure  vogliamo  se¬ 
guitare  le  norme  auliche,  ed  allora  cadiamo  in  una  fla¬ 
grante  violazione  dello  Statuto  (frenel¬ 
lo  ho  posto  innanzi  queste  considerazioni  per  dimo¬ 
strare  che  la  condizione  attuale  delle  cose  è  in  aperta  e 
diretta  opposizione  coi  principi  proclamati  dalle  nostre 
leggi  politiche.  Dopo  di  ciò  avrò  io  bisogno  di  dimostrare 
come  la  legge,  che  il  Ministero  ebbe  V  onore  di  proporvi, 
sia  piuttosto  dichiarativa  che  dispositiva?  che  dessa  pro¬ 
priamente  non  crea  principi  nuovi,  ma  è  unicamente 
rivolta  alla  pratica  applicazione  ed  alla  naturale  esplica¬ 
zione  di  quelli  che  già  si  trovano  nello  Statuto  involti? 

Ora  vengo  all1  onorevole  signor  interpellante.  Egli  de¬ 
sidera  di  sapere  se  siasi  trattato  su  di  questa  materia  con  la 
Santa  Sede;  in  secondo  luogo,  se  siasi  venuto  a  qualche 
conclusione. 

Risponderò,  quanto  al  primo  punto:  sì,  o  signori,  si  è 
trattato,  si  è  lungamente  e  variamente  trattato  con  note 
e  contronote,  con  progetti  e  controprogetti.  Quanto  alla 
seconda  parte  deir  interpellanza,  se  siasi,  cioè,  o  no,  ve¬ 
nuto  a  qualche  conclusione,  rispondo  che  nulla  realmente 
fu  conchiuso.  Ma  potrassi  forse  inferire  da  ciò  che  il  Mi¬ 
nistero  abbia  avuto  torto  nel  recarvi  questo  progetto  di 
legge?  Il  Ministero  non  lo  crede.  Ed  io  innanzi  tutto  pre¬ 
suppongo,  e  deggio  sicuramente  presupporlo,  che  V  ono¬ 
revole  signor  interpellante,  nel  rivolgere  a  me  così  fatta 
interrogazione,  avesse  in  mente  come  tra  il  nostro  Go¬ 
verno  e  la  Sede  pontili  eia  esìstano  dei  concordati,  ed  a 
questi  alludesse.  Ebbene,  io  mi  affretterò  ad  osservare  in 
proposito  che  se  non  furono  i  concordati  di  ostacolo  a  ciò 
che  quei  solenni  principi  si  proclamassero  nello  Statuto, 
non  debbono  nemmen  fare  ostacolo  a  ciò  che  gli  stessi 
principi  vengano  attualmente  e  secondo  le  naturali  e  le¬ 
gittime  loro  conseguenze  applicati  (bene!  bene!). 

Con  tale  osservazione,  o  signori,  io  rimuoverei  da  voi 
e  da  noi  ogni  responsabilità  di  questa  legge;  ma  pure  così 
fatta  responsabilità  noi  vogliamo  accettarla. 
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L1  amministrazione  della  giustizia  civile  e  penale  è 
incontestabilmente  un  ramo  inseparabile  dalla  sovranità 
dello  Stato;  ed  allo  Stato  solamente  appartiene  di  ragione 
la  pienezza  della  sovranità  territoriale,  e  così  V  esercizio 
della  giustizia  civile  e  penale  sulle  persone  e  sulle  cose 
temporali. 

1  tribunali  ecclesiastici  ne  esercitarono  e  vogliono 
tuttavia  esercitarne  una  parte;  ma  la  esercitano,  non  come 
giurisdizione  propria,  ma  come  se  ella  tosse  delegata  dal 
principe  sovrano  che  ne  comporta  V  esercizio,  mentrechè 
da  lui  solo  deve  emanare  ogni  giustizia. 

Ora,  così  fatta  delegazione  è  ella,  sì  o  no,  irrevocabile? 
Signori,  una  tale  questione  ne  involge  unT  altra,  quella, 
cioè,  se  la  sovranità  sia  o  no  per  natura  alienabile,  ov¬ 
vero  se  la  sovranità  possa  spogliare  sè  stessa  dellT  emi¬ 
nente  diritto  di  regolare  le  cose  temporali  nell1  interno 
dei  regno* 

Io  credo,  o  signori,  cbe  la  inalienabilità  della  sovranità 
sia  tal  cosa  cbe  non  si  possa  per  niun  modo  contendere* 
Io  credo  che  il  Re,  il  Parlamento  e  tutti  insieme  i  poteri 
dello  Stato  non  potrebbero  rinunciare  al  diritto  di  far  leggi, 
e  con  esse  di  prescrìvere  norme  ai  tribunali  nelP  esercizio 
della  giustizia  civile  e  penale*  Posto  adunque,  o  signori, 
che  la  sovranità  sia,  eomT  è  senza  dubbio,  in  qualunque 
delle  sue  parti  inalienabile,  io  credo  di  non  andar  errato 
nel  dedurre  questa  conseguenza,  cioè  che  la  delegazione 
di  cui  ho  superiormente  parlato,  sia  essenzialmente  rivo- 
cabile*  Yi  è,  sì  o  no,  ragione  o  necessità  di  rivoca ria?  A 
questo  proposito  io  mi  riferisco  ai  già  fatti  ragionamenti, 
e  me  ne  appello  al  sentimento  della  Camera  (segni  di 
adesione). 

Ma  non  si  creda  perciò  cbe  io  stimi  impossibili  i  con¬ 
cordati  cbe  sono  e  saranno  in  vigore*  Lungi  da  me,  o 
signori,  questo  pensiero;  chè  anzi  io  vi  esporrò  breve¬ 
mente  la  mia  opinione  a  tale  riguardo.  Spogliare  la  so¬ 
vranità  dello  Stato,  e  spogliarla  irrevocabilmente  delle 
attribuzioni  che  le  competono  per  natura  e  per  virtù  delle 
sue  istituzioni,  sarebbe  illogico,  sarebbe  assurdo;  spogliare 
la  Chiesa  deir  autorità  spirituale  che  a  lei  spetta  per 
natura  sua  propria  e  per  virtù  delle  sue  leggi,  sarebbe  dei 
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pari  illogico  ed  assurdo;  regolare  P  esercizio  delle  rispettive 
attribuzioni  sema  alterarne  la  base»  eccovi  il  vero  oggetto 
dei  concordati.  Se  edificheremo  su  queste  fondamenta,  o 
signori,  le  opere  nostre  riusciranno  immortali;  se  vorremo 
altramente  operare,  edificheremo  siili'  arena;  V  edilizio 
crollerà  ad  un  minimo  urto,  e  trarrà  noi  e  le  opere  nostre 
nella  sua  rovina  ( approvazione )* 

Debbo  ancora  francamente  dichiarare  alla  Camera  che, 
a  parte  queste  immunità  che  già  furono  indotte  dalle  ne¬ 
cessità  dei  tempi,  e  che  ora  altre  necessità  ci  portano  ad 
abolire,  scorrendo  la  serie  dei  nostri  concordati,  io  per 
verità  non  saprei  ora  discernere  altri  oggetti  a  cui  il  pro¬ 
gresso  dei  tempi  possa  richiedere  modificazioni,  le  quali 
non  possono  effettuarsi  d’accordo;  io  non  vi  scorgo  materia 
la  quale  urti  direttamente  coi  principi  che  ho  enunciati, 
e  che  non  possa  conciliarsi  col  pieno  e  perfetto  esercizio 
delle  nostre  leggi  fondamentali. 

Perciò,  o  signori,  io  penso  che  il  Parlamento,  col  san¬ 
cire  questa  legge,  appianerà  al  Governo  la  via  per  venire 
ad  un  accordo  sovra  altri  oggetti  che  rimarranno  a  trat¬ 
tarsi.  È  necessità  che  il  Parlamento  dichiari  innanzi  tutto 
come  intenda  lo  Statuto,  e  come  intenda  di  applicarlo. 
Quando  ciò  sarà  fatto  mercè  questa  legge,  allora  il  Go¬ 
verno  potrà  dire  alla  Santa  Sede:  eccovi  le  nostre  istitu¬ 
zioni,  eccovi  i  limiti  entro  i  quali  sono  applicabili.  E  se 
gli  accordi  riesciranno,  allora  potremo  venire  confiden¬ 
temente  al  Parlamento,  e  dire:  eccovi  un  concordato  con¬ 
forme  alle  basi  già  sancite.  Approvatelo. 

Altrimenti  operando,  che  cosa  ne  avverrà?  Avverrà 
a  noi  quello  che  accadde  in  Francia  nel  1817,  quando 
Luigi  XVIII  fece  un  concordato  per  abbattere  il  concordato 
del  1801.  11  concordato  fu  conchiuso,  venne  presentato  al 
Parlamento;  ma  quantunque  fosse  potentissima  allora  l’in¬ 
fluenza  della  Corona  in  quella  assemblea,  il  Governo  fu 
costretto  a  ritirare  la  sua  proposta,  e  così  il  concordato 
rimase  privo  di  effetto.  Avverrà  a  noi  quello  che  in  epoca 
più  recente,  nell'  ottobre  del  1848,  avvenne  al  Governo  di 
Toscana,  che  aveva  pur  esso  conchiuso  un  trattato,  ma  che 
non  avendo  mai  osato  presentare  (quantunque  già  rati¬ 
ficato)  al  Parlamento,  dovette  pure  lasciarlo  inoperoso,  e 
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ciò  non  senza  grave  scapito  della  Santa  Sede  da  un  canto 
e  del  Governo  dall'  altro. 

Io  non  vi  addurrò,  o  signori,  altri  esempi  a  conferma 
o  della  legge  e  della  mia  asserzione;  e  prescinderò  tanto 
più  volentieri  dallo  addurne,  perchè  ve  ne  sono  alcuni  che 
non  vorrei  fossero  per  noi  imitati. 

Restringetevi,  o  signori,  a  volgere  lo  sguardo  intorno 
a  voi,  e  andrete  facilmente  convinti  che,  per  guanto  vi 
affrettiate,  sarete  pur  sempre  gli  ultimi  (sensazione  — 
bravo !  bravo!  è  vero!). 

Signori,  io  auguro  lieta  sorte  al  progetto  di  legge  che 
il  Ministero  unanime  ebbe  V  onore  di  presentarvi.  Esso 
non  adombra  per  nulla  la  nostra  religione,  che  noi  tutti 
confidiamo  di  trasmettere  pura  ed  intatta  ai  nostri  figli, 
i  quali,  più  fortunati  di  noi,  raccoglieranno  i-  frutti  dei 
nostri  dolori,  e  forse  non  sapranno  degnamente  apprez¬ 
zarli  (bene!). 

Separando  la  religione  dai  privilegi  che  a  lei  ed  alla 
società  tornarono  utili  un  tempo,  noi  intendiamo  asso¬ 
ciarla  ognora  più  a  quel  civile  progresso  che  sempre  io  vorrei 
avesse  per  guida  e  per  lume  la  religione  (bravo!  bene!). 

Noi,  così  operando,  innalziamo  il  clero,  questa  parte 
così  nobile,  così  eletta,  così  diletta  della  nazione,  al  diritto 
comune;  e  dico  innalziamo,  o  signori,  perchè,  siatene  per¬ 
suasi,  d'  ora  innanzi  chiunque  non  vorrà  essere  nel  diritto 
comune,  non  gli  sarà  più  sopra,  ma  gli  rimarrà  disotto 
(bene!  benissimo !). 

Mirate,  o  signori,  quel  rispettabile  clero  di  Francia: 
finché  durarono  colà  i  suoi  privilegi,  continui  furono  i 
conflitti  tra  esso  clero,  i  parlamenti  e  i  magistrati;  ma 
appena  cessarono,  il  clero,  fatto  veramente  nazionale,  vestì 
di  subito  un  nobilissimo  aspetto  dirimpetto  alla  Francia  ed 
a  tutte  le  altre  nazioni,  e  questo  non  già  perchè  sia  in¬ 
trìnsecamente  migliore,  ma  perchè  meglio  ordinato. 

Finalmente,  o  signori,  con  questa  legge  il  Ministero 
crede  di  aver  soddisfatto  al  voto  il  più  antico  della  nazione* 
Non  ancora  si  parlava  di  riforme  politiche,  non  sì  parlava 
ancora  di  libertà,  e  già  era  intenso  ed  universale  il  desi¬ 
derio  della  abolizione  di  queste  immunità*  Il  Ministero 
adunque  sente  che  egli  ha  adempiuto  al  suo  dovere,  ed 


150 


abbandona  confidentemente  il  progetto  di  legge  al  vostro 
giudizio  (applausi  vivissimi  e  prolungati ). 

Discorso  del  dep.  Balbo.  -  Credo  dover  mio  il  render 
conto  alla  Camera  dei  motivi  che  mi  fanno  in  quest’  oc¬ 
casione  scostarmi  dall*  opinione  e  dal  voto  di  molti  miei 
amici  politici.  Ciò  farò,  secondo  il  mio  consueto,  con  le  più 
brevi  e  più  semplici  parole  che  mi  sia  possibile. 

Signori,  io  non  sono  nè  giurisperito,  nè  anche  meno 
canonista.  Dirò  di  più,  se  me  *1  concedete:  agitato  passi¬ 
vamente  od  attivamente  dalle  vicende  politiche  fin  dal- 
V  anno  1798,  io  non  seguii  nemmeno  quel  corso  di  studi 
regolari  che  faceste  voi  tutti;  non  ho  per  guida  delle  mie 
opinioni  e  delle  mie  parole  se  non  quei  principi  eh*  io 
potei  raccogliere  da  un  padre  detto  già  ministro  liberale 
nei  tempi  del  regno  assoluto;  quelle  poche  notizie  teoriche 
che  potei  raccapezzare  leggicchiando  storie,  e  tutt*  al  piu 
quel  poco  di  buon  senso  comune  che  può  venire  da  una 
vita  lunga  e  non  quietamente  passata  tra  gli  uomini  e  le 
cose  politiche.  Io  non  sono,  pur  troppo,  ciò  che  si  suol 
chiamare  un  nomo  speciale;  e  perchè  so  che  voi  avete 
bisogno  di  questi,  e  li  desiderate  a  ragione,  perciò  taccio 
sovente,  diffidando  de*  miei  diritti  alla  vostra  attenzione. 
Se  io  non  sperassi  che  ne  concediate  alquanto  al  semplice 
buon  senso  ed  alla  semplice  buona  intenzione,  non  avrei 
se  non  a  tacermi  sempre,  e  ridurmi  al  diritto  d*  alzata 
e  seduta. 

Lascio  adunque  ai  più  dotti  le  dispute  legali  e  cano¬ 
niche:  mi  tengo  ai  fatti  più  indisputabili  e  più  chiari  nelle 
loro  conseguenze.  Dico  che,  venga  da  Teodosio  o  da  qual¬ 
siasi  degl1  imperatori  romani  o  da  qualunque  altro  fonte 
più  antico  l1  origine  del  fòro  ecclesiastico,  fosse  allora 
concessione  o  non  fosse,  fosse  di  diritti  inalienabili  o  no, 
sieno  o  non  sieno  da  tenersi  gli  Stati  presenti  per  suc¬ 
cessori  dell1  imperio  romano,  e  sieno  poi  o  non  sieno  state 
confermate  quelle  concessioni,  quei  diritti  reciproci  dai 
concordati  posteriori  fino  a  quello  dell'  anno  1841;  il  fatto 
sta,  il  fatto  presente,  noto  a  tutti,  indisputabile  è,  che  ora, 
al  tempo  che  corre,  negli  anni  precedenti  lo  Statuto,  ed 
in  questi  due  corsi  poi,  la  Chiesa,  o  come  vorrete,  il  ceto 
ecclesiastico,  o  la  Curia  romana,  il  Sommo  Pontefice,  sono 
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in  possesso  di  questo,  che  io  pur  lascio  chiamare  a  voi 
diritto  od  uso  o  consuetudine,  come  vorrete*  Ed  io  con¬ 
cìli  udo  quindi  fin  d' ora  direttamente,  immediatamente, 
chiaramente:  che  questo  diritto  od  uso  non  si  può,  non 
si  deve  mutare,  se  non  col  consenso,  con  V  accordo  di  chi 
ne  è  materialmente  in  possesso. 

Lo  so,  ì  più  ignoranti  V  hanno  potuto  imparare  in 
questi  giorni  dai  piu  dotti:  sì  dìsputa,  si  dice  che  questo 
possesso  fu  precario;  non  venne  che  da  una  concessione 
detr  autorità  civile;  potè  sempre,  può  distruggersi  a  vo¬ 
lontà  di  questa.  Ma  precario  dopo  quindici  o  sedici  secoli 
di  durata  !  inalienabile  dopo  sì  lunga,  sì  costante  aliena¬ 
zione  !  distruggale  per  atto  di  una  volontà  che  non  si 
esercitò  mai,  non  per  lo  meno  efficacemente,  in  sì  lunghi 
secoli  I  Scusatemi,  o  signori,  se  n1  appello  qui  al  senso 
comune  non  solamente  mio,  ma  vostro,  ma  universale; 
se  dico  che  un  possesso,  un5  usanza,  una  cosa  qualsiasi, 
tanto  durata,  non  può,  non  deve  distruggersi,  se  non  per 
1’  accordo  di  coloro  i  quali  così  lungamente  la  mantennero. 

So,  e  T  abbiamo  tutti  udito  in  questi  giorni,  che  mi 
si  risponderà  essere  questo  caso  simile  a  quello  di  tante 
altre  distruzioni  fatte  ai  nostri  tempi  senza  accordo  o  con¬ 
senso  delle  parti  interessate;  simile  alle  distruzioni  delle 
giurisdizioni  signorili,  dei  diritti  feudali  in  generale.  Ma 
scusatemi  di  nuovo  se,  rifacendo  il  medesimo  appello,  io 
protesto,  io  dichiaro  differentissimi  questi  due  casi;  se 
veggo  nella  distruzione  delle  giurisdizioni  e  (lei  diritti 
feudali  non  altro  che  un  esercizio  della  sovranità  nazionale 
incontrastabile  nell’  interno  delle  cose  nazionali,  sia  che 
quella  autorità  si  rappresenti  da  un  principe  assoluto  o  da 
un  Parlamento;  se  all'  incontro  lo  veggo  nella  distruzione 
del  fòro  ecclesiastico  un  esercizio  di  quella  medesima  au¬ 
torità  nazionale,  uscente  più  o  meno  certamente,  o  dub¬ 
biamente,  o  contrastabilmente,  o  per  lo  meno  contrasta¬ 
tamente,  in  modo  contrastato  di  fatto,  dai  limiti  suoi- 

Supponiamo  che  i  dotti  giurisperiti,  che  gii  esperti  e 
provetti  magistrati,  i  quali  propugnano  il  diritto  dello  Stato 
in  fare  questa  distruzione,  abbiano  ragione  essi,  alla  fine 
dei  conti,  ai  termine  di  una  discussione  lunga,  difficile, 
intricala;  ella  sarà  stata  sempre  lunga,  difficile,  intricata. 
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mal  accessibile  al  senso  comune  di  noi  tutti*  E  dico  che 
una  conclusione  tratta  da  una  simile  discussione,  una  con¬ 
clusione  non  chiara  dunque,  non  soddisfacente  al  senso 
comune  di  tutti,  non  deve,  non  può  trarsi  in  simil  materia, 
in  materia  di  coscienza,  o,  se  vogliate,  in  materia  che  tutti, 
o  molti  almeno,  credono  di  coscienza. 

Io  non  vi  abbandono  la  questione  pura  di  diritto,  io 
non  la  fo;  la  prendo  bell*  e  fatta  da  altri,  che  non  dico 
nemmeno  i  più  ciotti,  ma  dico  i  più  severi;  perchè  in 
materie  di  coscienza,  o  che  si  credono  di  coscienza,  il  più 
sicuro  per  noi  ignoranti  è  di  tenersi  co'  più  severi.  Io  di 
più  o  di  meno,  conto  poco;  se  non  facessi  così  io,  lo  fa¬ 
rebbero  altri  molti,  i  più,  quasi  tutti  del  popolo,  o  se  vo¬ 
gliate  del  volgo  nostro.  Ed  io  mi  rivolgo  a  coloro  che 
rispettano  anche  più  di  me  le  opinioni  del  popolo  e  del 
volgo,  per  dire  che  queste  non  sono  da  seguirsi  sempre, 
ma  da  tenersi  sempre  in  conto  quanto  al  giudizio  di  op¬ 
portunità,  che  è  insomma  anch’  esso  giudizio  di  politica. 
Insomma,  ogni  questione  politica  si  divide  in  due:  que¬ 
stione  di  diritto  e  questione  di  opportunità;  e  quando  la 
prima  è  troppo  dubbia,  la  seconda  resta  sciolta  natural¬ 
mente.  Diceva  un  antico  non  essere  opportuno  mai  ciò 
che  sia  ingiusto.  Io  credo  potersi  dire  di  più,  e  tanto  più 
nelle  materie  dì  coscienza  religiosa:  non  può  essere  oppor¬ 
tuno  mai  ciò  che  sia  dubbiamente  giusto. 

Badiamo,  o  signori,  a  ciò:  non  mettiamo  in  conflitto, 
non  solamente  certo  ma  anche  dubbio,  le  due  grandi  le¬ 
galità,  civile  e  religiosa.  Nei  secoli  andati  questi  conflitti 
producevano  sventure  nazionali,  che  non  sono  da  temer 
più,  per  vero  dire;  ma  anche  ora  sono  da  fuggire  quegli 
impicci,  quei  contrasti,  quelle  distrazioni  che  ne  vengono 
ai  veri  e  grandi  affari  nazionali.  Gli  esempi  abbondereb¬ 
bero,  ma  ne  taccio  per  discrezione. 

E  dico  poi  che  il  diritto  in  questione  qui  è  molto  più 
dubbioso  dopo  lo  Statuto,  che  non  prima.  Dico  più:  dico 
che  la  questione  mi  pare  sciolta  dallo  Statuto  in  senso 
assolutamente  contrario  a  quello  del  progetto  di  legge. 
Hoi  abbiamo  udito  dirci  e  ridirci  che  lo  Statuto,  egua¬ 
gliando  i  diritti  di  tutti  i  cittadini,  ha  determinato  che  fosse 
nello  Stato  un  solo  fòro,  un  solo  modo  di  essere  giudicati 
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tutti  i  cittadini.  Ma  primamente  così  non  è  in  modo  as¬ 
soluto,  a  giudizio  di  nessuno.  Un  fòro  militare  eccezionale 
fu  e  sarà  conservato  senza  niun  dubbio  e  niuno  contrastante 
Nè  mi  si  venga  a  dire  che  questo  fóro  militare  non  è 
ne  sara  serbato  se  non  per  li  delitti  militari;  e  che  un  fòro 
ecclesiastico  per  ì  delitti  e  le  pene  ecclesiastiche  è  pur 
serbato  dal  progetto  di  legge.  Perciocché  io  risponderei 
facilmente,  che  ad  ogni  modo  una  od  anche  due  eccezioni 
si  mantengono,  che  dunque  è  mantenuto  il  principio  la 
possibilità  statutaria  delle  eccezioni;  che  ammesso  il  prin¬ 
cipio,  non  si  tratta  quindi  qui  se  non  di  una  più  o  meno 
lata  applicazione;  e  che  l’applicazione  più  lata  desiderabile 
o  no  (ed  io  son  ben  lungi  dal  dichiararla  desiderabile)  non 
è  ad  ogni  modo  di  natura  sua,  e  come  eccezione,  contraria 
allo  Statuto. 


E  poi,  lo  Statuto,  come  ogni  legge  umana,  non  si  può 
interpretare  in  una  delle  sue  parti,  se  non  col  confronto, 
con  1  aiuto  delle  altre.  Ora  io  veggo  all’articolo  primo  dello 
Statuto,  che  la  religione  cattolica  è  religione  dello  Stato. 
..  Plu  c^e  mai  11 6  appello  non  solamente  al  senso  comune 
di  tutt),  ma  alla  sincerità  dì  voi  stessi  miei  avversari  po¬ 
litici  momentanei  o  consueti:  che  è,  che  significa  questa 
ìchiaiazione,  politica  senza  dubbio,  posciachè  è  fatta  in 
una  legge  politica  fondamentale;  che  è,  dico,  se  non  una 
dichiarazione  di  diritti  politici,  una  dichiarazione  che  le 
leggi,  o  consuetudini,  o  convenzioni  politiche  della  reli¬ 
gione  cattolica,  sono  fatte  leggi  dello  Stato,  leggi  fonda¬ 
mentali,  statutarie  dello  Stato? 

Signori,  la  religione  cattolica  è  forse,  o  senza  forse 
una  religione  esigente,  incomoda,  come  il  suo  Dio  è,  disse 
“n  ?10  geloso-  La  religione  cattolica  è  assoluta, 
pretende,  ha  i  suoi  diritti  inalienabili  auch’essa:  ed  ella 

tolleratagli0  ®  The  là  dove  ella  non  è  se  ™n 

re? !n  Pa™  °d  anche  meno  delle  altre  religioni;  ma 
cola  eHa  non  pretende,  non  può  pretendere  che  le  leggi 
sue  s,ano  leggi  dello  Stato.  Ma  qui  dove  ella  fu  sempre 

dello  StLPmn  maÌ  sole™emente  dichiarata  religione 
suo  ìr  /0!,  PU°  n0n  Podere  ai  diritti  politici 
f  che  ella  possedette  da  lunghi  secoli  che  le 

tono  confermati  dal  lungo  uso,  sanciti  da  numeroTao! 
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cordi  che  non  si  possono  distruggere,  se  non  nei  modi 
risultanti  da  quei  secoli,  da  quegli  usi,  da  quegli  accordi. 

Signori,  qui  sta  il  punto,  qui  il  nodo  della  questione 
presente:  punto  non  importante  in  origine,  in  natura  o 
per  sè;  nodo  non  così  diffìcile  a  sciogliere,  torse  come 
sembra  ad  alcuni;  questione  di  forma,  anzi  di  formalità  e 
non  più-  Ma  voi  lo  sapete,  voi  uomini  tecnici,  molto  piu 
di  me;  le  forme  non  osservate,  o  peggio  apertamente  ri¬ 
gettate,  implicano  il  fondo,  la  materia  stessa,  implicano 
la  nullità  dell’atto,  il  quale,  fatto  con  le  forme  debite,  sarebbe 
legittimo,  legale,  giusto,  approvato  da  tutti. 

Signori,  io  non  vi  dirò  di  vedere,  come  altri,  incom¬ 
patibili  alcuni,  od  anche  molti  privilegi,  con  la  liberta.  Io 
veggo  un  paese  tutto  privilegi,  in  che  anzi  il  privilegio 
è  considerato  quasi  parte  della  proprietà  materiale  od  im¬ 
materiale;  privilegi  o  prerogative  della  Corona,  privilegi 
dell’ una  e  dell’altra  Camera,  privilegi  personali  grandi 
e  piccoli  e  piccolissimi  dei  membri  di  esse,  privilegi  della 
Chiesa  stabilita  o  religione  dello  Stato,  privilegi  di  alcune 
altre,  privilegi  delle  università,  privilegi  dei  comitati  o 
provinole,  privilegi  delle  corporazioni  comunali,  privilegi 
di  cinque  porti  eccezionali,  e  di  questa  o  quell’ isoletta, 
privilegi  pure  di  questa  o  quella  corte  di  giustizia,  pri¬ 
vilegi  di  ogni  sorta  ed  in  ogni  luogo;  e  questo  è  pure  il  | 
paese  più  libero  della  terra.  Io  potrei  dunque  asseverare  ; 
che  i  privilegi  non  sono  così  incompatibili  con  la  libertà, 
come  si  crede  volgarmente:  ma  io  m’  affretto  a  confessare 
che  essi  sono  incompatibili  con  un  altro  principio,  un  alti  a  \ 
tendenza,  un  altro  desiderio  forse  meno  alto,  men  bello,  ft 
ma  non  meno  od  anzi  più  universale,  il  desiderio  de 
1'  uguaglianza;  e  m’  affretto  a  conchiudere,  che  rispettoso  , 
io  pure  a  questo  desiderio  universale,  desidero  anch  io  [ 
1’  abolizione  dei  privilegi  in  generale,  e  di  questi  eccic-  I 
sbastici  in  particolare.  Non  c’è  via  di  mezzo,  non  c  è  | 
principio  politico  più  necessario  di  questo,  di  seguire  io  j 
ogni  Stato  i  principi  dello  Stato.  Ora  uno  dei  principi  j 
pTù  evidenti  del  nostro,  come  di  tutti  gli  altri  nuovi  Stati  j 
liberi  continentali,  è  quello  dell’  eguaglianza,  è  quel  a 
quindi  della  distruzione  dei  privilegi.  Distruggiamo  questo  j 
dunque;  qui  siamo  tutti  d’  accordo.  Noi  non  dissentiamo 
che  sulla  forma,  sul  modo. 
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0  piuttosto  noi  non  dissentiamo  nemmeno  sulla  forma 
intieramente;, perciocché,  volendo  abbreviare,  e  sopratutto 
essere  sincero  co'  miei  avversari  momentanei  o  consueti, 
io  non  mi  fermerò  a  declamare  inutilmente  sulla'  prefe¬ 
renza  da  darsi,  in  questa  come  in  ogni  vertenza,  alla  via 
degli  accordi,  sulle  vìe  di  fatto  o  di  forza  quali  che  sieno. 
Io  tengo  per  fermo  (e  spero  non  essere  contraddetto  qui 
da  nessuno  fra  gli  uni  o  gli  altri  di  que'  miei  avversari), 
io  tengo  per  fermo  che  tutti  e  ciascuno  di  essi  preferi¬ 
rebbe  la  via  degli  accordi  a  quelle  di  fatto  o  di  forza.  Ma 
dicono  essi:  qui  sta  la  difficoltà,  od  anzi  r  impossibilità: 
la  via  degli  accordi  è  stata  tentata  inutilmente,  e  così 
sarà  per  V  avvenire;  dunque  non  resta  possibile  se  non  la 
via  di  fatto,  alia  quale  poi  è  tanto  più  opportuno  dì  ap^ 
pigliarci,  quanto  più  ci  è  dimostrato  dalla  sperienza,  che 
questa  riesce  ultimamente  sempre,  e  riesce  sola  agli  accordi. 

Io  dico  all  incontro:  1°  che  la  via  degli  accordi  non 
è  stata  sufficientemente  tentata;  2°  che,  se  non  molti,  certo 
alcuni  fatti  ci  dimostrano  dover  riuscire  questa  via  degli 
accordi  ulteriormente  tentata;  3°  che  V  indugio  che  ne  ri¬ 
sultasse,  anche  lungo,  non  sarebbe  di  nessuna  importanza 
a  petto  degl  inconvenienti  molto  più  gravi,  risultanti  di 
necessità  nell*  altra  via. 

Qui  sta  tutta  la  differenza  tra  i  miei  avversari  e  ine. 
concede  te  mi  alcune  parole  ancora  ed  avrò  finito. 

Fa  vostra  Commissione  e  il  Ministero  furono  molto 
parchi  di  notizie  sui  negoziati  Intervenuti  con  la  Corte  di 
Roma-  Non  ine  ne  lagno;  piglio  questa  prudenza  come  una 
speranza  che  quei  negoziati  non  siano  a  termine,  che  con- 

i  hì!n°  6  S*  vo^iaao  0  possano  continuare.  I  ministri 
debbono  essere  prudentissimi  sui  negoziati  in  corso,  e  noi 
non  h  dobbiamo  spingere  oltre  a  quella  prudenza.  Ma  io 
credo  che  non  parrà  spinta  tale  il  dirvi  questo  fatto  (del 
lesto  favorevole  ad  essi  ed  al  loro  argomento)  che  ì  ne- 
gozmti  con  la  Corte  di  Roma,  per  queste  abolizioni  di  pri- 
V1  ecclesiastici,  furono  iniziati  già  dal  primo  Ministero 
costituzionale,  fin  dal  maggio  o  giugno  1848.  Voi  vedete  ch'io 
son  sincero,  e  porto  a  quasi  due  anni  addietro  questi  ne¬ 
goziati,  che  parecchi  di  voi  crederete  forse  non  iniziati 
se  non  da  pochi  mesi. 
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Ma  io  invoco  a  vicenda  la  vostra  sincerità,  e  domando 
se  onesti  24  o  22  mesi  furono  tali  che  favorissero,  non 
dico'la  conchiusione,  ma  nemmeno  l’ intavolarsi  di  negozi 
così  fatti  in  Corte  di  Roma.  Di  nuovo  mi  astengo  dal  de¬ 
damare  come  potrei  facilmente,  sulle  sventure,  sugli 
sconvolgimenti  di  questi  due  anni;  la  vostra  memori  apotrà 

diversamente  ma  potrà  in  ciascuno  di  voi  piu  che  non 
di  versarne  >  f  che  Y0\  assolverete  quindi  qua- 

voteci  negoziatori  in  Corte 
h  Roma  (e  non  parlo  di  me  a  cui  non  furono  commessi, 
nò  potevano,  siffatti  affari);  ma  assolverete  forse  parimente 
(niella  Corte  agitata  da  così  terribili  vicende;  1  assolverete, 
dico  non  forse  nè  per  certo  di  tutti  i  suoi  fatti  pò  itici, 
ma  dì  non  aver  atteso  pacatamente,  attivamente  a  questo 
nostro  negoziato.  Signori,  nessuno  piu  di  me  deplma,  ha 
deplorato  francamente,  apertamente  gli  errori  politici  della 
Corte  di  Roma.  Ma  perciò  appunto  nessuno  piu  desidera, 
ha  più  diritto  di  desiderare  apertamente  pubblicamen  e 
che  si  separino  la  politica  temporalediRoma  e  la  sua 
autorità  spirituale,  che  disapprovando  quella  si  rispetti 
questa  continuamente,  esattamente,  pazientemente. 

Quanto  più  adempiremo  questo  nostro  dovere,  do 
impostoci  dallo  Statuto,  di  cattolici  rispettosi  al  pontefice 
sommo  tanto  più  avremo  diritto,  avremo  forza,  avremo 

efficacia  ad  influire  sul  principe  ltalian^  Uf dafle°  rie 
vie  uscito  dalle  vie  che  crediamo  sole  buone,  dalie  e 
che  voi  dimostrate  tali,  e  dimostrerete  tanto  piu,  quanto 
più  le  calcherete  con  prudenza,  con  pazienza,  con 

ganiEdt  ora  vengo  al  secondo  punto  riserbatomi,  vengo  a 
iìr“  Schiudere  a  un  trailo  anche  questo.  Direte  ™ 
che  un  tale  negoziato,  intrapreso  non  sono  due  anni,  in 
terrario  d’  allori  in  poi,  non  ripreso  se  non  unasola  voU  , 
e  brevissimamente,  ed  insieme  con  altri  Par  dl*^  P 
ingrati,  sia  fuori  di  speranza  di  riuscire,  se  si  continuai 

attivamente  e  separatamente?  ,  0i+;  a 

Signori,  io  so  la  risposta  assoluta  che  fanno  molti  a 
ciò,  e  credono  troncante  ogni  replica;  dicono,  la  Corte  d 
Roma  non  avere  mai  fatte  di  queste  concessioni  de  suoi 
privilegi  ecclesiastici,  se  non  per  forza,  se  non  top 
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fatto  compiuto,  se  non  riconoscendo,  legalizzando  ciò  che 
ella  non  poteva  più  impedire.  Ed  aggiungono  che  bisogna 
avere  il  coraggio  di  compiere  il  latto,  di  cui  verrà  poi  la 
legalizzazione  certamente. 

Ma,  o  signori,  io  lascio  l’ ingiustizia,  la  illegalità  di 
questo  argomento,  e  lascio  non  pochi  fatti  che  si  potrebbero 
raccogliere  nelle  storie  contro  a  quello  che  qui  si  assume 
a  fondamentale;  mi  tengo  ad  uno  solo,  simile,  recente  e 
del  nostro  paese.  Nel  1841  fu  tatto  un  ultimo  concordato 
che  scemava,  di  poco,  per  vero  dire,  ma  scemava  in¬ 
somma  i  privilegi  ecclesiastici  nel  nostro  paese;  e  per  certo 
non  fu  adoprata  allora  nè  forza  nè  coazione  morale  di 
iliuna  sorta,  forse  nemmeno  la  legittima  influenza  del 
nostro  Stato  in  quella  guisa  che  si  poteva.  E  non  avremo 
noi  a  sperare  che  in  questi  anni,  con  queste  nostre  isti¬ 
tuzioni,  con  l’esempio,  con  l’aiuto  a  ciò,  con  l’influenza,  conia 
coazione  morale  di  tutta  Europa,  non  potremo  ottenere 
legalmente  ciò  che  ella  ha  ormai  illegalmente  o  legalmente 
ottenuto  dappertutto? 

Signori,  mese  più  mese  meno,  il  papa  tornerà  a  Roma; 
e  sapete  voi  perchè  non  v’  è  tornato  ancora,  perchè  s’ im¬ 
pedisce  di  tornarvi  ?  Perchè  (mi  si  perdoni  il  paragone 
profano  e  volgare),  perchè  Roma  è  ai  papi  come  la  madre 
terra  ad  Anteo;  perchè  nella  terra  di  Roma,  sul  suo  seggio 
pontificale,  il  papa  ripiglia  sempre  le  sue  forze,  la  sua 
vita  naturale. 

Ma  ciò  pure  può  andare  in  lungo,  in  lungo  i  nego¬ 
ziati,  in  lungo  la  conclusione.  Possono  passare  altri  mesi 
od  anni;  forse  due  o  quattro  o  dieci  o  più;  chi  ce  ne 
risponde?  E  qui  sta  il  punto  ultimo  del  mio  discorso,  ma 
il  punto  essenziale,  quello  in  che  io  potrei  trattenermi  a 
lungo,  se  non  vi  avessi  già  stanchi  e  se  avessi  più  fiducia 
nelle  mie  parole.  Come,  o  signori?  vi  parrebbero  eglino 
troppi  due  o  quattro  o  dieci  o  quindici  anni  a  distru«-- 
gei  e  ciò  che  dura  da  quindici  secoli  ?  a  distruggerlo 
mente  anzi  che  illegalmente,  con  l’amore  anzi  che  con  la 
torza,  con  la  pace,  con  la  satisfazione  di  tutti,  anzi  che  con  ie 
discordie,  coi  timori  di  coscienza,  quando  pur  fossero  irra¬ 
gionevoli,  di  tanti  cittadini  del  nostro  Stato?  Qual  fretta 
ci  piglia,  o  piuttosto  ci  continua?  Non  è  il  luogo  qui  di 
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svolgervi  il  mio  pensiero,  ma  lasciatemelo  almeno  enun¬ 
ciare:  la  fretta,  la  furia  francese,  sopra  ogni  cosa  perdette 
r  Italia  in  questi  due  anni  fatali.  Ma,  ridico,  lasciamo  il 
passato,  veniamo  dal  marzo  1848  a  questo  marzo  1850; 
che  è  che  dehhe  essere  1’  opera  nostra  presente,  m  aspet¬ 
tazione  della  futura?  dico  l’opera  nostra  di  questo  nostro 
regno  tanto  più  felice  degli  altri,  di  questo  Parlamento, 
di  questo  Governo  nostro  tanto  più  savi,  e  che  ne  rac¬ 
colgono,  col  Re  nostro,  le  lodi  di  tutta  l’Europa?  L  opera 
nostra  dehhe  essere  e  di  confermare  e  svolgere  le  nostre 
legittime  istituzioni  rappresentative,  e  darne  esempio, 
norma  e  coraggio  al  rimanente  della  misera  Italia.  Ep- 
pereiò  senza  dubbio,  senza  contrasto  ci  son  necessarie  due 
cose:  prima  di  tutto  mettere  in  opera,  m  effetto,  m  realtà 
queste  nostre  istituzioni,  e  poi  coordinarvi  tutte  le  istitu¬ 
zioni  vecchie  e  non  conformi,  mutarle  francamente,  ardi¬ 
tamente,  lìberamente  e,  dove  è  d'uopo,  radicalmente. 

Signori,  io  ho  parlato  poco  in  questa  assemblea  ge- 
cerale  della  Camera;  ma  spero  che  i  miei  colleghi,  i  quali 
mi  hanno  udito  più  sovente  negli  uffizi,  e  sopra  tutto  nelle 
commissioni  di  che  fo  parte,  mi  vorranno  essere  generosi 
di  questa  testimonianza:  che  nessuno  è  men  timido  di  me 
nel  proporre  e  propugnare  vivamente  mutazioni  liberali 
od  anche  radicali.  Ma  appunto  per  ciò,  appunto  perche 
amatore  vecchio  e  costante  di  libertà,  e  pur  vedendo  nella 
libertà  i  suoi  pericoli,  le  sue  difficoltà,  i  suoi  inconvenienti, 
io  non  veggo  a  questi  se  non  un  rimedio:  la  libertà,  pm 
libertà,  sempre  e  dappertutto  la  libertà;  appunto  perche, 
pur  volendo  l’ordine,  non  lo  veggo  possibile  se  non  nella 
piena  libertà;  appunto  perchè  veggo  molte  e  gravi,  gra¬ 
vissime  mutazioni  necessarie  a  ciò,  perciò  credo  non  meno 
necessario  che  elle  si  facciano  gravemente,  gravissima- 
mente  epperciò  lentamente,  con  molte  discussioni  parla¬ 
mentarie,  con  molte  extra-parlamentarie,  col  concorso 
della  pubblica  opinione,  con  l’aiuto  del  tempo,  e,  per  usare 
la  frase  d’  un  dotto  amico  mio,  mettendo  aria,  per  cosi 
dire,  tra  l’uno  e  l’altro  atto  di  ogni  discussione,  e  tanto 
pili  tra  1’  uno  e  1’  altro  atto  di  legislazione.  Io  non  so  se 
il  Ministero  presente  continuerà  a  noverarmi  fra  gli  amici 
suoi,  a  malgrado  questa  mia  momentanea  opposizione.  Ad 
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ogni  modo  io  fui,  io  sono  tale,  perchè  approvo  la  sua  po¬ 
litica  generale,  perchè  gli  sono  grato  d’ essere  rimasto  al 
potere  nell’  occasione  la  più  ingrata  che  sia  stata  o  potesse 
esser  mai,  perchè  il  paese  s’ è  venuto  tranquillando  durante 
il  governo  suo,  perchè  ha  seguita  quella  duplice  opera  di 
governare  e  costituzionalmente  riordinare  il  paese  Io  fo 
a  lui  ed  a  noi  un  solo  rimprovero,  quello  di  distrarci  for*e 
dal  governare,  per  voler  troppo  latamente  e  troppo  presto 
riordinare,  h  un  fatto  incontrastabile  che  noi  abbiamo  sulle 
due  tavole  parlamentarie  tali  e  tanti  progetti  di  leggi  rior- 
dinatrici  od  organiche,  da  occuparci  durante  tre  sessioni 
almeno,  senza  tener  conto  dei  tre  bilanci  che  dovremmo 
stanziare  in  questa  per  entrare  davvero  e  seriamente  nella 
regola  del  governo  rappresentativo.  Mettiamo  aria  o  si- 
gnon,  tra  le  nostre  deliberazioni,  tra  i  nostri  atti’  legi¬ 
slativi;  facciamo  ciascuno  di  essi  seriamente,  liberalmente 
radicalmente;  facciamone  più  pochi,  ma  più  buoni  e  più 
durevoli;  non  imitiamo  quella  Francia  e  quella  Spagna 
presenti  e  quelle  repubblichette  antiche  nostre,  che  mu¬ 
ssano  leggi  e  costumi  ad  ogni  anno;  imitiamo  piuttosto 
quella  vecchia  Inghilterra,  così  verde  in  sua  vecchiezza, 
che  meditò  ed  indugio  50  anni  le  sue  riforme  parlamentari 
quelle  riforme  che  erano  pur  chiamate  dall’ opinione  uni¬ 
versale  e  concorde  dei  tre  regni.  Questo  fu  ben  altro  che 

SmTn  af1C« “  aUm  'a  nforma  del  fòro  ecclesiastico,  già 
ridotto  in  latto  a  quasi  nulla. 

Se  si  viene  alla  vo fazione  del  presente  progetto  senza 

Z  fccordf  dnaTnrt0  Che  ne  protragga  ’’  esecuzione  fino 

omra  S  vf  ‘nierVemre’  .10  voterò  coa  rincrescimento 
centra  esso.  Ma,  meno  per  speranza  d*  avervi  persuasi, 

h!l  r  conseguente  ai  miei  principi  espositivi,  io 
1  piopongo  la  questione  sospensiva  seguente-  che  non  si 

SS  diSC^ioZ  dm  artÌCOli>  se  non  dopo  ZZ 
U \SZZa  *  ÌT  hilanci  deì  1849  «  ISSO  (rumori). 
aeinQM  febhe  fg-°’  tempo  alie  vostre  deliberazioni; 
ascnl^H^n  tei’0,  6  Clamt>1®’  non  senza  fiducia  d’essere 
insieme  p  „r0\e’  3gI<ì  3  C°'U*  C^e  “benderà  senza  dubbio 
e  q^to  nostro  atto  rispettoso,  e  la  vivezza  dei 
nostri  desideri  (bene!  bravo !  dalla  destra ) 

Discorse  del  dep.  Cavour.  -  Signori,  la  legge  che  è 
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ora  sottoposta  alla  nostra  deliberazione,  viene  combattut 
con  due  maniere  d*  argomenti,  gli  uni  tratti  dal  diritto 


civile  e  canonico,  gli  altri  tratti  da  considerazioni  politiche 
che  si  fondano  specialmente  sulla  non  opportunità  della 
legge.  Quanto  al  primo  argomento,  io  non  mi  farò  a  com¬ 
batterlo,  giacche,  per  ciò,  mi  mancherebbe  la  dottrina  e, 
cmand’  anche  l’ avessi,  non  potrei  farlo  certamente  in 
modo  adeguato  al  soggetto,  e  d’altronde  non  farei  che 
ripetere,  in  una  maniera  molto  meno  soddisfacente,  quello 
che  venivano  ieri  esponendo  con  tanta  dottrina,  con  tanta 
eloquenza  l’ on.  ministro  del  culto  e  l’ onorevole  mio  amico, 
il  deputato  Boncompagni,  Io  mi  limiterò  unicamente  a 
trattare  la  questione  di  opportunità,  e  lo  faccio  tanto  piu 
volentieri,  dacché  posso  dichiarare  alla  Camera  che  in 
nessuna  discussione  non  sono  mai  stato  cosi  pienamente 
convinto  dell’  opportunità  della  causa  che  io  prendeva  a 

difendere.  ,  .  .  , 

Nella  tornata  di  ieri,  due  distinti  oratori  che  siedono 
da  questo  lato  della  Camera,  con  parole  piene  di  schiet¬ 
tezza  e  di  nobiltà,  hanno  esposto  le  ragioni  per  le  quali 
credevano  non  poter  aderire  alla  proposta  ministeriale  e 
doversi,  per  ciò,  in  questo  punto  separare  dal  maggioi 
numero  dei  loro  amici  politici.  Io  credo  che  gli  argomenti 
su  cui  essi  fondansi  possono  distinguersi  in  quattro  cate¬ 
gorie:  primieramente,  cioè,  essere  la  presente  legge  non 
opportuna  a  ragione  deli’  indole  dei  tempi  che  corrono, 
secondariamente,  non  aver  carattere  di  opportunità,  per 
non  essersi  ancora  fatte  bastanti  trattative  onde  compiere 
di  comune  accordo  con  la  Santa  Sede  queste  riforme;  ì 
terzo  argomento  deriva  dalle  considerazioni  politiche;  il  , 
quarto,  finalmente,  dall’effetto  che  queste  misure  potrebbero 
cagionare  negli  animi,  dalle  conseguenze  che  potrebbero 

da  esse  derivare.  . 

Io  prenderò  a  combattere,  ad  uno  ad  uno,  quesu 

argomenti. 

Prima  di  tutto,  mi  permetterò  di  far  osservare,  m 
ordine  all’  opportunità,  che  quando  una  riforma  è  ricono¬ 
sciuta  buona,  come  venne  solennemente  riconosciuta  nai- 
l'on.  deputato  Revel  e,  credo,  anche  dal  deputato  Baino,  | 


quando  non  le  si  può  fare  una  critica  intrinseca,  da  «o 
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.solo  ne  risulta  un  argomenta  grandissimo  d'opportunità. 
Quando  una  riforma  deve  produrre  un  immediato  benefìcio 
per  ciò  solo  questa  riforma  è  opportuna,  e  ci  vorrebbero 
abbondantissime  ragioni  in  contrario,  onde  combattere 
questo  primissimo  e  fondatissimo  argomento. 

Vediamo  adunque  se  le  obiezioni  che  si  sono  addotte 
contro  il  progetto  di  legge,  fondandosi  sull’opportunità 
siano  tali  da  vincere  questo  ragioni.  E  primieramente 
dissesi  la  legge  non  opportuna  a  ragione  di  tempo;  e  qui 
ci  troviamo  di  fronte  a  due  argomenti  di  natura  affatto 
opposta.  Gli  uni  dicono  non  essere  opportuna  V  attuale 
riforma,  perchè  i  tempi  sono  troppo  tranquilli  e  non  con¬ 
viene  turbare  questa  tranquillità:  conviene  godersela  finché 
dura,  e  non,  far  nulla  che  possa  menomamente  diminuirla 
(ilarità).  Gli  altri,  invece,  dicono  non  essere  i  tempi  ancora 
abbastanza  tranquilli  e  doversi  rimandar  questa  legge  finche 
una  maggiore  tranquillità  sia  conseguita.  Ai  primi  farò 
osservare  che  è  appunto  quando  i  tempi  sono  tranquilli 
ebe  i  veri  uomini  di  Stato,  i  veri  uomini  prudenti,  pensano 
ad  adoperare  le  riforme  utili  (bravo!  —  vivi  senni  dì 
approvazione).  Quelle  che  si  possono  fare  con  dignità  per 
pai  te  del  Governo,  non  possono  certo  operarsi  che  in  temnì 
tranquilli  e  quando  il  paese  non  veste  nemmeno  in  appa¬ 
renza  il  colore  delle  fazioni;  dacché  è  certamente  più  utile 

trapanine Ve,h!Dte  ^  al,l<H’chè  il  paese  è  Prettamente 
tranqu  Ilo,  che  non  quando  si  tumultuasse  e  quando  i 

partiti  le  domandassero  in  tuono  minaccioso.  Credo  adunque 
che  1  essere  i  tempi  tranquilli  sia  un  potente  argomento 
?L«wiUne  m/avore  dell’ opportunità  dell’attuale  riforma 
(bene.).  Quanto  poi  a  coloro  (e  credo  che  fra  questi  siavi 
on.  Balbo)  ì  quali  dieono  doversi  aspettare  tempi  ancora 
piu  tranqmlb,  dico  che  veramente,  senza  essere  spìrito 
ùmido  ne  un  allarmista,  io  non  credo  che  si  possa  pru¬ 
dentemente  rimandare  questa  riforma  a  un  tempo  aUe- 
nue,  m  cui  }  attuale  tranquillità  sia  ancora  maggiormente 
cresciuta.  Io  non  credo  che  siano  imminenti  nuovi  torbidi 
politid;  non  divido  I’  opinione  di  coloro  che  vedono  pe¬ 
ncoli  in  ogni  dove,  che  vedono  le  nostre  frontiere  mi 
nacciate  dal  Lago  Maggiore  a  Sarzana,  dalle  rive  deTVmÌ 
alle  sponde  del  Lemano:  ma  nemmeno  sono  di  quegli  ot- 
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timisti  che  credono  siasi  aperta  per  noi  un’  epoca  di  pace 
quasi  eterna.  Quindi  penso  che  coloro  che  vorrebbero 
mandata  questa  legge  a  tempi  più  tranquilli,  correrebbero 
rischio  di  non  veder  giungere  mai  1’  opportunità.... 

Ho  detto,  o  signori,  che  io  non  ero  un  allarmista;  ma 
però  credo  che,  senza  esser  tale,  si  possa  prevedere,  se 
non  la  probabilità,  la  possibilità,  almeno,  di  tempi  prò- 
cellosi.  Ebbene,  o  signori,  se  voi  volete  provvedere  per 
questi  tempi  procellosi,  sapete  qual  sia  il  miglior  mezzo? 
Esso  è  di  fare  le  riforme  in  tempi  pacifici;  si  è  di  rifor¬ 
mare  gli  abusi,  mentre  ciò  non  vi  è  imposto  dai  partiti 
estremi.  Se  volete  ridurre  all’  impotenza,  o  almeno  sce¬ 
mare  la  forza  di  questi  partiti,  non  avete  miglior  mezzo 
che  toglier  loro  1‘  arma  più  polente,  che  è  quella  del  do¬ 
mandar  le  riforme  degli  abusi,  la  cui  esistenza  non  può 
essere  contestata.  Facciamo  le  riforme  in  questi  tempi  in 
cui  non  siamo  preoccupati  da  verun  pericolo  minacciato; 
e  se  i  tempi  procellosi  verranno,  ci  troveremo  in  condi¬ 
zione  ben  migliore  per  resistere  alla  tempesta.  Io  dico 
adunque  che,  sia  che  si  considerino  i  tempi  attuali  come 
pacifici,  sia  che  si  considerino  come  non  ancora  ba¬ 
stantemente  pacifici,  nell’  una  come  nell’  altra  ipotesi, 
la  legge  attuale  hassi  a  riputare  come  eminentemente  op¬ 
portuna;  od  è  appunto  perche  crederei  che  con  V  indugiare 
si  corresse  il  pericolo  dì  andar  incontro  a  tempi  meno  op¬ 
portuni,  che  non  potrei  associarmi  all'  opinione  di  colora 
che  vorrebbero  che,  prima  di  votare  questa  legge,  sì  inta¬ 
volassero  nuove  trattative  con  la  Corte  di  Roma  (segni 
di  approvazione  generale). 

Sicuramente  se  il  Ministero,  prima  di  aver  fatto  alcuD 
passo  presso  la  Santa  Sede,  prima  di  aver  cercato  di  ot¬ 
tenere  il  suo  concorso  in  questo  importante  bisogno,  fosse 
venuto  a  proporvi  immediatamente  questa  legge,  io  mi 
sarei  associato  a  coloro  che  pensano  in  ora  di  dover  bia¬ 
simare  la  sua  condotta.  Ma  fu  detto,  sia  dal  Ministero,  sia 
dai  membri  che  contrastarono,  che  queste  trattative  furono 
intavolate  fino  dall’  anno  1848.  Ed  io  ricordo  che  nel  seno 
stesso  della  Camera,  non  so  bene  se  nel  maggio  o  nel 
giugno  di  tal  anno,  il  guardasigilli  d’ allora,  il  conte  Sclopis, 
annunziò  di  aver  iniziato  trattative  con  la  Corte  di  Roma 
in  proposito. 
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Dopo  dT  allora,  non  credo  che  queste  trattative  sieno 
state  interrotte  mai:  abbiamo  avuto  un  gran  numero  di 
ambasciatori  a  Roma,  ed  ufficiali  e  non  ufficiali,  e  laici 
e  sacerdoti,  e  magistrati  e  prelati,  uomini  tutti  distintis¬ 
simi,  ed  io  credo  che  tutti  sono  tornati  dalla  Corte  di  Roma 
senza  aver  nulla  ottenuto. 

Ed  il  conte  Balbo  mi  permetta  gli  dica  essere  io  nel- 
r  intima  convinzione  che,  nelle  attuali  circostanze,  riusci¬ 
rebbe  impossibile  V  ottenere  per  mezzo  di  trattative  un 
concordato  quale  si  richiede  dalla  natura  dei  tempi,  dai 
principio  stesso  che  informa  il  nostro  Statuto. 

Infetti,  o  signori,  io  non  vorrei  dir  parola  che  potesse 
interpretarsi  meno  che  rispettosa  per  la  Santa  Sede;  poiché, 
quantunque  io  non  possa  approvare  la  sua  condotta  po¬ 
litica,  io  la  rispetto  altamente,  come  il  capo  supremo  della 
gerarchia  cattolica.  Ma  se  quanto  si  dice  e  venne  detto  da 
tutti  coloro  che  tornarono  da  Gaeta  è  vero,  il  voler  fondare 
speranze  sopra  queste  nuove  trattative  sarebbe  una  puerilità. 

Infatti  ho  udito  dire  da  varie  persone  autorevolissime 
che  tornarono  da  Gaeta,  onde  dare  idea  dello  spirito  che 
domina  il  sacro  collegio,  che,  in  questo,  V  uomo  più  favo¬ 
revole  alle  riforme,  direi  quasi  V  estrema  sinistra  di  esso, 
era  il  cardinale  Lambruschini  fi)  (ilarità  prolungata). 

Quando  ciò  sia  vero,  io  credo  che  la  mia  tesi  non 
abbia  mestieri  di  maggior  dimostrazione:  ma  poiché  delle 
trattative  sono  state  intax'olate  con  la  Corte  di  Roma,  a  che 
gioverebbe  rinnovarle  nello  stesso  modo  col  quale  furono 
già  fatte  ?  Giacché  abbiamo  ricevuto  un  rifiuto  poco  tempo 
iaT  tornando  a  presentarci  alla  Corte  di  Roma  con  la  stessa 
forma,  sì  conseguirebbe  lo  stesso  risultato*  Si  potrebbe, 
forse,  dire  da  taluno:  tenete  un  altro  modo,  dichiarate 
apertamente  alla  Corte  romana  che,  se  essa  non  consente 
apertamente  a  sancire  un  concordato  entro  un  termine 
determinato,  allora  farete  senza  il  suo  concorso. 

Ma,  per  quanto  un  siffatto  modo  di  procedere  si  vo¬ 
lesse  palliare  sotto  forme  diplomatiche,  sarebbe  sempre  un 


[1)  Luigi  Lambruschini  (1776U854)  segretario  di  stato  di  Gregorio  XVI, 
«indtdato  daI  conclave  dei  giugno  1846  di  quanti  volevano  continuato  il  sistema 
di  governo  gregoriano,  e  inviso  a*  liberai. 
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vero  ultimatum  minaccioso,  di  quelli  che,  nella  sfera  della 
politica,  si  mandano  alle  potenze,  la  vigilia  di  entrare  in 
campagna*  Quindi  io  credo  che  questo  modo  di  procedere, 
senza  nessun  utile  effetto,  tenderebbe  anzi  ad  accrescere 
le  difficoltà  che  per  avventura  possano  da  questa  riforma 
derivare;  accrescerebbe  certamente  i  malumori,  e  non  sce¬ 
merebbe  per  nulla  gli  scrupoli,  i  timori  delle  coscienze 
che  non  possono  approvare  queste  disposizioni  legislative; 
ma  di  più  aumenterebbe  di  molto  la  forza  dell'  argomento 
che  faceva  valere  V  oro  canonico  Pernigotti,  il  quale  vi 
diceva:  —  Se  credevate  di  far  senza  la  Santa  Sede,  perchè 
vi  siete  rivolti  ad  essa?  Se  la  prima  volta  avete  ricevuto 
una  repulsa,  perchè  esporvi  ad  una  terza,  ad  una  quarta?  — 
Se  voi  evidentemente  dimostrate  che  non  credete  avere  in 
voi  il  diritto  bastevole  per  operare  queste  riforme,  in  allora 
veramente  non  potrei  contraddire  alPon.  Pernigotti* 

Per  tutto  ciò,  credo  poter  asserire  che  non  riuscirà 
inopportuna  la  legge,  anche  in  ordine  alle  possibili  trat¬ 
tative  da  farsi  con  la  Santa  Sede* 

Passo  ora  a  trattare  la  questione  politica*  E  qui  non 
posso  nascondermi  che  m’inoltro  su  un  terreno  un  po' 
delicato;  onde  volentieri  mi  asterrei,  se  non  credessi  mio 
dovere  di  porre  due  grandissime  considerazioni  sotC  occhio 
alla  Camera,  e  specialmente  a  quelli  dei  miei  amici  politici 
che  in  questa  circostanza,  dolorosamente  per  noi,  hanno 
creduto  doversi  separare  dal  loro  partito* 

Prima  che  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto  desse  lo 
Statuto,  il  paese  era  diviso  in  due  partiti,  fra  quelli  che 
desideravano  avidamente  il  conseguimento  delle  istituzioni 
liberali,  -  quelli,  cioè,  che  desideravano  il  progresso  civile, 
e  che,  onde  ottenerlo,  non  si  sarebbero  mostrati  più  o 
meno  scrupolosi  nei  mezzi  opportuni  e  fra  coloro  i  quali 
erano  soddisfatti  dello  stato  vigente  di  cose  e  che,  a  man¬ 
tenerlo  tale,  avrebbero  adoperato  tutti  i  mezzi,  onde  po¬ 
tevano  disporre* 

Lo  Statato  di  Carlo  Alberto  ebbe  il  mirabile  effetto, 
per  qualche  tempo  almeno,  di  far  sparire  questi  due  partiti, 
e  di  riunire  l’ immensa  maggioranza  della  nazione  intorno 
al  trono  costituzionale* 

Infatti  T  immensa  maggioranza  degli  amici  del  prò- 
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gresso  accettarono  lo  Statuto  e,  quand’anche  non  lo  tro¬ 
vassero  forse  conforme  pienamente  ai  loro  desideri,  lo 
riconobbero  però  adattato  ai  tempi,  e  bastevole  per  aprire 
la  strada  a  quel  progresso  che  era  conforme  ai  loro  de¬ 
sideri.  La  massima  parte,  poi,  dell’ altro  partito  accettò 
lo  Statuto  come  un  atto  legittimo  del  Sovrano,  che  aveva 
diritto  alla  sua  riverenza. 

Nè  mi  si  oppongano  a  questa  mia  asserzione  le  lotte 
parlamentari,  più  o  meno  accese,  che  ebbero  luogo  in 
questa  Assemblea,  giacché  io  ho  1"  intima  persuasione  che 
in  questo  Parlamento  vi  potessero  bensì  esistere  delle  dis¬ 
sidenze,  dei  diversi  modi  di  pensare  circa  ai  mezzi;  ma 
che  tutti,  più  o  meno,  fossero  intesi  ed  uniti  sullo  scopo 
e  che  in  esso  non  vi  esistesse  altro  partito,  che  pienamente 
costituzionale  non  fosse. 

Soltanto  che  le  considerazioni  di  politica  esterna  e  la 
grande  impresa,  tentata  dal  magnanimo  Carlo  Alberto,  oc¬ 
cupavano  tutti  gli  spiriti,  non  si  manifestarono  gravi  dis¬ 
sidenze  riguardo  alle  questioni  interne.  Dissi  gravi  dissi¬ 
denze,  perchè  non  intendo  di  dar  tal  nome  alle  diversità 
dì  opinioni  intorno  a  leggi  organiche  bensì,  ma  che  si  ag¬ 
girano  nella  cerchia  tracciata  dallo  Statuto. 

Ma  quando  lo  prepotenza  degli  avvenimenti  ci  astrinse 
ad  abbandonare,  almeno  per  qualche  tempo,  ogni  pen¬ 
siero  di  politica  esterna;  quando  l’attività  delle  menti  si 
rivolse  sulle  questioni  interne,  si  accese  in  allora  natural¬ 
mente  lo  spirito  del  partito  che  era  stato  ognora  devoto 
al  progresso,  destandosi  in  esso  vivamente  la  brama  di 
veder  applicato  in  tutte  le  sue  parti  lo  Statuto,  e  F  at¬ 
tuazione  di  quel  progresso  che  il  medesimo  prometteva. 

Delle  circostanze  politiche  non  verrò  io  qui  discor¬ 
rendo,  che  anzi  protesto  che  non  voglio  di  esse  rendere 
responsabile  nessuna  parte,  nessun  membro  di  questo  Par¬ 
lamento:  solo  intendo  di  osservare  che  siffatte  contingenze 
politiche  resero  per  parecchi  mesi,  ed  anzi  per  un  anno, 
impossibile  qualsiasi  riforma.  Da  simile  indugio  che  cosa 
ne  derivò,  almeno  a  parer  mio  ? 

Negli  spiriti  di  molti  nacque  una  dubbiezza,  uno  sco¬ 
iamento,  dacché  si  credette  che  le  nostre  torme  costitu¬ 
zionali  fossero  incapaci  a  produrre  quegli  effetti  e  quelle 
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riforme  che  erano  richieste  dall'  opinione  pubblica  e  che 
la  necessità  dei  tempi  imperiosamente  esigeva.  E,  quindi, 
nacque  in  taluni  una  disaffezione  per  le  forme  rappre¬ 
sentative. 

Questo  sicuramente  non  si  può  dire  delle  persone  illu¬ 
minate,  di  coloro  che  sanno  distinguere  le  cause  transi¬ 
torie  dalle  cause  durature:  ma  nelle  masse  che  giudicano 
più  dagli  effetti  che  dalle  cause,  io  credo  che  questa  di¬ 
sposizione  degli  spiriti  sia  innegabile,  e  questo  costituisce 
a'  miei  occhi  una  circostanza  gravissima,  della  quale  il 
Ministero  ed  il  Parlamento  devono  tenere  gran  conto,  ter 
altra  parte,  quel  partito  che  prima  dello  Statuto  era  sod¬ 
disfatto  dell’  antico  ordine  di  cose  e  che  aveva  accettato 
il  nuovo  patto  fondamentale  con  rassegnazione  soltanto, 
questo  partito,  vedendo  che  si  poteva  vivere  sotto  il  regime 
costituzionale  senza  nulla  riformare,  rimanendo  nello  sta  tu 
quo,  giunse  a  poco  a  poco  a  credere  che  si  poteva  anche 
mantenere  lo  Statuto  e  retrocedere  un  poco  (sensazione). 

Non  voglio  crearmi  pericoli  immaginari  e  non  sono 
neppure  del  parere  dell  on.  deputato  di  Caraglio,  che  un 
tale  partito  (quantunque,  se  non  cresciuto  in  forza,  cer¬ 
tamente  cresciuto  in  ardire)  sia  molto  minaccioso  e  che 
v’  abbia  alcuna  probabilità,  anche  remotissima,  di  vederlo 
trionfare.  Di  ciò  mi  assicurano  gli  alti  sensi  del  Sovrano 
che  ci  governa  e  il  sentimento  dell  immensa  maggioranza 
della  nazione;  giacche  se  la  nazione  piemontese  non  è, 
forse,  così  impetuosa  come  le  popolazioni  di  altre  pro¬ 
vinole  d’Italia,  è  però  molto  più  tenace  ne’  suoi  pro¬ 
positi  (bene!). 

Ma  finalmente,  quand’anche  questo  partilo  non  po¬ 
tesse  diventare  preponderante,  egli  potrebbe  acquistare  tal 
forza,  da  creare  al  Governo  crescenti  imbarazzi,  da  ren¬ 
dere  sempre  più  diffìcili  le  riforme  che  il  Parlamento  a 
il  Governo  vogliono  compiere.  Se  rimandassimo  questa 
principale  riforma  ad  altro  tempo,  cì  troveremmo  proba¬ 
bilmente  a  fronte  di  questo  partito  più  forte,  non  abba¬ 
stanza  potente  per  rovesciare  il  Governo  e  porre  in  pericolo, 
se  non  la  lettera,  almeno  lo  spirito  delle  nostre  istituzioni, 
ma  sicuramente  tale  da  rendere  più  difficile  l’ impresa, 
già  non  troppo  agevole,  del  Ministero  e  dell’  onorevole 
guardasigilli. 
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Io  credo  quindi  che  è  opportunissimo  che  il  Ministero 
faccia  un  atto  che  dimostri  qual  sia  il  vero,  V  intimo  sen¬ 
timento  del  Governo.  Era  anzi  urgente  che,  per  parte  dei 
consiglieri  della  Corona,  si  facesse  un  atto  tale  che  sta¬ 
bilisse  su  base  certa  il  principio  politico  che  essi  intendono 
propugnare;  ed  io  veramente  non  saprei  immaginare  una 
riforma  a  quell'  uopo  più  adatta  di  quella  che  ora  viene 
sottoposta  alle  nostre  deliberazioni  (bravo!  benissimo!  a 
sinistra )* 

lo  credo  che  essa  abbia  per  effetto  di  provare  a  tutti 
gli  amici  del  progresso,  che  questo  si  può  ottenere  mercè 
le  nostre  istituzioni  costituzionali.  Io  credo  che  questa  ri¬ 
forma  debba  pienamente  manifestare  quali  sono  i  veri  e 
reali  sentimenti  dei  consiglieri  della  Corona,  e  di  chi  è 
da  essi  consigliato. 

Questa  considerazione  è  per  me  dì  una  tale  gravità, 
di  una  sì  alta  importanza,  che  essa  basterebbe  a  decidere 
de!  mio  voto,  quando  non  ve  ne  fossero  altre  da  porre  in 
campo  a  favore  dell*  attuale  progetto  di  legge. 

Se  facesse  altrimenti  il  Ministero,  se  continuasse  in 
una  via  semi-negativa  di  piccole  riforme,  di  miglioramenti 
più  o  meno  omeopatici,  che  sarebbe  accaduto?  Quel  doppio 
moto  degli  spiriti  in  nn  senso  od  in  un  altro  avrebbe  con¬ 
tinuato  ad  allontanarli  dal  principio  costituzionale;  e  quindi, 
se  fosse  accaduto  in  Europa  uno  di  quei  possibili  movimenti 
rivoluzionari,  il  nostro  paese  ne  sarebbe  stato  esposto  al 
contraccolpo,  per  modo  che  nelF  interno  del  paese  sareb- 
bonsi  suscitate  le  fazioni,  e  noi  avremmo  vista  la  nazione 
divisa  in  due  campi  entrambi  ex  tra -legali,  ed  il  partito 
costituzionale  ridotto  a  pochi  uomini  d’ istruzione,  i  quali 
sarebbero  rimasti  senza  forze  e  scherniti  col  nome  di 
dottrinari , 

Credo  adunque  che  V  attuale  atto  ministeriale  debba 
avere  V  effetto  di  antivenire  questo  pericolo,  la  cui  im¬ 
portanza,  ripeto,  ai  miei  occhi  era  grandissima. 

Finalmente  vengo  al  quarto  argomento,  quello  sul 
quale  insisteva  maggiormente  F  on.  sig.  Di  Revel,  ed  è 
sulle  conseguenze  delF  attuale  ri  forma  nell1  interno  del 
paese.  Si  teme  che  questa  abbia  ad  inasprire  gli  animi, 
abbia  ad  alienare  dal  nostro  sistema  attuale  una  parte  no- 
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tevole  del  clero  e  del  popolo*  sul  quale  esso  esercita  una 
influenza. 

Se  le  attuali  ri  torme  intaccassero  menomamente  il 
principio  cattolico*  se  le  attuali  riforme  menomassero  la 
condizione  del  sacerdozio,  anch'io  crederei  questo  risultato 
possibile:  ma  veramente  non  ho  udito  un  solo  oratore  so¬ 
stenere  che  da  queste  riforme  ne  nascesse  realmente  un 
danno  al  sacerdozio,  che  queste  riforme  intaccassero  il 
principio  cattolico.  Anzi,  molte  autorevoli  persone  hanno 
sostenuto  ed  ai  miei  occhi  provato  che  queste  riforme 
erano  favorevoli  al  principio  cattolico,  erano  altamente 
favorevoli  a  quelle  legittime  influenze  che  desideriamo 
veder  esercitate. 

Infatti,  o  signori,  il  cattolicismo  ebbe  sempre  il  gran 
merito  dì  sapersi  adattare  ai  tempi,  di  sapere,  nella  parte 
di  esso  mutabile,  conformare  il  suo  principio  col  partito 
che  reggeva  la  società.  Quindi  ottimamente  disse  V  ono¬ 
revole  deputato  Bon  compagni  che,  quando  la  società  po¬ 
sava  sui  privilegi,  la  Chiesa  seppe  farsi  dare  la  sua  parte 
di  privilegi,  e  una  parte  piuttosto  larga;  ma  ora  che  la 
società  posa  sul  principio  deir  eguaglianza,  sul  principio 
del  diritto  comune,  credo  che  il  clero  cattolico  saprà  molto 
bene  adattarvisi,  saprà  farli  suoi,  e  con  questo  vedrà  cre¬ 
scere  la  sua  influenza,  la  sua  autorità  (bravo!). 

Infatti,  io  non  voglio  entrare  nei  particolari  della  pre¬ 
sente  legge,  perchè,  come  già  dissi,  non  potrei  farlo  ade¬ 
guatamente:  solo  osserverò  un  punto  che  mi  ha  colpito. 

Si  è  parlato  degl'  inconvenienti  dei  processi  intentati 
ai  sacerdoti,  di  scandali  pubblici  che  da  questi  potrebbero 
derivare:  ma  a  ciò  rispondo  che  con  V  antico  sistema  pur 
troppo  essendo  possibile,  e  talvolta  probabile,  l' impunità, 
gl'  inconvenienti  di  esso  erano  ben  più  gravi,  assai  mag¬ 
giori  di  quelli  che  potessero  derivare  dai  processi  intentati 
ai  sacerdoti.  Io  credo  che  V  esempio  di  un  sacerdote  col¬ 
pevole  ed  impunito  noccia  dieci  volte  più,  nella  pubblica 
opinione,  di  quello  che  potrebbe  farlo  un  processo  intentato 
nelle  forme  volute  dalle  leggi;  che  V  impunità  dì  alcuni 
torni  a  grave  danno  di  tutti,  poiché  dà  luogo  non  solo 
alla  maldicenza,  ma  pur  anche  alle  calunnie.  11  che  non 
avverrà,  quando  il  sacerdote  sarà  sottoposto  alle  leggi 
comuni. 
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Dico  adunque  che  le  riforme  proposte  iti  ordine  al 
foro  ecclesiastico  devono  tornare  altamente  utili  all' in¬ 
fluenza  del  sacerdozio.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  immunità 
e  delia  legge  di  asilo.  Io  ini  ricordo,  nella  mia  prima  gio¬ 
ventù,  essendo  a  Venthnigjfa,  di  aver  visto  ricoverarsi  in 
un  convento  un  frate  che  era  inquisito  di  un  delitto,  e 
quindi  questo  convento  circondato  per  un  mese  da  una 
truppa  di  soldati  e  di  carabinieri.  Mi  sovvengo  dell*  effetto 
che  un  fatto  tale  produsse  sopra  di  me  e  sulla  popola¬ 
zione  tutta,  e  posso  accertare  che  fu  niente  affatto  favo¬ 
revole  nè  alla  religione  nè  al  sacerdozio. 

Se  ciò  è  vero,  se  le  conseguenze  delle  riforme  non 
possono  essere  di  nocumento  alla  religióne,  sarebbe  egli 
possibile  che  destasse  negli  animi  dei  sacerdoti  un*  ostilità 
duratura  contro  le  nostre  istituzioni,  contro  il  Governo  e 
il  Parlamento  che  queste  riforme  promuove  ?  Il  sostenere 
questa  tesi  è  un  fare  un  torto  al  sacerdozio,  un  crederlo 
capace  di  sentimenti  egoìstici,  dì  sentimenti  puerili  e  bassi. 

Io  noi  credo,  ed  ho  anzi  ]'  intima  convinzione  che 
queste  riforme  non  avranno  per  effetto  di  somìnovere  gli 
animi  ed  eccitare  disprezzo  contro  di  noi:  al  più  ne  potrà 
risultare  qualche  piccolo  malumore,  qualche  passeggierà 
irritazione;  ma  1*  immensa  maggiorità  non  tarderà  (come 
diceva  1  on,  deputato  Pernigotti)  a  stringerci  la  mano  ed 
ofhiici.il  di  pace*  E  noi  che  no  ri  siamo  così  austeri 
come  il  deputato  di  Garaglio  (ilarità  prolungata).  Io 
accoglieremo  con  sommo  piacere  e  stringeremo  molto  vo¬ 
lentieri  r  unione  col  sacerdozio,  giacché  portiamo  ferma 
opinione  che  al  progresso  della  società  moderna  si  richiede 
il  concorso  delie  due  potenze  morali  che  possono  più  agire 
sulla  società:  la  religione  e  la  libertà  (bravo!  a  destra). 
Io,  quindi,  non  nutro  i  timori  di  pessimi  effetti  di  cui 
taceva  cenno  V  on.  deputato  Revel,  nè  credo  aversi  a  te¬ 
mere  di  suscitare  ostilità,  nè  di  seminare  in  certo  modo 
il  germe  di  una  guerra  religiosa. 

Ecco  quello  che  a  mio  senso  succederà.  Io  già  vi  dissi 
in  a  ti  a  parte  del  mio  discorso  che  vi  era  un  partito,  il 
quale  aveva  accolto  con  poco  favore  le  nostre  nuove  isti- 
uziom,  e  di  questo  partito  alcuni  sacerdoti  fanno  parte* 
lo  sono  convinto  essere  questa  una  minorità;  tuttavia 


170 

è  incontrastabile  che  vi  sono  sacerdoti  ì  quali  fanno  parte 
di  questo  partito,  e  sono  forse  i  più  attivi  e,  pei  denomi¬ 
narli  con  una  paiola  un  po’  forte,  i  più  intriganti. 

Costoro  però  hanno  finora  più  o  meno  celati  i  loro 
sentimenti,  hanno  nascosto  le  loro  ostilità  e  si  contenta¬ 
rono  di  muovere  alle  nostre  istituzioni  una  guerra  insi¬ 
diosa.  Ora  con  questa  legge  si  è  somministrato  loro  un 
motivo,  un  pretesto  per  dichiararsi  apertamente.  Quindi 
il  solo  effetto  che  in  ordine  al  clero  deve  da  questa  legge 
conseguire,  sarà  di  trasformare  in  nemici  aperti  i  nemici 
insidiosi,  ed  in  ciò,  invece  di  vedere  una  ragione  perii- 
fiutare  la  legge,  io  ne  vedo,  anzi,  una  per  accoglierla, 
giacché  credo  infinitamente  meno  pericolosi  nemici  aperti 
che  nemici  occulti  (bravo!)  ■ 

Credo  aver  compiutamente  dimostrato  non  esservi 
alcun  fondamento  negli  argomenti  che  si  opponevano  a 
questa  legge  riguardo  al  l'opportunità;  quindi  dovrei  metter 
fine  al  mio  discorso:  ma  voglio  ancora  rispondere  ad  ua 
argomento,  il  quale,  quantunque  non  sia  stato  posto  in 
campo  in  questa  Camera,  può  avere  una  qualche  influenza 
sulle  persone  che  si  mostrano  soverchiamente  tenere  del 
principio  di  autorità.  Questa  riforma  è  da  alcuni  ravvisata 
come  un  atto  di  debolezza,  come  una  concessione  fatta 
allo  spirito  rivoluzionario.  Se  questa  riforma  non  fosse 
opportuna,  se  contro  di  essa  si  fossero  messi  in  campu 
validi  e  saldi  argomenti,  dedotti  dal  inerito  intrinseco  di 
essa,  e  che  in  appoggio  non  si  fosse  posto  in  campo  che 
la  considerazione  di  conciliare  i  partiti,  io  aderirei  al  valor? 
di  questo  argomento;  ma  lo  credo  contrario  al  nostro  caso. 
Tutti  gli  oratori  hanno  più  o  meno  approvata  tale  riformi 
considerata  in  sè  stessa;’  i  soli  argomenti  che  ad  essa  si 
opposero  furono  quelli  tolti  dallo  spirito  di  parte,  dalli 
necessità  di  conciliare  un  partito  con  1  altro.  Dunque,  anche 
da  questo  lato  io  non  credo  che  gli  uomini  i  più  teneri 
del  principio  d’autorità  possano  contrastare  (bravo!) 
Ed  a  questi  uomini  io  mi  farò  lecito  di  dire:  volgete  gì 
occhi  a  tutti  i  paesi  d’  Europa,  e  vedete  chi  sono  colore 
che  poterono  resistere  alla  bufera  rivoluzionaria.  Noi  po¬ 
terono  ì  principi  di  Germania,  i  quali  videro  tutti,  pi" (l 
meno,  insanguinate  le  loro  capitali;  noi  potè  la  Franca 
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che  vide  in  poche  ore  rovesciato  un  trono.  In  questo  paese 
vi  erano  uomini  distinti,  oculatissimi,  che  senza  contra¬ 
stare  il  merito  delle  riforme  politiche,  le  rimandarono  di¬ 
cendole  inopportune,  e  con  questa  procrastinazione  furono 
colti  dallo  spirito  rivoluzionario;  e  le  riforme,  invece  di 
compiersi  con  maturità  ed  esperienza,  si  compierono  con  la 
violenza  e  con  la  rivoluzione.  Se  iì  signor  Guizot,  il  quale 
non  contrastava  egli  stesso  la  giustizia  di  coloro  che  do¬ 
mandavano  la  riforma  elettorale,  non  F  avesse  rimandata 
come  inopportuna,  egli  è  probabilissimo  che  Luigi  Filippo 
sarebbe  ancora  sul  trono  (sensazione).  Quale  è  dunque 
il  solo  paese  che  seppe  preservarsi  dalla  bufera  rivolu¬ 
zionaria?  E  queir  Inghilterra,  a  cui  accennava  il  deputato 
Balbo,  In  quel  paese,  uomini  di  Stato  i  quali  avevano 
caro  il  principio  conservatore,  che  sapevano  far  rispettare 
il  principio  di  autorità,  ebbero  pure  il  coraggio  di  com¬ 
piere  immense  riforme,  a  petto  delle  quali  quella  di  cui 
noi  ci  occupiamo  è  ben  poca  cosa,  e  ciò  quantunque  una 
parte  numerosa  dei  loro  amici  politici  le  combattesse 
come  inopportune. 

Nel  1829,  il  duca  di  Wellington  (1),  al  quale  non  si  può 
certamente  negare  fermezza  di  carattere  ed  energia,  seppe 
pure  separarsi  dai  suoi  amici  politici  e  compiere  V  eman¬ 
cipazione  cattolica  che  V  intera  Chiesa  anglicana  com¬ 
batteva  come  inopportuna;  e  con  questa  riforma  evitò,  nel 
1830,  una  guerra  religiosa  con  F  Irlanda. 

Nel  1832,  lord  Grey  (2),  separandosi  dalla  maggior  parte 
dei  ceto  a  cui  apparteneva,  seppe  pur  far  accettare  e  dalla 
Corona  e  dalF  aristocrazia  la  riforma  elettorale,  che  si  ri¬ 
putava  non  solo  inopportuna,  ma  quasi  rivoluzionaria;  e 
con  questa  riforma  lord  Grey  preservò  V  Inghilterra  da 
ogni  commozione  politica. 

Finalmente,  o  signori,  un  esempio  più  recente  e  più 
luminoso  fu  quello  che  cì  diede  Sir  Robert  Peel  (3)  nel  J846, 
Egli  seppe  compiere  una  riforma  economica,  malgrado  gli 


(1)  Sir  Arturo  Welle  al  ey,  duca  di  Wellington,  maresciallo  ingieee  e  mi¬ 
nistro  (17(59' i  8521* 

£2}  Charles  Howìch,  Grey,  statista  inglese  (176*1845). 

(3)  Sir  Kobert  Peel,  statista  inglese,  ministro  con  interruzioni  dal  1822  al, 
1846.  ^Tacque  nel  1788  e  mori  nei  JB50. 
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sforzi  di  tutta  V  aristocrazia  territoriale,  nella  quale  questa 
non  perdeva  solo  una  giurisdizione  eccezionale,  ma  una 
parte  delie  rendite;  e  per  compiere  questa  riforma,  il  mi¬ 
nistro  Peel  ebbe  il  coraggio  di  scostarsi  dalla  massima 
parte  dei  suoi  amici  politici  e  di  soggiacere  alF  accusa 
che  più  colpisce  un  uomo  di  Stato  generoso  come  il  Peel:  ; 
quella  di  apostasia  e  di  tradimento,  Ma  di  questo  fu  lar¬ 
gamente  compensato  dalla  sua  coscienza  e  dal  sapere  che  \ 
quella  rifórma  salvava  V  Inghilterra  dalle  commozioni  so 
cialistiche,  le  quali  agitavano  tutta  V  Europa  e  che  pare*  ! 
vano  dover  trovare  esca  maggiore  nell’  Inghilterra. 

Vedete  dunque,  o  signori,  come  le  riforme,  compiute  j 
a  tempo,  invece  di  indebolire  V  autorità,  la  rafforzano; 
invece  di  crescere  la  forza  dello  spirito  rivoluzionario,  lo 
riducono  ali’  impotenza  (sensazione).  Io  dirò  dunque  ai 
signori  ministri:  imitate  francamente  V  esempio  del  duca  i 
di  Wellington,  di  lord  Grey  e  dì  sir  Robert  Peel,  che  la 
storia  proclamerà  i  primi  uomini  di  Stato  dell' epoca  I 
nostra;  progredite  largamente  nella  via  delle  riforme,  e  [ 
non  temete  che  esse  siano  dichiarate  inopportune;  non  ; 
temete  di  indebolire  la  potenza  del  trono  costituzionale 
che  è  nelle  vostre  mani  affidato;  chè,  invece,  lo  affor-1 
zerete;  invece  con  ciò  farete  sì  che  questo  trono  ponga  \ 
nel  nostro  paese  così  salde  radici,  che  quand'anche  si  | 
inalzi  intorno  a  noi  la  tempesta  rivoluzionaria,  esso  potrà  I 
non  solo  resistere  a  questa  tempesta,  ma  altresì,  racco- 1 
glìendo  attorno  a  se  tutte  le  forze  vive  d?  Italia,  potrà  | 
condurre  la  nostra  nazione  a  quegli  alti  destini  cui  è 
chiamata  (lunghi  e  fragorosi  applausi  da  tutti  i  banchi 
e  dalle  gallerie***.)* 

Risposta  del  dep*  B  roller  io,  —  Fo  plauso  al  V  arguto  [ 
discorso  del  signor  conte  di  Cavour;  ammiro  il  ragiona¬ 
mento  grave  e  profondo  del  signor  ministro  deir  interno;  | 
ma  poiché  V  uno  e  V  altro  si  volsero  personalmente  al 
deputato  di  Ca raglio,  mi  trovo  in  obbligo  di  una  breve 
risposta. 

Signori,  la  parte  della  Camera  dove  io  seggo,  fa  prova  | 
in  queste  contingenze  della  sua  lealtà,  unendosi  schietta-  ■ 
mente  e  francamente  alla  maggiorità  ed  al  Ministero  per  ; 
operare  il  bene.  Ma  il  linguaggio  di  qualche  oratore  della 
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Destra  mi  fa  sentire  la  necessità  di  qualche  preliminare 
dichiarazione  che  chiarisca  ben  bene  le  condizioni  delle 
due  parti* 

Son  pochi  mesi  che  nella  questione  dei  vescovi  di 
Torino  e  d'Asti  il  Ministero,  per  organo  del  guardasigilli 
signor  Demargherita,  sosteneva,  in  mio  contradditorio, 
un'  opinione  affatto  diversa  da  quella  che  oggi  sostiene; 
e  ne  seppe  molto  destramente  profittare  il  signor  cano¬ 
nico  Pernigotti  citando  ai  ministri  d'oggi  le  parole  dei 
ministri  di  ieri. 

A  che  attribuire  questa  improvvisa  conversione,  fuorché 
all’ essersi  scoperto  dai  signori  ministri  e  dal  signor  Cavour 
e  da  tutti  i  loro  colleglli  della  conservazione,  che  era 
tempo  finalmente  di  promuovere  e  non  di  conservare, 
perchèi  nemici  dello  Statuto  non  sono  i  democratici,  ma 
i  reazionari? 

10  mi  rallegro  coi  signori  ministri  e  col  signor  Cavour; 
meglio  tardi  che  mai:  ma  non  posso  a  meno  di  dolermi 
che,  mentre  noi  rechiamo  al  Ministero  il  leale  concorso 
dell  opera  e  della  parola,  ci  si  corrisponda  dalla  Destra 
con  epigrammi,  e  dal  banco  dei  ministri  con  avversanti 
dottrine. 

11  signor  deputato  Cavour,  dopo  avere  accennata  una 
fazione  che  vorrebbe  tornare  indietro,  sì  affretta  a  sog¬ 
giungere  che  egli  è  ben  lungi  dal  credere  che  questa  fa¬ 
zione  abbia  veramente  ostili  propositi,  e  che  esistano  i  pe¬ 
ricoli  da  me  più  d'una  volta  annunziati*  Eppure,  se  io  pongo 
mente  al  complesso  del  discorso  del  signor  Cavour  e  alla 
nuora  posizione  politica  che  oggi  assunse  in  questa  Ca¬ 
mera,  non  posso  a  meno  di  persuadermi  che  le  sue  espres¬ 
sioni  e  la  sua  condotta  sono  la  conseguenza  della  confes¬ 
sione,  che  dovette  fare  occultamente  a  se  medesimo,  della 
verità  dei  pericoli  che  vorrebbe  dissimulare* 

Se  ciò  non  fosse,  a  che  potrebbe  attribuirsi  il  suo  im¬ 
provviso  cangiamento  ? 

Sono  due  anni  che  da  questa  parte  della  Camera  si 
va  instando  perchè  si  svolga  lo  Statuto  e  si  faccia  diven¬ 
ni  e  una  verità;  sono  due  anni  che  si  va  cogliendo  ogni 
occasione  per  persuadere  i  ministri  che  è  tempo  di  rom¬ 
perla  con  le  macchinazioni  clericali  e  di  far  scomparire 
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dai  nostri  codici  gli  odiosi  privilegi  a  cui  sì  oppongono 
le  costituzionali  istituzioni ;  ma  alle  nostre  istanze,  alle  prò 
teste  nostre  non  si  diede  mai  retta. 

Stare  in  fermi  nel  nostro  proposito  di  sostenere  il  go¬ 
verno,  e  lo  faremo  con  religiosa  probità:  uomini  di  libe¬ 
rali  convincimenti,  noi  combattiamo  per  la  libertà  da  qua^ 
lunque  parte  si  manifesti;  ma  non  accetteremo  pur  mai 
per  modelli  di  progresso  nè  i  Peel  nè  i  Grey  nè  i  Wel¬ 
lington,  vecchi  tories  dell’  Inghilterra,  cbe  il  signor  Cavour 
ci  raccomanda. 

Che  fecero  costoro  per  il  popolo  britannico?  hi  oppo¬ 
sero  sempre  ostinatamente  a  tutte  le  riforme;  e  quando 
non  poterono  più  opporsi,  consentirono  a  qualche  con¬ 
cessione  omeopatica,  come  il  vecchio  avaro  che,  per  con¬ 
servare  le  sue  ghinee,  si  lascia  strappare  qualche  misera¬ 
bile  scellino-  . 

Hanno  forse  costoro  riparato  ai  mali  dell  Inghilterra, 
Essi  li  fecero  più  gravi,  1/ Inghilterra  è  assai  più  vicina 
in  questi  giorni  ad  un  cataclisma  che  noi  fosse  negli  anni 
addietro-  Le  miserie  dell' Irlanda,  grazie  alle  concessioni 
dei  Peel  e  dei  Wellington,  si  fecero  assai  più  funeste;  e 
ciò  perchè  non  si  restaura  un  cadente  edilìzio  con  qualche 
logoro  puntello,  ma  è  d'uopo  ricostruirlo  dalle  fondamenta. 
Le  concessioni  strappate  a  Wellington  ed  a  Grey  non  fu¬ 
rono  che  un  involontario  omaggio  al  genio  di  0  Connell. 
non  potendo  schiacciare  1  Irlanda,  i  tories  pensai ono  a 
deluderla:  questa  èia  politica  degli  eroidei  conte  Cavour. 

Accanto  ai  tories  dell1  Inghilterra  io  colloco  il  famoso 
Anteo  dell’ Austria,  Venceslao  Metternich.  (I)  Anch’egli  si 
vantava  di  aver  salvata  l’Europa  con  i  suoi  trattati  e  con 
ì  provvedimenti  suoi.  La  monarchia  assoluta  delPKuropa 
lo  proclamava  il  primo  politico  del  mondo;  e  le  rivolli' 
zioni  dell1  Italia,  della  Spagna,  della  Grecia,  della  Franca 
della  Polonia  e  per  ultimo  dell  Austria  stessa,  fecero  te- 
stimonianza  alla  terra  della  pochezza  del  suo  intelletto  e 
della  sterilità  del  cuor  suo. 

Passo  al  discorso  del  signor  ministro  dell'  interno. 

(1)  Clemente  Lotario  Tencoalao  iMCtìtternidi ,  ministro  austriaco  (u.  11 '' 
t  1859),  dall1  età  napoleonica  alla  rivoluzione  viennese  del  1848  tenne,  si  p 

dìra>  lo  scettro  diplomatico  doli’  Europa. 
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Egli  respinge  le  mie  teorie  legali;  egli  sostiene  che 
altro  sono  i  trattati,  altro  i  concordati.  Tediamo  se  ciò 
sia  vero. 

Ecco  la  definizione  che  io  trovo  dei  concordati  nel 
Dizionario  legale  del  signor  Ledru-Rollin....  (mormorio 
alla  destra). 

Quelli  che  mormorano  in  questo  momento  non  sanno 
che  Ledru- Rollio  è  uno  de'  primi  giureconsulti  della 
Francia  (pravo!  dalla  sinistra ).  Me  ne  duole  per  essi. 

Ecco  la  definizione  del  signor  Ledru-Rollin.  I  concor¬ 
dati  sono  «  transactions  entre  le  chef  du  pouvoir  spiri  tue  1 
et  du  pouvoir  tempo  rei,  ayant  pour  but  de  régler  les 
rapports  genera ux  qui  unissent  les  deux  pouvoirs  dans  les 
divers  pays  de  la  Ghrétienté 

Non  si  parla  in  questa  definizione  delle  sole  relazioni 
che  riguardano  V  esercizio  del  culto:  si  parla  delle  rela¬ 
zioni  generali:  ed  io  domando  al  signor  ministro  dell7  in¬ 
terno  se  il  concordato  del  1841  fra  Roma  e  Piemonte 
tratti  dell7  esercizio  dei  culto,  o  di  materie  legislative  che 
sono  fondamento  della  civile  società.  Trattasi  di  reati,  di 
crimini,  di  giudizi,  di  competenze  forensi;  e  queste  sono 
materie  di  criminale  giurisprudenza,  non  di  spirituali 
esercizi. 

Nè  comprendo  maggiormente  la  dottrina  del  signor 
ministro,  quando  si  la  a  sostenere  che  nei  concordati  fra 
Roma  e  Piemonte  non  vi  fu  alienazione  di  diritti,  ma  vi 
tu  solo  prestazione  di  consenso  per  V  esercizio  di  un  di¬ 
ritto  che  a  noi  spettava. 

Quando  si  consente  che  un  diritto  che  è  nostro  passi 
in  altrui  dominio,  non  si  compie  torse  un’  alienazione  di 
diritti?  Quando  in  un  contratto  si  presta  il  consenso,  non 
è  torse  tutto  consumato?  E  sì  può  forse  dare  oggi  e  riti¬ 
rare  a  capriccio  domani  il  consenso  dei  contratti,  il  con¬ 
senso  che  è  la  base  sostanziale  di  tutte  le  umane  convenzioni? 

Soffra  pertanto  il  signor  cavaliere  G-alvagno  che  io 
persìsta  a  sostenere  che  le  vere  ragioni  legali  che  per 
noi  militano  contro  la  Santa  Sede  sono  queste:  che  si 
alienò  un  diritto  inalienabile,  quello  cioè  della  sovranità 
nazionale;  che,  prescindendo  anche  da  questo  vizio  radicale 
del  contratto,  avrebbe  il  medesimo  cessato  di  esser  valido 
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per  le  mutate  contingenze  che  lo  resero  incomportabile 
con  i  diritti  e  con  gl’  interessi  della  nazione;  che  poste 
anche  in  disparte  queste  considerazioni,  la  promulgazione 
dello  Statuto  avrebbe  virtualmente  abolito  ogni  privilegio, 
che  è  inconciliabile  con  la  libertà  costituzionale. 

Non  piacciono  queste  dottrine  al  Ministero?  Ale  ne 
duole:  io  le  ho  portate  in  suo  sostegno  con  sincerità  dì 
cuore,  e  perchè  ho  creduto  che  egli  si  mettesse  sincera¬ 
mente  nella  via  del  progresso.  Nè  voglio  ricredermi  cosi 
presto.  Voglio  soltanto  ricordargli  che,  se  per  avventura 
credesse  di  essere  salito  alle  stelle  con  questa  sola  riforma, 
s’ inganna  a  gran  partito.  Egli  comincia  bene:  ma  corrili  eia)1 
bene  è  poco,  se  non  si  continua  meglio;  e  noi  siamo  con 
lui,  a  condizione  che  perseveri,  e  non  pensi  a  distar  oggi 
l’ opera  che  ha  abbozzata  ieri.  Ogni  riforma  che  si  compie, 
porta  seco  la  necessità  di  un  altra  riforma;  e  chi  si  ar¬ 
resta  nella  via  del  progresso,  fa  peggio  che  chi  si  tiene 
indietro  ( segni  d’  approvazione  generale). 

Ali  ha  profondamente  commosso  1’ elogio  del  signor 
Cavour  alla  mia  austerità  cristiana.  Il  bacio  di  un  cano¬ 
nico  che  ho  ricusato,  mi  ha  fatto  meritare  dal  signor  Ca¬ 
vour  questa  corona  evangelica.  Ma  ohimè!  ho  troppo 
d’uopo,  sventurato  peccatore  qual  sono,  della  universale 
indulgenza  per  far  pompa  di  cristiana  austerità.  E  per 
provare  al  signor  Cavour  che  io  non  sono  tanto  austero, 
eccomi  pronto  a  porre  la  mia  nella  sua  mano  per  votare 
con  lui  a  favore  del  Ministero,  con  la  riserva  di  ritirarla 
subito,  se  il  signor  Cavour,  dopo  aver  fatto  oggi  un  passo 
innanzi,  intendesse  di  far  domani  due  passi  indietro  (ap¬ 
plausi  generali). 

Dichiarazione  del  D’Azeglio,  presidente  del  Consiglio.  - 
In  una  discussione  che  già  dura  da  tre  giorni,  e  che  è 
stata  così  abbondantemente  e  così  sapientemente  trattata 
dagli  onorevoli  preopinanti  che  presero  la  parola,  io  con 
intendeva  di  parlare;  ma  una  dichiarazione  è  divenula 
necessaria  dietro  una  supposizione  fatta  dall’onorevole  Bes. 
Io  godo  quindi  dì  poter  qui  pubblicamente  dichiarare,  che 
presentando  questa  legge  fu  concorde  ed  unanime  nell  ani* 
metterla  in  tutte  le  sue  parti  il  Ministero  intero,  e  che 
fra  noi  non  vi  sono,  non  dico  differenze,  ma  nemmeno 
sfumature  (segni  d’ approvazione). 
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Questa  dichiarazione  era  necessaria,  ed  io  ho  creduto 
doverla  fare  alla  Camera,  Ora,  poiché  ho  la  parola,  ag¬ 
giungerò  che  1’  impressione  prodotta  in  me  dall'  insieme 
di  questa  discussione,  e,  a  mio  credere,  nella  maggior 
parte  degli  onorevoli  deputati  che  siedono  in  questa  Ca¬ 
mera,  fu  tale  da  non  lasciar  dubbio  alcuno  che  tutti  siamo 
unanimi  nell'  idea  che  la  legge  proposta  dal  Ministero 
sia  necessaria,  giusta  ed  opportuna,  e  che  l’ unico  dissenso 
in  ciò  consistesse,  che  alcuni  credessero  che  non  fossero 
abbastanza  protratte  le  trattative  con  Roma,  e  che  perciò 
si  dovessero  rinnovare.  Ond'io,  anche  su  questo  punto, 
aggiungerò  che  l'opinione  del  Ministero  è  pienamente 
concorde. 

Noi  possiamo  errare,  ma  crediamo  in  coscienza  di 
aver  fatto  tutto  quanto  era  possibile,  e  di  non  poterci 
aspettare  altro  di  meglio  da  ulteriori  trattative;  ripeto  che 
in  questo  noi  possiamo  errare,  ma  tale  è  la  nostra  con¬ 
vinzione  profonda.  Ora  di  questo  il  giudizio  a  chi  spetta? 
Al  Parlamento  (vivi  applausi). 
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Seconda  Sessione  (23  novembre  18X0-  27  febbraio  1852) 


RIORDINAMENTO  INTERNO 

E  TRATTATI  Dì  COMMERCIO. 

PREPARAZIONE  DEL  CONNUBIO. 

sferì  durante  la  seconda  Sesslo/fe  —  V.  pag*  136  a  68 

Por  una  Ic^gc  suil*  impasta  sui  fabbricati  (1) 

(17 -23  deccnthre  1 850) 

Hai  discorso  *ld  dep.  Josti.  ~  Questi  signori,  per  go¬ 
vernare.  col  loro  sistema,  volevano  bilanci  di  124  milioni. 
Ebbene,  io  re  ne  propongo  uno  di  20  milioni,  nel  quale 
sistema  voi  avrete  tutta  la  libertà  possibile,  la  più  asso¬ 
luta,  nell' amministrazione  dei  vostri  interessi  secondari, 
éd  una  più  larga  parte  d:  intervento  nel  governo  generale. 

Se  io  sperassi  il  ritorno  degli  antichi  tempi,  se  io  cal¬ 
colassi  sulla  reazione,  direi:  avanti,  o  ministri,  servitevi 


0)  tilt  gettonila  Sessione  d eliti  quarta  legislatura  segna  V  inizio  di  mia 
nuova  óra  parla  in  catare,  pareli  ò  in  essa  ai  venne  costituendo  un  saldo  partito, 
lontano  dagli  estremi  della  destisi  e  della  sinistra,  volenteroso  di  progredire  eoo 
eantsi  energia  0  inteso  a  sopri  ire  una  politica  estera  risoluta,  conforme  agl* 1 *  interessi 
della  nazione  italiana.  Hel  che  si  palesò  la  sagacia  del  Cavour,  ohe  sapeva  scrutare 
dì  lunga  mano  gli  eventi  futuri*  Quantunque  il  Parlamento  rivolgesse  piò  die 
altro  V  opera  propria  a  migliorare  l1  ordinamento  interno  dello  Stato,  pure  seppe 
apprezzare  e  comprendere  le  alte  ragioni  politiche,  che  consigliavano  ili  accogliere 

i  trattati  di  commercio*  conclusi  dal  ministero  con  la  Francia,  con  1*  Inghilterra, 

con  il  Belgio  e  perfino  con  l1  Austria*  e  le  modificazióni  alle  leggi  sulla  stampa  ri. 
guardanti  le  persone  dei  capi  degli  Ktati  stranieri.  Questa  politica,  prudente  e  franca 
Rii  un  tempo,  consolidò  all*  interno  ed  ali’  estero  il  credito  dello  Staio  UUrait 
sardo  o  permise  di  gettare  le  fondamenta  di  quei  rapporti  sempre  più  intimi  con 
le  potenze  occidentali,  elio  fecero  la  fortuna  dell3  Italia,  à  attualmente  non  ces¬ 
sarono  le  lotte  parlamentari,  nelle  quali  però  rifulse  il  puro  patriottismo  dei  de¬ 
putati  e  de’  serui, tori,  che  parvero  ispirarsi  all1  ammonizione  ospivssn  dui  Ite  nel 
discorso  delia  Corona  {23  novembre  !F5Q)J.  “  Jn  ogni  tempo  l3  impresa  più  degan 
dell"  umana  viriti  fu  V  ordinare  uno  Stato  a  quella  libertà  che  uni  cu  ni  ente  riposa 
bovi  a  giusto  leggi,  imparzialmente  applicate  ed  uni  versai  mede  ubbidite  ». 

La  questione  fi  eli  e  finanze  eia  una  delle  più  importanti  e  al  medesimo 
tempo  delle  più  arduo*  31  ministero  annunziava  per  il  1&>1  un  disavanzo  di  25 
milioni  di  lire  fra  lo  spese  e  le  entrale  ordinario  e  un  altro  dì  57  nelle  spese 
straordinarie,  non  coperte  da  nessun  credito,  e  proponeva  dì  farvi  fronte  con  le 
nuove  imposte,  già  stabilite  o  da  stabilirsi,  e  col  residui  del  1350  {per  quanto 
riguardava  il  disavanzo  straordinario),  cioè  con  quello  che  sarebbe  avanzato  dallo 


della  costituzione  per  coprire  gli  errori  del  passato;  ser¬ 
vitevi  dei  vostri  amici,  del  sistema  costituzionale,  per 
riempire  il  vuoto  che  c’è  nelle  casse.  Quando  avrete  com¬ 
piuta  la  vostra  missione,  io  mi  sbarazzerò  di  voi  e  non 
avrò  altr»)  a  fare  che  diminuire  di  qualche  centesimo  gli 
aggravi  che  voi  avete,  in  nome  della  costituzione,  imposti 
al  popolo,  per  farvi  maledire  e  per  giustificare  la  bontà 
del  Governo  paterno  {bravo!  bene!  a  sinistra). 

Ma  io  che  sono  sinceramente  costituzionale,  che  de¬ 
sidero  schiettamente  che  questo  sistema  sì  consolidi  e  al¬ 
ligni  nel  nostro  paese,  ma  che  d'altronde  non  credo  che 
fra  gli  estremi  partiti  dai  quali  è  combattuto,  il  nostro 
•Governo  possa  consolidarsi  senza  una  condotta  logica  e 
franca,  senza  rispondere  non  alle  sole  ragioni,  ma  anche 
alle  calunnie  ed  alle  suscettibilità,  massime  quando  si 
tratta  d’imposte;  io,  o  signori,  insisto  e  dico:  datemi  i 
conti,  discutiamo  i  bilanci  e,  riconosciuto  il  disavanzo 
dell' erario,  riconosciuta  la  necessità  delta  spesa  neces¬ 
saria  all’  amministrazione  e  alla  difesa  del  paese,  non  che 
al  decoro  della  Corona  costituzionale,  vi  daremo  fa  ca¬ 
micia,  se  fa  d’uopo  (ilarità). 


alienazioni  ili  vendita,  ria  latte  n  autorizzate.  L’unico  errore  del  miniatelo  stava 
nel  considerare  «pese  straordinario  molte  ohe  sarebbero  durate  per  parecchi  anni 
come  quelle  ferroviarie,  quindi,  tenuto  conto  di  ciò,  il  disavanzo  fra  le  spese  « 
i  proventi  ordinari  bisognava  calcolarlo  a  un  «  milioni,  mentre  gii  aumenti  dei 

rr’"”1'  *pp"" . .  ,utt«  le  proposte  ministeriali,  non  sarebbero  vinati 

a  .0.  Di  li  ente  a  una  condizione  a, «reziari»  cosi  fatto,  «ombrando  ai  pii,  peno 
eissimo  seguitare  ad  accrescere  )e  pubbliche  gravezze,  ed  essendo  diflaslusiraTl» 
«nrnnzm,,.  che  con  o,, poi, uno  riforme  amministrative  o  con  redicali  ecenoro  t 
SI  potesse  natala  ire  1  equilibrio  nel  bilanci,  l'opposizione  assaliva  il  minate” 
perchè  non  introduceva  un  profonde  mutamento  usi  sistema  aa.mini,tr“e  fi! 
notiziario  dello <  Stato.  Nessuna  ineiaviglii,  dunque  elio,  quando  il  )7  dicembre  1850 
s.  cerameli»  discutere  il  disegno  ,1,  legge  por  l’imposta  nuova  sui  fbbbriLtf  n 
deputate  Mantelli  mettesse  innanzi  la  questione  pregiudiziale  con  nnfl 

aruTi'n'  8ottoacritta  ria  'ol  '■  ,!;1  altri  deputati,  nella  quale  si  chiedeva  che 
non  a.  deliberasse  nessuna  legge  .1  ■  imposta,  «e  prima  non  fosse  stato  reso  «conto 
dei  prestiti,  non  lessero  stote  presentate  le  riforme  organiche,  e  non  fossero  stati 
discussi  1  bilanci  passivi,  cosicché  ]»  Camera  potesse  ridurre  le  spese  a  suo  ni-, 
ciniento.  Quantunque  l'Ara  (Sto,  commissario  regio  per  la  difesa  del  ,1r  P  V. 
legge  innanzi  alla  Camera,  facesse  notare  I e  camion id «gU 
delle  diminuzioni  di  alcuno  entrate  con  semplicità  di  forare  ni  .  a 

'■  . . .  ■•«"«*.  •  !■  mms  «Sfwsc.Ts;  jz 
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Ma  allora  il  popolo  s’  appagherà  e  si  presterà  ai  ne¬ 
cessari  sacrifizi  volonteroso. 

Voi  ci  dite  sempre  che  tra  le  rendite  e  i  bisogni  vi 
è  una  differenza  di  24  a  30  milioni,  che  questa  è  cono¬ 
sciuta  da  tutti  alla  semplice  ispezione  del  bilancio:  sarà. 
Ma  quando  io  prendo  così  aib  ingrosso  ad  esaminare  i 
nostri  conti,  trovo  forti  ragioni  per  non  prestarvi  tutta  la 
mia  fede.  In  tre  anni,  tra  imprestiti  e  contributi,  voi  aveste 
da  circa  600  milioni;  così  voi  avreste  speso  circa  175 
milioni  all’  anno. 

Ora  è  impossibile  che  non  abbiate  degli  avanzi,  che 
non  abbiate  dei  residui  attivi  nei  vostri  bilanci,  perchè 
voi  non  potevate  consumarli  tutti.  La  guerra,  solito  ar¬ 
gomento.  solito  pretesto,  viene  sempre  in  campo  per  giu¬ 
stificare  tutto  lo  sbilancio  che  si  trova  nelle  nostre  finanze; 
ma  i  conti  di  questa  guerra,  alla  fin  fine,  in  due  anni  che 
state  al  potere,  dovrebbero  essere,  o  esattamente  o  almeno 
approssimativamente,  liquidati,  tanto  almeno  per  dare  una 
ragione  soddisfacente  a  quelli  che  ne  hanno  diritto,  a  quelli 
di  cui  avete  usato  il  denaro.  E  poi,  se  noi  insistiamo  tanto 
SU  questi  conti,  noi  crediamo  anche  di  fare  un  favore  al 
Ministero,  di  prestargli,  cioè,  un  appoggio.  Io  sono  inti¬ 
mamente  convinto,  e  mi  è  garante  la  moralità  generale 
del  popolo  piemontese,  che  del  denaro  se  ne  sarà  perduto, 
ma  sprecato  mala  inamente  no,  certo.  Ma  qualora  fosse  il 
caso  che  si  avesse  a  rivendicare  qualche  somma  mala¬ 
mente  impiegata,  non  è  egli  fortunato  il  Ministero,  che  la 
Camera  lo  obblighi,  io  sforzi  a  dare  questi  conti,  perchè, 
forte  del  voto  della  Camera,  egli  possa  superare  quella 
naturale  ripugnanza  che  si  ha  sempre,  quando  si  tratta 
di  cercare  i  conti  ad  altri?  Così  si  parlava  contro  la  ne¬ 
cessità  di  far  precedere  la  discussione  dei  bilanci  all'  im¬ 
posizione  di  nuovi  tributi,  dicendo:  —  «  11  bilancio  al- 
L  ingrosso  lo  vedete:  1  ministri  hanno  diffalcato  quello  che 
hanno  potuto  e  non  hanno  potuto  a  meno  di  convenire 
nella  cifra  di  124  milioni;  le  rendite  le  conoscete;  vi  è 
dunque  uno  scoperto  di  34  milioni:  noi  non  crediamo  che 
ci  convenga  di  ricorrere,  come  finora  si  è  fatto,  al  cre¬ 
dito;  noi  ricorriamo  allo  spediente  più  semplice,  quella 
delle  contribuzioni.  »  — 
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Ma,  signori,  noi  siamo  sempre  alla  stessa  questione 
di  principio.  Ciò  che  precisamente  noi  non  crediamo  di 
accordarvi,  sono  i  124  milioni  nel  bilancio  preventivo; 
noi  sinceramente  crediamo  che  non  sia  necessario  di  tanto* 
Egli  è  per  questo  che  io  vi  ripeto:  prima  di  discutere 
questioni  di  finanza,  è  necessario  precedano  alcune  discus¬ 
sioni  preliminari;  altrimenti  noi  non  ^  intenderemo  mai 
più.  E  qui  mi  sì  permetta  di  far  osservare  che  fórse  tutte  le 
vere  cause  delle  nostre  sventure,  tanto  politiche  che  eco¬ 
nomiche,  non  derivano  da  altro  che  dall’ aver  voluto  scar¬ 
tare  tutte  le  questioni  preliminari;  che  quando  si  fosse 
provveduto  con  ordine,  quando  si  fossero  discusse  tutte  le 
questioni  preliminari  di  riforme,  di  mezzi  necessari  per 
risolvere  un  determinato  problema  —  invece  sì  è  sempre 
soffocata  la  parola  a  quelli  che  volevano  esaminarle,  di¬ 
scuterle  —  forse  noi  non  saremmo  a  questo  punto  d1  im¬ 
prese  fallite  e  d*  imbarazzi  finanziari. 

La  immensa  differenza,  o  signori,  che  passa  fra  il 
preventivo  che  il  Ministero  vi  propose,  e  quello  che  noi 
crediamo  necessario,  e  che  crediamo  vorrà  la  Camera  ap¬ 
provare,  è  la  prova  più  concludente  che  milita  in  favore 
della  nostra  proposta,  della  necessità,  cioè,  di  differire  sin 
dopo  alla  discussione  dei  bilanci  ogni  legge  di  finanza. 

Ma  vi  ha  di  più,  signori;  ed  è  un1  altra  differenza 
immensa  tra  il  modo  di  vedere  del  Ministero  e  il  nostro, 
circa  alla  possibilità  di  grandi  economie, 

Passerò  qui  in  rivista  sommaria  ì  bilanci,  e  comin- 
cerò  da  quello  della  guerra. 

Signori,  il  ministro  delia  guerra  chiede  44  milioni. 

10  non  entrerò  adesso  a  discuterlo  parzialmente:  ciò  mi 
riserbo  a  fare  quando  venga  in  discussione  quel  bilancio; 
ma  faccio  osservare  che  il  Belgio  con  20  milioni,  cui  monta 

11  suo  bilancio  della  guerra,  ha  90.000  uomini  sotto  ìe 
armi  e  90.000  di  riserva. 

Varie  voci  —  No I  noi 

Josti  —  Li  ha  sempre  a  disposizione. 

Voci  —  Non  sono  in  attività. 

Josti  —  La  Prussia,  signori,  con  25  milioni  di  lire.... 

Varie  voci  —  No!  no!  mai  più! 

Cavour,  ministro  di  marina ,  (V agricoltura  e  com¬ 
mercio  —  Di  talleri. 
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Josti  —  (Fa  ostensìvo  l'almanacco  di  Gotha  ai  de¬ 
putati  vicini).  Lo  veggano  da  queste  pagine. 

Con  25  milioni  di  lire  la  Prussia  ha  dunque  a  dispo¬ 
sizione  320,000  uomini,  e  in  caso  di  guerra  dispone  di 
una  forza  di  700,000  uomini. 

La  Svizzera,  con  un  bilancio  di  3  milioni,  ha  a  di¬ 
sposizione  la  forza  di  04,000  uomini,  e  in  caso  di  guena 
dispone  di  200,000  uomini  (rumori  o  bisbigli). 

Desidererei  sapere,  con  44  milioni,  quanti  uomini  ab¬ 
biamo  noi  a  disposizione,  e  sul  piede  di  pace  e  per  un 

caso  di  guerra.  .  , 

L’ ho  già  detto,  e  lo  ripeto:  più  di  139,000  uomini 
non  abbiamo  potuto  riunire  in  tempo  di  guerra.  Ora 
dunque,  resta  definitivamente  provato  che  il  nostro  sistema 
militare  è  il  più  gravoso  alle  finanze,  e  il  meno  adatto  per 
procurare,  in  caso  di  bisogno,  la  maggior  iorza  possìbile. 

Passiamo  agli  altri. 

I  bilanci  di  quasi  tutti  i  ministeri,  si  può  dire,  senza 
tema  di  sbagliare  gravemente,  che  si  possono  ridurre 
della  metà  (sussurro). 

Non  c’  è  dicastero  da  noi  che  non  abbia  duplicazione 
di  uffici,  duplicazione  e  nelle  aziende  e  nei  ministeri  del 
dipartimento  medesimo,  perchè  si  sono  sempre  accresciuti 
gl'  impieghi,  non  a  misura  del  bisogno,  ma  a  misura  delle 
protezioni  e  degli  uomini  che  si  volevano  collocare.  In¬ 
fatti,  prima  esistevano  da  noi  le  sole  aziende;  si  sono  dopo 
formati  dei  ministeri,  si  sono  dopo  ripetute  tutte  le  cate¬ 
gorie  amministrative  in  questi,  che  esistevano  in  quelle. 

Quindi  noi  in  sostanza  abbiamo  una  duplicata  ammi¬ 
nistrazione  in  tutti  i  dicasteri.  Aggiungete  che  in  tutte 
queste  duplicate  amministrazioni  voi  avete  il  triplo  degli 
impiegati  necessari.  Se  voi  adunque  riducete  il  numero 
degl’ impiegati,  con  gli  stipendi  che  risparmiate  per  quelli 
che  voi  licenziate,  potete  aumentare  lo  stipendio  di  quelli 
che  rimangono,  e  portarli  cosi  a  una  paga  sufficiente  per 
avere  capacità  distinte,  oltre  il  risparmio  per  tutti  quelli 
che  avrete,  sopprimendo  uno  dei  due,  ministero  o  azienda. 
Se  voi  aggiungete  a  questo,  o  signori,  tutti  i  consigli 
e  di  guerra  ed  universitari  e  d’ istruzione,  che  sono  tutti 
pagati  e  composti  d’  uomini  già  stipendiati  dalla  nazione. 


* 


1S3 


e  che  potrebbero  quindi  prestare  il  loro  servizio  gratuito 
come  Io  prestano  i  deputati  della  nazione,  io  vi  dico  che 
non  credo  andare  di  gran  lunga  errato  insistendo  nel  dire 
che  voi  potete  diminuire  della  metà  i  bilanci  parziali  di 
ogni  dicastero. 

Il  sig.  Boncompagni,  il  quale  si  univa  alle  ragioni 
addotte  dal  sig.  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  di¬ 
ceva  che  le  riforme  egli  preferiva  lasci  a  ile  iniziare  dal 
Parlamento,*,, 

Cavour,  ministro  di  marina ,  d'agricoltura  e  com¬ 
mercio  —  Io  non  ho  detto  questo, 

Josti  —  ,,*,  e  che  d’altronde  è  opera  lunga  il  rifor¬ 
mare  tutto  uno  Stato  che  passa  da  un  sistema  di  assolu¬ 
tismo  ad  u n  sistema  rappresentativo;  e  che  era  bene  la¬ 
sciar  maturare  le  opinioni,  e  che  intanto  i  deputati,  con  le 
discussioni  dei  progetti  da  essi  stessi  presentati,  si  edu¬ 
cassero,  come  pare  che  si  educhi  il  Ministero,  alia  ge¬ 
stione  degli  affari,  ritardando  nel  presentare  i  sani  pro¬ 
getti  (ilarità).  Dirò  al  sig.  Don  compagni,  ed  egli  lo  sa 
meglio  di  me,  che,  anziché  aspettare  questa  iniziativa  dai 
deputati,  nel  nostro  paese  è  necessario  che  V  iniziativa 
parta  dal  Governo,  al  quale,  qualunque  pur  sia,  spetta 
pure  1*  obbligo  di  ammaestrare,  come  dì  governare,  Ghè 
nello  stato  di  transizione  in  cui  trovasi  il  nostro  paese 
giovine  alla  libertà,  il  Ministero  dì  coi  precisamente  ab¬ 
bisogniamo  è  quello  che  ci  provveda  al  più  presto  di 
tutte  quelle  istituzioni  che  si  richiedono,  perchè  la  vita 
pubblica  si  svolga  prontamente,  e  la  libertà  e  le  forme 
costituzionali  prendano  consistenza*  Volere  che  l’iniziativa 
venga  da  uomini  che  appena  da  due  anni  sono  svincolati, 
è  un  voler  pretendere  che  il  regolamento  d?  un  collegio 
venga  compilato  dagli  scolari. 

Il  sistema  che  vorrebbe  adottato  r  on.  Ronconi pagni 
è  un  sistema  del  tutto  illusorio,  messo  innanzi  per  gua¬ 
dagnar  tempo  e  per  continuare  intanto  nell'  antica  via, 
con  la  certezza  che  dagli  uomini  del  Parlamento  non  potrà 
mai  emettersi  un  progetto  tale  da  soddisfare  a  tutte  le 
idee  o  pretese  del  Ministero  e  della  maggioranza,  e  che 
quindi  tutti  i  progetti  sfumeranno,  come  sono  sfumati  pa¬ 
recchi  già  da  noi  proposti* 
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11  sig.  ministro  di  agricoltura  e  commercio  assicurava 
la  Camera  ch’egli  attenderebbe  alle  promesse  da  lui  fatte 
quando  era  deputato;  che  egli  si  occupava  ed  aveva  la 
ferma  speranza  dì  presentare  le  promesse  riforme  prima 
della  fine  dell’attuale  sessione,  e  che  frattanto  nomini 
distinti  viaggiavano  per  istudiare  i  sistemi  stranieri. 

Io  ho  della  capacità  del  sig,  conte  un’  opinione  molto 
più  favorevole  che  non  ha  egli  stesso:  credo  che  il  signor 
conte  di  Cavour  ha  viaggiato  ed  ha  nei  suoi  viaggi  os¬ 
servato  abbastanza  per  non  aver  bisogno  di  mandare  altri 
ad  osservare.  Sono  persuaso  che  il  sig.  conte  di  Cavour 
sa  quali  siano  i  bisogni  del  nostro  paese,  ed  io  gli  auguro 
tanta  volontà  di  fare,  come  amo  credergli  intelligenza,  e 
tanta  fortuna,  da  poter  superare  le  difficoltà  che  non  si 
osano  confessare, 

Acl  ogni  modo,  signori,  io  vi  dirò  quali  sono  le  vere 
riforme  che  noi  intendiamo,  per  ora,  quando  parliamo 
di  queste. 

Non  sono  le  riforme  dei  codici,  non  sono  quella  massa 
di  leggi  regolamentane  per  le  quali  vi  diamo  tutto  il 
tempo  che  volete,  e,  se  volete  pur  questa,  anche  la  facoltà 
di  provvedere  con  decreto  regio  (oh!  oh!  —  bisbiglio  su 
tutti  i  banchi). 

Sì,  signori,  con  decreto  regio,  lasciandovi  il  tempo  di 
ridurle  in  leggi  regolari,  quando  1’  esperienza  vi  avrà 
istrutti  (rumori). 

Sì,  sì,  purché,  o  signori,  presentiate  intanto  i  prin¬ 
cipi  delle  leggi  organiche.  E  queste  leggi  voi  le  potete 
presentare  in  pochi  capitoli.  Voi  ( ritolto  ai  ministri)  ce 
le  potete  presentare  quanto  presto  volete.  Eh!  non  è  nel- 
l’ intelligenza  la  difficoltà,  è  nella  volontà  ed  in  altri  osta' 
coli  che  voi  sapete. 

Ma  intanto  io  ricorderò  al  Ministero,  ricorderò  alia 
maggiorità  della  Camera  r  immensa  responsabilità  che 
essi  si  assumono  scartando  queste  questioni,  e  nell*  osti¬ 
narsi  a  camminare  in  questa  via  falsa,  in  questa  via  che 
urta  con  la  logica,  coi  buonsenso  e  con  le  giuste  ragioni 
dei  contribuenti. 

Ricordatevi,  ve  P  ho  già  detto,  e  lo  ripeto,  o  signori, 
che  il  primo  grido  del  Piemonte  fu  di  riforme.  Quali  si 
fossero  queste  riforme,  voi  lo  sapete. 


In  poche  parole,  noi  volevamo  essere  liberati  dalla 
supremazia  clericale,  dalla  supremazia  militare  e  dalla 
supremazia  burocratica  (bravo/).  Queste,  o  signori,  sono 
le  riforme  che  per  le  prime  noi  vi  chiediamo  ancora,  e 
che  in  allora,  ricordatelo,  eravamo  disposti  a  propugnare 
più  decisamente  che  non  ora  con  le  parole.  E  se  la  que¬ 
stione  dalle  piazze  fu  dalia  prudenza  e  dalla  generosità 
di  Carlo  Alberto  portata  sul  terreno  legale,  provveda  il 
Ministero,  provveda  la  maggiorità  della  Camera  che  da 
questo  terreno  non  ritorni  alle  piazze. 

Signori,  il  male  è  reale.  Rifiutando  voi  con  vani  pre¬ 
testi  di  affrontare  la  discussione  e  Tesarne  dei  rimedi, 
intrattenendo  intanto  la  Camera  in  questa  apparenza  di 
libertà  di  discussioni,  voi  vi  ingannate,  voi  vi  illudete,  e 
illudete  il  paese  e  la  Corona,  Abbiamo  bisogno  di  queste 
ri  fonile,  vogliamo  queste  riforme;  non  vi  possiamo  dare 
un  soldo,  senza  che  ci  diate  prima  queste  riforme.  Noi  ve 
le  chiediamo,  o  signori,  in  nome  della  Corona,  i  cui  in¬ 
teressi  sono  cari  a  noi  quanto  a  voi  stessi;  ve  le  chie¬ 
diamo  per  la  memoria  di  Carlo  Alberto,  sul  cui  sepolcro 
abbiamo  giurata  tutti  la  Costituzione;  ve  le  chiediamo  in 
nome  dei  popolo,  o  signori,  il  quale  non  rifiuta  la  parte 
passiva  e  gravosa  delT  eredità  del  magnanimo  Carlo  Al¬ 
berto,  ma  che  vi  chiede  la  sua  parte  di  questa  eredità 
attiva:  e  queste  sono  le  riforme;  ma  riforme  che  ammet¬ 
tano  tutte  le  economie  possibili,  riforma  dei  bilanci,  ri¬ 
forma  delT  amministrazione  centrale.... 

Cavour,  ministro  di  marina ,  d’agricoltura  e  com¬ 
mercio  —  Quali? 

/osti  —  Non  è  adesso  che  voi  dovete  dire  quali  siano: 
spostate  questa  questione,  entriamo  nella  discussione  dei 
■bilancio,  e  allora  vi  diremo  quali  siano.  Io  mi  ricordo 
quando  il  signor  Cavour  sedeva  nella  Camera  al  lato  op¬ 
posto  del  nostro  partito.  Egli  ci  diceva  che  nella  Sinistra, 
uell  Opposizione  non  vi  erano  che  vaghe  recriminazioni, 
ma  che  non  vi  era  sistema,  che  non  vi  erano  idee.  Perchè 
non  vi  erano  ì  Perché  volete  sempre  evitare  le  quistioni 
di  idee  e  di  sistema.  Presentateci  conti,  e  vedrete  se  co¬ 
nosciamo  la  liquidazione,  se  conosciamo  il  conteggio;  pre¬ 
sentateci  i  hilanci,  e  voi  vedrete  se  abbiamo  delie  idee, 
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se  abbiamo  un  sistema:  ma  lìnchè  ci  accusai*)  in  fìueslo 
modo,  e  intanto  ci  avete  già  strappati  300  milioni  dì  im¬ 
prestilo,  e  adesso  volete  aggravare  il  popolo  con  34  mi¬ 
lioni  d’imposte,  eliminando  tutte  le  questioni  nelle  quali 
speriamo  mostrarvi  la  nessuna  necessità  di  questa  sacri¬ 
fìcio,  noi  non  possiamo  proporvi  nessun  sistema,  noi  non 
possiamo  che  protestare  nel  ballottaggio. 

lo  non  vi  do  il  voto,  per  poter  dire  come  il  mio  amico 
Br offerio:  la  responsabilità  è  vostra;  io  in  coscienza  vi  do 
la  palla  nera,  perchè  amo  troppo  il  mio  paese  e  voi  stessi, 
per  concorrere  col  mìo  voto  a  precipitare  questo  e  voi  nel 
baratro  in  cui  correte  / / 'umori  —  bravo!  a  sintsti  u). 

Trattato  di  commercia  con  Ea  Francia  (1) 

(SS  g ninnilo  iS.il) 

Discorso  del  DVlzeglio,  ministro  degli  esteri  —  (Mo¬ 
vimento  di  attenzione).  Dopo  tutto  quello  che  è  stato  detto 
sul  progetto  che  ci  occupa,  sembrerà  torse  alla  Camera 
che  la  questione  sia  abbastanza  esaurita:  ond’  è  ohe  io 
provo  un  voro  scrupolo  iti  occupare  ancora  i  suoi  mo¬ 
menti.  Ma  tuttavia,  se  ella  non  avrà  noia  che  io  aggiunga 


(!)  Il  ministero,  il  7  dicembre  1S50,  presentava  alla  Camera  il  trattato  di 
commercio,  in  sostituzione  dì  quello  del  1  m.  nn a  eoa v emione  per  la  recìproci 
Infoia,  della  proprietà  letterari*  e,  poetai  giorni  dopo,  insieme  con  altre  ««P™* 
aloni  col  Belgio  o  la  Svizzera»  un  accordo  postale,  strettì  tutti  e  tre  con  la  1  rancia. 
Arduo  furono  le  trattative  con  la  Repubblica  francese  perchè  essa,  segnace  il  «m 
politica  ispirata  del  tutto  alle  idee  del  sistema  protettorale,  e  conscia  della  va 
fumi  e  della  necessità  del  piccolo  Stato  sardo  di  rimanere  in  ottimi  rapporti  Ma 
lei,  aozi  di  renderli  sempre  più  saldi,  impose,  in  gran  parto,  le  sue  pretesa  tì 
negoziatori  e  al  governo  piemontese.  Per  gravi  ragioni  politiche  e  per  non  esponi 
alle  conseguenze  del  regime  protettore,  esistente  nel  limitrofo  Stato,  il  ^lunette 
accettavi!  il  trattato,  del  quale  non  si  nascondeva  i  difetti.  La  conoscenza 
patti,  stipulati  eoo  la  Francia,  provocò  grave  opposizione  nel  Regno  sardo,  P <aM 
alle  forti  concessioni  fattele  non  aveva  corrisposto  Con  nessuna  agevolazione  per 

l* 1  olio  della  Riviera  e  per  il  vino  e  con  scarsissime  facilitazioni  per  u  bestiaio 

A  malincuore  la  Giunta,  incaricata  dell1 * *  esame  del  trattato  e  della  convengo  * 

ne  propose,  relatore  il  di  Bml,  l5  approvazione,  che  tu  contrastata  tmam 

alla  Camera  da  numerosi  deputati»  dolenti  che  si  fossero  sacrificati  gl  nwm 

agricoli  e  comnierciali  dello  Stato;  ma  il  discorso  del  Cavour,  uno  dei  piu  m* 
magnifici  ila  Ini  pronunziati,  e  le  parole,  che  qui  riferiamo,  del  D  Azeglio,  cùdv-d 
aero  la  maggioranza  a  confortare  del  suo  suffragio  il  trattato,  come  il  meno  P<htè 
che  Si  potesse  ottenere  e  il  più  consono  alle  necessità  della  politi©»  ìnternazfo 
Così  il  trattato  fn  approvato  con  105  voti  favorevoli  e  34  contrari,  la  ™ven. 
per  la  tote  la  della  proprietà  letteraria  con  W  contro  43  e,  qualche  giórno  i-  r 
e  oche  Raccordo  poetalo  a  forte  maggioranza. 
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ancora  alcune  parole,  desidererei  presentare  alquante  es¬ 
ser  vagoni  che,  quando  pure  non  paiano  a  tutti  egualmente 
importanti,  non  mi  sembrano  però  del  tutto  inopportune. 
Comunque  poi  siano,  cercherò  di  dar  toro  almeno  il  me¬ 
rito  della  brevità  (udite!  udite!). 

Sulla  questione  che  ci  occupa,  mi  sembra  che  vi  sia 
una  soluzione,  la  quale  si  appoggia  ad  una  massima  che 
non  solo  nella  vita  politica,  ma  in  tutta  la  vita  sociale, 
in  tutta  la  vita  dell’  uomo,  è  feconda  dei  più  grandi  be¬ 
nefizi:  la  massima  è  questa,  che  si  deve  cercare  non  il 
desiderabile,  ma  il  possibile.  Questa  massima,  applicata 
alla  politica,  credo  che  ha  sempre  fatto  ii  gran  bene  nel 
mondo,  e  credo  che  continuerà  sempre  a  farne,  e  soprat¬ 
tutto  reputo  che  non  convenga,  per  troppo  desiderio  di 
ottenere  il  desiderabile,  di  abbandonare  il  possibile. 

Ora  dunque,  il  trattato  che  noi  vi  proponiamo  non  ve 
io  diamo  per  un  trattato  ottimo,  poiché  siamo  ben  lungi 
dal  crederlo  tale.  Potrei  dire  però  che  trattati  ottimi  da 
un  lato  suppongono  trattati  pessimi  dall'  altro,  e  che  trat¬ 
tati  pessimi  nessuno  ne  fa. 

In  secondo  luogo  potrei  dire  che,  quand'anche  si  ot¬ 
tenesse  di  fare  un  ottimo  trattato,  cioè  a  condizioni  tutte 
vantaggiose  per  noi,  non  so  nemmeno  se  sarebbe  bene  il 
farlo,  perchè  la  prima  base  della  durata  dei  trattati  è  che 
vi  sia  ima  convenienza  reciproca. 

Dirò  adunque  che  il  trattato  che  vi  presentiamo  è 
quale  abbiamo  potuto  ottenerlo  nelle  nostre  circostanze 
presenti,  ed  avuto  mente  ai  principi  diversi  che  regolano 
i  due  paesi  in  materia  economica,  e  forti  di  nessun  altro 
mezzo  che  della  persuasione  vivamente  impiegata  per  in¬ 
durre  i  negoziatori  francesi  a  fare  a  modo  nostro.  Dirò 
ancora  che,  se  fosse  stato  possibile  ottenere  di  più,  lo 
avremmo  ottenuto;  ma  debbo  pur  dichiarare  francamente 
e  Normalmente  cìie  non  si  è  assolutamente  potuto  ottenere 
di  più,  e  che  sono  perfettamente  convinto  che,  qualunque 
cosa  si  fosse  fatta,  non  si  sarebbe  di  più  ottenuto.  Ciò  es¬ 
sendo,  si  tratterebbe  di  rimaner  senza  accordi  tra  la  Francia 
ed  il  Piemonte;  e  tal  cosa,  come  venne  già  chiarito  dal 
mio  collega  e  da  parecchi  altri  oratori,  non  sarebbe  con¬ 
veniente  uè  vantaggiosa.  Dunque  conviene  conchi  udóre 
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che,  piuttosto  di  r  imanere  senza  trattati,  dobbiamo  accet* 
lare  questo. 

Soggiungerò  ora  brevi  parole  sulla  questione  delia 
proprietà  letteraria,  questione  nella  quale  mi  trovai  io 
pure  un  tempo  interessato,  e  nella  quale  per  conseguenza 
ho  potuto  fare  mature  riflessioni. 

Potrei  asserire  che  la  proprietà  letteraria  è  ricono¬ 
sciuta  dal  nostro  codice;  e  tal  cosa  mi  dispenserebbe  dal- 
F  arrecare  ulteriori  argomenti. 

Nulla  di  meno  aggiungerò  alcune  osservazioni.  Se  non 
erro,  un  onorevole  deputato  asserì  poc  anzi  che  la  pro¬ 
prietà  letteraria*  in  forza  della  quale  un  uomo  può  aver 
il  frutto  delle  opere  del  suo  ingegno,  è  un  diritto  recen¬ 
temente  nato.  Forse  lo  sarà;  io  non  ho  sufficienti  studi 
per  conoscere  l'ampia  storia  del  diritto  europeo.  Comunque 
sia,  se  debbo  esporre  il  mio  parere,  dirò  che  un  diritto 
non  nasce  o  muore:  esso  è  o  non  è;  esiste  o  non  esiste. 

Credo  poi  razionale  che  un  uomo  abbia  il  diritto  di 
godere  dei  frutti  del  suo  lavoro. 

Quanto  a  ir  appunto  che  sì  faceva  a  tale  trattato,  « 
che,  accettando  il  medesimo  e  pagandosi  i  libri  ad  un 
prezzo  un  po'  alto,  si  darebbe  ai  ricchi  il  privilegio  di  j 
leggere,  io  dirò  che  senza  il  trattato,  vale  a  dire  senza 
assicurare  la  proprietà  letteraria,  sì  darebbe  invece  ai  ; 
ricchi  il  privilegio  dello  scrivere:  e  mi  spiego.  Chi  scrive,  | 
stampa  libri  e  nulla  possiede,  è  forza  che  con  quei  libri 
mantenga  se  e  la  sua  famiglia;  e  se  non  potesse  ritira» 
guadagno  da  questi  libri,  è  naturale  che  ei  non  potrei 
attendere  a  scriverli;  per  conseguenza  mi  sembra  che  il  | 
far  si  che  un  uomo  non  possa  cavare  dall' arte  dello  scri¬ 
vere  il  suo  sostentamento,  equivalga  al  dire  che  nona 
potrà  avere  ingegno  senza  10,000  o  20,000  lire  di  entrata. 
Abbiamo  a  questo  riguardo  molti  esempi  in  Italia,  e  molli 
ne  ho  veduti  con  gli  occhi  miei. 

Prima  di  tutto  dirò  che  nel  1840,  quando  V  augusti 
memoria  del  re  Carlo  Alberto  conchiuse  il  trattato  delti 
proprietà  letteraria  con  gli  altri  Stati  italiani,  io  che  pra, 
ti  cava  allora  molto  con  gente  che  attendeva  all1  esercizi') 
dello  scrivere,  e  per  conseguenza  sentivo  V  impressione 
che  produceva  questo  trattato,  dappertutto  intesi  dire  eh 


la  conclusione  di  quello  era  un  passo  verso  le  idee  gene¬ 
rose,  vèrso  le  idee  liberali.  Qui  non  intendo  parlare  solo 
di  liberalità  politica,  ma  bensì  della  liberalità  sociale,  della 
giustizia,  direi,  portata  alla  sua  ptu  alta  espressione. 

Tutti  adunque  lodavano  questo  trattato,  e  nello  stesso 
tempo  ho  veduto  un  esempio  di  ciò  a  che  io  accennava 
poc’anzi,  vale  a  dire  che  un  ricco  poteva  allora  scrivere, 
e  che  un  povero  non  lo  poteva,  ma  si  doveva  tener  pago 
di  un’arte  più  manuale  per  guadagnarsi  il  necessario. 

L’illustre  Manzoni,  se  non  avesse  avuto  un  patri¬ 
monio,  non  avrebbe  certamente  potuto  dare  alla  luce  nè 
i  Promessi  Sposi  nè  le  altre  sue  rinomatissime  opere.  Il 
poeta  Grossi,  dei  quale  tutti  conoscono  le  opere,  Fautore 
cioè  dei  Lombardi ,  del  Marcii  Visconti  e  di  vari  altri  lo¬ 
datissimi  libri,  scriveva  prima  che  vi  fosse  questo  trattato 
sulla  proprietà  letteraria;  ma  il  tenuissimo  guadagno  che, 
per  mancanza  di  una  guarentigia  alla  proprietà  letteraria, 
si  poteva  allora  ritrarre  in  Italia  dalla  professione  dello 
scrittore,  non  bastando  ai  bisogni  delia  sua  famiglia  che 
cresceva,  egli  si  vide  costretto  a  rinunziare  allatto  ai  lavori 
dell’ingegno,  per  attendere  a  rogar  atti  e  fare  il  notaio. 
Egli  rìnunziò  alF  invidiabile  frutto  che  moralmente  poteva 
sperare  dal  suo  ingegno,  e  vi  rinunziò  con  quella  candi¬ 
dezza  e  serenità  di  animo  che  è  sua  propria,  e  pel  bene 
della  sua  famiglia.  E  se  il  poeta  Grossi  non  si  fosse  tro¬ 
vato  in  questa  necessità,  V  Italia  avrebbe  ora  molti  altri  bei 
libri.  Dimostrata  adunque  la  giustizia  della  proprietà  lette¬ 
raria,  la  convenienza,  la  liberalità,  direi,  di  questa  disposi¬ 
zione,  la  questione  si  riduce  ad  una  questione  di  probità. 

Trattandosi  dì  questa,  io  vorrei  presentare  alla  Ca¬ 
mera  alcune  osservazioni  che  si  riferiscono  ad  una  mia 
idea  antica,  che  ha  dominata  tutta  la  mia  vita  e  la  domi¬ 
nerà  fino  al  fine,  cioè,  che  per  dare  forza,  per  dare  stima 
e  riputazione  ad  un'autorità  qualunque,  non  vi  e  altra 
via  che  la  probità.  Ora,  quale  è  il  nostro  scopo  in  questi 
momenti?  quale  è  lo  scopo  dei  nostri  lavori?  quale  è  il 
desiderio  dei  nostri  cuori  ?  Stabilire  sopra  inconcusse  basi 
le  nostre  istituzioni,  dar  loro  quella  forza,  quella  riputa¬ 
zione  che  le  renda  durevoli.  Ora  io  domando:  qual  modo 
abbiamo  noi  per  rendere  durevoli  le  nostre  istituzioni,  se 
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non  questo  di  dar  forza  ed  autorità  a  quei  poteri  che  le 
esercitano?  Io  credo  per  conseguenza  che  ìa  Camera,  adof 
tanti o  ogni  cosa  che  abbia  del  bello,  del  generoso  in  sè, 
farà  molto  per  il  sostegno  delle  nostre  istituzioni,  perchè 
darà  fama,  darà  riputazione  ai  poteri  dello  Stato;  ed  io 
reputo  che  sia  degno  del  Parlamento,  degno  di  tutti  i  po¬ 
teri  dello  Stato,  di  fare  in  modo  che  corra  di  noi  nel 
mondo  la  voce  che  siamo  non  solamente  giusti,  non  sola¬ 
mente  onesti,  ma  che  siamo  generosi  ed  i  veri  antesignani 
di  tutte  quelle  idee  che  hanno  in  sè  qualche  cosa  di 
grande,  di  liberale. 

Mi  rimarrebbe  a  parlare  della  parte  politica.  La  po 
litica,  al  giorno  d’oggi,  corre  le  vie;  tutti  3a  vedono,! 
tutti  la  leggono,  tutti  ne  parlano,  tutti  ne  sentono;  per 
conseguenza  io  non  voglio  fare  il  torto  alla  Camera  di 
venirle  a  fare  una  dissertazione  su  questo  argomento.  Tal-  * 
tavia,  per  la  convenienza  di  questo  t cattato,  in  quanto 
esso  ci  unisce  alla  Francia,  e  c"  impedisce  soprattutto  zh 
ce  ne  scostiamo  interamente,  mi  pare  necessario  di  fare 
qualche  osservazione.  Come  potremo  noi  separarci  dalla 
prima  nazione  del  continente  occidentale  europeo,  k 
quella  nazione  che  è  stata  sempre  alla  testa  della  civili; 
da  tanti  secoli  ?  Come  potremo  separarci  dal  maggior  mer¬ 
cato  dell’Europa  occidentale,  e  da  quello  a  cui  siamo  più 
strettamente  uniti?  Io  credo  che  questi  pochi  cenni  barn 
al  senno  della  Camera  per  comprendere  quanto  sia  im¬ 
portante  per  noi  il  non  rallentare  i  legami  che  miiscon:1 
le  due  nazioni. 

Dirò  poi  che  1T  avvenire  è  gravido  di  eventi  che  nessun 
intelletto  umano  può  penetrare;  ma  credo  che  tutti  sen¬ 
tiamo  che  la  nostra  causa  è  quella  della  civiltà,  quelli 
dèlia  libertà  vera,  della  libertà  legale;  e  stimo  che  la  co* 
seguenza  di  queste  mie  parole  sia  il  dire  che  dalla  Fraudi 
noi  non  potremmo  staccarci  senza  grave  pericolo. 

Ora  dunque,  conchiudendo,  io  dico  che  il  trattato  s 
debba  accettare,  perché,  non  volendo  aver  questa,  noi 
potremo  averne  uno  migliore,  e  rimanerne  senza  è  m 
datino.  Quanto  a  quello  della  proprietà  letteraria,  io  die 
che  ci  vedo  un’idea  bella,  un’ idea  generosa,  un’  idea  m 
va  avanti  forse  alF opinione  di  molti  nell' universale;  ri 
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che  per  questo  appunto  debbe  essere  ucce  Hata  dal  Parla¬ 
mento  eli  uno  Stato  quai  è  il  nostro,  mettendoci  alla  testa 
di  tutto  quello  che  ha  di  beilo,  di  generoso,  di  grande  nel 
mondo,  per  condurre  la  nazione  a'  suoi  destini,  e  per  sta¬ 
bilire  la  sua  autorità  non  solo  legale,  non  solo  della  forza, 
ma  quella  che  solo  è  vera  e  stabile,  quella  cioè  che  si 
fonda  sul  consenso,  sulla  stima  e  sull’  accettazione  del- 
1  '  ii  nive  rsa  I  e  (  ben  e  !  bene  ! ) . 

Palla  discussione  del  bilancio  di  grazia  o  giustizia  (1) 

(gennaio  185 1) 

Discorso  del  rfep.  Stotto-Fintor*  —  Signori,  se  potrò, 

•dirò  cose  molte,  parole  poche. 

Delle  cose  ecclesiastiche  prima. 

11  calice  papalino  (categoria  24),  il  quale  costa  allo 
Stato,  dal  1741  in  qua,  quindici  centinaia  di  migliaia,  è 
ito  in  dileguo-  Bene,  egregiamente;  finché  ire  milioni  dì 
italiani  avranno  appuntate  al  petto  trentamila  baionette 
straniere,  il  Pontefice  massimo  sarà  re  di  Roma,  ed  il  re 
di  Roma  non  ha  mestieri  de’  doni  nostri  (bene!). 

Signori,  002,000  lire  per  congrue  e  supplementi  alle 
parrocchie:  male,  a  mio  avviso,  male  assai! 

Facciamo  noi  vivere  il  clero  sopra  le  decime  ?  oppure 
s°P ra  brh  s ti pe n d i  dello  Stato?  opp u re  sop r a  i  beni  p r o p i u  ? 
Se  vivesse  ancora  Mose,  io  terrei  per  le  decime;  ma  es¬ 
sendo  egli  morto  ( ilarità J,  io  non  approverò  mai  un  ana¬ 
cronismo  di  40  secoli! 


(U  la  discussione  del  bilancio  di  gì  azia  e  giustizia  {iSRi>  delta  modo  alla 
:iu]&rss  di  ria  (Ter  maro  il  ano  fermo  proposito  ciia  il  governo  mantenesse  salde  td 
,tegl0  l*  dolio  Stato  sovrano  di  fronte  id  clero  e  di  fronte  ni  papato, 

«e,  perlapnhbllcaiione  delle  leggi  giocarli!,  sopprimenti  II  foro  ecclesiastico.  o 
Kr  la  feraiem  tld  minuterò  nel  farle  rispettare  a  nel  punire  severamente  il 
<)T*T'  1nre11™eùvV  di  VOTinù,  e  Il  Morongln,  urei  vescovo  di  Cagliari,  e  pei  hi 
m  a  degl  Intenti  politici-  ai  palesò  avversissimo  al  IIoruo  di  Sardegna-  Ora, 
miniat€[°i  er?  a  Eomai  ri  Pari£d  &  Vienna  accusato  di  aiutare  con  la 
dì  1  Plir  i,tl  ^Inzionarì,  ora  invece  incolpato  da  molti  nella  Camera 

**SlCap0  ,anKl  ?Vfailtorì  del  deri calieiuo  nelle  faccende  ecclesiastiche 
l  i  -  f  1  re '  1113  £ai’’  indirettamente,  le  propensioni  reazionarie.  Ti  discorso 
,  T*"",  SÌO!C0-riut0^  nom<>  V  opponi  misurate  e  tutt’  altro  che 

1UJA  re,1^i<>so'  111  onerale,  e  in  particolare  al  cattolicesimo,  è 

tira  Jppi*Biflfq,,a?ttì  Tadicata  ia  convinzione  die  occorresse  fare  una  poli¬ 
tica  ecclesiastica  ferma  e  risoluta. 
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lo  non  voglio,  da  una  parte,  che  i  sacerdoti  del  culto, 
i  quali  esercitano  senza  dubbio  la  primissima,  la  nobilis¬ 
sima  tra  tutte  le  condizioni  sociali,  sieno  ridotti  alla  mi¬ 
sera  condizione  di  esattori,  di  mercenari.  Ma  io  non  vo', 
d’  altra  parte,  che  la  chiesa  di  Cristo,  allevata  dal  sangue 
di  Pietro,  di  Lino  e  di  quel  di  Cleto,  sia  dai  sacerdoti 
usata  alt'  acquisto  d’  oro  e  argento.  L‘  abate  Syéyès  nel  ! 
1789  dichiarava  una  spogliazione  V  abolizione  delle  decime:  ; 
a  Miraheau  pareva  una  restituzione:  io  sto  con  quest#  i 
ultimo. 

Stipendiamo  noi  i  nostri  ministri,  rendendoli  quasi 
ufficiali  dello  Stato?  Già  il  nostro  collega  1’ avv.  Brofferio 
ci  veniva  proponendo  l’ incameramento  dei  beni  ecclesìa-  [ 
stici.  Io  metto  da  parte  le  ragioni  della  giustizia  e  vengo 
a  quelle  di  mera  convenienza. 

Gran  pericolo  è,  si  dice,  di  mettere  una  proprietà 
libera  in  mano  di  un  corpo  potente.  In  America,  dove  il 
clero  è  stipendiato  dalla  comunità,  esso  non  adopera  contro  i 

la  comunità.  ,  | 

E  in  verità,  il  clero  che  s’insignorisce  dei  beni  del 
mondo,  e  che  poi  si  degna  fare  la  limosina  al  popolo  spos¬ 
seduto,  minacciando  I’  anatema  a  chi  osi  di  violare  il  ri¬ 
poso  della  casa  di  Dio,  oh  sì,  questo  clero  avrebbe  una  eco-  ,j 
nomia  politica  veramente  crudele,  inesorabile,  insaziabile. 

Ma,  signori,  siamo  noi  nel  caso?  Quand'anche  noi 
lasciassimo  al  clero  tutti  ì  suoi  beni,  quando  pure  neag-t 
giungessimo  altri  ancora,  certo  non  si  rinnoveranno  le  | 
esorbitanze  del  passato,  quando  il  clero  francese  posse¬ 
deva  una  rendita  di  i3  centinaia  di  milioni,  quando  il, 
clero  inglese  possedeva  i  sette  decimi  di  lutti  i  fondi  del-  ; 
l’ isola,  e  in  più  che  mille  stabilimenti  religiosi,  sotto  En-  j 
rico  Vili,  usufruttuava  una  rendita  di  8  milioni  di  lire.  j 
Di  qui  venne  la  mala  piaga  del  pauperismo,  e  poscia  ; 
la  tassa  dei  poveri.  Il  cattolicismo  la  creò  moltiplicami#  [ 
conventi;  il  protestatismo  la  crebbe  abolendoli  bruscamente  : 
e  concedendo  a  50  mila  monaci  pensioni  sopra  lo  Stato  ; 

Adducono  la  pubblica  opinione.  Signori  !  vi  ha  ella , 
cosa  più  diffìcile,  prima  a  conoscere,  poi  a  pesare?  i 
Riteniamo  che  il  primo  bisogno  del  secolo,  il  prime  f 
bisogno  dell’  umanità  è  la  libertà  del  clero;  riteniamo  eie, 
schiavo  il  clero,  non  può  essere  se  non  se  schiavo  il  popolo- 


Libertà  dei  clero, 
cose  tempora  rie. 

Io  mi  sdegno  fortemente  contro  Bonifacio  Vili,  il 
quale  dal  primo  versicelo  della  Genesi,  in  principio  ereavit 
beus  ctelum  et  terram ,  deduceva  logicamente  e  teoio 
gì  carne  nte  che  dunque  il  papa  è  signore  dei  signori,  re 
dei  re,  dominatore  dei  dominatori,  padrone  assolutissimo 
del  inondo  creato  e  di  tutti  i  mondi  possibili  (ilarità). 
Ma  mi  sdegno  egualmente  contro  Pietro  il  Grande,  il  quale 
nella  piazza  pubblica  faceva  bastonare  ii  rispettabile  ar¬ 
civescovo  di  Novogorod  !  (si  ride). 

Viva  dunque  il  clero  sopra  i  suoi  beni  con  decoro, 
con  dignità,  con  larghezza,  e  si  cessi  una  volta  dal  voler 
troppo  grandi  e  troppo  repentine  scosse  sociali.  Non  bi¬ 
sogna  con  Danton  ripetere;  audacia,  audacia  e  sempre 
audacia.  Non  bisogna  credere,  con  la  Convenzione  fran¬ 
cese,  che  la  specie  umana  sia  una  massa  inerte,  capace 
di  sopportare  tutte  le  esperienze. 

Ma  i  beni  del  clero  basteranno  o  no  al  suo  decoroso 
e  largo  sostantamento  ?  Io  porto  fermissima  opinione  che 
basteranno,  purché  si  riduca  a’  dovuti  limiti  V  aristocrazia 
clericale.  Signori,  35  vescovi  e  7  arcivescovi  in  una  Sar¬ 
degna  farebbero  ridere,  se  non  facessero  piangere  (si  ride). 
Perchè  non  s' ammetterà  piuttosto  il  sistema  del  Belgio, 
di  grandi  diocesi,  cioè,  con  due  o  tre  vicari  generali? 

E  ciò  dico  nel  vero  interesse  del  catto! icismo  e  della 
cattolicità.  Ritenete,  o  signori,  che  Paltò  clero  rappresenta 
l’alta  intelligenza  della  Chiesa;  e  credete  voi  faci!  cosa  il 
trovare  43  uomini,  i  quali  la  rappresentino  degnamente? 

Io  non  vo*  per  tutto  questo  che  si  distrugga  e  si  di- 
strugga.  Io  vo  innanzi  con  una  bandiera  politica,  dove  a 
grandi  lettere  sta  scrìtto:  rispetto  alle  posizioni  acqui¬ 
state.  Adunque  lo  Stato  dovrà  sopportare  qualche  anno 
ancora  quella  immensa  caterva  di  canonici  del  Duomo,  i 
quali,  salve  sempre  le  onorevoli  eccezioni,  non  sono  se 
non  se  canonici  del  Duomo  (si  ride).  Ma  giorno  verrà 
che  il  coperchio  del  tempo  toglierà  via  il  soperchio. 
Riducete  frattanto  i  conventi,  non  già  cacciando  quelli 
che  vi  sono,  ma  sì  chiudendo  le  porte  ai  noviziati,  E  non 
dite  nemmeno:  esca  chi  vuole;  imperocché,  se  questa  pa¬ 
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rola  proferirete  voi,  io  vi  sto  garante  che  vi  usciranno  i 
buoni  (ilarità) \  però,  riducete,  dico,  e  non  abolite. 

Pìacemi  pur  qui  di  andare  guardingo,  usando  ogni 
termine  di  moderazione.  Io  penso  che  non  si  debbano  as¬ 
solutamente  abolire  tutti  i  ricoveri  di  femmine;  penso  che 
non  si  debbano  tutti  indistintamente  abolire  i  ricoveri  di 
quegli  uomini,  i  quali  forse  nella  conversazione  della  vita 
avranno  acquistato  il  massimo  dei  disinganni,  il  disinganno 
delle  umane  grandezze. 

Se  il  sig.  conte  Siccardi  farà  da  par  suo,  io  spero  che 
nel  bilancio  del  prossimo  1852  sparirà  questa  somma  dì 
lire  922,000, 

Sopra  ciò  badi  il  sig.  ministro  a  che  sia  bene  stabilita, 
raffermata  quella  linea  di  demarcazione  tra  V  ingerenza 
spirituale  e  la  temporale,  che  è  uno  dei  primi  voti  del  se¬ 
colo;  che  i  preti  facciano  i  preti,  e,  non  mischiandosi  delle 
cose  terrene,  volgano  più  spesso  il  guardo  al  regno  di 
Cristo,  il  qual  regno  non  fu  mai  di  questo  mondo;  faccia 
che  un  arcivescovo  di  Cagliari,  a  cagion  d'esempio,  non 
presieda  a  due  dozzine  di  Giunte. 

Il  Governo  governi,  il  prete  benedica  e  santifichi.  Io 
credo  che  nell’  attuale  reggimento  non  si  debba  più  sop¬ 
portare  che  queir  uomo  che  vive  decentemente  e,  dirò  più, 
largamente  sopra  i  beni  della  Chiesa,  ritragga  dallo  Stato, 
a  nessun  titolo,  altra  retribuzione.  Qualunque  frazione  di 
potere  temporale  in  mano  del  clero  è  sempre  pericolosa. 

Ricordiamo,  o  signori,  un  non  breve  periodo  di  storia. 
Sotto  Luigi  XIII  governò  la  Francia  il  cardinale  Richelieu, 
un  prete;  sotto  Luigi  XIV,  infante,  Mazzarino,  un  prete; 
sotto  Luigi  XIV,  vecchio,  il  padre  Letellier,  un  prete;  sotto 
il  Reggente,  Dubois,  uri  prete;  sotto  Luigi  XV,  Fleury,  un 
prète.  E  però,  tra  le  altre  cose,  noi  attendiamo  con  an¬ 
sietà  dal  signor  ministro  la  legge  già  promessaci  intorno 
al  matrimonio. 

Permettetemi  che  sopra  ciò  io  vi  ripeta  alcune  parole 
di  un  recente  scrittore: 

«  Potere  della  Chiesa  I  (egli  dice)  Nasce  V  uomo,  e  lo 
trova  presso  alla  sua  cuna;  infante,  gl’ informa  l'animo 
a  suo  grado;  adulto,  lo  fa  sposo  e  gli  permette  di  essere 
padre;  morente,  ne  raccoglie  V  ultimo  sospiro;  morto,  lo 
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sotterra;  sotterrato,  lo  accompagna  nei  misteri  dì  un’altra 
vita,  e  s’ insignorisce  dell’  anima  sua  per  farlo  ai  viventi 
subbietto  di  terrore  o  di  speranza.  Essa  domina  la  coscienza 
dei  re,  come  quella  del  mendicante.  Architettura,  statuaria, 
pittura,  opere  del  genio,  meraviglie  dell’arte,  tutto  tende 
a  provare  il  passaggio  in  questo  mondo,  e  la  sovranità 
della  Chiesa!  » 

Crede  egli  il  signor  ministro  che  da  queste  parole  si 
possa  far  prova  di  ciò  che  io  veniva  testé  divisando?  Io  sì. 

Badi  soprattutto  il  sig.  ministro  del  culto,  che  sotto  il 
pretesto  del  culto  non  escano  i  danari  dallo  Stato. 

Io  non  ho  mai  creduto  alla  ridicola,  puerile,  assurda 
E rilancia  commerciale,  imperocché  qualunque  popolo  pigli 
la  nostra  moneta,  non  è  già  che  ce  la  tolga  o  ce  la  rubi, 
ma  ci  dà  altrettanto  valore  nelle  sue  merci.  Soltanto  pa¬ 
vento  la  bilancia  commerciale  con  Roma:  che  cosa  ci 
manda  essa,  Roma,  in  iscambio  del  nostro  danaro?  Bolle! 
bolle!  bolle!  (ilarità  generale). 

Cammini  il  sig.  ministro  nella  sua  via  francamente, 
coraggiosamente,  e  non  si  lasci  atterrire  da  esagerati 
ostacoli. 

Dicono  che  le  attitudini  delle  grandi  potenze  dettano 
le  leggi  alle  piccole.  Io  ricordo  di  aver  letto  un  gran¬ 
dissimo  ammonimento  del  nostro  esimio  collega  Cesare 
Balbo,  che,  cioè,  in  tutte  le  cose  che  non  sono  caso  di 
guerra,  le  piccole  nazioni  equivalgono  alle  grandi.  Adunque 
noi  non  mostriamo  col  nostro  fatto  la  verità  di  quell’  antico 
adagio,  che,  cioè,  le  nazioni  piccole,  come  gli  uomini  pic¬ 
coli,  non  fanno  mai  cose  grandi  (si  ride). 

Signori,  il  traffico  militare  è  da  lunga  pezza  cessato: 
più  non  si  ode  in  Italia  e  in  Europa  parlare  delle  com¬ 
pagnie  di  ventura,  che  ci  descriveva  egregiamente  il  nostro 
Ercole  Ricotti.  Ma  il  traffico  religioso  dura,  del  quale  il 
fiero  Ghibellino  cantava,  or  fa  cinque  secoli,  con  quella 
sua  meravigliosa  bile: 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 

Iià  dove  Gabriello  aperse  l’ali  (ilarità) _ 
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Dalla  discussione  del  bilancio  degli  esteri  (1) 

(febbraio  1851) 

Discorso  di  Cavour*  —  V  onorevole  preopinante  si  con¬ 
gratulava  seco  stesso,  nell'esordio  dell  eloquente  suo  di¬ 
scorso,  nel  trovare  che  molti  membri  di  questa  Camera, 
che  seggono  dal  lato  sinistro,  vengono  quest'  anno  a  so¬ 
stenere  quella  proposta  che  V  anno  scorso  incontrò  cosi 
poco  favore  su  tutti  i  banchi  della  Camera.  Io  credo  poter 
dare  una  plausibile  spiegazione  di  questo  fatto. 

E  qui  mi  sia  permesso  un  paragone  che  io  faccio,  il 
quale  però  non  vorrei  che  fosse  male  interpretato  da  molti 
dei  miei  onorevoli  coVleghh 

Farò  riflettere  che  accade  alla  diplomazia  quello  che 
avviene  alla  medicina  ed  alla  scienza  legale. 

Quando  un  individuo  non  è  ammalato  o  non  ha  liti, 
al  solito  dice  molto  male  dei  medici  e  degli  avvocati;  ma 
tostochè  egli  è  assalito  dalla  febbre,  oppure  riceve  una 
citatoria,  egli  corre  subito  dal  suo  avvocato  o  manda  con 
tutta  premura  per  il  medico,  e  trova  in  allora  che  i  medici 
e  gli  avvocati  sono  persone  utili  ed  eccellenti  (ilarità). 

Così  accade  nella  diplomazia.  Finché  si  è  nei  ranghi 
delFopposizione,  si  trova  inutile  la  diplomazia;  ma  tostochè 
si  giunge  al  potere,  immediata  mente  una  luce  subitanea 
si  fa,  ©  si  trova  la  diplomazia  utilissima,  e  si  spediscono 
agenti  diplomatici  per  tutta  F  Europa  (ilarità  a  destra). 

Ciò  ho  detto  semplicemente  per  spiegare  la  sorpresa 
che  manifestava  Fon.  deputato  Broderie,  e  ora  mi  proverò 
a  confutare  il  suo  discorso. 

Egli  ha  detto,  sempre  volendo  dimostrare  F  inutilità 


(1)  La  discu  ssio-n  o  del  bilancio  degli  esteri,  durante  la  quale  Massimo 
D’AaegJio  fece  un  discorso  notevolissimo,  tracciando  le  linee  generali  della  Am 
politico  esterna  e  accennanti o  alla  sua  profondo  persuasione  che  non  vi  fossero 
due  codici  di  morale,  l1  uno  per  i  governanti,  e  l’altro  per  i  governati,  porse 
modo  al  Cavour,  ministro  di  agricoltura,  al  quale  il  Presidente  del  Consiglio  e 
ministro  degli  esteri  lasciò  la  cura  di  difenderei  capitoli  del  suo  bilancio,  di  ri¬ 
spondere  ad  Angelo  Brofferio  che,  nella  ricerca  affannosa  di  risparmi,  i  quali 
togli  essere  la  necessita  <T  imporre  nuove  tasse,  aveva  proposto  che  il  Piemonte, 
piccolo  Stato,  non  fosse  rappresentato'  all*  estero  da  fina  costosa  diplomazia.  C0[1 
le  fiere  parole,  che  qui  riportiamo.  La  lettura  di  queste  pagine  ci  sembra  degna 
<V  esser  ] n editata  attentamente  anche  oggi. 
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della  diplomazia,  cosa  che  trovo  naturalissima  secondo  il 
suo  sistema,  che  cioè  la  diplomazia  era  stata  cagione  di 
molti  mali.  Che  vi  sia  stata  molto  cattiva  diplomazia,  io 
ne  convengo;  v3  è  stata,  V  è  ancora, 

D*  Azeglio  —  E  vi  sarà. 

Cavour  -  E  vi  sarà  ancora  della  cattiva  diplomazia; 
ma  quello  che  si  dovrebbe  dimostrarci  per  provare  V  inu¬ 
tilità  della  diplomazia,  sarebbe  che  non  è  possibile  d3  a  verna 
una  buona,  e  che  ì  principi  liberali,  che  i  diritti  dei  popoli, 
che  i  canoni  di  moralità  politica  non  possono  essere  per¬ 
messi  e  ammessi  nella  sfera  diplomatica.  Ma  ciò  è  da  di¬ 
mostrarsi;  ehè  anzi  la  storia  somministra  molti  esempi  del- 
1' utilità  deir  applicazione  di  quella  scienza.  Poc'anzi  un 
onorevole  deputato,  che  siede  sui  banchi  più  elevati  della 
Sinistra,  invocava  V  autorità  di  Franklin;  ed  io  nei  tempi 
moderni  potrei  citare  il  trattato  che  assicurò  V  indipendenza 
della  Grecia,  come  un  benefico  frutto  della  diplomazia. 

Io  son  convinto  che  anche  al  dì  d'  oggi  vi  sìa  della 
diplomazia  che  ci  possa  tornar  utile,  imperocché  (senza 
che  per  questo  io  voglia  attribuire  alle  mìe  parole  un  senso 
troppo  largo)  io  reputo  che,  se  v*  ha  ancora  diplomazia 
la  quale  per  avventura  può  tornarci  dannosa,  vi  ha  pure 
della  diplomazia  che  può  esserci  molto  utile. 

Ogni  giorno  sento  parlare  in  questa  Camera  dell' unione 
del  nostro  Stato  con  V  Inghilterra,  e  vantare  i  vantaggi  che 
il  nostro  paese  può  aspettarsi  dalle  sue  relazioni  con  quella 
potenza*  Questo  prova  adunque  che  si  può  con  utilità  trat¬ 
tare  diplomatica  menti  con  V  Inghilterra,  e  quello  che  si  può 
lare  con  V  Inghilterra,  può  anche  aver  luogo  con  altre  po¬ 
tenze,  Riflettano  gli  onorevoli  deputati  che  combattono  la 
diplomazia  e  che  affermano  che  la  presenza  di  un  diplo¬ 
matico  a  Londra  sia  assolutamente  inutile.,,. 

Varie  voci  alia  sinistra  —  No!  no! 

Sineo  —  Domando  la  parola. 

Cavour  —  Io  rispondo  all*  on,  deputato  Broffèrio,  il 
quale  sostiene  l'assoluta  inutilità  della  diplomazia,  che  ne 
domandava  V  anno  scorso  la  soppressione  assoluta,  e  gli 
rispondo  in  questo  senso  ( rumori  a  sinistra ) ,  Invoco  la 
testimonianza  della  Camera  (voci  a  destra  e  al  centro: 
Sii  sì!  E  vero!). 
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A  quelli  poi  che  dicono  che  si  può  fare  della  buona 
diplomazia  con  dei  mediocri  diplomatici,  era  mia  inten¬ 
zione  rispondere  in  seguito,  poiché  in  primo  luogo  mi  era 
proposto  di  provare  che  la  diplomazia  non  è  inutile.  Giacche 
però  scorgo  adesso  essere  unanime  la  Camera  in  questa 
opinione,  e  che  si  ammette  che  V  avv.  BrofFerio  sia  caduto 
in  errore,  quando  aveva  proclamato  V inutilità  assoluta  della 
diplomazia,  quando  dichiarava  che  egli  non  voleva  una 
economia  omeopatica,  ma  voleva  la  soppressione  assoluta 
del  capitolo;  poiché,  dico,  veggo  che  il  deputato  Brode  rio 
ha  pure  modificato  questa  sua  opinione,  non  parlerò  più 
del  vantaggio  della  diplomazia,  e  verrò  a  combattere  la 
opinione  del  deputato  Radice,  il  quale  sosteneva  che  i  di¬ 
plomatici  di  secondo  ordine  potevano  rendere  maggiori 
servizi  che  i  diplomatici  di  grado  più  elevato. 

Io  sono  stato  ed  ho  soggiornato  qualche  tempo  in  In¬ 
ghilterra,  e  mi  sono  trovato  nei  circoli  dove  conveniva  la 
diplomazia.  In  tutti  questi  circoli  la  persona  che  ho  incon¬ 
trato  più  sovente  era  il  ministro  degli  Stati  Uniti;  e  posso 
assicurarvi,  o  signori,  che  il  ministro  degli  Stati  Uniti 
andava  in  carrozza  ed  aveva  domestici  gallonati, 

E  a  Parigi,  il  ministro  degli  Stati  Uniti  non  ha  egli 
un  bel  palazzo?  Quando  io  era  a  Parigi,  occupava  quel 
posto  il  generale  Cass,  che  dava  delle  feste  sontuosissime; 
e  notate  che  allora  al  potere  degli  Stati  Uniti  non  vi  era 
il  partito  attuale,  ma  bensì  il  democratico,  ed  aveva  fra  i 
suoi  rappresentanti  uomini  distintissimi  per  la  loro  scienza 
e  per  la  loro  influenza,  uomini  che  si  aggiravano  nella 
più  alta  sfera  dell*  aristocrazia  d’Inghilterra  e  di  Francia. 

Io  credo  che  non  sarebbe  mai  venuto  in  mente,  nè  al 
presidente  nè  al  Consiglio  degli  Stati  Uniti,  di  mandare 
un  agente  secondario,  che  non  avesse  i  mezzi  di  vivere 
in  grande  agiatezza  a  Londra,  non  dirò  di  rivaleggiare 
coi  più  ricchi  signori  di  quella  metropoli,  ma  di  tenere  la 
via  che  seguono  quelli  che  intendono  di  frequentare  i 
circoli  dove  convengono  gli  uomini  politici.  Appellandomi 
all*  esempio  dell’  America,  credo  che  questo  non  sarà  ri¬ 
cusato  dagli  onorevoli  membri  che  seggono  alla  sinistra- 

Io  dico  adunque  che  anche  in  fatto  la  nazione  la  più 
democratica  riconosce  la  necessità  di  avere  a  rappreseli- 
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tanti  persone  che  siano  in  grado  di  poter  rivaleggiare 
con  gli  agenti  delle  altre  potenze* 

L*on*  deputato  Broderie  volgeva  in  ridicolo  quanto 
era  stato  detto  sulla  necessità  di  avere  una  diplomazia 
rispettata  e  in  condizione  rispettabile,  perchè  noi  eravamo 
un  popolo  piccolo* 

10  credo  bensì  che  noi  siamo  un  popolo  pìccolo  per 
la  forza  e  per  la  nostra  condizione  fisica,  ma  che  siamo 
in  questo  momento  un  popolo  grande!  perchè  siamo  forse 
il  popolo  che  rappresenta  più  fedelmente  l'idea  di  pro¬ 
gresso  e  di  libertà  moderata;  e  io  dico  che  questa  idea  è 
destinata  ad  estendersi  ed  a  percorrere  tutta  V  Europa 
(sensazione).  Ed  io  credo  in  conseguenza  che  i  diploma¬ 
tici,  i  quali  debbono  rappresentare  questo  grande  sistema, 
abbiano  ad  essere  nella  stessa  condizione  in  cui  sono  i 
diplomatici  delle  maggiori  potenze* 

Finalmente  Fon*  deputato  Rrofferio  prese  a  combat¬ 
tere  quanto  disse  il  deputato  Menabrea  intorno  all’epu¬ 
razione  della  diplomazia*  Io  non  porrò  in  campo  il  Van¬ 
gelo,  come  lacero  e  gli  uni  e  gli  altri* 

1/  on,  deputato  Eroderlo  ha  detto  che  noi  viviamo 
sotto  un  Governo  costituzionale,  che  abbiamo  una  ban¬ 
diera  tricolore,  e  che  professiamo  principi  di  libertà,  dì 
indipendenza  e  di  progresso*  Io  ripeto  con  lui  altamente 
che  è  vero  che  viviamo  sotto  il  regime  costituzionale,  che 
seguiamo  la  bandiera  tricolore,  che  professiamo  principi 
di  libertà,  d’indipendenza  e  di  progresso;  e  posso  assicu¬ 
rare  la  Camera  che  se  il  Ministero  sapesse  che  alcuno  dei 
suoi  agenti  diplomatici,  o  direttamente  o  indirettamente, 
non  fosse  fedele  a  questi  principi,  non  esiterebbe  un  mo¬ 
mento  a  destituirlo  (bravo!), 

11  Ministero  però  non  vuole  ricercare  il  passato  di 
tutti  gl1  impiegati,  nè  farsi  a  scrutare  le  opinioni  che  essi 
professavano  quando  eravamo  sotto  un  altro  sistema;  ma 
gli  basta  di  avere  la  convinzione  che  attualmente  essi 
fanno  il  loro  dovere,  che  sono  i  fedeli  interpreti  delle  opi¬ 
nioni  e  dei  principi  del  Governo,  opinioni  e  principi  che 
sono  quelli  che  ho  testé  manifestato;  ed  ogniqualvolta, 
ripeto,  egli  acquistasse  la  certezza,  od  anche  soltanto  un 
dubbio  fondato,  che  i  suoi  rappresentanti  si  allontanassero 
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da  queste  opinioni,  orni  esiterebbe  a  rimuoverli  dal  posto 
che  occupano* 

Dalla  zYìSoussìone  del  bilancio  deir  istruzione  pubblica  (1) 

{marzo  iSù  1) 

Dal  discorso  del  dep-  Berti.  —  Lascino  che  io  spieghi 
interamente  il  mio  concetto*  La  Chiesa  rappresentata  dal 
pontefice  ha  un  governo  proprio  e  particolare,  io  diceva, 
disformo  dal  governo  del  nostro  paese.  Ora.  le  stesse  dot- 


(1)  Per  du e  tornate,  si  discusse  intorno  al  capitolo  del  bilancio  liuti*  Istru¬ 
zione,  che  fìssavi  la  somma  per  r  insegnala  etto  della  teologia  nell'  Università  di 
Torino  e  nello  scuole  provinciali  teologiche,  clic*  por  lo  più,  orano  noi  Seminari. 
Ora,  mentre  fine  al  1S3&  la  nomina  dei  professori  di  teologìa  era  stala  fatta  M 
Governo,  queir  anno  sì  concesse  a'  vescovi  il  diritto  dì  proporre  i  professori  dì 
teologia:  è,  sebbene  una  leggo  posteriore  togliesse  ni F  episcopato  quel  diritto, 
pure  in  pratica  lo  coso  quasi  da  per  tutto  seguitarono  nel  m  etica  imo  modo:  ansi, 
dove  non  si  concludeva  quest' accordo,  ì  vescovi  proibivano  a'  professori,  scelti 
dal  Ministero,  d' insegnare*  Davanti  a  una  simile  condizione  di  cose,  elio  toccava 
così  da  vici  aio  il  conflitto  esìstente  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  si  ebbero  due  ordini 

dì  idee  in  contrasto  fra  dì  loro;  quello  dei  clericali,  per  cui  parlò  principalmente 
il  padre  Angina,  deputato  sardo,  che  buttò  là  Videa  che  il  Governo  cessasse 

dall 'occupai  si  dello  scuole  provinciali  teologiche  seguitando,  af  intende,  a  pagare 

gl’ insegnanti,  ma  lasciando  obese  no  ingerissero  soltanto  i  vescovi,  come  quelli 
«  che  sono  posti  da  Dio  doti  uri  delia  fede  >.T  e  l’altro  di  quanti  temevano  lo  mene 

della  Curia  romana*  Questi,  anzi  tutto  il  canonico  o  avvocato  A  sproni,  il  Brofferio 
eoc.h  volevano  che  il  Ministero  mantenesse  l1  assegno*  ma  vigilasse  se  vera  inferite 
l'insegnamento  teologico  che  si  dava  ne'  Seminari,  perchè  non  trasmodasse  in 
una  dottrina  contro  le  prerogative  dello  Stato,  il  ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione  Gioia  reputò  che  non  tanto  per  considerazioni  o  per  interessi  religiosi, 
quanto  per  necessità  politi  elio  e  sociali  lo  Stato  doveva  soptov  vedere  all1  inse¬ 
gnamento  teologico  nello  scuole  provinciali  apposite,  pur  facendo  notare  quanto 
era  difficile  il  farlo  e  il  contrastare  in  tali  matèrie  col  vescovi.  Quello  clic  aveva 
accennato  il  Burella,  elle,  cioè,  se  la  potestà  regia  non  avesse  modo  d' esercitate 
il  sno  legittimo  diritto  di  sorvegli ronzn,  ora  molto  meglio  sopprimere  hi  spesa  pei 
le  scuole  teologiche  provinciali,  il  Cavour  sostenne  come  necessità  pratica  e  come 
naturalo  couseguéAzà  dui  prìncipi  di  libertà,  eh 'egli  intendeva  dì  estendere  in 
tutti  i  campì  dell’ umana  attività.  Quindi,  come  cittadino,  non  poteva  tacere 
queste  sue  idee,  che  parvero  contrastare  con  quelle  del  suo  collega  della  Istru¬ 
zione.  A  togliere  o  meglio  a  spiegare  questo  contrasto  parlò  il  Cavour  con  un 
discorso  meditalo,  pieno  di  larghezza  d'idee  e  di  buon  senso  pratico;  la  fine 
della  lunga  discussiti  ha  fu  che  fu  approvato  tale  è  quale  io  stanziamento  del  bi¬ 
lancio.  però  inai etiie  eou  un  ordino  del  giorno  del  deputato  R,  Sineo*  nel  quale- 
si  pigliava  atto  della  proni  essa  del  ministro  Gioia  di  sorvegliare  rigidamente 
l1 *  insegnamento  teologico  dei  seminari.  Cosi,  per  quella  Volta*  la  teoria  liberile 
del  Cavour  fu  posta  m  disparte;  poiché  la  Camera  giudicava  di  doversi^  in  agri 
modo,  premunire  contro  ie  sopraffazioni  clerìealeeche.  Proprio  a  questo  ai  din* 
trid.ee  è  ispirato  il  discorso  del  Berti,  che  riportiamo,  Como  quello  che  sembri, 
meglio  d 5  ugni  altro,  rappresentare  il  giudizio  e  lo  preoccupazioni  della  maggio¬ 
ranza  deità  Camera;  così  pure  ri  fé  ri  amò  quello  del  Balbo  che  sviscera  Tor¬ 
nio  no  dei  liberali  di  destra,  più  deferenti  alla  Chiesa. 
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trine  politiche  che  professa  il  clero  di  Roma,  sono  profes¬ 
sate  dall’  alto  clero  di  tutti  gli  altri  paesi  cattolici.  E  la 
cosa  non  può  essere  diversamente.  Volete  voi  che  i  vescovi 
ripudino  la  dottrina  di  Roma?  Volete  voi  che  essi  tengano 
per  cattolico  il  governo  costituzionale,  che  Roma  chiama 
eretico  e  rivoluzionario?  Ecco  dove  sta  il  nerbo  della  que¬ 
stione.  L'insegnamento  di  Roma  dispotica  dovrà  essere 
tollerato  in  un  governo  costituzionale?  (rumori  a  destra) 

Quando  dunque  noi  fossimo  su  d*  un  terreno  uguale, 
quando  la  Chiesa  rinunciasse  ad  ogni  ingerenza  politica, 
e  per  conseguenza  si  costituisse  sulla  vera  sua  base,  allora 
non  avremmo  difficoltà  alcuna  a  rinunciare  a  qualunque 
ingerenza,  ed  entrambi  i  poteri  si  potrebbero  porgere  ami¬ 
chevolmente  la  mano  sul  terreno  deir  assoluta  libertà. 

Per  dimostrare  che  le  mie  parole  non  sono  esagerate, 
e  che  io  non  le  dissi  per  riempitivo  di  discorso,  citerò  la 
maggior  parte  degli  organi  della  stampa  clericale  che  si 
pubblicano  in  Italia,  e  dai  quali  si  potrà  vedere  quali  sono 
le  dottrine  che  essi  professano,  lo  cito  Y  Eco  del  Monte 
Bianco ,  il  Corriere  delle  Alpi ,  lo  Smascheratore ,  V Ar¬ 
monia,  la  Campana,  Y  Ordine,  il  Cattolico  di  Genova f 
la  Sentinella  Cattolica ,  il  Messaggere  Modenese,  Y  Araldo , 
la  Pragmatica  Cattolica,  la  Civiltà  Cattolica >  Y  Osser¬ 
vatore  Romano,  Y Armonia  di  Palermo ,  e  tutti  gli  altri 
giornali  che  si  pubblicano  in  Italia  e  fuori,  dello  stesso 
partito. 

Questa  consonanza  di  tutti  gii  organi  della  stampa 
clericale  italiana  nel  combattere  a  nome  del  cattolicismo 
le  dottrine  costituzionali,  non  è  torse  tale  da  mettere  in  so¬ 
spetto  coloro  che  amano  schietta  mente  il  governo  costitu¬ 
zionale  e  F  indipendenza  nazionale?  E  per  coloro  che  cre¬ 
dono  che  i  giornali  clericali  non  rappresentino  le  dottrine 
della  Curia  romana,  citerò  le  parole  di  un  uomo  che  ha 
diretto  un  istituto  teologico  nel  nostro  paese,  e  che  ora  è 
m°  nominato  professore  di  diritto  in  Roma.  Questo  per- 
sonaggio  stampò  un  libro  intitolato  La  repubblica  e  il  suo 
processo,  in  cui  si  sforza  di  dimostrare  che  lo  Statuto  co- 
stituziouale  è  pienamente  in  contraddizione  con  le  dottrine 
cattoliche,  e  che  per  conseguenza  la  Chiesa  cattolica  non 
può  accettare. 
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€  ci  paie,  dice  egli,  un’inconsideratezza  quel  preten¬ 
dere  che  Pio  iX  debba  restituire  il  Governo  di  Roma  su 
quel  piede  in  cui  trovavasi  nelle  giornate  del  lo  e  16  no¬ 
vembre,  quasi  nulla  fosse  accaduto  e  a  nulla  dovesse  gio¬ 
vare  la  fatale  esperienza  ». 

Quindi  nella  stessa  pagina  soggiunge: 

«  La  politica  è  la  scienza  dei  fatti,  signori  belli;  il 
governo  dei  popoli  s'impara  a  questa  scuola,  e  non  a 
quella  delle  utopie. 

«  Ora  guardate  ai  fatti  recentissimi  e  tremendi.  Chi 
ha  dato  l’Italia,  tutta  l’Italia,  salvo  il  Napolitano,  in 
mano  alla  fazione  repubblicana?  Chi  ha  compiuto  questo 
tradimento  dei  popoli  italiani?  Le  Camere  popolari  ». 

Ed  a  pagina  269: 

«  È  un  fatto  che  le  Camere  elettive  e  legislative  fu¬ 
rono  sempre  in  Francia,  e  sono,  per  lo  più,  una  rivolu¬ 
zione  in  permanenza.  Ora,  conviene  a  Roma  un  governo 
sempre  ondeggiante  e  tumultuoso?  Ha  il  Papa  nel  suo  pic¬ 
colo  Stato,  dissanguato  dal  latrocinio  repubblicano,  quel- 
1*  enorme  finanza  che  assorbono  i  ministri  schiavi  di  udii 
maggioranza,  per  comprarsi  degli  amici  e  puntellarsi?  Qual 
mezzo  ha  egli  da  opporre  ad  una  fazione  che  in  venti- 
quattro  ore  corre  i  limiti  dello  Stato,  sorprende  gli  elettori 
e  invade  la  Camera?  »  (movimento). 

Su  questo  tono  prosegue,  pronunciando  !’  anatema 
contro  tutti  i  governi  rappresentativi  della  moderna  Eu¬ 
ropa  .  Io  non  posso  tenermi  dal  far  cenno  delle  idee  del- 
P  Audisio  contro  il  suffragio  del  popolo,  sia  ristretto,  sia 
universale,  che  egli  considera  come  uno  dei  principali  vizi 
del  sistema  costituzionale,  e  del  giudizio  che  egli  porta 
sulla  nostra  Assemblea  legislativa: 

«  Nel  Piemonte  la  maggioranza  era  già  d’ imbecilli 
nella  prima  Camera  del  1848  (ilarità)',  fu  d’ inettissimi 
nella  seconda,  e  di  peggiori  nella  terza  che  si  apriva  il 
30  luglio  1849,  a  nulla  giovando  i  disastri  che  questa  turba 
democratica,  in  parte  composta  di  spergiuri  e  di  traditori, 
scagliava  sulla  prostrata  e  affranta  nazione  »  (movimento 
in  senso  diverso). 

Queste  sono  le  idee  che  si  professano  pubblicamente 
in  Roma',  e  questo  libro  fu  diffuso  a  moltissimi  esemplari. 
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Ma  all’  autorità  de\V  eco-preside  dì  Superga  aggiungo  quella 
di  un  vescovo,  il  quale,  in  una  circolare  indirizzata  ai- 
parroci,  li  esortava  a  rendere  grazie  a  Dio  per  la  tre¬ 
menda  e  sanguinosa  catastrofe  di  Novara,  Ecco  come  in 
una  lettera  del  29  marzo  1849  iì  vescovo  di  Como  rag¬ 
guaglia  il  vescovo  di  Milano  delia  circolare  suoi  mentovata 
(movimento  di  attenzione): 

«  Ho  seguito  con  piacere  il  di  lei  esempio,  ed  ho  or¬ 
dinato  un  triduo  di  benedizioni  in  ogni  parrocchia,  con 
l'augustissimo  Sacramento,  come  si  compiacerà  rilevare 
dalla  lettera  circolare  che  ho  quindi  diramato  ai  signori 
parroci  e  della  quale  ne  compiego  un  esemplare.  Non  ho 
creduto  di  dare  avvertimenti  di  sorta  al  mio  clero,  poiché 
si  contiene  mirabilmente;  e  se  uno  o  due  sacerdoti  sem¬ 
plici  si  dimostrano  ancora  bramosi  di  novità,  son  questi 
nel  comune  disprezzo,  nè  si  ridurrebbero  a  miglior  con¬ 
siglio  con  la  semplice  ammonizione,  e  per  ora  conviene 
dissimulare  ». 

Questa  lettera,  dico,  la  scriveva  il  29  marzo  1849, 
cioè  alcuni  giorni  dopo  che  aveva  ricevuto  la  notizia 
della  sconfìtta  di  Novara. 

Da  tutto  questo  io  non  voglio  già  argomentare  che 
noi  dobbiamo  usare  misure  restrittive  verso  la  Chiesa,  e 
che  non  dobbiamo  lasciare  ad  essa  il  libero  esercizio  del 
suoi  diritti.  Si  avverta  che  qui  non  si  tratta  della  Chiesa, 
cioè  della  comunione  dei  fedeli,  ma  bensì  di  un  Governo 
ecclesiastico  il  quale  è  in  contraddizione  col  Governo  nostro, 
e  che  non  professa  quei  principi  di  costituzionalità  e  di 
nazionalità  da  cui  dipende  Y  avvenire  del  nostro  paese. 

Non  è  la  Chiesa  e  le  sue  sante  dottrine  che  noi  com¬ 
battiamo,  ma  bensì  le  dottrine  politiche  della  parte  più 
potente  del  clero.  Si  separi  dalla  religione  V elemento  po¬ 
litico  che  la  fa  sospetta,  ed  allora  noi  saremo  pienamente 
con  lei.  Ma  finché  ciò  non  avvenga,  è  bene  che  il  Governo 
adoperi  tutti  quei  mezzi  che  sono  necessari  per  la  sua  di- 

e  che  proceda  gradatamente  nella  via  della  libertà 
d  insegnamento,  onde  non  si  converta  in  suo  danno,  e 
diventi  monopolio  in  mano  dei  nostri  nemici  ( bene !  bravar 
da  varie  parti  della  Camera ). 

Pise  orso  del  dep,  Balbo.  —  lo  co  ni  in  cerò  con  rispon* 
dere  poche  parole  al  preopinante. 
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Mi  rincresce  di  non  avere  qui  alla  mano  qualche  libro 
repubblicano,  nel  quale  siano  esposti  i  principi  manifesta¬ 
mente  opposi  i  al  nostro  sistema  costituzionale,  sicconiG 
quelli  che  ha  citato  1’ on.  deputato  Berti;  e  di  questi  libri 
ce  ne  sono  parecchi.  Io  invero  ne  conosco  pochi,  perché 
ora  leggo  poco;  ma  se  ne  potessi  citare  alcuno,  vi  potrei 
provare  come  ve  ne  siano  di  quelli  altrettanto  scandalosi 
che  i  passi  testé  letti,  ed  allora  vedreste  come  sia  perfetta 
l’uguaglianza  tra  un  eccesso  e  1  altro.  Se  il  partito  re- 
pubblicano  ha  la  libertà  di  esprimersi,  deve  pure  averla 
anche  1‘  altro  partito  opposto. 

Del  resto,  io  chiamo  in  testimonianza  la  Camera  di 
aver  fatto  quanto  ho  potuto  sin  dal  princìpio  dì  questa 
discussione,  affinchè  non  si  entrasse  nella  discussione  li 
principi.  Riconosco  che  il  sacrifizio  era  grave  per  alcuni 
dei  miei  colleglli,  e  succede  quasi  sempre  che  i  sacrifizi 
si  fanno  facilmente  all'  ingrosso;  ma  quando  si  sminuzzano, 
costano  assai  e  talora  non  si  effettuano  (bravo!  a  dsst > a\ 

Si  è  risalito  a  molti  principi;  ma  la  mia  opinione 
particolare  è  che  tutti  questi  principi  che  si  sono  pre¬ 
sentati,  e  anche  in  parte  svolti,  significano  poco,  se  non 
si  risale  al  principio  generale  della  libertà. 

Quindi,  o  signori,  io  avrei  in  animo  di  svolgere  il 
principio  da  cui  dipendono  tutti  gli  altri,  che  è  il  prin¬ 
cipio  di  libertà,  e  poi  di  applicarlo  all’  insegnamento. 

Tuttavia,  se  la  Camera  crede  che  con  quella  discus¬ 
sione  si  vada  piu  avanti  di  quello  che  si  vuole,  io  vi  ri¬ 
nunzio  di  buon  grado  (parli!  parli!). 

Allora  parlerò  appunto  sulla  libertà. 

Signori,  io  credo  che  finora  noi  non  abbiamo  che  uni 
libertà.  Questa  è  la  libertà  politica  conferitaci  dallo  Statuto 
che  ci  è  stato  dato  dall’  immortale  Carlo  Alberto.  Fuor, 
di  questa  libertà  non  ne  abbiamo  altra,  imperocché  Cari! 
Alberto  non  poteva  darci  altro.  Egli  ha  dato  il  principio 
della  libertà,  nè  lo  poteva  svolgere  più  largamente.  Lo 
Statuto  è  sufficientemente  lungo;  lo  sarebbe  stato  troppo, 
se  fosse  entrato  nei  particolari,  perchè  allora  non  avrei* 
più  conservato  il  carattere,  che  doveva  avere,  di  leg8{ 
fondamentale.  .  ., 

Uno  Statuto  in  cui  si  entrasse  nei  particolari  deli; 
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libertà,  sarebbe  compiutamente  inconveniente*  Io  non 
credo  che  sia  mente  umana,  e  neppure  menti  amane  rac¬ 
colte  insieme,  che  siano  capaci  di  fare  uno  Statuto  in  cui 
entrassero  tutti  i  particolari  della  libertà*  Or  bene,  o  si¬ 
gnori,  si  tratta  appunto  di  questo.  Questo  debb'  essere  il 
nostro  ufficio,  questo  il  nostro  scopo,  di  svolgere  mano  a 
mano  tutte  queste  libertà, 

A  me  pare  che  in  ciò  siamo  tutti  d1  accordo.  Vi  sarà 
ima  parte  che  crederà  di  dover  andare  più  lentamente, 
un’altra  che  vorrà  andare  più  presto:  non  vi  può  essere 
tra  gli  uomini  assennati  altra  discrepanza. 

Io  penso  adunque  che  noi  dobbiamo  aver  in  mira  di 
svolgere  tutte  le  libertà.  Vi  debb’ essere  ìa  libertà  com¬ 
merciale,  che  presentemente  ancora  non  abbiamo;  vi  deb- 
h  essere  la  libertà  d  agricoltura,  che  similmente  presso 
di  noi  non  esiste  compieta;  vi  debb1  essere  la  libertà  co- 
mimale,  la  libertà  provinciale,  la  libertà  d’  insegnamento 
[bene!  a  destra);  vi  debb’  essere  pure  la  libertà  religiosa 
{bravo!  bene/). 

Accordiamo  dunque  una  tal  libertà,  accordiamola,  o 
signori,  anche  agli  esagerati,  o  ecclesiastici  o  secolari,  i 
quali  scrivono  o,  per  meglio  dire,  credono  dì  scrivere  nei 
senso  della  Chiesa;  accordiamo  loro  la  libertà  medesima 
che  si  lascia  a  tutti  gli  altri  esagerati  (pravo/). 

Per  non  tessere  un  inutile  encomio  della  libertà,  io 
mi  restringerò  a  parlare  della  libertà  d’ insegnamento. 

Si  è  asserito  che  la  libertà  si  debbo  sol  tato  applicare 
ali  alto  insegnamento,  e  non  già  alle  scuole  secondarie  e 
primarie.  Io  non  concorro  in  siffatta  opinione:  io  penso 
che  vi  debb  essere  libertà  non  solo  per  Paltò  insegnamento, 
ma  altresì  per  il  secondario  e  per  il  primario*  Non  farò 
lunghe  parole  per  corroborare  la  mia  sentenza:  esse  sa- 
i ebbero  inopportune,  innanzi  che  siasi  presentato  il  pro¬ 
getto  di  riordinamento  deir  istruzione,  che  ci  è  stato  pro¬ 
messo  dai  signori  ministri* 

Accennerò  soltanto  i  sistemi  che  si  possono  seguire 
hi  ordine  alla  libertà  dT  insegnamento. 

Lasciando  stare  il  sistema  praticato  in  Francia,  il 

e  e  m  contraddizione  con  tutte  le  istituzioni  di  quel 
paese,  che  è  in  contraddizione  con  la  libertà  stessa  (bene/), 
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•io  dico  che  vi  sono  due  siatemi  a  seguire:  vi  è  il  sistema 
misto,  come  il  belgico;  vi  è  il  sistema  di  libertà  assolto, 
uuale  è  quello  dell’Inghilterra  e  dell'America. 

Le  parole  dette  dagli  onorevoli  signori  ministri,  a 
principalmente  quelle  dette  dal  ministro  _d*  agricoltura  e 
commercio,  mi  fanno  sperare  che  da  essi  si  proceda  all) 
stabilimento  di  una  libertà  mista,  di  una  liberta  non  ra¬ 
tiera  mente  compiuta,  di  una  libertà  che  più  sì  assommi 
a  quella  del  Belgio,  che  a  quella  dell’  Inghilterra  e  del- 
]■  \  merica  Io  credo  che  questa  libertà  debba  consistere 
nel  mantenere  stabilimenti  governativi  in  concorrenza  coi 
quelli  dei  privati. 

Questo  sarà  certamente  il  modo  pui  savio  di  giun¬ 
gere  alla  libertà  compiuta. 

Non  sono  però  lontano  dal  credere  che,  una  vola 
stabilita  questa  libertà,  non  so  se  ira  dieci,  venti  o  tra 
t’ anni  alia  fin  fine  saremo  obbligati  a  venire  ad  un: 
libertà’ compiuta,  ad  una  libertà  simile  all' inglese  ed  ala 
americana  (segni  il'  approvazione  a  destra). 

□alla  discussione  del  trattata  di  commercio  col  Belgio 
e  eoa  I1  Inghilterra  (aprile  i85i)  (1) 

Dal  discorso  di  Cavour,  —  Signori,  la  storia  moderni, 
quella  in  specie  dell  ultimo  secolo,  dimostra  evidentemente 
essere  la  società  spinta  fatalmente  nella  via  del  progressi 
Le  leggi  che  regolano  questa  mèta  non  hanno  potato  m 


(i)  Nella  tornata  del  14  aprile,  venuti  in  discussione  i  trattati  ili  * 
e  dL  navigazione  col  Belgio  e  con  1’  Inghilterra,  il  conte  Ottavio  <U  Bove ,  m 
tisainio  delle  faccende  finanziarie,  e  cetile  all’  avviamento  ^onómico  ^ 
poiché  lo  reputava  funesto  a’  piti  vitali  interessi  commerciali  ed 
Rc.no  e  minaccioso  per  la  finanza,  si  Levò  a  combattere  con  tenacia  *  con  oM 
la  polìtica  1 1  bc  ro  -  scambi  sta,  prediletta  dal  conte  di  Cavour,  ^ 

fra  V  onera  di  Boberto  Peel,  a  cui  avevano  gli  occhi  i  lauton  del  ùbero M 
e  l’atteggiamento  del  Cavour,  fra  le  condizioni  dell’  Inghilterra  e  ^?0]  V-ii 
JZ  por  giungere  alla  conclusione  che  si  facevano  gF  interessi  t  e 1  £ 

dell1  Inghilterra,  nou  quelli  del  Piemonte,  Il  Cavour  non  volle  frapporci™! 
a  ribàttere  gli  Sgomenti  del  ano  forte  antogoniata;  e  lo  fece  conmwmrakM 
scorso,  dol  quale  riportiamo  la  parto  piiL  importante  Questo  Poroso  dJ* 
non  restò  senza  efficacia:  il  15  aprile  i  due  trattati  furono  1  ^ 

fortissima  maggioranza,  chè  ebbero  solo  U  suffragi  contrari.  Questa 
Cavour  fu  salutata  «  corno  un  lieto  evento  della  patria,  come  una  I 
vita  più  agiata  e  di  più  abbondante  e  fruttuosa  operosità 
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a  ora  essere  determinate  nè  dai  filosofi  i  più  sapienti  nè 
dagli  uomini  di  Stato  i  più  sagaci.  In  mezzo  ad  una  tanta 
incertezza,  questo  però  v’  ha  di  certo,  che  1’  umanità  è 
diretta  verso  due  scopi:  l’uno  politico,  l'altro  economico. 
Nell’  ordine  politico  essa  tende  a  modificare  le  proprie 
istituzioni  in  modo  da  chiamar  sempre  un  numero  mag¬ 
giore  di  cittadini  alla  partecipazione  del  potere  politico. 
Nell’ordine  economico,  essa  mira  evidentemente  al  mi¬ 
glioramento  delle  classi  inferiori,  ad  un  miglior  riparto 
dei  prodotti  della  terra  e  dei  capitali. 


Lascio  da  parte  assolutamente  la  questione  politica, 
per  considerare  soltanto  quella  economica. 

lo  dicevo  dunque  che  ]’  umanità,  nell’  ordine  econo¬ 
mico,  tende  al  miglioramento  delle  classi  inferiori.  Onde 
arrivare  a  questo  scopo,  due  mezzi  si  presentano.  'Putti 
i  sistemi  ideati  nei  tempi  moderni  dagli  intelletti  ì  più 
saggi  e  più  audaci  possono  ridursi  a  due:  gli  uni  hanno 
fede  nei  principio  di  libertà,  nel  principio  della  libera 
concorrer^,  e  nel  libero  svolgimento  dell’uomo  morale 
ed  intellettuale.  Essi  credono  che  con  la  sempre  maggiore 
attuazione  di  siffatto  principio  debba  conseguirne  un  mag¬ 
li^1  benessere  per  tutti,  ma  in  ispecie  per  le  classi  meno 
agiate.  Questa  è  la  scuola  economica,  questi  sono  i  prin¬ 
cìpi  professati  dagli  uomini  di  Stato  che  reggono  la  cosa 
pubblica  in  Inghilterra.  Un’altra  scuola  professa  principi 
assolutamente  diversi.  Essa  crede  che  le  miserie  dell'  u- 
manità  non  possano  venir  sollevate,  che  la  condizione  delle 
classi  operaie  non  può  essere  migliorata,  se  non  coi  re¬ 
stringere  ognora  più  1’  azione  individuale,  se  non  con  l’ al¬ 
largare  smisuratamente  l’azione  centrale  del  corpo  morale 
complessivo,  rappresentato  da  un  Governo  da  crearsi  nella 
concentrazione  generale  delle  forze  individuali. 

Questa,  o  signori,  è  la  scuola  socialistica.  ’  Non  con¬ 
viene  Illudersi:  quantunque  questa  scuola  sia  giurila  a  de¬ 
moni  funeste  e  talvolta  atroci,  non  si  può  negare  che 
essa  abbia  ne’  suoi  principi  qualche  cosa  di  seducente 

S  Lan,mi  generosi  ed  elevati.  Ora,  il  solo  mezzo  di 
^mbattere  questa  scuola  che  minaccia  d’ invadere  1’  Eu- 

n-fn'f  S1|n?,n>  e,di  contrapporre  ai  suoi  principi  altri 
<  mcipi.  Nell  ordine  economico,  come  nell'  ordine  poli- 
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tico  come  nell’  ordine  religioso,  le  idee  non  si  combattono 
efficacemente  se  non  con  le  idee,  i  principi  coi  principi: 
poco  vale  la  compressione  materiale.  Per  qualche  tempo 
sicuramente  i  cannoni,  le  baionette  potranno  comprimere 
3e  teorie,  potranno  mantenere  1  ordine  materiale,  ma  se 
(meste  teorie  sì  spingono  nella  sfera  intellettuale,  credete, 
o  signori,  che,  tosto  o  tardi,  queste  idee,  queste  teorie  si 
tradiranno  in  effetto,  otterranno  la  vittoria  nell  ordine 

politico  ed  economico  (applausi). 

Ora  o  signori,  io  dico  che  il  più  potente  alleato  della 
scuola  socialistica,  ben  inteso  nell’ordine  intellettuale, 
sono  lo  dottrine  protezioniste.  Esse  partono  assolutamente 
dallo  stesso  principio;  ridotte  ai  suoi  minimi  termini  esse 
riduconsì  al  dire,  essere  diritto,  quindi  dovere,  del  Go¬ 
verno  l' intervenire  nella  distribuzione,  nell  impiego  do. 
capitali-  al  dire  che  il  Governo  ha  missione,  ha  facoltà 
per  sostituire  la  sua  volontà,  che  egli  crede  più  illumi¬ 
nata,  alla  volontà  libera  degli  individui.  Se  ciò  fosse  am¬ 
messo  come  verità  inconcussa,  io  non  so  cosa  si  potrebbe 
rispondere  alle  classi  operaie  e  a  chi  si  costituisse  loro 
avvocato,  quando,  presentandosi  al  Governo,  gli  mettesse 
innanzi  il  seguente  argomento:  voi  credete  vostro  diritto 
e  dovere  d' intervenire  nella  distribuzione  del  capitale,  (mi 
si  permetta  una  parola  barbara)  nella  regolamentazione 
del  capitale;  ma  perchè  non  intervenite  per  regol  a  mente 
Y  altro  elemento  della  produzione,  il  salario?  perche  non 
organizzate  il  lavoro? 

Ed  in  verità  io  credo  che,  ammesso  il  sistema  prote¬ 
zionista,  ne  addivenga  per  logica  conseguenza  la  necessità 
di  ammettere,  se  non  tutte,  almeno  molte  delle  dottrine 
socialistiche.  Io  prego  gli  onorevoli  opponenti  al  trattate 
che  seggono  dal  lato  destro  della  Camera  e  che  si  ono¬ 
rano  (come  mi  onoro  anch’  io)  del  nome  di  conservatoli, 
a  voler  ben  bene  ponderare  queste  considerazioni;  ed  ou 
venissero  a  convincersi  essere  il  protezionismo  la  pietia 
angolare  sulla  quale  il  socialismo  innalza  le  batterie  con 
le  quali  intende  di  abbattere  I*  antico  edilìzio  sociale,  » 
non  voler  dargli  col  loro  voto  appoggio  ed  autorità. 

lo  spero  con  queste  considerazioni  che  essi  si  con¬ 
vinceranno  che,  se  la  politica  del  Ministero  è  francamente 
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e  schiettamente  liberale,  essa  è  pure  conservatrice;  con¬ 
servatrice  non  già  della  parte  fracida  deir  edifìzio  sociale, 
ma  bensì  dei  principi  fonda  mentali  sopra  ì  quali  la  so¬ 
cietà  e  le  libere  nostre  istituzioni  riposano* 

Io  spero  perciò  che  il  trattato  riceverà  un’  approva¬ 
zione  quasi  unanime  dalla  Camera;  e  se  ciò  accade,  o 
signori,  io  credo  che  ne  risulterà  un  gran  bene  pel  paese, 
non  solo  a  motivo  dei  vantaggi  materiali  che  debbono 
dalla  riforma  risultare,  ma  perche  ciò  confermerà  un  gran 
fatto  che  formò  la  nostra  salvezza  nei  tempi  difficili,  che 
costituisce  ora  la  nostra  forza  e  che  ci  renderà  -sempre 
più  onorati  in  Europa;  che,  cioè,  se  nel  seno  della  rap¬ 
presentanza  nazionale  subalpina  vi  può  essere  discre¬ 
panza  nelle  questioni  secondarie,  vi  può  essere  disparità 
di  opinione  sui  migliori  mezzi  di  sviluppare  il  bene  e  la 
prosperità  della  patria,  vi  ha  unanime  volere  per  la  con¬ 
servazione  nella  via  del  progresso  e  della  libertà  (ap¬ 
plausi  generali  e  vivissimi). 

Inforna  3  un  prestila  US  75  milioni  (14  giugno  185 i)  (1) 

Discorso  ilei  dep.  L&nza*  —  Signori,  io  sono  persuaso 
che,  ogniqualvolta  il  ministro  di  finanze  viene  in  questa 
Camera  a  richiederci  della  nostra  autorizzazione  per  con¬ 
trarre  un  imprestilo,  ognuno  di  noi  nei  proprio  intimo 
avrà  più  d’ una  volta  detto  a  sè  stesso:  sarà  questo  l’ul- 
timo  imprestito? 


{0  Dorante  le  vacanze  della  pasqua.  de!  1851  a  Giova  lini  Nigra  era  sitate 
eoati tette  come  ministro  delle  finanze  Cammillo  Carnai-,  il  quale,  l* 1  8  maggi#, 
fece  la  sua  esposizione  finanziaria,  donde  risulto  elio,  soddisfatti  tutti  ì  debiti 

i  ella  guerra  d  indipendenza  e  tutti  1  passivi  acca  ululatisi  finn  a  quel  momento, 
li  bilancio  del  1851  avrebbe  offerte  un  disavanzo  dì  85  milioni,  e  quello  del  1852 
p  ^  ^  ^oesto  disavanzo  non  era  compresa  la  sposa  necessaria  per  terminare 

it  stiaile  ferrato  in  costruzione,  la  Genova-Torino  e  la  Genova -Lago  Maggiore, 
*j»esiì  ebe  ai  calcolava  dì  75  milioni.  Iter  tal  modo,  nel  complesso,  a  voler  assettar# 
ifl  bnanze  occorrevano  130  milioni,  55  pei  saldale  ì  bilanci  del  biennio  1851-1862, 
61  ,5  lwr  «  «feo  ferrovie.  Inoltre  il  ministro  prevedeva  eli  e,  ae  il  Parlamento 
a r Esse  approvato  tutte  le  tasse  proposte,  il  disavanzo  del  1853  si  sarebbe  ridotto 
actTcjn  5  milioni,  colmabile  col  naturale  incremento  delle  imposte.  Rispetto  al 
*  ,8^U1 1  ^  bilancio,  il  Cavour  incitava  la.  Camera  ad  approvare  tutte  lo  im¬ 

poste  proposte  e  mi1  operazione  di  credito  all1  interno;  riguardo  alle  ferrovie  pro¬ 
poneva  un  imprestiti)  al!  estero,  preferibilmente  in  Inghilterra,  ecu  garanzìa  sulle 
erro  no  stesse.  Finiva  il  nuovo  ministro  dello  finanze  sostenendo  che,  quando 
il  debite  pubblico  fosse  con  gV  imprestiti  salito  a  000  milioni,  non  sarebbe 
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Questa  interrogazione,  in  quanto  a  me,  io  confesso 
schiettamente  ch'ebbi  a  farmela  assai  di  frequente,  v & 
vendo  come  non  solamente  una  volta  per  Sessione,  ma  due 
e  persino  tre,  si  venga  a  questa  Camera  a  chiedere  Ta lu¬ 
nazione  di  una  nuova  rendita;  e  nel  considerare  eh’  io 
faccio,  come  in  questo  modo  si  accresca  straordinariamente 
il  debito  pubblico,  mi  sono  già  inquietato,  e  così  m’ inquieto 
ogni  giorno,  che  credo  essere  cosa  convenevole  di  inter¬ 
pellare  almeno  il  signor  ministro  onde  sapere  se  questo 
imprestilo  sarà  V  ultimo;  se  cioè  con  questo  egli  abbia 
fiducia  che  il  nostro  bilancio  possa  finalmente  equilibrarsi, 
e  se  lo  Stato  con  le  sue  entrate  ordinarie  potrà  far  fronte 
Me  spese  ordina  rie  e  straordinarie  che  occorrono  ogni  anno. 

Mi  pare  che  non  debba  recare  sorpresa  questa  osr 
sensazione,  se  noi  consideriamo  che  nel  breve  spazio  di 
tre  anni  abbiamo  già  votato  un  imprestilo  volontario  di 
24  milioni,  un  imprestilo  forzato  di  circa  40  milioni,  ud 
imprestito  sulla  Banca  di  20  milioni,  un  quarto  imprestilo 
a  trattative  della  rendita  di  3  milioni  e  100,000  lire,  m 
quinto  imprestilo  nello  stesso  modo  della  rendita  di  4  mi¬ 
lioni,  un  sesto  imprestilo,  finalmente,  pure  a  trattative,  di 
6  milioni  di  rendita,  ed  un  settimo  imprestilo,  che  è  il  pre^ 
sente  che  ci  si  viene  a  proporre,  di  4  milioni  e  500,00  lire: 
il  che  in  tutto  forma  un’alienazione  di  18  milioni  e  800,000 
lire  circa  di  rendita.  E  qui  si  rifletta,  o  signori,  che  non 
sono  poste  in  calcolo  le  somme  stanziate  per  F  estinzione 
del  debito  medesimo.  Se  in  tre  anni  noi  siamo  arrivati 


stata  cosa  «la  sgommi  tare,  se  si  rifletteva  all1  enorme*  za  elei  debito  pubblico  degli 
altri  Stati,  L' esposizione  del  Cavour  fa  bene  accolta,  ma  gravissimi  furono  gli 
ostacoli,  quando  sì  trattò  di  di  sentore  ed  approvare  lo  proposte  d’  imposte  nuove; 
tento  è  vero  ebe  la  leggo  sur  una  tassa  an  tutti  i  debiti  fratti  ferì,  gii!  presentata 
dal  Nìgra,  passò  con  fi  solì  voti  dì  maggioranza,  tì4  contro  50.  Sorte  piò  lieta 
ebbe  la  legge  intorno  al  prestito  di  75  milioni  per  ultimare  la  costruzione  rielle 
due  forco  vìe  ri  cordate,,  nonostante  le  opposizioni  del  Menabreaedel  O'AviemoSj 
che  avrebbero  voluto  ohe  i  75  milioni  servissero  per  le  strade  ferrate  della  Savoia.  , 
e  malgrado  il  notevole  discorso  del  Lonza,  che  qui  riferiamo.  Il  Cavour  riapftia- 
denrto  agli  oratori  (durante  questa  discussione  egli  pronunziò  novo  discorsi)  eoo 
nascose  ulie,  se  si  volesse  dare  impulso  gagliardo  alle  opere  pubbliche,  neri 
sarebbe  potuto  fare  a  meno  di  ricorrere  di  nuovo  al  credito;  uò  la  Camera,  cbtìcóìiè 
ne  pensasse  il  Lauza,  se  ne  abigotti,  poiché  salda  e  diffusa  era  la  perau&alciM 
della  necessità  di  fornire  il  paese  di  opere  pubbliche,  donde  si  sperava  un  granite 
incremento  della  pubblica  ricchezza.  Cosi,  dopo  tre  giorni  di  discussione, 
approvato  con  1Q3  voti  contro  30  Ì1  prestito  di  75  milioni. 
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a  fare  un  debito  di  un  valore  equivalente  a  378  milioni, 
se  questo  debito  accrebbe  di  18  e  più  milioni  l’ iscrizione 
sul  debito  pubblico,  torno  a  ripetere  che  non  so  come  taluno 
-si  meravigli  che  io  venga  a  fare  questa  esposizione  in¬ 
nanzi  alla  Camera. 

Io  chiamerò  al  signor  ministro  se  questo  sarà  l’ultimo 
imprestilo,  se  con  questo  noi  potremo  definitivamente  ut 
limare  la  nostra  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova  e  da 
Genova  al  Lago  Maggiore,  e  se  noi  ci  porremo  parimente 
in  grado  di  assestare  tutti  lì  altri  debiti  che  ancora  ci  ri¬ 
mangono,  e  di  entrare  nel  1852  in  uno,  stato  normale. 
Pare  che  il  signor  ministro  delle  finanze  il  credesse  quando, 
prendendo  ad  esporre  alla  Camera  la  situazione  finanziaria 
del  paese,  affermò  che  essa  non  sembrava  tanto  sfavore¬ 
vole,  o  quanto  meno  tale  da  non  doverci  gran  fatto  in¬ 
quietare,  e  che  ricorrendo  a  provvedimenti  assolutamente 
radicali,  vi  era  modo  di  aggiustare  il  nostro  bilancio  e  di 
rientrare  nelle  vie  normali. 

Di  fatti,  il  signor  ministro  che  cosa  ci  propose  a  tal 
fine?  Esso  chiese  la  facoltà  di  contrarre  un  imprestito  di 
75  milioni  e  soggiunse  che,  mediante  questo,  avrebbe  po¬ 
tuto  ultimare  la  costruzione  dei  due  tronchi  di  strade 
ferrate  ed  arrivare  comodamente  al  fine  del  1851  in  guisa 
che  non  vi  rimarrebbe  che  un  piccolo  debito  di  5  milioni. 
Egli  calcolò  che  dai  residui  attivi  degli  esercizi  anteriori 
sino  al  fine  del  1850  vi  potessero  avanzare  circa  50  mi¬ 
lioni.;  calcolò  che  le  entrate  del  1851  potessero  ascendere 
a  107  milioni  ;  considerò  che  le  spese  sono  di  107  milioni 
e  venne  indi  a  dedurre  che,  pagate  tutte  queste  spese  dal 
bilancio  del  1851,  non  vi  rimarrebbe  che  un  deficit  di 
5  milioni.  Se  così  fosse  la  cosa,  io  concorrerei  col  signor 
ministro  nei  credere  che  la  nostra  condizione  finanziaria 
non  sarebbe  tale  da  farci  rimanere  sopra  pensiero.  Ma 
son  d  opinione  che  in  questo  suo  calcolo  esso  abbia  com¬ 
messo  qualche  errore  di  non  lieve  considerazione.  Dalla 
re  azione  che  ci  veniva  fatta  dalla  Commissione  incari¬ 
cata  dell  esame  della  proposta  per  la  vendita,  col  mezzo 
di  sottoscrizione  pubblica,  di  18  milioni  di  obbligazioni, 
risulta  che  il  residuo  attivo  al  fine  dell’esercizio  del  1850 
■non  sarebbe  di  50  milioni,  ma  bensì  di  41,542,503.  Oltre 
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a  ciò 3  è  pur  d?uopo  osservare  che  questo  reddito  di  107  mi¬ 
lioni  t?  a  cui  il  signor  ministro  delle  finanze  faceva  asce* 
dere  l’attivo  del  1851,  sia  a  mio  avviso  molto  esageralo, 
giacche  F  attivo  che  noi  abbiamo  votato  pel  bilancio  dei 
1851  non  sale  che  a  lire  94,407*507. 

Ora,  in  qual  modo  il  signor  ministro  intende  per  F eser¬ 
cizio  del  1851  poter  far  salire  le  nostre  entrate  da  94  a 
107  milioni?  Quali  sono  i  nuovi  proventi  ordinari  che 
egli  si  è  procurato,  onde  potere  riempire  questa  differenza! 
Egli  è  vero  che  noi  abbiamo  votate  alcune  leggi  per  lo 
stabilimento  di  nuove  imposte  dall'  epoca  in  cui  questo 
bilancio  attivo  veniva  da  noi  approvato;  e  queste  nuove 
leggi  sono  quella  sui  crediti  fruttiferi,  quella  sulle  suc¬ 
cessi  oni  e  quella  sulle  mani  morte:  ma  io  osservo,  o  si¬ 
gnori,  che  la  legge  sulle  successioni,  quando  andasse  in 
vigore  al  primo  di  luglio  di  quest’anno,  non  potrebbe  semi* 
ministrare  una  rendita  che  per  sei  mesi  dell  anno,  la  quale 
non  potrebbe  essere,  a  parer  mio,  per  questo  spazio  di 
tempo  molto  superiore  di  un  milione;  e  non  dubito  che 
col  fare  ascendere  questa  cifra  ad  un  milione  si  ampli¬ 
fichi  piuttosto  che  menomarne  il  prodotto.  Quella  delle 
manimorte,  voglio  supporre  che  possa  produrre  per  sei 
mesi  500,000  lire;  di  quella  sui  crediti  fruttiferi  non  M 
faccio  menzione,  perchè  credo  che  questa  legge  non  verrà 
messa  in  vigore  quest’anno,  e  probabilmente  nemmeno 
nel  prossimo  venturo.  Sarebber  dunque  1,400,000  lire  che 
sì  dovrebbero  aggiungere  all'entrata  già  votata  da  questa 
Camera  nel  nostro  bilancio  attivo;  e  stante  quest’aggiunta, 
invece  di  94,497,000  noi  avremmo  circa  96  milioni.  Ms 
riflettete,  o  signori,  che  questa  somma  di  1,400,000  lire, 
che  potrebbe  essere  prodotta  dalle  leggi  votate,  verrà  as¬ 
sorbita  ,  e  abbondantemente  assorbita,  dalla  riduzione  chi? 
si  fa  sopportare  alla  nostra  tariffa  generale;  dimodoché 
quello  che  si  aggiunge  da  una  parte,  verrebbe  tolto  dal 
l’altra.  Io  quindi  sto  fermo  alla  cifra  che  votammo  nel- 
l'approvare  il  bilancio  attivo,  cioè  94,497,000  lire;  conse¬ 
guentemente,  per  arrivare  a  107  milioni,  somma  calcolata 
dal  signor  ministro,  mancherebbero  sempre  1-  niiiicuu 

e  mezzo.  +  , 

Inoltre  ho  già  osservato,  che  invece  di  0  milioni-di 
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residui  attivi  che  yì  rimarrebbero  alla  fine  dell’esercizio 
sdei  1850,  residui  attivi  che  dovrebbero  concorrere  per 
pagare  le  spese  del  1851,  dai  calcoli  più  precisi  fatti  dalla 
Commissione  che  ha  riferito  sulla  legge  delle  obbliga¬ 
zioni  da  alienarsi,  risulta  che  sono  soltanto  41  milioni. 
Vi  sono  dunque  qui  pur  9  milioni  da  sottrarre  alia  cifra 
portata  dal  Ministero,  e  per  conseguenza  sono  21  milioni 
e  mezzo  di  meno  che  dovrebbero  dare  il  conto  fatto  dal- 
Y  onorevole  signor  ministro.  Se  quindi  il  suo  conto  si 
chiude  per  il  1851  con  un  deficit  di  cinque  milioni,  e  si 
aggiungeranno  21  milioni  e  mezzo,  si  chiuderà  con  un 
deficit  di  26  milioni  e  mezzo.  Da  ciò  risulta  che  V impre¬ 
stilo  domandato  di  75  milioni  dovrà  servire  in  buona 
parte,  od  almeno  fino  alla  concorrente  di  26  milioni  e 
mezzo,  per  pagare  il  deficit  che  risulterà  sull'  esercizio 
del  1851. 

Inoltre,  o  signori,  secondo  il  conto  fatto  dal  signor 
ministro,  importa  di  osservare  che  18  milioni  circa  de¬ 
gnati  alle  strade  ferrate  sull’esercizio  del  1850  sono  tolti, 
ed  il  signor  ministro  ha  dichiarato  di  potere  a  questo 
far  fronte  col  nuovo  imprestilo;  di  modiche  sopra  questi 
75  milioni  occorrerà  ancora  prendere  18  milioni  onde 
sopperire  a  quella  spesa  di  18  milioni  la  quale  venne  dal 
signor  ministro  diffalcata  nei  bilancio  del  1850;  sono  per 
conseguenza  44  milioni  e  mezzo,  i  quali  si  dovranno  ne¬ 
cessariamente  già  sottrarre  dalia  somma  dei  75  milioni. 
Ma  bisogna  ancora  aver  presente  un’altra  circostanza,  ed 
è  che  di  questi  75  milioni,  i  quali  si  avrebbero  mediante 
!  alienazione  di  4  milioni  e  mezzo  di  rendita,  due  mi¬ 
lioni  di  rendita  apparterrebbero  già  al  conto  del  1850,  i 
quali  due  milioni  dovevano  somministrare  una  somma  di 
38,800,000  lire;  e  questi  82,800,000  figurano  già  nei  re¬ 
sidui  attivi  del  1850,  di  modo  che  sopra  questi  75  milioni 
bisogna  anche  dedurre  i  32,800,000  lire,  che  figurano 
già  sui  residui  attivi  del  1850,  e  che  furono  contemplati 
nei  conti  del  signor  ministro.  Se  adunque  ai  44,500,000 
bre,  aggiungete  32  milioni  e  800,000  lire,  venite  a  for¬ 
mare  la  somma  di  77  milioni  e  300,000  lire;  cosicché 
nell  anno  1851  questo  nuovo  imprestito  sarà  tutto  con¬ 
amato  non  solo,  ma  si  avrà  un  disavanzo  di  2  milioni 
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e  300  mila  lire.  Dopa  ciò  soffermiamoci  un  istante  ad 
esaminare  quale  sarà  la  spesa  ancora  occorrente  per 
l’ultimazione  delle  strade  ferrate.  Dalla  molto  accurata 
relazione  del  bilancio  delle  strade  ferrate  latta  dall' ono¬ 
revole  nostro  collega  il  deputato  Menabrea.  si  scorge  che 
occorrerebbe  ancora  al  primo  gennaio  1851  ima  somma 
di  circa  80  milioni.  Nessuno,  nemmeno  il  ministro  Elei 
lavori  pubblici,  avendo  contestato  questo  calcolo,  si  può 
ritenere  questa  cifra  come  ufficiale,  e  concludere  che  la 
somma  di  80  milioni  c!  e  veramente  indispensabile  per 
ultimare  le  strade  ferrate.  Da  questi  80  milioni  dedu¬ 
ciamo  18  milioni,  che  figurano  nel  bilancio  del  1850,  ed 
a  cui  il  signor  ministro  ha  dichiarato  voler  provvedere 
mediante  il  nuovo  imprestito,  e  che  io  ho  calcolato  nei 
deficit  del  1851;  aggiungiamo  17  milioni  portati  nel  bi¬ 
lancio  dei  1851;  e  sono  35  milioni  a  dedursi.  Per  conse¬ 
guenza  rimangono  ancora  45  milioni,  di  cui  avremo  d'uopo 
per  condurre  a  termine  questi  lavori,  dopoché  sarà  as¬ 
sorbito  1*  imprestilo  di  75  milioni.  Farmi  quindi  cosa 
evidente  che  al  principiare  deir  esercizio  del  1852  saremo 
di  nuovo  posti  nella  necessità  di  far  fronte  con  mezzi 
straordinari  alle  spese  delle  vie  ferrate,  almeno  per  la 
concorrente  di  45  milioni.  Resta  a  vedere  se  il  bilancio 
del  1852,  tanto  per  quello  che  riguarda  le  spese  ordinarie, 
come  per  quello  che  riflette  le  straordinarie,  potrà  equi¬ 
librarsi  in  modo  che  Fattivo  eguagli  il  passivo  mediante 
le  risorse  che  possediamo;  il  che  non  mi  pare  possibile, 
Infatti,  supponiamo  pure  che  per  il  1851  si  possano 
votare  le  Leggi  d'imposta  che  ci  vennero  presentate;  sup- 
poniamo  ancora  che  la  perdita  risultante  dalla  riduzione 
sensibilissima  della  tariffa  generale  non  possa  riuscire  di 
molta  entità,  e  che  nel  1852  risulti,  direi  già  quasi,  un 
aumento  proporzionato  in  queste  stesse  entrate  doganali: 
tuttavia  non  è  men  vero  (ed  io  mi  attengo  ai  calcoli 
dello  stesso  signor  ministro  delle  finanze)  che  con  tutti 
quei  mezzi  finanziari  F  attivo  potrà  arrivare  tutt1  al  pii 
a  107  milioni.  Ora,  si  potrà  egli  sperare  che  le  spese 
ordinarie  si  terranno  nei  limiti  di  107  milioni?  Io  credo 
che  ben  pochi  avranno  questa  fiducia,  e  mi  è  già  nolo 
che  lo  stesso  signor  ministro  delle  finanze  non  la  con- 
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serva,  perchè  nella  sita  relazione  che  fece  sulla  nostra 
condizione  finanziaria,  tenne  quasi  come  cifra  normale 
quella  di  120  milioni,  da  cui  dedusse  circa  5  milioni  e 
mezzo  (egli  disse  0  milioni,  ma  io  dico  che  questa  somma 
non  debba  essere  maggiore  di  quella  da  me  indicata) 
per  3’  ammortizzazione  del  debito  pubblico,  cosicché  in¬ 
vece  di  120  milioni  questa  cifra  sarebbe  ridotta  a  114  mi¬ 
lioni  e  mezzo.  Per  conseguenza  fra  le  entrate  che  sali¬ 
rebbero  a  107  milioni  e  ie  spese  ordinarie  che  salirebbero 
di  114  milioni  e  mezzo,  avremo  ancora  7  milioni  e  mezzo 
di  deficit,  che  bisogna  cercare  di  coprire  mediante  mezzi 
straordinari.  Ma  avvertasi  ancora  che  bisogna  aggiun¬ 
gere  al  bilancio  del  1852  2  milioni  e  mezzo  di  rendita, 
cioè  una  parte  di  quella  rendita  dì  cui  stiamo  ora  discu¬ 
tendo  il  progetto  d'alienazione.  Ognun  sa  che  su  4  milioni 
e  mezzo  da  alienarsi,  2  milioni  non  sono  altro  che  una 
riproduzione  di  quelli  già  votati,  e  che  il  Ministero  tiene 
ancora  invenduta  nel  suo  portafoglio:  ma  la  nuova  ren¬ 
dita,  di  cui  ora  si  chiede  Y  alienazione  con  Fattuale  pro¬ 
getto  di  legge,  non  sale  che  a  2  milioni  e  mezzo.  Dunque 
bisogna  ancora  aggiungere  2  milioni  e  mezzo  a  114  e 
mezzo,  ed  avremo  la  totale  spesa  ordinaria  di  117  mi¬ 
lioni;  per  conseguenza  la  differenza  tra  V  attivo  ed  il 
passivo  ordinario  sarà  dì  10  milioni.  Ma  non  vi  saranno 
ancora  delle  spese  straordinarie?  Io  credo  che  nessuno 
ne  dubiti. 

11  signor  ministro  della  guerra  ci  ha  promesso  di  far 
grandi  economie  sul  suo  bilancio,  e  per  me  confesso  qui 
altamente  che  riconosco  il  signor  ministro  vogliosissimo 
di  mantenere  la  sua  promessa,  e  sono  persuaso  che  cer¬ 
cherà  tutti  i  mezzi  possibili  per  ridurre  la  spesa  del  suo 
bilancio,  senza  però  allontanarsi  dal  suo  prediletto  pro¬ 
getto  di  organizzazione  militare;  ma  dal  desiderio  di  fare 
una  cosa  alla  possibilità  di  farla,  vi  è  una  grande  dif¬ 
ferenza,  Io  temo  che  le  riduzioni  che  il  signor  ministro 
della  guerra  intende  apportare  nel  suo  bilancio  ordinario, 
non  debbano  comparire  in  parte  nelle  spese  straordinarie* 
ed  in  altra  parte  figurare  nel  bilancio  delle  spese  ge¬ 
nerali  dello  Stato;  dimodoché  noi,  che  dobbiamo  prov¬ 
vedere  a  tutte  le  spese  a  qualsiasi  bilancio  appartengano, 


troveremo,  piu  o  meno,  sempre  le  stesse  somme  da  pa¬ 
gare,  con  Ja  sola  differenza  che,  invece  di  figurare  nelle 
spese  ordinarie,  figureranno  nelle  straordinarie;  invece 
di  mantenersi  in  un  bilancio,  passeranno  in  un  altro;  \m 
Fa m montare  del  bilancio  della  guerra  sarà  complessiva¬ 
mente  poco  variato  in  meno. 

Una  parte  eli  spese  straordinarie  la  vorrà  pure  il  mi¬ 
nistro  dei  lavori  pubblici,  quello  dell’  istruzione,  ed  anche 
quello  di  grazia  e  giustizia,  giacche,  stando  al  suo  pro¬ 
getto  di  organizzazione  giudiziaria,  ne  risulterebbe  un 
significante  aumento  di  stipendi.  Voglio  pertanto  supporre 
che  le  spese  straordinarie  dei  bilancio  1852  si  limitino  a 
12  milioni;  di  10  milioni  è  V eccedente  sulle  spese  ordi¬ 
narie;  avremo  dunque  un  deficit  di  22  milioni  sul  bilancio 
del  Tao  no  1852,  senza  che  ci  rimanga  più  un  centesimo 
da  farvi  fronte  dei  75  milioni  che  ora  stiamo  per  votare, 
poiché  questi  75  milioni  sarebbero  stati  già  esauriti  per 
intiero  nel  saldo  dell'esercizio  1851.  Questi  22  milioni 
aggiunti  ai  45  che  ancora  occorreranno  per  le  strade 
feriate,  costituii  ebbero  un  disavanzo  di  07  milioni,  che 
certamente  non  si  potrebbe  coprire  senza  un  nuovo  im¬ 
prestilo.  Ma  quando  il  signor  ministro  venisse  nel  1852, 
o  sul  principio  del  1853,  a  domandarci  V  alienazione  di 
una  nuova  rendita,  in  qual  condizione,  o  signori,  si  tro¬ 
verebbe  il  paese,  in  qual  condizione  sarebbe  il  nostro 
credito?  Dopoché  abbiamo  fatto  tre  imprestiti  sul  credito 
dello  Stato,  poi  finalmente,  vedendo  questo  credito  dimi¬ 
nuire  per  colpa  dei  tempi  e  fors'  anche  per  imprevidenza 
di  qualche  uomo  di  Stato,  dobbiamo,  per  fare  un  nuovo 
imprestilo,  ricorrere  ad  un'ipoteca,  la  quale  cosa  equivale 
al  voler  dire  ai  capitalisti:  vedete,  se  il  credito  dello  Stato 
vacilla,  vi  assicuriamo  sopra  solide  ipoteche;  —  e  quindi 
anche  questo  credito  sarà  esaurito.  Questo  quinto  impre¬ 
stilo  a  trattative,  se  lo  dovremo  fare,  in  che  modo  avrà 
luogo?  Si  ritornerà  al  credito  generale  dello  Stato,  ed 
auguro  al  signor  ministro  che  possa  trovarsi  in  tempi 
tanto  felici  ed  avere  tanto  fertile  V  ingegno,  da  trovare  il 
mezzo  di  contrarlo  in  modo  che  non  sia  troppo  gravoso 
al  paese, -e  che  non  faccia  di  troppo  scapitare  i  nostri  fondi 
pubblici.  Ma  io  som  convinto,  o  signori,  che  se  la  rapida 
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■esposi zi ono  ch’io  vi  feci  deila  nostra  condizione  finan¬ 
ziaria  non  è  erronea,  Io  stato  dei  nostro  erario  merita 
la  pili  alta  considerazione,  e  quasi  m’induco  a  credere 
che  noi  siamo  arrivati  all’orlo  di  un  precipizio,  presso  il 
quale  se  noi  non  ci  fermassimo,  arrischieremmo  di  "per¬ 
dere  ogni  cosa.  'l'ale  sarebbe  il  pericolo,  se  noi  dovessimo 
ancora  andare  incontro  a  nuovi  imprestiti,  sollevando 
ima  grave  crisi  finanziaria.  Io  non  posso  nemmeno  per¬ 
suadermi  che  il  corso  forzato  dei  biglietti  dovrà  o  potrà 
salvare  il  nostro  credito.  Questa  è,  signori,  io  io  ravviso 
ia  parte  che  sì  può  dire  critica  del  mio  ragionamento’ 
ws a  assai  facile  a  fare. 


.Via  qui  si  può  a  ragione  da  taluni  dire:  a  qual  ri¬ 
medio  ricorrerà  il  Governo,  il  Parlamento,  per  trarsi  da 
questa  dolorosa  situazione?  Ricorreranno  a  quei  mezzi 
che  crederanno  migliori  e  meno  dannosi:  alia  fin  dei  conti 
insogna  far  fronte  alle  spese  od  in  un  modo  od  in  un 
altro.  Per  me  io  credo  che  due  soli  mezzi  stavano  aperti 
innanzi  a  noi,  e  stanno  ancora  oggigiorno,  per  poter 
migliorare  il  nostro  stato  finanziario;  uno  dei  quali  (e  non 
l'accetlo  in  grandi  limiti)  è  quello  della  riduzione  del- 
I  armata;  dico  che  non  Faccetto  in  grandi  limili ,  perchè 
le  nostre  condizioni  politiche  sono  tali,  che  non  si  pos¬ 
sono  lare  grandi  economie  sull’esercito:  e  sono  ben  lon¬ 
tano  dal  pensare  che  si  possa  fare  un  risparmio  sui 
odancio  della  guerra,  che  sia  sufficiente  per  poter  salvare 
le  nostre  finanze.  Ma  so  che  questa  è  un’  opinione  soste¬ 
nuta,  anche  con  buone  ragioni,  da  parecchi  in  questa 
.anima  e  I uovi  della  Camera.  Senza  arrestarmi  troppo 
unga  mente  in  quest'  idea,  torno  a  dire  che  stimo  che  il 
.ìmistero  possa  fare  delie  riduzioni  d’un  certo  riguardo 
anche  sopra  questo  ramo  di  servizio  pubblico,  che  ascen- 
i ebbe  circa  a  due  quinti  delie  nostre  entrate;  ma  non 
creao  che  si  possa  portare  un  rimedio  efficace  alle  nostre 
hi  e  Pezze,  se  non  con  l’alienazione  delie  strade  ferrate  e 
che  sia  questo  il  solo  mezzo  par  sottrarci  alla  necessità 
ei.  !L(  ,mpreStÌt0’  e  peryino  eliminare  il  presente, 

i\  fotti?  |n  i'FFre  chl  farà  fronte  ai  deficit  del  1851  e 
-  del  1850.  Questo  sarebbe  un  mezzo  per  sè  così 

importatile,  cosi  efficace,  che  sembrami  meritare  la 
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seria  considerazione  degli  uomini  di  Stato  che  regolano 

il  paese.  . 

Si  dice:  —  ma  alienare  una  strada  ieri  aia  e  presto 

detto;  bisogna  che  si  presentino  le  persone  che  abbiano 
i  mezzi  di  farlo,  e  che  le  condizioni  che  ci  offrono  siano 
tali  che  siano  vantaggiose  al  Governo.  —  Non  vi  è  dubbio 
alcuno,  queste  due  condizioni  sono  indispensabili  :  ma  io 
credo  che  il  Governo  non  debba  rigettare  qualsiasi  do 
manda  che  si  presenti,  ma  che  invece  gl’ incomba  il  de¬ 
bito  di  prenderla  ad  accurato  esame,  affine  si  possa  dare 
una  sodisfazione  non  solo  ai  capitalisti  che  si  presentane 
a  tal  uopo,  ma  altresì  al  paese,  il  quale,  se  sapesse  che 
il  Governo  non  tiene  in  debito  conto  cosiffatte  offerte,  | 
potrebbe  credere  che  questo  avesse  per  avventura  uni 
preconcetta  opinione  di  non  voler  accettare  qualsiasi  pro¬ 
getto  di  alienazione.  Per  le  quali  cose,  mi  pai  e  anzitutto 
opportuno  che  il  Ministero  non  cerchi,  direi  cosi,  di  al¬ 
lontanare  i  capitalisti,  col  fare  sentire  che  nella  condizioni 
attuale  delle  nostre  strade  ferrate  è  impossibile  che  m 
si  possano  alienare  a  condizioni  vantaggiose  per  il  paese. 
Quando  è  fatta  alcuna  offerta,  è  mestieri  che  non  ven¬ 
gano  esagerati  li  oneri  del  contratto  che  tornerebbero  i 
danno  del  Governo,  e  siano  per  contro  dimezzati  i  van¬ 
taggi  che  per  esso  ne  potranno  emergere.  Bisogna  in¬ 
gomma  dimostrare  che  vi  è  intenzione  e  volontà  decisi 
di  non  respingere  un  progetto  di  contratto,  quando  esso 
sia  realmente  vantaggioso  per  io  Stato. 

Se  non  che,  io  stimo  che  la  parola  vantaggioso  mi¬ 
riti  qualche  spiegazione.  Il  vantaggioso,  a  parer  mio,! 
relativo  allo  stato  in  cui  si  trova  un’  industria,  una  spe¬ 
culazione.  Se  il  Governo  pretendesse  che  si  dovesse! 
indennizzare  tutte  le  spese  fatte,  ed  inoltre  offrire  le  gl- 
ranzie  che,  sia  per  la  sicurezza  dei  cittadini  medesimi, 
sia  anche  sotto  i  rapporti  politici  e  commerciali,  si  rie» 
dono,  gli  è  certo  che  siffatta  alienazione  rimarrebbe  io 
questo  caso  impossibile.  Ma  qui  è  d’uopo  por  mente  nw 
solo  a  quello  che  si  perderebbe  in  seguito  ad  un  co 
tratto,  ma  altresì  al  maggiore  scapito  a  cui  si  andrai 
incontro  se  il  contratto  non  si  conchiudesse Ed  i# 
pare  che  la  perdita  risulta  già  per  sè  molto  vistosa,  [* 
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dovere,  torno  a  ripeterlo,  meritarsi  1*  attenzione  dei  Go¬ 
verno.  Noi  abbisogniamo  di  80  milioni  per  ultimare  le 
nostre  strade  ferrate.  Per  fare  un  imprestito  che  ci  dia 
80  milioni  di  capitale,  noi  dovremo  contrarre  un  debito 
di  100  milioni  circa;  ed  opino  che  anche  con  l’ipoteca  della 
strada  medesima  non  si  potrà  ottenere  un  ragguaglio,  un 
tav,cv\  almeno,  se  si  deve  prestar  fede  alle  voci  che  cor¬ 
rono,  non  si  potrà  ottenere  un  ragguaglio,  un  tana)  molto 
maggiore.  Calcolando  le  spese  di  negoziazione  per  ottenere 
80  milioni,  saremo  obbligati,  come  dissi,  di  contrarre  un 
debito  di  100  milioni;  per  il  che  abbiamo  già  20  milioni 
di  perdita  sulle  strade  ferrate. 

Supponiamo  inoltre  che  dall' alienazione  dei  lavori 
latti  si  venga  a  perdere  una  somma  anche  di  riguardo; 
poniamo  ad  esempio  che  si  venga  a  perdere  il  40  per  100, 
come  ci  osservava  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici 
quando  venne  in  campo  questa  questione  nella  discussione 
del  bilancio  delle  strada  ferrate.  Ebbene,  su  60  milioni 
circa  {prezzo  che  s'attribuisce  ai  lavoro  fatto)  sarebbero 
all  incirca  20  milioni  che  Io  Stato  avrebbe  a  sacrificare; 
ma  questi  20  milioni  si  guadagnerebbero  da  un'altra  parte, 
risparmiando  quest' imprestito  di  80  milioni.  Osservo  inoltre 
che  questi  80  milioni,  che  potrebbero  essere  bastevoli 
per  ultimare  le  strade  ferrate,  non  saranno  poi  sufficienti 
per  tutte  le  altre  bisogne  dello  Stato.  Dimodoché  saremmo 
necessitati  a  contrarre  un  nuovo  prestito  di  30  o  40  mi- 
lioni,  sopra  ii  quale  dovremmo  perdere  altri  10  milioni 
circa.  Abbiamo  adunque  20  milioni  dì  perdita  nell/ im¬ 
prestito  della  strada  ferrata,  e  10  milioni  su  quello  per 
altri  servizi  pubblici,  iì  che  fa  un  sacrificio  totale  dì 
30  milioni;  mentre  invece,  vendendo  la  strada  con  la  per¬ 
dita  ben  anche  del  40  per  100,  non  verremmo  a  sa  cri¬ 
icare  che  20  milioni;  e  quindi  avremmo  sempre  un  pro¬ 
fitto  dì  10  milioni.  Nè  qui  si  arresterebbe  il  guadagno 
che  potrebbe  ricavare  il  Governo,  perchè  credo  di  non 
andare  gran  che  errato  supponendo  che,  se  esso  ultimasse 
a  strada  ferrata  coT  suoi  mezzi,  definitivamente  calcolato 
1  j  0  re^e  ohe  per  tale  opera  dovrebbe  incontrare, 
calcolati  gp  interessi  dei  capitali  intanto  che  giacciono 
inoperosi,  calcolata  la  perdita  che  annualmente  si  farà 
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sugl*  interessi  della  somma  che  si  prenda  ad  imprestilo, 
sta n teche  bisognerà  pagare  un  interesse  del  fi  per  100  per 
ricavarne  invece  il  2,  secondo  gli  stessi  calcoli  insti tuiti 
dall’azienda  delle  strade  ferrate;  tutto  questo  calcolato, 
dico,  io  credo  che  il  costo  totale  per  V  ultimazione  della 
strada  ferrata  non  sarebbe  inferiore  ai  ±80,  una  rendita 
di  8  milioni  e  mezzo  o  9  milioni.  Se  voi  invece  alienato 
questa  strada  l'errata,  sintantoché  siete  ancora  in  tempo, 
mentre  rimangono  ancora  a  spendersi  80  milioni  per  ul¬ 
timarla,  voi  cancellerete  dal  debito  pubblico  quest’annua¬ 
lità  di  8  milioni:  ed  ecco  che  in  siffatto  modo  ìncomin- 
cerete  a  mettervi  in  equilìbrio. 

Nè  ancora  io  accennai  tutte  le  perdite  cui  dovrebbe 
sottostare  lo  Stato,  ove  proceda  nella  via  intrapresa.  Non 
vi  può  essere  dubbio  alcuno  che,  continuando  nell’  eser¬ 
cizio  di  questa  strada  ferrata,  se  voi  accumulerete  tutte 
le  perdite  annuali  che  si  faranno  tra  1*  interesse  pagato 
per  la  somma  presa  ad  imprestilo  e  la  rendita  che  ri¬ 
caverà  ssi  dalla  strada,  bisognerà  ancora  pensare  a  ripa¬ 
rare  ad  esse,  e  quindi  contrarre  nuovi  imprestiti,  stantechè 
non  vi  sarà  per  ciò  alcun  residuo  attivo  nel  bilancio; 
ed  i  nuovi  imprestiti  bisognerà  sempre  contrarli  a  con¬ 
dizioni  svantaggiose,  cioè  prendere  3  per  pagare  4;  e 
per  tal  modo  nel  termine  di  15  o  20  anni  lo  Stato  ver¬ 
rebbe  per  questa  strada  ferrata  a  contrarre  un  debito 
assai  più  gravoso  di  quello  che  a  prima  vista  si  possa 
immaginare.  Se  noi  avessimo  le  nostre  finanze  in  buone 
condizioni;  se  ancora  esistesse  una  cassa  di  riserva,  dorè 
vi  fossero  dei  fondi  da  applicarsi  nelle  circostanze  straor¬ 
dinarie,  meno  male;  perderemmo  alcuni  milioni  sulla 
rendita  di  questa  strada,  ma,  non  dovendo  pagare  inte¬ 
ressi,  si  potrebbe  sempre  fare  questo  sacrificio.  Ma  quando 
si  devono  incontrare  nuovi  imprestiti  a  condizioni  svair 
taggiose,  allora  crescono  le  difficoltà.  Difatti,  supponete, 
o  signori,  un  momento  V  amministrazione  della  strada 
ferrata  abbandonata  a  sè  stessa,  costituita  come  un  corpo 
morale  che  dovesse  alimentarsi  da  sè:  non  vi  ha  dubbio 
che  in  10  o  12  anni  procederebbe  verso  la  bancarotta 
-completa.  Dunque,  come  farà  a  sostenersi,  se  non  che 
succhiando,  come  una  tromba  che  pesca  nelle  nostre 


finanze,  di  mano  in  mano  che  ve  ne  giungono,  i  fondi 
generali  delio  Stato?  Siccome  però  lo  Stato  non  ha  tondi 
sufficienti  per  sopperire  a  tutti  i  servizi,  ne  verrà  che 
quello  che  si  sottrarrà  dalla  cassa  delio  Stato  per  soppe¬ 
rire  alla  rendita  delle  strade  ferrate,  dovrà  poi  procu¬ 
rarsi  medianti  imprestiti,  e  sempre  a  cattivi  patti. 

Economicamente  considerata  la  cosa,  mi  pare  evi¬ 
dente,  come  la  luce  del  soie  a  pien  meriggio,  che  non  è 
conveniente  allo  Stato  di  ultimare  le  strade  ferrate  e  di 
proseguirne  poi  l’esercizio  ad  economia,  Qui  forse  alcuno 
vorrà  opporre  considerazioni  politiche.  Mi  toccò  già  più 
volte  intendere  di  siffatte  avvertenze:  —  E  le  considera¬ 
zioni  politiche?  Se  questa  strada,  ove  fosse  alienata,  ve¬ 
nisse  a  cadere  in  mano  di  taluni  i  quali  vincolassero  la 
libertà  d’azione  del  Governo?  —  Per  me,  confesso,  non 
ho  potuto  approfondire  di  troppo  queste  considerazioni, 
e  vedere  se  veramente  esse  siano  talmente  gravi  da 
dover  soffocare  le  considerazioni  economiche,  le  quali  sono 
pure  di  una  immensa  gravità.  Io  voglio  però  ancora  am¬ 
mettere  che  vi  possano  essere  considerazioni  politiche 
gravissime;  ma  non  ve  ne  ha  una,  o  signori,  al  di  sopra 
di  esse,  della  più  alta  portata,  di  vita  odi  morte,  quella, 
voglio  dii  e,  delle  nostre  finanze  ?  Se  noi  non  arriviamo 
ad  assestare  le  nostre  finanze,  non  vi  ha  dubbio  che  tardi 
o  tosto  il  paese  non  potrebbe  più  sostenersi,  non  avrebbe 
più  alcuna  preponderanza  in  Italia,  dovrebbe  rinunciare 
alla  parte  più  bella  che  gli  è  riservata,  ali’ avvenire;  di¬ 
modoché  la  questione  finanziaria  è  attualmente  la  que¬ 
stione  della  più  alta  politica  che  possa  avere  il  Piemonte. 
Pero,  o  signori,  io  non  ho  presa  la  parola  per  negare 
il  mio  voto  a  questo  progetto  di  legge,  o  dico  meglio, 
all  imprestilo  di  75  milioni,  perchè  ne  vedo  la  necessità 
assoluta.  Siamo  sempre  nelle  stesse  circostanze  dell'anno 
scorso,  di  due  anni  sono.  Siamo  presi  sempre  al  momento 
quando  i  debiti  sono  talmente  chiari,  che  ci  obbligano  a 
votaie  un  imprestito,  e  bisogna  per  conseguenza  rasse¬ 
gnarci.  Ma  però  mi  rincresce  di  vedere  che  in  questo 
progetto  esistano  condizioni  tali,  che  rendono  E  aliena¬ 
tone  della  strada  ferrata  impossibile,  o  per  lo  meno  dif- 
C1  lssima-  Quando  si  sarà  contrattato  quest'  im prestito 
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di  75  milioni  con  ipoteca  sulle  strade  ferrate,  quando  si 
sarà  dato  ai  possessori  delle  cartelle  corrispondenti  al- 
l' imprestilo  il  diritto  di  convertire  le  medesime  in  azioni 
sulla  nostra  strada  ferrata,  qualora  si  venisse  al  punto  di 
volerla  alienare,  mi.  pare  che  non  si  possa  sfuggire  da 
questo  dilemma:  o  che  il  Governo  non  può  più  venderla, 
o  che  essa  dovrà  cadere  nelle  mani  di  coloro  che  posse- 
dono  le  cartelle  di  questo  imprestito. 

Il  signor  ministro  faceva  osservare  in  proposito  che 
anzi  le  condizioni  da  me  accennate  possono  facilitare 
l'alienazione  delle  strade  ferrate.  Se  egli  riuscisse  a  per¬ 
suadermi  di  tal  cosa,  io  voto  immediatamente  questa  legga 
senza  fare  altra  osservazione;  ma  finora,  debbo  dichia¬ 
rarlo,  le  sue  ragioni  non  giunsero  a  convincermene.  la- 
fatti,  egli  diceva:  —  quando  si  è  già  emessa  una  somma  di 
75  milioni,  da  convertirsi  in  tante  azioni  della  strada 
ferrata,  colui  che  vorrà  fare  acquisto  di  questa  godràgiS 
di  un  vantaggio,  perchè  troverà  di  già  75  milioni  impie¬ 
gati  in  azioni;  dunque  saranno  75  milioni  di  meno  da 
sborsare.  -  Prima  di  tutto,  io  faccio  avvertire  che  è  fa¬ 
coltà  t  ivo  a  coloro  che  possedono  queste  cartelle  di  con¬ 
vertirle  o  no  in  azioni;  dimodoché,  se  una  nuova  socM 
si  presentasse,  dovrebbe  prima  trattare  con  questi  credi¬ 
tori  per  vedere  se  vogliano  o  non  vogliano  convertirle.  | 
lu  secondo  luogo,  supposto  anche  che  vogliano  convertirle, 
quale  sarà  la  società  alla  quale  converrebbe  fare  un  con¬ 
tratto  per  l'acquisto  delle  strade  ferrate?  e  quando  i  due 
terzi  almeno,  per  non  dire  i  tre  quarti,  del  suo  valore 
sarà  già  alienato?  Qual*  è  la  speculazione  più  vasta  che 
.  fanno  i  capitalisti,  quando  si  assumono  un’ impresa  di  tal 
natura  ?  E’  quella  di  dividersi  le  azioni  fra  pochi,  e  quindi 
di  smaltirle,  guadagnandovi  sopra  200,  300  e  perfino 
700  lire.  Di  siffatti  esempi  abbonda  la  storia  delle  strade  i 
ferrate.  Ma  se  vi  sono  già  75  milioni,  i  quali  si  possono  i 
invertire  in  altrettante  azioni  di  100  lire,  vuoi  dire  che 
una  società  nuova  non  può  più  fare  alcuna  speculazione 
sopra  questa  vendita.  Quindi  ne  avviene  che  i  proprie 
tari  di  questi  75  milioni  rimarranno  soli  in  istato  di  com 
prare  la  strada  ferrata,  e  faranno  in  modo  di  favorire* 
loro  interessi;  ciò  che  non  formerà  certamente  Pintore» 
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generale  del  Governo.  Quindi  questa  strada  ferrata  non 
si  potrebbe  alienare,  a  meno  che  fossimo  nel  caso  pre¬ 
visto  dal  Codice  civile,  dal  che  Iddio  ci  guardi  !  Tali  sono 
le  considerazioni  che  io  mi  sono  creduto  in  debito  di 
esporre  in  proposito  di  questa  legge,  e  attendo,  alle  do¬ 
mande  ed  obiezioni  da  me  fatte,  una  risposta  del  signor 
ministro. 

□atta  discussione  detta  convenzione  addizionale  al  trattato 
di  commercio  con  la  Francia  (.30  giugno  1851)  (1). 

Discorso  di  M.  I)' Azeglio.  —  Farmi  che  questa  Camera, 
la  quale  per  una  lunga  Sessione  di  8  mesi  si  era  dipor¬ 
tata  sempre  senza  porre  la  menoma  passione  in  veruna 
delle  sue  deliberazioni,  invece,  in  questa  questione,  ne 
abbia  posta  assai,  e  forse  anche  troppa.  Io  reputo  che  si 
possa  stabilire  come  massima  di  governo,  che  un  paese 
procederà  bene,  quando  delibererà  freddamente  ed  agirà 
caldamente,  lo  penso  che  dalle  deliberazioni  calde,  come 
da  tutto  quello  dove  entra  passione,  ancorché  questa  pas¬ 
sione  abbia  un  principio  generoso,  un  fondamento  nobile 
ed  elevato,  io  credo  si  deva  guardare  un’assemblea  deli¬ 
berante,  ricordandosi  i  suoi  membri  che  essi  non  sono 
uomini  privati,  ma  bensì  incaricati  dal  paese,  non  di  dare 
lezioni  di  politica  ai  Governi  esteri,  ma  sì  di  fare  il  bene 
della  patria,  e  di  non  far  nulla  {e  tanto  meno  sotto  l’im- 
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0he  a,la,  eoo  vena  ione  sarebbero  derivati  al  regno  sardo:  ra- 
e ■  ^“Ìni  Piil  avaazati’  °be  odiavano  il  regimo  che 
WsbnentB  ^ttero^'w?0.  ■"!  I^* S“(’Ìa,i  ma  r!lgiùni  Politiche  d’altissimo  valore 
acce,  il  l)’ASeaZ  e  il  e*”2’  ia  Commissione,  depntataad  esaminare  la  conven- 

t.«a  fi  ]laialfei  foce  sTZ  V™16  **  difend6ral  *«»  ™»  oalunnios»  .0- 
ile]  Si  neo  „™.  „°  “  Camera  il  dopatelo  Sineo.  Queetatteggiamento 

«nveusione^  olio  infZi  f,  6 * * 9’  l*™  81  010  creBcesae™  1  voti  favorevoli  ulto 
sione,  olio  infatti  fn  approvata  con  89  snffmgi  e  31  contrari. 
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pressione  di  un  sentimento  o  di  una  passione  die  fosse 
anche  generosa)  che  possa  avere  conseguenze  fatali  o  al¬ 
meno  conseguenze  dannose  per  il  proprio  paese.  Io  non 
dubito  che  ognuno  di  noi  non  senta  questa  grande  im¬ 
portanza,  Aneli  *  io,  quando  era  nello  stato  privato,  non 
aveva  da  rispondere  d' altro  che  di  me  stesso;  i  pericoli 
che  correva  erano  miei.  Io  potei  lasciar  correre  alcuna 
volta  la  penna,  e  parlare,  e  scrivere,  ed  esprimere  libe¬ 
ramente  le  mie  opinioni.  Ma  io  credo  che  tutti  dobbiamo 
essere  compresi  dal  dovere  che  in  questo  momento  c  in¬ 
combe,  non  di  trattare  i  nostri  interessi,  non  di  correre 
i  nostri  pericoli,  ma  di  trattare  gl  interessi,  i  vantaggi 
ed  i  pericoli  del  paese.  Mi  duole,  e  1  ho  udito  con  ram¬ 
marico,  quanto  si  è  detto  contro  una  nazione  a  noi  vi-  : 
cina.  Io  non  sono  il  campione  nè  del  Governo  nè  della 
nazione  francese,  la  quale  saprebbe  all  occasione  diteli- 
dere  molto  bene  sè  stessa,  senza  aver  bisogno  che  io  le  [ 
faccia  da  difensore.  Io  non  sono  membro  della  grandi 
associazione  per  la  pace  universale  ;  ma  anche  senza  ì 
questa  qualità  io  sento  rettissimamente  l’ importanza  che  ; 
vi  è  di  non  seminare  odi  e  di  non  destare  faville  di  ai- 
versione  fra  nazione  e  nazione,  tra  Governo  e  Governo,  j 
e  credo  che  il  passato  ce  lo  ha  mostrato,  come  ce  lo  mo¬ 
strerà  l’avvenire,  (pianto  sia  utile  che  questi  odi,  invece 
di  essere  fomentati,  si  spengano. 

Siamo  poi  in  un  tempo  in  cu  tali  furono  le  fortune,  \ 
tali  gli  assalti  che  ogni  Governo,  ogni  popolo  hanno  do- 1 
vuto  soffrire  dai  partiti  di  opinioni  diverse,  che  in  verità  I 
io  trovo  che  ci  vuole  un  grande  coraggio  per  dare  ad¬ 
dosso  agli  errori  altrui,  ricordandoci  che  tutti  ne  abbiami} 
commessi  dei  propri.  La  nazione  francese  ha  corso  una 
via  illustre  e  splendida  per  secoli.  Tutte  le  nazioni  hanno 
dei  tempi  dì  gloria,  hanno  dei  tempi  di  sofferenza,  hanno 
dei  tempi  di  malattia;  ma  a!  leone  infermo  non  bisogna 
pittare  il  sasso.  Quando  una  nazione  è  composta  di  (ali 
cittadini  i  quali  in  ogni  città,  d’ogni  età,  d' ogni  class, 
grandi,  piccoli  e  mezzani,  tutti  danno  all’occasione  mano 
alle  armi  per  le  proprie  opinioni  ;  quando,  e  come  nelle 
giornate  del  23  e  24  giugno,  veggo  deputati,  soldati, 
bottegai  e  tutte  le  altre  classi  del  popolo  (di  cui  non  voglio 
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ricercare  le  opinioni)  ognuno  a  sostenere  le  proprie  idee 
con  le  idee,  con  Io  schioppo  alla  mano  sulle  barricate;  quando 
vedo  monsignor  ÀfFre  a  morire  su  queste  stesse  barricate; 
—  io  dico  che  taluno  potrà  forse  mettere  in  dubbio  se 
quella  nazione  sappia  l’  arte  dello  Stato,  ma  non  posso 
credere  che  sia  per  mettersi  in  dubbio  che  la  nazione 
conosce  molto  bene  l’arte  di  saper  morire;  il  che  è  pure 
ima  gran  cosa*  Dunque  amiamoci  e  rispettiamoci  come 
individui  e  individui,  città  e  città,  nazione  e  nazione, 
poiché  siamo  poi  tutti  di  una  sola  famiglia,  perchè  se  dei 
loro  errori  gli  altri  avranno  da  rendere  conto  alla  storia, 
ne  renderanno  pur  conto  alla  loro  coscienza  ed  a  Dio;  © 
noi  dobbiamo  cercare  soltanto  di  non  cadere  in  errore, 
per  non  avercene  a  pentire  più  tardi. 

Ita!  discorso  del  dep,  Valerlo.  —  Il  trattato  ha  per 
base  do  ut  cies ,  e  mentre  da  una  parte  veggo  una  po¬ 
tenza  forte  che  non  dà  niente  e  dall’altra  una  debole  che 
dà  tutto,  io  rispondo  air  onorevole  presidente  dei  Con¬ 
siglio  dei  ministri;  qui  non  è  questione  di  libertà  di  com¬ 
mercio;  qui  è  più  che  inai  questione  di  giustizia,  è  più 
che  mai  questione  di  dignità  nazionale,  perchè,  se  torna 
onore  al  potente  il  cedere  al  debole,  è  sempre  viltà  pel 
debole  il  cedere  dinanzi  al  potente,  massime  quando  questi 
viene  quasi  minacciando.  11  signor  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  è  venuto  a  farci  un  quasi  paterno  rimprovero, 
perchè  si  fosse  portata  della  passione  in  questo  dibatti¬ 
mento.  Prima  di  tutto,  io  nego  che  altra  passione,  fuori 
delTamor  patrio,  siasi  manifestata,  e  aia  andata  al  di  là 
dei  limiti  parlamentari.  Egli  citava  la  Francia,  ed  io,  leg¬ 
gendo  i  dibattimenti  parlamentari  dì  quella  grande  na¬ 
zione,  dibattimenti  parlamentari  sopra  i  quali  ho  lunga¬ 
mente  studiato,  e  non  pigliando  ad  esempio  quelli  della 
Assemblea  repubblicana  d’oggidì,  ma  quelli  dei  Governi 
della  Ristorazione  e  di  Luigi  Filippo,  vedo  che  era  ben 
altra  la  passione  di  quel  gran  Parlamento,  che  non  quella 
che  siasi  manifestata  in  questa  nostra  Assemblea.  Del  resto 
si  possono  toccare  queste  questioni,  le  quali  interessano 
cosi  vivamente  Tenore  nazionale,  senza  che  il  cuore  batta 
wn  po'  più  rapido  e  concitato 

II  signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha  preso 
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a  difendere  dinanzi  a  noi  la  nazione  francese;  e  qui  mi 
duole  assai  che  egli  non  sia  presente,  perchè  in  allora 
io  vorrei  per  suo  castigo  fargli  un  invito,  cioè  di  leggere 
i  nostri  discorsi  ch’egli  non  ha  udito:  da  questi  egli  ri¬ 
conoscerebbe  come  mai  dai  nostri  banchi,  nè  dalla  destra  I 
né  dal  centro  nè  dalla  sinistra,  sìa  partita  una  voce  che 
ledesse  menomamente  l’onore  della  grande  nazione  fran¬ 
cese;  che  anzi  mai  la  nazione  francese  venne  salutata  j 
con  più  nobili  parole  di  simpatia  e  dì  afletto,  di  quelle 
che  sì  pronunziarono  nei  discorsi  che  vennero  fatti  dagli 
onorevoli  preopinanti,  che  presero  parte  a  questa  discus¬ 
sione.  Furono  ricordati  i  suoi  atti  gloriosi  anche  passati 
sotto  il  regime  assoluto;  la  grande  repubblica  forte  nel 92  ; 
ebbe  parole  di  simpatica  riverenza.  Furono  ricordati  con 
lode  e  con  simpatia  gli  atti  gloriosi  del  suo  governo  co¬ 
stituzionale  sotto  la  prima  dinastia  dei  Borboni;  furono 
ricordate  con  lode  le  opere  de’  suoi  scrittori  e  le  gesta 
dei  prodi  suoi  soldati.  Io  non  iscorgo  quindi  come  il  signor 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  avesse  diritto  di  ve¬ 
nire  dinanzi  a  noi  a  fare  quest’apologià.  E’  molto  age¬ 
vole  crearsi  un  finto  nemico  per  combatterlo;  ma  tale 
nemico  in  questi  banchi,  in  verità,  non  si  trova.  Noi  non 
siamo  tanto  destituiti  di  memoria  e  di  cuore,  per  non  sov¬ 
venirci  quanto  è  nobile  e  generosa  quella  nazione;  e, 
combattendo  questo  trattato,  portiamo  ferma  fiducia  di 
procacciarci  maggiore  stima  e  simpatia  per  parte  della 
medesima.  Io  rammento  le  parole  che  l’onorevole  depu-  ! 
tato  Bastian  ci  ha  indirette;  esso  diceva:  «  Mostratevi  co-  j 
raggiosì,  e  la  Francia  crescerà  il  suo  amore  verso  di  voi.  ! 
La  nazione  francese  è  usa  ad  amare  gli  animosi,  i  vaio-  j 
rosi,  coloro  che  sanno  tenere  alto  il  capo,  anche  contro  : 
potenti  avversari  ».  Tali  parole  furono  profferite  dall’ono-  j 
revole  deputato  Bastian,  il  quale  ha  vissuto  per  lungo  j 
tempo  in  Francia,  che  è  quasi  francese  di  schiatta,  e 
meglio  di  chicchessia  conosce  quindi  l’indole  di  quell» 
nazione,  lo  dunque  porto  ferma  opinione  che  mostrandoci, 
benché  piccoli  di  numero,  forti  del  nostro  diritto  innana  ; 
ad  un  Governo  il  quale  vorrebbe  imporci  condizioni  non 
giuste,  noi  ci  procacceremo  maggiormente  la  simpatia 
di  quel  popolo,  il  quale,  quando  Luigi  Filippo  voleva 
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agire  verso  la  Svizzera  nella  guisa  stessa  con  cui  il  Go¬ 
verno  di  Luigi  Conaparte  vuole  agire  rimpetto  al  Piemonte, 
seppe  accompagnare  con  la  sua  simpatia  la  generosa  re¬ 
sistenza  di  un  popolo  di  appena  tre  milioni  di  abitanti,  ed 
applaudì  nel  vedere  che  la  Svizzera  valse,  col  suo  fermo 
contegno,  a  far  retrocedere  il  proprio  Governo  dalle  in¬ 
giuste  minacce  pronunziate  contro  di  essa..., 

Daila  discussione  della  legge  sulla  stampa  (1) 

(3- IO  febbraio  185 3) 

Verso  il  connubio 

Bai  discorso  del  deputalo  lìattazzi*  — ■*  Era  mia  interi- 
zione  di  combattere  ed  il  progetto  del  Ministero  e  quello 
della  Commissione;  ma  dappoiché  il  progetto  della  Com¬ 
missione  fu  già  abbastanza  ed  ampiamente  confutato 
dal  ministro  di  grazia  e  giustizia,  io  mi  restringerò  a 
combattere  quello  del  Ministero;  e  lo  combatterò  franca¬ 
mente  e  direttamente,  siccome  se  ne  esprimeva  ieri  il 


(Ij  Inno  dalla  discussione  del  bilancio  generale  passivo  dello  Stato  per  il 
\  ,i2  {gennaio  18521  il  Cavour  aveva  fatto  una  dichiarazione,  onde  appariva  evi’ 
dente  la  propensione  sna  ad  accostarsi  più  a  sinistra  che  a  destra.  In  realtà, 
qoantunqne  non  si  fosse  ancora  inteso  coi  deputati  del  centro  sinistro,  pensava 
di  tesoreggiare  la  prima  occasione  per  farlo,  dacché  il  Revel  e  il  Menabrea,  dopo 
iE  colpo  di  Stato  francese  del  2  dicembre,  reputavano  necessario  dì  movere  un 
passo  indietro  riformando  profondamente  le  leggi  organiche  stilla  stampa  e  culle 
eeaion.i*  1^aa  Gavqnr  era  quella  di  formare  una  nuova  maggioranza  libe- 
rale  e  conservatrice  ad  un  tempo,  sulla  base  del  centro  destro  e  sinistro.  Cosi  »i 
sarebbero  conseguiti  due  finì;  sì  sarebbe  schivato  il  pericolo  che  il  centro  sinistro 
"masse  a.  col  legarsi  con  la  sinistra  e  si  sarebbe  dimostrata  solennemente  la  pro¬ 
pensione  liberale  del  Governo,  propensione  che  molti  mettevano  in  forse  dono  la 
presentazione  della  legge  Deforesta  sulla  stampa.  Infatti  il  ministro  di  grazia  e 
girate,,  aveva  Ano  dal  17  dicembre  1851  presentate  un  disegno  di  legge,  ebe 
IT  IM>8sl.bll6il  contro  oltraggi  ece.  della  stampa  a  cario* 

intAwuoH  Statt  e8ter1'  9U  s^pllce  richiesta,  anche  per  vìa  diplomatica,  degli 
-Bah,  mentre  occorreva  per  la  legge  vigente  una  vera  querela,  e  a  sottoporne 
arÌ  °  «tarati.  Quantunque  il  ^Azeglio 

f  aul  onor  aqo  clls  nessuna  influenza  straniera  aveva  indotto  11  Mini- 

Quella  legge,  siccome  i  Governi  stranieri  si  dolevano  ohe  giornali 
K  a  am0natici  continuamente  con  articoli  e  caricature  vilipendessero  i 
£mnlAnra^J>T*>mi>  possibilità,  di  vedere  condannati  que1  giornali  stessi, 

fello  tinnì  a  il  enorme  che  una  cosa  simile  potesse  restare  impunita  in  uno  state- 
,a  r.„rf,|  .  ’  r0£uo  sardo,  già  tanto  iacilmento  schiacciato  poco  prima  ìu  guerra. 
Vip unn  -R^r  cesa^fiÉjqi  avevano  rivolte  lagnanze  acerbe  e  perentorie  istanza 
]er<  e  -/  im  ^  ^  anima  flora  del  Piemonte  ai  adontava  d1  una  simile 

paiHa  r)'™  ’J aifC  e  *e  era  Btata  presentata  per  oculatezza  e  pre veggenza,  aveva 
o  a  conseguenza  di  reclami  stranieri,  L ^opposizione  fu  acerba;  tanta 


228 

desiderio  dal  ministro  di  finanze,  non  per  isbieco  e  per 
indiretto;  poiché,  sebbene  io  più  d’ogni  altro  avessi  de¬ 
siderato  di  sfuggire  questa  lotta,  dove  sono,  con  mio  rin¬ 
crescimento,  costretto  di  trovarmi  nel  campo  dell  opposi¬ 
zione,  tuttavia,  dacché  la  lotta  è  impegnala,  essa  versa 
sopra  un  argomento  troppo  grave  ed  importante,  perche 
possa  non  essere  da  ogni  lato  sostenuta  apertamente  e 
con  tutta  franchezza..  . 

Io  credo  che  i  signori  ministri,  nel  presentare  questo 
progetto  forse  per  non  averlo  esaminato  troppo  attenta¬ 
mente  e’  con  maturità  di  consiglio,  si  illusero  sugli  effetti 
che  le  proposte  modificazioni  potessero  produrre;  non  ne 
videro  le  conseguenze,  non  scoprirono  i  pericoli  a  cui 


die  Bi  temeva  che  quelle  lo*»  il  primo  passo  sulla  via  .Iella  reazione,  ah. 
un  nuove  Ministero  avrebbe  potuto  segui™.  Per  <=»  1*  CommieeWU  6‘“™r^ 
al  progetto  governativo,  dio  fu  mortificato  profondamente;  e  .1  lavorio  sottenan» 
in  voliti  senio  mentre  w’  aspettava  41  diecatere  la  legge,  imo  fu  poco.  Il  Caroar 
credè  venuto  il  momento  di  compiere  la  »ua  evoluzione,  e  poioli 'è  Mpe«' 
tutti  ì  suoi  colleglli,  eccetto  il  Ferini,  «T*pri  con  lui,  pensando  che  il  D  Azegho 
HÌ  Irebbe  secondato  al  fatto  compiuto.  11  Buttasti,  die  conosceva  le  d.sposisQin 
dei  deputati  Enrico  Meritai  e  Mehenmge^Ca^lU 
qnali  (la  vario  tempo  »'  adoperavano  a  promovere  un  Intel  li  gonza  Ira  quelrtu» 
Htet  stiri  accordò  perfettamente  col  Cavour  in  un  colloquio,  avveuntn  alla  v  - 
gilia  della  discussione  alla  Camera  della  legge  Deforest*.  * 'J  ** 

Hzri  avrebbe  dichiarato  d' esser  dolente  di  non  potorc  appoggiare  in  quell  ecca 
Mone  11V  Ministero,  ma  r  avrebbe  liuto  nel  fnturo,  purché  il  gabinetto  *.  alice- 
STe»  “X  destro;  il  Cavour  avrebbe  accettato  tale  offerta  ^ 

alla  dichiaracene  ratta  z  ri  una  la  .<  Croce  di  Savoia  »,  '"'S™  Minuterò  ad  ai,- 
narri to  lumeggiava  le  cagioni  che  avrebbero  dovuto  indurre  il  Ministero  au  aj> 
poggiarsi  al  contro  sinistro  repudiando  la  legge.  Appunto  queete  eo  a 
periamente  accennò  il  Batteri  nel  discorso  che  *«b“' ' 

portiamo  una  porte;  il  Cavour  poi  11 5,  rispondendo  a!  Menabre*,  usci 
drcliisraiìoul,  ohe  ai  leggono  nel  discorso,  del  quale  PB  y  |  a]10 

Nella  seduta  del  1,  oltre  il  Balbo  assai  acerbo,  par»  11  ,C°*° J*?!  modiflcasioB» 
destro.  Costui  ndoprò  l’ espieaeione,  che  è  rimasta,  pei  Indicare  la. 
politica  d ol ineatasb  dicendo,  «  Io.  per  veri»  eono  rlmaslo  Mquan»  stupito, 
quando  ho  veduto,  che,  contemporaneamente  ad  un  d'vorf'0,  0*°  t®  volo» 
rito,  a  nome  del  resto  del  gabinetto,  di  uni  è  sempre  .1 

faro  con  una  parte  di  quella  maggiorane*  ohe  nTbo  io  sonori- 

meno  in  quei  casi  speciali,  cui  accennava  1  onorevole  conte  Balb  ,  •  „„ 

inasto  stupito,  dico,  che  contemporaneamente  a  questo  M  m 

connubio  con  l'altra  parie  »  (ilaritil).  1!  D’AeegJm,  ^  0»rt« 

fini  col  piegarsi  dichiarando  di  non  potere  nò  volere  rifiutare  1  *  P1."  , 

dal  centro  sinistre.  Ma  questo  non  ora  il  concetto  del  Cavour;  coaicob^  passa** 
la  logge  stilla  stampa,  e  ottenuta  anello  la  dimissiono  e  \  Mimstftith 

sorsero  altro  questioni  che  nel  maggio  portarono  alle  a»”'8»1®”1  *  *t“  9tafatn) 
dal  quale  il  Cavour  fu  eaolnso*  Se  11  con nubio  fi  a  il  Miniati  ^ 

non  avvenne  allora,  accadde  perù  poco  dopo;  e  fu  utiliaftimo  per  potè 
doliti ca  riflolntftjtietite  nazionale  e  liberale. 
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andavano  incontro.  E  in  questa  opinione  mi  ha  maggior¬ 
mente  confermato  il  discorso  di  ieri  del  presidente  del 
Consiglio,  il  quale,  quantunque  eloquentissimo,  tuttavia, 
versando  sopra  argomenti  diversi  da  quelli  intorno  cui  si 
aggira  la  proposizione  di  legge,  mi  fece  conoscere  ch'egli, 
nel  dare  il  suo  consenso  alla  proposizione  stessa,  non  ne 
conobbe  pienamente  il  carattere,  non  ne  vide  tutte  le 
conseguenze. 

Il  progetto  ministeriale  ha  due  parti;  la  prima  mira 
ad  escludere  la  necessità  delle  prove  della  richiesta  per 
l’esercizio  deir  azione  penale  rispetto  ai  reati  contemplati 
nell’articolo  2G  della  legge  sulla  stampa;  la  seconda  parte 
invece  tende  a  sottrarre  la  cognizione  di  questi  reati  alla 
giurisdizione  dei  giudici  del  fatto,  dei  giurati. 

Quanto  alla  prima,  io  dico  il  vero  che,  quando  ho 
letto  il  progetto  del  Ministero  nei  termini  in  cui  si  trova 
espresso  (quantunque  mi  paresse  concepito  in  termini 
ambìgui,  i  quali  non  mi  sembravano  molto  convenienti, 
trattandosi  di  una  legge  che  deve  essere  formulata  in 
modo  da  escludere  ogni  dubbiezza);  quando,  dico,  lessi  il 
progetto,  io  ritenni  che  il  Ministero,  nelhescludere  la  ne¬ 
cessità  delle  prove  della  richiesta,  mirasse  propriamente 
ad  escludere  la  necessità  della  richiesta  stessa:  poiché, 
recisa  semplicemente  la  necessità  della  prova,  la  cosa  non 
ha  signìG calo  alcuno  e  si  presenta  inutile.,.. 

Ma  dacché  il  Ministero  oggidì  espressamente  ha  di¬ 
chiarato  che  non  intendeva  la  cosa  in  questo  senso,  che 
anzi  considerava  ognora  la  richiesta  come  indispensabile 
affinchè  sì  possa  procedere,  e  che  egli  vuole  soltanto 
escludere  la  necessità  della  prova  di  questa  richiesta;  io 
mi  limiterò  a  ripetere  che  la  modificazione  proposta  è 
senza  significato;  ed  aggiungerò  che  dessa,  laddove  si 
ammettesse,  sconvolgerebbe  tutte  le  norme  del  procedi- 
niente  criminale;  dì  più  sarebbe  inutile.  Dico  che  sovver¬ 
tirebbe  le  regole  tutte,  anche  le  più  elementari,  della 
processura  criminale,  perchè  essa  porta  la  necessità  della  ri¬ 
chiesta,  come  il  primo  atto  dell’accusa,  come  quell  atto, 
senza  di  cui  il  procedimento  non  può  aver  vita;  nè  si  può 
senza  flagrante  ingiustizia  negare  all’imputato  il  diritto 
di  conoscere  se  questo  aito  esista.  Le  prove,  signori,  nei 
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procedimenti  non  si  debbono  somministrare  soltanto  net- 
l’ interesse  del  fisco,  ma  anche  e  principalmente  in  quello 
della  giustizia  e  dell’  imputato.  Come  adunque  si  potrà 
negare  a  questo  la  facoltà  di  conoscere  se  siasi  contro 
di  lui  rivolta  quella  richiesta,  se  d’  altra  parte  egli 
ammette  che  senza  di  essa  non  si  poteva  procedere, 
senza  di  essa  niuno  avrebbe  al  cospetto  della  legge 
stessa  ragione  di  tradurlo  sopra  il  banco  degli  accusati  ? 
E  quale  invero  sarebbe,  signori,  la  conseguenza,  ove  si 
ammettesse  il  sistema  contrario,  il  sistema  cioè  del  Mi¬ 
nistero?  Suppongasi  che  il  Ministero  abbia  volontà  di  far 
procedere,  senza  che  siasi  a  lui  fatta  veruna  richiesta;  il 
caso,  se  non  è  probabile,  è  quanto  meno,  mi  si  conce¬ 
derà,  possibile;  ammessa  la  legge  proposta,  ancorché  la 
richiesta  manchi,  il  fisco  dovrà  procedere,  poiché  ha  or¬ 
dine  dal  Governo  d’ istituire  il  procedimento;  il  giudice 
sarà  tenuto  di  rispondere  all’  invito  del  fisco,  perchè  non 
deve  constargli  della  richiesta  stessa;  e  1  inquisito  sog¬ 
giacerà,  occorrendo,  alla  pena  che  può  essergli  inflitta. 
Questa  condanna  sarà  apparentemente  legale,  se  volete, 
perchè  il  fisco  era  immune,  in  virtù  della  legge,  dalla 
necessità  della  prova  della  richiesta;  ma  della  legalità  ha 
le  nude  apparenze,  ed  è  essenzialmente  illegale,  perchè 
prolerta  contro  la  disposizione  della  legge  medesima,  la 
quale  non  permetteva  che  ei  procedesse,  senza  che  vi 
fosse  la  richiesta.  Questa  condanna  poi,  quando  pur  fosso 
legale,  sarebbe  sempre  intrinsecamente  ingiusta,  perchè, 
non  esistendo  la  richiesta  che  costituisce  la  condizione  in¬ 
dispensabile  del  procedimento,  non  si  poteva,  senza  nn 
abuso  di  potere,  nè  proporre  dal  fisco  l’azione,  nè  istrurre 
dal  giudice  la  causa,  nè  pronunciarsi  dal  tribunale  pena 
veruna.  Quindi  è  chiaro  che,  in  una  materia  così  delicata 
e  sì  gelosa,  quale  si  è  quella  dei  procedimenti  criminali, 
si  verrebbe  a  sostituire  alla  necessità  prescritta  dalla  legge 
il  pieno  e  lìbero  arbitrio  del  Ministero,  il  quale  potrebbe, 
come  meglio  gli  piace,  far  procedere,  sia  che  esista,  sia 
che  non  esista  la  richiesta.  —  Ilo  detto  altresì  che  quella 
modificazione  è  inutile:  e,  per  vero,  quando  la  legge  pre¬ 
scrive  la  necessità  della  richiesta,  e  solo  si  limita  ad  af¬ 
francare  il  fisco  dal  bisogno  di  esibirla,  certamente  non 
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sì  può  quanto  meno  togliere  alla  persona  che  è  imputata 
il  diritto  di  astringere  il  ministero  pubblico  a  dichiarare 
se  esiste  o  no  la  richiesta.  Lo  stesso  guardasigilli  ha  ri¬ 
conosciuto  nel  suo  discorso  che  questo  diritto  compete 
all 'accusato,  e  che  il  fìsco  non  può  sottrarsi,  secondo  il  suo 
progetto,  all’obbligo  di  quella  dichiarazione.  Or  bene,  delle 
due  Luna:  o  il  fìsco  dichiara  che  non  ha  tale  richiesta 
ed  ignora  l’esistenza  di  essa,  ed  allora,  a  termini  della 
legge,  non  si  potrà  proseguire  il  procedimento,  perchè 
manca  la  richiesta  prescritta  dalla  legge;  ovvero  il  fìsco 
è  in  condizione  di  dichiarare  che  realmente  la  richiesta 
esiste,  ed  allora  quale  difficoltà  vi  può  essere  di  far  con¬ 
stare  della  di  lei  esistenza  e  di  esibirla?  Tutta  la  questione 
si  ridurrebbe  in  ogni  caso  al  modo  con  cui  si  debbe  far 
constare  di  tale  richiesta,  se,  cioè,  sia  necessario  un  do¬ 
cumento  autentico  ed  una  prova  tale,  che  escluda  qual¬ 
siasi  dubbiezza  in  senso  contrario. 

Io  non  vedo  altra  via  a  seguirsi,  salvo  quella  o  di 
escludere  il  bisogno  della  richiesta,  oppure  di  ammettere 
ad  un  tempo  la  necessità  della  prova  della  di  lei  esistenza, 
se  la  richiesta  si  considera  necessaria:  ogni  altro  mezzo 
non  può  che  nascondere  un  significato  misterioso  e  nei 
suoi  risul lamenti  inutile. 

....  Io  credo  innanzi  tutto  che  questa  modificazione  (1) 
sarebbe  sommamente  ingiuriosa  al  corpo  dei  giurati,  poiché 
in  sostanza  si  viene  a  dire  ai  medesimi:  noi  abbiamo  fatto 
di  voi  esperimento  pel  corso  di  quattro  anni;  voi  faceste 
mala  prova,  voi  falliste  alla  vostra  missione,  voi  non  con¬ 
dannaste  nei  casi  in  cui  giustizia  richiedeva  che  vi  fosse 
la  condanna  ;  noi  quindi  vi  respingiamo,  ossia  vi  spo¬ 
gliamo  in  questa  parte  di  quella  giurisdizione  che  la  legge 
16  marzo  1848  vi  attribuiva.  —  Ora  io  domando  se  sia 
conveniente  muovere  questa  accusa  e  proferire  simile 
condanna  contro  un  istituzione  che  lo  stesso  guardasigilli 
m  questa  tornata  medesima  così  altamente  commendava, 
e  pei  la  quale  faceva  voti  non  solo  di  conservazione,  ma 
tu  allargamento  di  giurisdizione,  a  segno  che  questa  si  do¬ 


to  gioiti  q“ella  per  cui  Si  sottrarre  certi  reati  alla  risai  zi  0Q6 
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vesse  persino  estendere  a  tutti  i  reati  comuni.  Io  fo  sin¬ 
ceramente  plauso  alle  nobili  parole  pronunciate  testé  a 
questo  riguardo  dal  signor  ministro  di  grazia  e  giustizia; 
ma  in  verità  non  giungo  a  capire  come  desse  si  pos¬ 
sano  conciliare  o  siano  appropriate  ad  un  provvedimento 
che  è  diretto  ad  offenderne  intanto  la  giurisdizione  ed  a 
restringerla  entro  più  stretti  confini,  ad  un  provvedimento 
che  si  dichiara  dettato  dal  pensiero  di  correggete  un  vìzio 
della  legislazione  attuale,  quasi  che  dessa  commetta  ai 
giurati  una  giurisdizione,  della  quale  non  siano  capaci.,.. 

Anche  nelle  offese  contro  i  sovrani  esteri  si  racchiuda 
un  reato  polìtico:  per  conoscerlo  è  necessaria  un’estima¬ 
zione  politica,  e,  per  quanto  il  signor  ministro  di  grazia 
e  giustìzia  siasi  sforzato  di  escludere  1  esistenza  di  questo 
carattere,  tuttavia  non  avvi  alcuno  che  possa  rimanere 
persuaso  della  sua  asserzione;  poiché,  sebbene  si  tratti  di 
principi  stranieri,  ciò  nullarneno  è  impossibile  che,  allor¬ 
quando  si  parla  di  essi,  la  persona  politica  sia  disgiunta 
dalla  persona  privata;  è  impossibile  che  una  parola  qual¬ 
siasi  che  contro  di  essi  si  rivolga,  non  assuma  contempo-  , 
rancamente  il  carattere  politico.  Perciò  se  è  vero,  come 
anche  il  signor  ministro  ammetteva,  che  ogniqualvolta  si  ; 
tratta  di  apprezziazione  politica  i  giudici  del  fatto  siano 
i  giudici  naturalmente  competenti,  non  veggo  come  logi¬ 
camente  si  possa  sottrarre  alla  cognizione  loro  il  reato 

contemplato  dall'articolo  25, 

.  È  ammesso  come  principio  di  diritto  interna-  . 

zinnale  presso  tutte  le  nazioni  incivilite  che  la  cognizione  j 
di  questa  sorta  di  reati,  cioè  di  quelli  che  contengono 
un’offesa  diretta  contro  i  sovrani  ed  i  capi  dei  Governi 
stranieri,  debba  essere  affidala  al  giudizio  dei  giudici  de 
fatto,  ossia  dei  giurali.  Ora,  che  ne  avverrebbe  se  si  am-  ; 
mettesse  la  proposizione  del  Ministero  e  si  modificasse  m 
questa  parte  la  legge  2G  marzo  1848,  quella  legge  obesi  j 
uniforma  precisamente  a  tutte  le  legislazioni  che  sono 
attualmente  vigenti  in  Europa  e  che  reggono  l'  esercii  ; 
della  libertà  della  stampa  ?  Ne  avverrebbe  che,  se  da  una  ; 
stampa  che  si  pubblica  nel  nostro  territorio,  uno  dei  prin¬ 
cipi  stranieri  si  crede  oltraggiato,  egli  ha  diritto  di  tra¬ 
durre  l'imputato  dell'oltraggio  dinanzi  ai  tribunati  ordinari,  ,[ 
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dod  davanti  ai  giurati  ;  il  che,  in  altri  termini  e  nella  sua 
sostanza,  significa  che,  rispetto  ad  essi  principi,  il  reato 
che  viene  commesso  non  si  considera  qual  reato  politico, 
ma  qual  reato  ordinario,  e  che  deve  essere  giudicato  con  le 
regole  dei  reati  comuni,  non  con  la  semplice  guida  della 
pubblica  estimazione.  Se  invece  il  nostro  principe  viene 
offeso  da  una  stampa  straniera,  ia  cosa  sarà,  quanto  a 
lai,  ben  diversa:  a  suo  riguardo  l’oltraggio  verrà  ritenuto 
come  un’offesa  politica,  non  come  un  reato  comune;  il 
colpevole  dovrà  essere  tradotto  non  davanti  ai  tribunali 
ordinari,  ma  dinanzi  ai  giurati  ;  non  le  regole  ordinarie, 
ma  le  sole  norme  della  pubblica  opinione  serviranno  pei 
giudici  che  dovranno  proferire  la  sentenza.  E  questi  esempi, 
o  signori,  non  mancano;  anzi  i  casi  sono  anche  recenti, 
in  cui  il  nostro  principe  fu  sconciamente  ingiuriato  da 
giornali  stranieri.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  ch’egli  sia 
o  debba  essere  segno  di  grossolani  oltraggi  e  di  ingiustis¬ 
sime  accuse  che  partono  da  alcuni  fogli  stranieri:  egli  lo 
sarà  maggiormente,  quanto  piu  è  fermo  e  saldo  nel  man¬ 
tenere  lealmente,  come  ha  sempre  fin  qui  mantenute,  quelle 
franchìgie  che  ha  giurato  di  osservare  (bravo!  bene!)  ... 
Ora  vorremmo  noi  introdurre  un  trattamento  diverso  a  fa¬ 
vore  dei  principi  esteri,  di  quello  che  le  nazioni  estere  osser¬ 
vino  a  riguardo  nostro?  Sarà  questa  la  giustizia,  sarà  qué¬ 
sta  la  parità  di  trattamento  che  devesi  osservare  ira  na¬ 
zioni  egualmente  civili  ed  indipendenti?  Io  non  veggo  nè 
comprendo  come  i  signori  ministri,  i  quali  credo  sì  teneri 
delle  nostre  istituzioni  come  zelanti  custodi  dei  diritti  della 
Corona  e  affezionati  consiglieri  del  Re,  vengano  essi  stessi 
a  proporre  una  legge,  la  quale  toglie  questa  reciprocità  e 
pone  i  princìpi  esteri  in  una  condizione  diversa  da  quella 
che  essi  stessi  introdussero  rispetto  al  nostro. 

N*uno  Può  negare  che  PEuropa  da  qualche  tempo 
recede  da  quella  spinta  che  ha  ricevuto  nel  1848,  e  che  si 
va  facendo  una  guerra  più  o  meno  aperta  contro  la  libertà 
de  la  stampa  e  contro  la  pubblica  tribuna.  Io  ho  già  dichia¬ 
rato,  ed  amo  il  ripeterlo,  che  sono  lontanissimo  dal  sup- 
prnre  che  tali  siano  le  intenzioni  dei  nostri  ministri;  anzi  io 
melo  che  nel  presentare  quel  progetto  essi  vollero  in  si¬ 
mile  modo  assicurare  il  rimanente  delle  nostre  istituzioni 
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Dirò  di  più:  io  sono  altresì  persuaso,  lo  spero  e  lo  desi¬ 
dero,  che  la  grande  maggioranza  del  nostro  paese  ahbia 
questa  fiducia;  tuttavia  non  possiamo  nascondere  che 
fuori  del  nostro  Stato,  particolarmente  dove  vi  sono  or¬ 
gani  interessati  a  rappresentare  le  cose  sotto  un  diverso 
aspetto  dal  vero,  la  proposta  che  in  sé  racchiude  quell* 
modificazione,  può  essere  interpretata  in  senso  contrario 
e  non  secondo  l’ interpretazione  di  chi  la  fece.  I  mi¬ 
nistri  dicono  contìnuamente  che  non  sono  tranquilli  dì 
rimanere  molto  al  potere;  essi  vedono  la  possibilità  cho 
dietro  loro  altri  si  presentino  a  raccoglierlo,  i  quali  sono 
disposti  e  vorrebbero  andare  più  oltre.  Ora,  se  essi  inten¬ 
dono  sinceramente  di  mantenere  le  leggi  fondamentali, 
se  vogliono  opporsi  a  qualsiasi  grave  variazione  che  si 
pretendesse  Introdurre  nelle  medesime,  non  debbono  som¬ 
ministrare  ai  futuri  ministri  l’esempio  di  una  mutazione, 
ossia  di  una  concessione;  non  debbono  difendere  questa 
concessione  invocando  una  necessità,  perchè  con  lo  stessa 
principio  e  con  lo  stesso  abuso  della  necessità,  sì  trove¬ 
ranno  essi  medesimi,  per  logica  ed  inevitabile  conseguenza, 
condotti  loro  malgrado  ad  acconsentire  a  qualsiasi  altra 
più  grave  e  più  importante  variazione  che,  non  da  loro, 
ma  da  altri  potrà  in  avvenire  proporsi.  Era  quindi  asso¬ 
lutamente  necessario,  era  necessario  nell’  interesse  di  tulli 
ed  anche  degli  stessi  ministri  il  resistere  al  passo,  poiché, 
se  questo  non  s’ impedisce,  se  si  apre  una  volta  la  breccia, 
è  forza  ineluttabile  procedere  sino  al  fine.  Quello  che 
non  faranno  i  ministri  attuali,  lo  faranno  indubitatamente 
i  futuri  (bene  a  sinistra;  mormorio). 

.  Si  deve  distinguere  tra  il  diritto  e  la  convenienze. 

Se  si  parla  del  diritto,  io  spero  che  i  signori  ministri 
consentiranno  meco  che  non  vi  è  potenza  estera  la  quale 
possa  avere  diritto  d' imporci  una  legge;  ed  io  tengo  per 
fermo  che,  se  qualcuno  avesse  elevata  una  così  singolare 
pretesa,  essi  l’avrebbero  respinta  i  primi,  come  quella  che 
porterebbe  la  più  grave  offesa  al  nostro  onore,  alla  nostra 
indipendenza  nazionale.  Ed  il  signor  ministro  degli  esteri 
il  quale  ieri  ci  faceva  l’ apologo  del  leone  (1)  che  erasre- 


(!)  Allude  alle  parole  del  D’  Azeglio;  Signori,  io  «appongo  che  quanti 
siamo  fossimo  ad  attraversare  quelle  legioni  in  cui  vivono  le  fiere;  suppongo  * 
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gliato,  egli,  non  ne  dubito,  avrebbe  trovata  in  sè  e  nella 
dignità  del  suo  sentire  la  forza  per  non  esitare  nella 
scelta,  per  combattere  e  non  cedere.  Lo  Stato  perderebbe 
la  sua  indipendenza,  se  in  questo  caso  si  cedesse:  le  po¬ 
tenze  estere  possono  con  mille  mezzi  impedire  che  i  nostri 
giornali  invadano  il  loro  territorio:  ove  cosi  facciano,  esse 
sono  nell’esercizio  del  loro  diritto,  nè  possiamo  giusta¬ 
mente  dolercene;  ma  nel  territorio  nostro  non  possono 
prendere  ingerenza  veruna.  Lasciamo  dunque  il  diritto 
in  disparte.... 

Io  sono  intimamente  convinto  che  non  v’ha  alcuna 
potenza  straniera,  la  quale,  per  la  sola  considerazione 
che  non  siano  presso  noi  severamente  repressi  questi  ol¬ 
traggi,  voglia  negarci  la  sua  amicizia  o  la  sua  simpatia; 
come  sono  del  pari  convinto  che  non  ve  n’  ha  alcuna  la 
quale,  non  essendo  a  noi  per  altre  considerazioni  gran¬ 
demente  propensa,  voglia  offrircela,  solo  perchè  saremmo 
disposti  a  concedere  quella  più  severa  repressione.  No 
signori,  rimanete  tranquilli  ;  non  sarà  mai  una  simile  con¬ 
cessione^  che  possa  essere  fonte  di  una  leale  amicizia;  come 
non  saia  mai  il  diniego  di  essa  che  potrà  essere  origine 
di  dissidi  con  gli  Stati  stranieri.  Se  vi  è  richiamo,  o,  se  non 
richiamo,  consiglio  (il  che  non  credo  nemmeno),  questo 
non  potrebbe  mai  essere,  fuorché  un  pretesto  dal  lato  di 
qualche  potenza  che  non  ci  è  troppo  amica;  ed  il  richiamo 
signori ,  non  potrebbe  essere  realmente  diretto  contro 
qiiedi  oltraggi:  questa  sarebbe  solo  apparenza:  nella  so¬ 
stanza  il  richiamo  andrebbe  a  ferire  l’esercizio  dei  nostri 
diritti,  la  censura  che  si  fa  bene  spesso  dei  loro  atti  po- 
mici:  questa  e  la  spina  che  solo  potrebbe  colpire,  non 
o  i  dirlo,  perchè  è  inutile  il  voler  nascondere  ciò  che 
(la  chiunque  si  comprende.  E  dato  che  vi  fossero  quei 
chiami  o  quei  consigli,  quando  noi  avremmo  conceduti 
maggiori  mezzi  di  repressione  per  ciò  che  riguarda  le 


wHX  ZTdlr  ,eT  «  che  nna  «"Macidices,*  «Non  par- 

v,c;  „  t  a  b°,  qtUdT.°  fra  Il0i  -ver  diritto  risarà  la  sua 

torta  b  rii  Siria  mo-Tito  ‘  """f1  t,lttl  d’  accordo  gli  metteremmo  le  mani  «alla 
Olii  ».  Ora  fato  nn  aifre  e  £ÉL  d  ,™rare  tn'  non  vogliamo  farci  divorare 

dW  «afi'oialn’  P°trBbbe  d.“si1ohe  »  «««so  desto  e  si  slan- 

lf  a^OTai  starno  nomini,  bisogna  combatterlo. 


236 


ingiurie  personali,  credete  voi  che  a  questo  punto  si  ar¬ 
resterà  mio  i  richiami  medesimi?  Oh  rimanete  pur  certi 
che  la  prima  concessione  non  sarà  che  argomento  per 
chiederne  altre  maggiori.  Il  movente  dell  amicizia  è  i! 
solo  interesse.  Quella  potenza  che  può  peisuadersi  che  il 
suo  interesse  richiede  d’esserci  amica,  non  ci  negherà  di 
certo  l'amicizia  sua,  ancorché  non  si  reprìmano  con  tante 
rigore  siffatte  ingiurie;  se  per  contro^  essa  crede  che  1  in¬ 
teresse  suo  altrimenti  esige,  non  sarà  certamente  la  pro¬ 
posta  del  Ministero  che  basterà  a  rendercela  amica.  Di 
auesto  lato  noi  saremmo  dunque  nella  stessa  eondizioi; 
in  cui  possiamo  essere,  ove  la  legge  non  venga  ammessi 
Per  contro  noi  non  altro  faremmo  se  non  maggiormente 
portare  lo  scredito  sopra  le  nostre  istituzioni,  altro  noi  ( 

conseguiremmo  che  allontanare  sempre  pm  colorai  quali  ( 

contemplano  la  nostra  bandiera  ed  hanno  fiducia  mesa  j 

Questo  è  il  vero  pericolo  che  uoi  corriamo.  11  vantaggi!  ( 

che  sperate,  no,  non  l'otterrete:  il  danno  sara  certo t  ( 


IMI  discorso  del  min.  Cavour.  — -  Io  sarei  ingiusto,  s 
non  riconoscessi  altamente  la  somma  moderazione,  Folli 
convenienza  che  ha  presieduto  a  questa  discussione;  » 
derazione  e  convenienza  che  onorano  altamente  il  nostri 
Parlamento.  Sarei  poi  colpevole  d'ingratitudine,  se  io  noi 
riconoscessi  che  l’oratore,  il  quale  parve  tenere  ieri  pi 
desta  l' attenzione  della  Camera,  il  signor  Rattazzi,  uso» 
questa  lotta  armi  talmente  cortesi,  da  togliere  ogni  ami- 
rezza  alla  sua  opposizione  (bisbiglio) .  Mi  corre  ni* 
T  obbligo  di  ringraziarlo  della  dichiarazione  che  ef. 
volle  far  precedere  al  suo  discorso,  con  cui  fece  pia 
messa  rii  accordare  al  Ministero  nella  ventura  Sessi» 
in  vista  delle  gravi  circostanze  in  cui  versa  il  paese,  i 
suo  appoggio;  promessa  di  cui  prendo  atto  (swsswJiot 
sinistra  e  a  destra),  promessa  che  io  apprezzo  aitarne^ 
poiché  se  le  circostanze  consentono  che  l’onorevole  ari, 
tore  possa  mandarla  ad  effetto,  noi  possiamo  npw| 
lerci  che,  se  nella  ventura  Sessione  egli  impieg  cu  ! 
difendere  il  Ministero  una  parte  sola  del  mollo  mgv 
che  ha  fin  qui  spiegato  nel  combatterlo,  noi  possiamo-- 
prometterci,  dico,  di  vederci  appianata  di  molto  J 
nei  parlamentare  arringo  (movimento).. 
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Fra  i  problemi  che  presenta  la  moderna  legislazione 
e  ['ordinamento  delle  libere  istituzioni,  io  credo  che  il  più 
difficile,  il  più  malagevole  a  sciogliersi  in  modo  soddisfa¬ 
cente  sia  quello  della  libertà  della  stampa.  Olfatti,  quan- 
tuoque  essa  sia  di  data  recente,  fu  già  Soggetto  di  una 
infintlà  di  leggi,  le  quali,  conviene  dirlo,  non  raggiun¬ 
sero  lo  scopo  che  si  proponevano,  lì  conciliare  l’esercizio 
della  libertà  con  la  repressione  degli  abusi  che  ne  possono 
nascere,  è  impresa,  non  che  difficile,  oso  dire  impossibile. 

Quindi  la  necessità  di  contentarsi  di  leggi  imperfette . 

Debbo  soggiungere,  contenere  questa  legge,  a  parer 
mio,  più  che  la  parte  ordinaria  d*  imperfezioni  che  hanno 
la  massima  parte  delle  leggi  sulla  stampa.  Essa  è  in 
molte  parti  difettosa;  difettosissima  poi  in  quella  parte 
che  riflette  la  composizione  dei  giurati.  Questa  verità  era 
da  molto  tempo  sentita  dal  Ministero;  quindi  da  molto 
tempo  esso  aveva  preso  ad  esame  la  questione,  se  fosse 
conveniente  ed  opportuno  di  modificare  la  legge  sulla 
stampa,  e  di  cercare,  mantenendo  il  principio  di  libertà, 
di  frenare  gli  abusi  della  stampa  medesima.  Ma,  o  singori, 
m  latto  di  leggi  sulla  stampa  conviene  avvertire  ad  uua 
cosa:  che  le  leggi  repressive  debbono  considerarsi  non 
Mio  dal  lato  intrinseco  del  merito  scientifico,  dei  merito 
legale,  ma  altresì  da  quello  dell1  opportunità,  la  quale 
deve  risultare  dalla  gravità  degli  abusi  che  è  necessario 
frenare,  e  dagli  effetti  che  questi  abusi  possono  produrre 
nel  paese.  Il  Ministero,  dì  ciò  convinto,  esaminò  la  que¬ 
stione  sotto  un  duplice  aspetto,  cioè  rispetto  alla  politica 
interna  e  rispetto  alla  politica  esterna.  Riguardo  alla  po- 
Uica  interna,  il  Ministero  studiò  quali  fossero  gli  effetti 
della  legge  sulla  stampa,  e  non  potè  disconoscere  che  gli 
abusi  e  gli  eccessi  di  questa  non  avevano  prodotto  nei 
paese  inconvenienti  così  gravi  da  rendere  urgenti  nuovi 
provvedi  menti  ed  una  più  efficace  repressione..,. 

Dico  inoltre  che,  relativamente  alla  politica  interna, 
a  repressione,  quando  oltrepassa  un  certo  limite,  invece 
■}.  ^  a,re  effetti,  ne  produce  dei  pessimi,  ed  invece 
}  ungere  lo  scopo  che  il  legislatore  si  prefigge,  con- 
uce  a  conseguenze  affatto  contrarie.  Per  ciò  che  riflette 
politica  interna,  gli  eccessi  e  gli  errori  della  stampa 
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trovano,  per  così  dire,  un  antidoto  nell’  esperienza  di  tulli 
i  giorni,  nel  buon  senso  della  nazione,  la  quale  può  giu. 
dicare  di  per  sè,  se  i  giudizi  della  stampa  siano  o  no  esatti, 
se  siano  giusti  od  ingiusti,  moderati  od  esagerati.  Quando 
la  stampa  nei  suoi  giudizi  trasmoda,  sia  riguardo  agli 
individui  ed  al  Governo,  come  in  punto  alle  teorie  poli, 
tiche,  essa  a  poco  a  poco  perde  del  suo  credito.  Quando 
un  uomo  si  trova  ogni  giorno  accusato  dalla  stampa,  e 
che  i  fatti  vengono  ogni  giorno  a  smentire  coleste  accuse, 
la  stampa,  o  signori,  perde  la  potenza  di  menomare  od 
oscurare  la  reputazione  degli  uomini  politici;  e  questo 
parmì  sìa  stato  confermato  dalla  storia  del  nostro  paese. 
Noi  abbiamo  attraversato  tempi  diffìcili,  nei  quali  le  pas* 
stoni  erano  agitate,  e  la  stampa  era  severa  ed  ingiusta 
verso  gli  uomini  che  avevano  ingerenza  nella  cosa  poi. 
blica  negli  ultimi  armi.  Ora,  io  non  vedo  che  le  accuse, 
le  ingiurie,  le  calunnie  della  stampa  abbiano  modificata 
l'opinione  che  il  pubblico  aveva  sopra  quegli  uomini.  Al¬ 
cuni  di  questi,  i  quali  furono  più  in  uggia  alla  stampa  e 
continuo  bersaglio  ai  suoi  attacchi,  sono  al  presente,  non 
dirò  più  popolari,  ma  certamente  non  più  impopolari  di 
quello  che  il  fossero  nel  1848  è  nel  1849  La  stessa  cosa 
dirò  rispetto  agli  atti  del  Governo.  Quando  la  stampa  at¬ 
tacca  con  violenza  il  Governo,  espone  in  falsa  luce  i  suoi 
atti  e  gli  imputa  ogni  sorta  di  perversi  progetti;  se  i  fatti 
vengono  poi  a  smentire  tali  accuse,  io  non  dubito  di  as¬ 
serire  che  questa  stampa  perde  il  suo  credito  e  riesca  af¬ 
fatto  innocua  rispetto  al  Governo, 

Da  ultimo,  riguardo  agli  ordini  interni,  io  stimo  eli* 
poco  giovi  la  repressione  della  stampa,  ed  anzi,  che  quella 
che  rappresenta  partiti  estremi  sia  più  pericolosa,  quanto 
una  legge  repressiva  la  costringe  a  mascherare  le  sut 
opinioni  ed  a  gettare  sopra  esse  un  velo  che  le  renda  pii 
misteriose,  cioè  meno  soggette  ad  essere  comprese  e  pon¬ 
derate  dal  po piolo,  lo  tengo  per  termo  che,  in  massi»» 
generale,  i  partiti  estremi  non  rappresentano  mai  che  uni 
piccola  minoranza  della  nazione,  e  che  questi  partiti  ec¬ 
centrici  non  sono  temibili,  se  non  quando  possono  farsi  gii 
organi  dei  sentimenti,  dei  desideri  della  maggiorana  S 
che  possono,  velando  la  loro  vera  intenzione,  presento 
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al  pubblico  come  i  più  ardenti  apostoli  delle  riforme,  che 
la  maggior  parte  del  paese  reclama.  Ora,  io  ripeto,  se 
lasciate  una  larga  libertà  ai  partiti  estremi,  essi  non  po¬ 
tranno  contenersi  a  rappresentare  puramente  la  parte  di 
moderati  difensori  dei  diritti  della  maggioranza;  ma, 
abbandonati  al  proprio  impulso,  a  poco  a  poco  gette¬ 
ranno  la  maschera,  saranno  condotti  a  presentarsi  al  pub¬ 
blico  sotto  il  vero  loro  aspetto,  e  quando  giunti  a  quel 
punto  daranno  a  conoscere  l’intima  loro  natura,  essi  sa 
ranno  poco  o  nulla  temibili.  Infatti  le  leggi  repressive 
se  rimangono  nella  sfera  della  legalità,  se  cioè  si  conten¬ 
tano  di  definire  i  delitti,  senza  lasciarne  la  definizione 
all’arbitrio  dell’uomo,  non  giungono  mai  ad  impedire  la 
manifestazione  del  pensiero:  giungeranno  però  a  modifi¬ 
care  la  forma  che  vestirà  il  pensiero  nella  sua  manifesta¬ 
zione.  Ora,  quanto  ai  partiti  estremi,  essi  saranno  tanto 
più  temibili  quando  saranno  obbligati  a  manifestare  con 
forma  più  moderata  le  proprie  opinoni  ;  e  questa  mia 
dottrina  credo  sia  confermata  e  da  fatti  accaduti  nel  nostro 
paese  stesso,  e  da  quelli  che  avvennero  presso  varie  altre 
nazioni  d’Europa. 


Dopo  la  battaglia  di  Novara  non  vi  ha  dubbio  che 
esistesse  nel  nostro  paese,  non  dirò  già  un  gran  partito 
repubblicano,  ma  vi  fossero  molti  germi  qua  e  là  sparsi 
di  repubblicanismo. 

.  ^  disastri  sofferti  dalla  nazione  avevano  suscitato  do¬ 
lori  e  turbamenti  tali  che,  ove  fossero  stati  sviluppati 
potevano  trascinare  gran  parte  della  nazione  a  quel  par¬ 
lilo.  Questo  partito  trovò  degli  organi  nel  nostro  paese: 
ne  trovo  pochi  o  nessuno,  se  si  vuole,  nella  nostra  capi¬ 
tale;  ma  nella  città  di  Genova  ne  trovrò  vari,  e  non  ca¬ 
pisco  come  ciò  si  voglia  negare,  quando  questi  organi  si 
ramavano  ogni  giorno,  e  senza  mistero,  di  essere  gli  emis¬ 
sari  e  gl  interpreti  di  Mazzini.  Questo,  a  mio  avviso,  invece 
.  essere  un  male,  fu  un  gran  bene.  Se  il  Governo,  invece 
di  mantenere  la  libertà  della  stampa  in  tutta  la  sua  pie- 

hi7,f’ 6dl  P0C0  Clirare  ?aesti  a«acchi  del  partito  repub- 
„  n-  ’  avess®  voluto  comprimere  l’espressione  di  questa 

molto  fed-v-iChet.al  preseute  <*ueato  Partito  sarebbe 
piu  temibile  che  non  lo  sia.  Io  non  dubito  che,  a 
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menomare  l'influenza  dell’ opinione  repubblicana,  assai  | 
più  od  almeno  altrettanto  quanto  la  polemica  dei  giornali 
moderati  e  costituzionali,  abbiano  contribuito  le  esagera- 
rioni  e  le  turpitudini  dei  giornali  repubblicani  che  si  pub¬ 
blicano  in  Genova. 

Quello  che  successe  presso  di  noi  e  avvenuto  in  senso 
inverso  in  Francia  e  nel  Belgio.  In  questi  paesi,  dopo  il 
1830  la  stampa  godette,  rispetto  alle  cose  interne,  di  una 
larghissima  libertà.  In  entrambi  quegli  Stati  la  stampa 
ne  abusò  ed  il  partito  repubblicano  stabili  degli  organi 
per  mezzo  dei  quali  spiegò  le  sue  dottrine  nel  modo  più  [ 
violento.  In  Francia,  dopo  l’ attentato  di  Fieschi,  si  cercò  I* 
d’impedire  la  manifestazione  delle  opinioni  repubblicane, 
e  si  sancirono  le  leggi  di  settembre;  nel  Belgio  non  si  j 
fece  nulla.  In  Francia  si  raggiunse  fino  ad  un  certo  punto  I 
lo  scopo  che  i  legislatori  si  erano  prefisso,  poiché  dopo  | 
le  leggi  di  settembre,  i  giornali  non  parlarono  più  ili  | 
repubblica  nè  di  rivoluzione;  ma  ciò  nulla  meno  questi  I 
espressero  le  loro  opinioni  con  frasi  velate,  con  metafore,  | 
e  le  sparsero  in  modo  più  pericoloso,  molto  più  elfìcace;  I 
e  così,  dopo  le  leggi  di  settembre,  si  vide  il  partito  re-  j 
pubblicano  crescere  in  Francia,  mentre  nel  Belgio  a  poco 
a  poco  diminuì  e  finì  per  {scomparire  (1). 

Queste  mie  dichiarazioni  basteranno,  spero,  alai  | 
convinta  la  Camera  che  io  non  posso  nè  punto  nè  poco  | 
sottoscrivere  all  'opinion  e  manifestata  dall  onorévole  depu-  I 
tato  Menabrea,  non  potendo  il  Ministero  in  veruni  modo  I 
ammettere  che  sia  necessario  di  mutare  radica lmen  e  a 
legge  sulla  stampa  nello  scopo  di  rendere  la  repressione 
di  questa  molto  più  efficace,  li  Ministero  non  ha  quess 
convinzione;  i  membri  che  lo  compongono  dichiarano  anzi  ; 
che,  ove  una  tale  proposizione  fosse  fatta  nei  seno  di 
questa  Camera,  e  partisse  o  dai  banchi  del  deputato,  od,  | 
in  altre  circostanze,  dai  banchi  del  Ministero,  essi  la  coni- 1 
batterebbero  risolutamente.  Forse  questa  mia  dichiara- 
zìone  sarà  tacciata  d’imprudenza,  poiché,  dopo  di  essa, 


(1)  «ni  il  Cavour  paesi!  a  rischiarare  apertamente  il suo  disse iiiao  il  1 
potato  Meuahrea,  11  quale  in  un  lungo  discorso  aveva  deplorato  gli  ecceas 
stampa  «1  invocato  contro  di  essi  una  piti  severa  repressione. 
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j]  Ministero  deve  aspettarsi  di  perdere  in  modo  assolato 
il  debole  appoggio  che  da  qualche  tempo  esso  riceveva 
dall’onorevole  deputato  Menabrea  e  dai  suoi  amici  politici. 
Ma  il  Ministero  lo  ha  già  dichiarato  nelTesordire  dì  questa 
discussione:  nelle  attuali  gravissime  circostanze,  crede  es¬ 
sere  primo  dovere  d’ogni  uomo  politico  di  manifestare 
chiaramente  e  schiettamente  le  proprie  intenzioni*  di  spie¬ 
gare  al  cospetto  del  Parlamento  e  della  Nazione  quale  è 
Io  scopo  che  si  propone  di  raggiungere,  quale  è  la  con¬ 
dotta  che  intende  tenere.  Quindi  desiderando  che  non  vi 
possano  essere  illusioni  a  questo  riguardo,  io  mi  stimai 
obbligato  a  fare  cotale  dichiarazione,  quantunque,  lo  ri¬ 
peto,  essa  debba  condannare  il  Ministero  alla  perdita  dì 
un  alleato  potente  per  la  parola,  e  debba  costringere  me 
forse  a  ricominciare  le  ostilità  con  V  onorevole  deputato 
Menabrea  (vivi  segni  ài  approvazione),  lo  mi  rasse¬ 
gnerò  a  questa  sorte.  Già  nel  1848  ebbi  a  pugnare  contro 
di  lui,  io  nelle  file  degli  uomini  moderati,  egli  associato 
agl’ individui  che  rappresentavano  l’opinione  piu  avan¬ 
zata;  e  mi  rassegnerò  di  nuovo  a  combatterlo  ora  che  è 
a  capo  di  coloro  che,  a  creder  mìo,  si  preoccupano  delle 
idee  di  conservazione  a  tal  punto  da  dimenticare  i  grandi 
principi  di  libertà. 

.  La  legge  in  ora  vigente,  per  ciò  che  riflette  i 

reali  contro  la  religione  (1),  è  forse,  di  tutte  le  leggi  sulla 
stampa,  quella  che  stabilisce  le  penalità  più  severe.  La 
legge  attuale  conservò,  se  mal  non  mi  appongo,  le  dispo¬ 
sizioni  del  Codice  penale.  Ora,  questo  Codice  è  stato  fatto 
molto  prima  che  sorgessero  presso  noi  le  istituzioni  libe¬ 
rali;  è  stato  fatto  in  un  tempo  in  cui  non  si  poteva  per 
certo  accusare  il  Governo  di  non  favorire  abbastanza 
le  idee  religiose.  Se  la  legge  attuale  non  ha  potuto  im¬ 
pedire  i  delitti  contro  la  religione*  questo  prova,  o  si¬ 
gnori,  quanto  siano  inefficaci  le  leggi  repressive,  quelle 
cioè  che  tendono  ad  impedire  assolutamente  tutti  gli  abusi 
della  stampa.  Ma  io  confesso  che  mi  recò  non  poca  me¬ 
raviglia  r udire  l’onorevole  deputato  Pernigotti  esprimere 


{•)  TI  Menabrea,  unendo  ai  al  dep.  canonico  Pernigotti,  aveva  lamentato  la 
soverchia  libertà  di  stampa  anche  per  motivi  religioni. 

Iti  ' 
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il  suo  timore  sopra  gli  effetti  della  libertà  rispetto  alla 
religione.  Io  penso  che,  quand'egli  manifestava  tali  paure, 
fosse  ingiusto  verso  la  religione  stessa;  perocché,  a  cre¬ 
der  mio,  la  religione  nostra  ha  tali  basi  e  tali  fondamenti, 
da  poter  resistere  a  ben  altri  pericoli  che  non  sieno  gli 
attacchi  della  nostra  stampa.  Nè  io  cercherò  d’avvalorare 
questa  mia  proposizione  cou  ragionamenti  teologici:  in¬ 
vocherò  solo  la  testimonianza  delta  storia  dei  tempi  pas¬ 
sati  e  della  storia  contemporanea;  invocherò  solo  l’esempio 
delle  vicine  nazioni.  Inviterò,  per  esempio,  1’  onorevole 
canonico  Pernigotti,  e  quanti  potrebbero  dividere  le  sue 
opinioni  su  questo  punto,  a  paragonare  lo  stato  della 
Francia  attuale  con  quello  in  cui  essa  trova  vasi  prima 
del  1789.  In  quest’  ultima  epoca  sicuramente  la  Francia 
non  godeva,  e  non  aveva  mai  goduto  prima,  di  libertà 
di  stampa.  Le  offese  contro  la  religione  erano  quivi  pu¬ 
nite  con  le  pene  le  più  severe,  non  solo  pecuniarie  e  per¬ 
sonali,  ma  persino  con  pene  corporali,  mentre  quelli  che 
lanciavano  blasfemi  si  condannavano  niente  meno  che 
all’ abbruci  a  mento  della  lingua.  Eppure  si  può  dire  che 
avanti  al  1789  la  religione  era  quasi  sparita  dalla  Francia. 
Invece  dal  1789  al  1852  questo  paese  ha  sempre  goduto 
più  o  meno  della  libertà  della  stampa;  questa  stampa  è 
■sempre  stata  ostilissima  alla  religione;  eppure  è  un  fatto 
incontrastabile,  per  tutti  quanti  hanno  studiata  alquanto  la 
■condizione  attuale  della  Francia,  che  vi  è  in  ora  molto  più 
spirito  di  religione  che  non  vi  fosse  sessant’anni  fa....  (i). 

.  Il  Ministero,  se  ha  riconosciuto  e  riconosce  che 

la  stampa  produce  grandi  benefìzi  per  ciò  che  riguarda 
la  polìtica  interna,  dirò  schiettamente  non  avere  esso  la 
atessa  opinione  per  ciò  che  si  riferisce  alla  politica  estera. 
Io  penso  che  la  stampa  possa  giovare  pochissimo,  quando 
prende  a  trattare  questioni  che  non  riflettono  il  paese,  e  ne 
dirò  i  motivi.  In  primo  luogo,  è  molto  difficile  che  si  pos¬ 
sano  pienamente  emendare  gli  abusi  della  stampa.  Trat¬ 
tando  infatti  di  avvenimenti  che  si  compiono  in  lonta- 


(1)  A  questo  punto,  dopo  aver  accennato  alla  difettosa  forni  aziono  flel  giuri 
nei  Piemonte  e  alla  difficoltà  di  ripararvi  in  modo  incidentale,  ìn  occasione 
legge  conte  quella  che  bì  stava  discutendo,  il  Cavour  passa  a  dimostrare  la  ha- 
, cessiti  dì  restringerò  la  liberti  dì  stampa  rispetto  alla  politica  estera* 
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nanza,  il  pubblico  non  può  correggere  col  proprio  giudizio, 
con  rappezzatone  dei  fatti  che  cadono  sotto  i  suoi  occhi, 
le  esagerazioni,  gli  errori  in  cui  incorre  la  stampa.  In 
secondo  luogo,  la  stampa,  quando  tratta  della  politica 
estera,  non  reca  vantaggio  a  coloro  cui  vorrebbe  giovare, 
ma  sì  invece  lor  nuoce.  Se  essa  prende  a  combattere  i 
Governi  stranieri,  se  prende  a  propugnare  la  causa  di  una 
parte  dei  cittadini  di  un  estero  paese  eh'  essa  reputa  op¬ 
pressa,  probabilmente  essa  viene  esclusa  dallo  Stato  a 
cui  si  riferiscono  le  sue  critiche;  e  quindi  non  può  ino 
liticarvi  le  opinioni,  non  può  portare  un  sollievo,  un 
giovamento,  una  consolazione  a  coloro  dei  quali  si  fa  a 
patrocinare  la  causa.  Ma,  mentri  essa  è  esclusa  dai  caffè, 
dai  gabinetti  e  dalle  letture  dei  privati,  questa  stampa  è 
letta  dai  Governi,  e  così  da  coloro  contro  di  cui  rivolge 
le  sue  accuse  e,  diciamolo  pure,  le  sue  ingiurie  ed  i  suoi 
oltraggi,  i  quali  certo  non  producono  altro  effetto  che  di 
irritarli  maggiormente,  e  forse  di  aggravare  la  condizione 
di  quegli  stessi  cui  avrebbe  voluto  giovare.... 

Aggiungete  poi  che  gli  abusi  della  stampa,  per  ciò 
che  concerne  la  politica  estera,  hanno  conseguenze  gra¬ 
vissime  ed  internazionali.  Senza  spingere  le  cose  air  ec¬ 
cesso,  senza  dire  che  tale  stampa  possa  essere  sempre 
occasione  di  guerre,  di  rotture  diplomatiche,  non  sarò 
tacciato  di  esagerazione  se  affermo  che,  quando  la  stampa 
di  uno  Stato  insulta  di  continuo  i  capi  degli  esteri  Governi, 
crea  in  questi  un  sentimento  di  malevolenza  rispetto  alla 
nazione  dove  tali  scrìtti  sono  divulgati.  Noi,  nelle  condi¬ 
zioni  presenti  dell’ Europa,  non  abbiamo  soltanto  relazioni 
diplomatiche  coi  nostri  vicini,  ma  trattiamo  ogni  giorno 
eoa  essi  un'infinità  d1  interessi  privati.  Un  gran  numero 
dei  nostri  concittadini  abitano  nei  vicini  paesi.  In  Francia 
hannovi  forse  un  50,000  o  60,000  dei  nostri  connazionali, 
i  quali  hanno  un1  infinità  <T  interessi  ed  hanno  bisogno 
d'invocare  ad  ogni  piè  sospinto  V intervento  del  proprio 
Governo  presso  quello  del  paese  in  cui  hanno  fermata  la 
loro  dimora.  Ora,  se  la  stampa  giunge  a  creare  un  si¬ 
stema  d’ animosità  contro  di  noi,  non  credete  voi  che 
renderà  molto  più  diffìcile  V  intervento  che  il  nostro  Go¬ 
verno  è  chiamato  ad  esercitare  ogni  giorno  nell’  interesse 
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dei  propri  nostri  concittadini?  Credete  voi  che  il  nostro 
ambasciatore  possa  compiere  facilmente  il  suo  mandato, 
quando  deve  presentarsi  nei  Ministeri  per  parlare  in  fa¬ 
vore  di  qualche  connazionale,  se  trova  sullo  scrittoio  dei 
ministri  la  Maga  ed  il  Fischietto  ?  Voi  direte  che  io  esa¬ 
gero:  eppure  posso  accertarvi  che  nella  pratica  quello  che 
ho  avuto  l’onore  di  esporvi  è  più  volte  accaduto.... 

.  Ma  egli  è  appunto  per  evitare  quella  neces¬ 
sità  e  per  allontanarne  il  pericolo  (1),  che  i  ministri 
hanno  creduto  dover  prendere  l’ iniziati  va  dì  una  riforma, 
la  cui  utilità,  a  loro  credere,  era  incontestabile.  L'onore¬ 
vole  deputato  Rattazzi  però  dirà:  è  come  precedente  che 
io  temo  questo  vostro  provvedimento;  è  come  precedente 
che  potrà  essere  invocato,  non  da  voi,  perchè  credo  alle 
vostre  dichiarazioni,  ma  da  altri  i  quali  vorranno  retro¬ 
cedere.  -  A  ciò  io  rispondo:  o  il  provvedimento  è  buono, 
od  è  cattivo.  Se  il  provvedimento  è  cattivo,  forse  il  suo 
argomento  può  avere  qualche  valore;  ma  se,  come  il  Mi¬ 
nistero  n’ è  convinto,  l'attuale  provvedimento  è  richiesto 
imperiosamente  dalle  circostanze,  il  suo  argomento  no» 
mi  commuove  nè  punto  nè  poco.  È  l’argomento,  in  senso 
inverso,  di  cui  si  valgono  e  si  sodo  valsi  per  tanti  anni 
quei  moderati  che  si  oppongono  ad  ogni  riforma,  e  che 
ogniqualvolta  vengono  dicendo:  questo  provvedimento  sa¬ 
rebbe  buono,  confessiamo  che  la  vostra  riforma  sarebbe 
utile,  ma  sarebbe  un  primo  passo  che  ci  potrebbe  trarre 
chi  sa  dove.  Così  a  forza  di  non  volere  riformare,  si  ar¬ 
riva  poi  alla  necessità  di  fare  rivoluzioni.  In  senso  inverso, 
quando  un  abuso  diventa  pericoloso,  se  non  si  vuol  cor¬ 
reggere  per  paura  che  ciò  stabilisca  un  cattivo  precedente, 
a  forza  di  negare  la  riparazione  si  arriva  poi  ad  un  ec¬ 
cesso  in  senso  inverso.  Le  riforme  apportate  oppurtuna- 
mente,  come  le  repressioni  fatte  a  tempo,  allontanano  te 
rivoluzioni  e  le  contro-rivoluzioni.... 

Vi  fu  chi  si  servì  di  questa  frase  generica:  si  violano 
i  principi.  Qui,  parlando  con  tutta  schiettezza,  diro  che 
le  grandi  frasi,  le  grandi  massime  hanno  più  e  pi» 


(1)  La  DeuoBBltii.  Ci  una  legge  più  rigorosa  e  U  pericoli}  elle  la  Cniiier»  *> 
respingere,  In  questo  caso  il  Cavour  dì  chiara  va  che  avrebbe  sopraaiiftfliitGi  ac¬ 
cettando  il  consìglio  del  Kattazzì, 
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volte  condotto  gli  Stati  alia  ruina.  Io  protesto  di  ri¬ 
spettare  i  grandi  principi  e  credo  che  non  sì  debbano 
inai  violare;  ma  bisogna  distinguere  tra  i  principi  e  la 
loro  applicazione;  e  nella  loro  applicazione  appunto  bi¬ 
sogna  prendere  norma  dai  tempi  e  dalle  circostanze.  In¬ 
vocherò  qui  F esempio  delle  nazioni  che  hanno  saputo  più 
delle  altre  fruire  dei  benefizi  delia  libertà,  e  citerò  F  In¬ 
ghilterra*  Quante  volte  F  Inghilterra,  la  quale  professò 
sempre  un  grandissimo  rispetto  pei  principi,  e  massime 
per  quello  della  libertà  individuale,  quante  volte,  dico, 
essa  non  ha  sospeso  V hàbeas  corpus  L... 

Io  rispetto  la  libertà  della  stampa:  ho  manifestato  al¬ 
tamente  la  mia  opinione  intorno  ad  essa.  Ciò  nullameno 
non  esito  a  dichiarare  che  potrebbe  arrivare  tale  circo¬ 
stanza  interna  od  esterna,  in  cui  credessi  necessario  so¬ 
spenderne  momentaneamente  F  esercizio.  Se  noi  fossimo 
in  preda  alla  guerra  civile,  se  noi  fossimo  alla  vigilia  o 
all'  indomani  della  guerra  straniera,  io  non  esiterei  a 
credere  che  si  dovrebbe  per  qualche  tempo  dimenticare 
il  principio  e  sospendere  in  qualche  parte  almeno  la  li¬ 
bertà  della  stampa.  In  tali  casi  penserei  che  la  salute  del 
paese  dovrebbe  prevalere  ai  grandi  principi. 

.  Molte  persone,  nel  cercare  di  distogliere  il  Mini¬ 
stero  dal  presentare  e  dal  sostenere  questa  legge,  gli  ve¬ 
nivano  dicendo:  voi  perderete  ogni  particola  di  popolarità 
(so  che  non  ne  abbiamo  molta  da  perdere,  ma  quel  poco 
che  abbiamo,  ci  dicevano,  la  perderemmo  tutta),  e,  quel 
eh’ è  peggio,  voi  screditerete  il  Governo  togliendo  la  fi¬ 
ducia  che  le  popolazioni  cominciavano  ad  avere  in  esso.*.. 

Noi  non  siamo  di  coloro  che  si  onorino  dell’ impopo¬ 
larità,  Sappiamo  subirla,  ma  sicuramente  non  disprezziamo 
la  popolarità,  quella  popolarità  però  che  non  sia  Feffetto 
cTuna  momentanea  commozione,  che  non  sia  il  risultato 
del  favore  che  si  ottiene  col  blandire  le  passioni  del  giorno, 
col  corteggiare  i  partiti  i  più  ardenti;  quella  popolarità 
che,  si  può  dire,  è  il  giudizio  che  porta  l’opinione  pub¬ 
blica  sopra  gli  uomini  politici,  che  è  dedotta  dalla  con¬ 
dotta  dell’intera  loro  vita,  da  tutta  la  loro  carriera.  Di 
tale  popolarità  noi  ue  facciamo  gran  caso;  ma  noi  non 
pensiamo  eh  "essa  debba  dipendere  dall’  attuale  progetto. 
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Abbiamo  già  una  vita  politica  abbastanza  lunga,  onde 
avere  il  diritto  a  potere  sperare  di  essere  giudicati  sul 
complesso  dei  nostri  atti  e  non  su  quest’atto  preso  isola¬ 
tamente.  Noi  crediamo  poi  che  gli  avvenimenti,  comunque 
siano,  giustificheranno  la  nostra  condotta,  e  metteranno 

in  piena  luce  i  veri  nostri  sentimenti . 

Noi  quindi  aspetteremo  con  fiducia  i  vostri  voti.  Se 
essi  ci  saranno  favorevoli,  confidiamo  che  l'avvenire  farà 
sparire  in  voi  qualunque  dubbiezza  e  timore  che  possa 
ancora  annidare  nei  vostri  animi.  Ove  poi  ci  lossero  av¬ 
versi,  noi  lasceremo  questi  posti,  facendo  voti  ardenti,  onde 
tale  vostra  determinazione  non  torni  funesta,  non  già  ai 
principi  conservatori  che  in  ora  non  sono  minacciati,  ma 
bensì  a  quei  principi  d’indipendenza  e  di  libertà,  di  cui, 
osiamo  dirlo,  non  v’ha  più  ardente  e  più  sincero  fautore 
di  noi. 
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Terza  Sessione  (dal  4  marzo  1852  al  23  novembre  1852) 


Jtftni steri  durante  la  terza  Sessione  della  qua  ria  Se¬ 
gnatura  —  lo  (7  maggio  1849-21  maggio  1852)  IV  AZEGLIO 
pres,,  Galvagno ,  poi  Pernaii  (26  febbraio  52)  int.  t  D?  Azeglio  ost., 
Skeardi,  poi  Galvagno  (7  aprile  51),  poi  Deforesta  (7  luglio  51), 
poi  Galvagno  gr,  e  giusta  Migra,  poi  Camur  interim  (19  aprile  51) 
e  titolare  (26  febbraio  52)  fin*.  La  Marmora  guerra,  Gioberti , 
interim,  poi  Crisi*  Mameli  (7  maggio  50),  poi  Gioia  (10  novem¬ 
bre  50),  poi  L.  C .  Farinì  (10  ottobre  51),  ifitr.,  Paleoeapa,  lav. 
piibbL,  Santarosa,  poi  Galvagno  interim,  poi  Cavour  (12  ottobre  50), 
agric.  —  II.  (21  in  aggio- 4  novembre  1852)  D?  AZEGLIO  pres.,  Pernaii 
iit-,  D’ Azeglio  est.,  Boncompagni  gr,  e  gius.,  Ci Òr ario  fin.,  La  Mor¬ 
mora  guerra,  Boncompagni  interim  ìetr.,  Paleoeapa  lav.  pubbl.  — 
ili.  (4  novembre  1852-19  luglio  1859)  CAVOUR  i>res.,  Ponza  di 
S,  Martino  int.,  Dabormida  est,,  Boncompagni  poi  Battezzi  (27  ot¬ 
tobre  53)  gr.  e  giust.,  Cavour  fin,,  La  Mar  mora  guerra,  Ci  hr  ario 
fctr.,  Paleoeapa  lav,  pubbl.  (N.  B.  11  Ministero  di  agricoltura  fu 
soppresso  il  23  febbraio  52,  e  ricostituito  il  12  luglio  60,  lì  Mi¬ 
nistero  della  marina  rimase  unito  a  quello  della  guerra  fino  al  60, 
eccetto  il  breve  periodo  dall’  11  ottobre  50  al  29  maggio  52,  in 
eni  fu  unito  prima  al  Ministero  di  agricoltura,  poi  a  quello  delle 
finanze). 

Lo  stato  d’ assedio  a  Sassari  (tornata  del  18  marzo  1852) 

Bai  discorso  del  min-  Perniiti-  —  Io  confesso  che,  se 
dovessi  prestar  fede  a  tutto  quello  che  intesi,  non  so  se 
in  me  sarebbe  maggiore  il  raccapriccio  o  r  indignazione: 
raccaprìccio  per  vedere  manomessa  una  popolazione  in 
un  modo  così  atroce;  indignazione,  tanto  più  grande,  per 
vedere  che  ì  pubblici  funzionari,  il  cui  obbligo  è  di  esser- 
vare  le  leggi  e  di  promuovere  gl1  interessi  del  paese, 
avrebbero  abusato  del  loro  mandato,  e  tanto  piu  indegna- 
mente,  ìnquantochè  non  solo  sarebbero  rei  dei  fatti  che 
vi  furono  denunciati,  ma  per  giunta  avrebbero  rappresen¬ 
tato  al  Governo  uno  stato  di  cose  tutt."  adatto  contrario 
alla  verità.  Ma,  o  signori,  io  debbo  pregarvi  a  non  prestar 
fede  ad  una  così  luttuosa  descrizione:  i  fatti  che  ["onore¬ 
vole  deputato  Ferraceli!  vi  ha  esposti,  sono  per  la  massima 
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parte  o  non  veri  od  esagerati.  Io  non  posso  ammettere 
che  poche  private  corrispondenze  debbano  far  fede  a  Ironie 
dei  molti  rapporti  che  il  Governo  ritiene  dai  pubblici  fun¬ 
zionari.  Se  fosse  un  solo  d'essi  che  esponesse  al  Ministero 

10  stato  degli  affari  della  Sardegna,  vorrei  pur  concedere 
che  egli  potesse  essere  stato  ingannato;  ma  quando  tutti 
i  funzionari  combinano  nelle  cose  narrate,  quando  non  vi 
ha  discrepanza  tra  i  loro  giudizi,  io  debbo  concludere  che 
questi  funzionari  non  ingannano  il  Governo  ed  hanno  adem¬ 
piuto  ai  loro  dovere.  Essi  non  sono  come  un  privato  qua¬ 
lunque,  il  quale,  quando  ha  fatto  qualche  racconto,  che 
viene  poscia  contestato,  può  scusarsi  col  dire  che  è  stato 
indotto  in  errore;  il  privato,  quando  narra  una  cosa,  non 
ha  altra  responsabilità  salvo  quella  di  dire  che  gli  tu  ri¬ 
ferita,  se  esso  non  ne  fu  testimonio  oculare  Ma  pei  pub¬ 
blici  funzionari  ben  diversa  è  la  cosa;  essi  hanno  dei 
gravi  doveri  da  adempiere,  ed  incontrano  una  grande 
responsabilità  per  tutto  ciò  che  fanno  e  che  riferiscono. 
Ed  allorché  da  tutti  i  loro  precedenti  si  conosce  che  sono 
uomini  onesti,  nomini  che  comprendono  la  gravità  delle 
alte  funzioni  che  loro  sono  affidate,  essi  meritano  di  es¬ 
sere  creduti  fino  a  prova  contraria.... 

Debbo  porgervi  anzi  tutto  alcuni  ragguagli  circa  gli 
effetti  che  ha  prodotto  lo  stato  d'assedio.  Voi  ricordate, 
o  signori,  quanto  in  questa  Camera  e  nel  Senato  si  sia 
parlato  degli  affari  della  Sardegna:  si  reclamavano  prov¬ 
vedimenti  energici  per  parte  del  Governo,  onde  ristabilire 
nell’isola  quell’osservanza  delle  leggi  che  è  la  prima  base 
della  libertà.  Il  Governo,  ciò  stante,  ha  creduto,  non  già 
pei  soli  fatti  ultimamente  occorsi,  ma  per  l’insieme  delle 
cose  e  per  la  condizione  in  cui  si  trovava  la  Sardegna, 
di  decretare  lo  stato  d’assedio.  Voi,  o  signori,  avete  ap¬ 
provato  quest'atto  del  Governo.  Quando  ebbe  luogo  una 
solenne  discussione  in  proposito,  non  si  conoscevano  an¬ 
cora  i  suoi  risultati.  Ora  li  conosciamo,  e  possiamo  esporli 
al  Parlamento,  lilla  è  cosa  di  fatto  che  mai  la  tran¬ 
quillità  dell’  isola  fu  più  rassicurante  ;  ella  è  cosa  di 
fatto  che  gii  abitanti  possono  uscire  a  qualunque  ora 
del  giorno  ed  anche  della  notte  senza  pericolo,  senza 

11  menomo  timore;  e  ciò  perchè  hanno  acquistato  la  con- 
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fidanza  ohe  debbono  alla  protezione  delle  leggi;  ella  è  cosa 
di  fatto  che  si  è  giunti  ad  arrestare  qualche  bandito,  il 
che  non  è  poco,  poiché  voi  sapete  come  ne  sia  difficile 
l'arresto;  ella  è  infine  cosa  di  fatto  che  nel  corso  di  un 
mese  in  tutta  la  provincia  di  Sassari  non  è  occorso  che 
un  solo  omicidio,  e  nessun  altro  crimine  o  delitto;  il  che 
è  registrato  nella  Sardegna  medesima  coinè  cosa  inaudita 
da  secoli.  Ciò  nonostante,  il  sindaco  di  Sassari  ha  recla¬ 
mato  contro  quella  misura  del  Governo;  ina  io  non  posso 
dai  e  molta  importanza  ai  reclami  di  quel  sindaco,  giacché 
se  è  vero  quanto  mi  venne  assicurato,  il  sindaco  mede¬ 
simo  di  Sassari  avrebbe  pregato  il  generale  Durando  a 
Don  lasciar  le  cose  a  inetà;  gli  avrebbe  detto  che  Io  stato 
d  assedio  aveva  prodotto  ottimi  risultati  e  lo  incoraggiava 
a  non  desistere.  Se  dunque  ora  il  sindaco  di  Sassari  rap¬ 
presenta  le  cose  sotto  un  altro  aspetto,  io  non  saprei 
troppo  bene  come  spiegare  la  sua  condotta:  del  resto,  mi 
consta  che  egli  non  operò  che  per  suo  conto,  non  avendo 
nemmeno  consultato  particolarmente  i  consiglieri,  e  non 
avendo  alcun  mandato  a  questo  riguardo.  Ài  reclami  poi 
del  sindaco  di  Sassari  io  potrei  contrapporre  molte  rap¬ 
presentanze  pervenute  al  Ministero  per  parte  di  privati 
e  quali  tutte  combinano  nel  senso  dei  rapporti  ufficiali 
pervenuti  al  Governo,  che,  cioè,  lo  stato  d'assedio  operò 
dei  mirabili  effetti  nella  Sardegna.  Ho  detto  ch’io  non 
2  SU!.partlC0lari  che  vi  furono  accennati;  ma 

“STh  ^f>r0  dìSpensarmi  dal  levare  alcune  delle  cose 
prodotte  dall  onorevole  interpellante. 

Per  do  che  riflette  le  carceri  delia  Sardegna  che 
UE  I’am°  deIla  mia  amministrazione,  dirò  che 
"leate  sono  in  cattiva  condizione.  In  quell’isola  vi 

dolio’  ad  IZTr  80  carcen;  i]  loro  numero  però  f'u  ri- 
08,  “  Gcmf 10  d°™to  regolarsi,  pel  loro 

2  !  "°’  seco1do  1  mezzi  di  cui  poteva  disporre 
1  tante  V  SI  trovantì  le  finanze;  e  ciò  nul- 

opere  d!  5,,*“  *Tte-  6  sono  pure  ",  corso,  alcune 
le  li  rilievo  per  le  carceri  di  Cagliari,  ad  esemnio 

•S  “H  di »  Il  Hre  12  «il.  per  ® 

4  taluni  '  rhpP°' ■  df  tUtt0  insussistente  ciò  che  fu  addotto 
taluui,  che,  cioè,  mentre  alcuni  tra  i  detenuti  giace- 
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'■.Al 

nnn  „ltri  arano  obbligati  a  stare  in  piedi  ad  aspettare 
che  i’  primi  si  alzassero  onde  potersi  Mr'care  al  loro  turno: 
il  rapporto  dei  custodi  che  hanno  visitato  di  notte  le  car. 

ceri  aP più  riprese,  ci  assicura  del  contrario.... 
cen  à  p  — r  ...  -,  afivprtin  si  propone  ess 


eri  a  ooverno  8i  propon8  essBnziaìmsjli 

i  riètabfflre  r  autorità  della  legge  e  d' imprimere  1  * 
.  1  .  ■  _  fìa„^a  nella  sua  protezione.  Che  la  con¬ 


dì  ristabilire  1  ^protezione.  Che  la  con- 

che  devesi aver  Macia  ™  I ^  vi  fosse  unlw 

iiPi^ 

all’evidenza  che  nessuna  fiducia  si  9  ,  da  <b 

e  ne,  Governo,  poiché,  «  ognun,.  «£**£  * ‘ 

stesso  difendersi abbastanza.  Il  Ministero  con  l’aver  opti» 

ch^  éX/  pari  a  causa  di  questa  generale  sfiduci! 
società.  L0  Jg,  ipprrrp,  che  i  procedimenti  giudiziali 

“n»nffvr^"dWp-  difetto  di  lesti- 

°  de"e  10sre°  TnC  loggetto^per  cui  tu  posto  lo  - 
d'assèdio  si'era  quello  di  rtoj.MM ‘"“à  dfftr,„‘S 

ciano  Venienti  pTla  «vararne  delle  pubbliche  »» 

?r  «  A 
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zano  l’ordine  e  la  legalità,  tollerando  che  le  libertà  siano 
confuse  con  la  licenza.  Il  Governo  non  adotta  questi  sistemi, 
appunto  perche  crede  che  conducano  amendue  a  scredi¬ 
tare,  a  rovinare  la  libertà.  Il  Governo  vuole  conservarla 
intatta,  e  con  essa  vuole  l’ordine,  che  ne  èia  prima  ga¬ 
ranzia;  e  quando  ciò  non  possa  diversamente  ottenere  che 
con  lo  stato  d’assedio,  non  teme  di  impegnare  la  sua  re¬ 
sponsabilità  nel  decretarlo  e  mantenerlo  sino  a  che  l’ordine 
sia  solidamente  ristabilito  ed  assicurato  con  l’esercizio  delle 
liberta  poi  tate  dallo  Statuto.  Tanto  gl’  impone  il  grave 
dovere  che  gl' incombe,  e  con  questo  ‘egli  intende  di  vo¬ 
ler  salvare  gl’interessi  della  Sardegna. 

Dalla  discussione  del  terzo  trattato  di  commercio  con 

la  Francia  (6-9  aprile  18SS)  (1), 

Il  libero  scambio 

Dai  discorso  del  deputato  Si  neo.  —  Se  si  fosse  proposto 
di  adottare  repentinamente  e  di  proclamare  senza  limiti 
senza  eccezione,  il  principio  del  libero  scambio,  sarebbe 

(1)  Segni  landò  1’  attuazione  de'  principi  del  libero  scambio,  il  ministro  Ci 
^  presenta™,  il  5  marzo  in»,  alla  Camera  un  nuove  trattolo  di  commento 
wn  Inso  col  governo  lrsneese,  trattato  che  era  una  semplice  riforma  di  quelle 
re»!! d?'<sIV°*te‘1 * * * * *"“  *  ™p6r0  franooae  ridonerà  i  dazi  d’  ontrata  angli  idi  del 
.i  li  eni^Ta*;!!8!,0.16  t!riffe  in  Tl@0rfl  rolfltivo  l’introduzione  dei  vini 
degl*  stati  cenimene  ""  patt°;  'mirava  a  permettere  a  ciascuno 

e  copiosi  che  aveva  “aSS10r  bonefldo  da!  Prodotti  piil  Sbendanti 

M,  Datnraìei  ™e“tre  i  coltivatori  dell’oliva  e  i  produttori  d’olio 

»"  <WDtentl  6  ^tennero  il  trattato,  i  possessori  di  vigne  e  "  produttori 
in  favore  TcTnCll  riattato  ”PPoaia.ione  «1  rtieegno  di  legge.  Infinite  petizioni 
■risiatelo  8  £  l^oLad  ’nvlata  »>  Pavento,  senza  che  por  old  il 
torrenti  mera  f"  *’ ec°  fedele  (li  <1™*° 

uditori'  -litri  l’rtmrt  perchè  favorevole  agl’  Interessi  degli  olivi- 

»ÌrperrqTemaZ°'coCnCtrari0  ,3Bl'!““  dd  vinicultori.h’ou 
auro**  la  onfllLnJ  »  ’  1  Cadtìrna’  dl  cai  riferiamo  il  diacono,  esami* 

minatori,  che  sono  rii?  aspetto  piu  largo  o  più  giusto,  quello  cioè  do1  con 
Cavonr  poi  con  maefatraJ»  *  °  frit’  9nal*  sì  trovano  ì  più  poveri.  Il 

T 1  a  abiitoeimo  del  ttauabrea, 

^^oiwomTm  «SS  ì  qT1*'  11  9  apriIe'  *Wtovò  11  ^ttato  con  IH 
%r interessi  tenmào  conto  delle  ragioni  di  quanti  Aerano  fatti 

gipoi  pnmmente  PrÌi  ggi  Dllnie10  e  nolJ  dl  *™Ui  d»  ^ano  moaai  da  ra* 
ttuapio  di  candida  «  in^*  ^  c,?6É?ro  &lD0ftPPe  Saracco  detto  un  «involare 

veva  j|  8nn  segizio^  ad  Imr  ascendo  di  dimenticarlo,  elicgli  do* 

mittenti  «.  ^  d  altrettanti  possessori  di  vigneti  quanti  erano  i  enei  com* 
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stata  questa  mia  grave  questione  meritevole  di  esserese. 
SLme  discussa  perchè  produttrice  di  molti  danni,  com- 
“vantaggi.  Ma  questa  questione  non  f, 
pensati  ua  i  ®isQ  (Ji  camminare  verso  il  libera 

scambio  nel  mòdo  creduto  possibile  allo  stato  attuale  delle 
coso,  cioè  col  mescei  trattati,  iS 

Questo0 metodo  portava  di  necessità  che,  ogniqualvolta  si 
presentava  un  trattato ja“n“* 

oofetT  necaerd°  Qu  st  è 'il  .Menta  adottato  dal  Mini- 
Sère  promosso  davanti  al  Parlamento.  Ma  questo  s, sterna 
fi  lin  q”  applicato  in  modo  da  non  ledere  troppo  » 
pentinamente  gl'  interessi  esistenti  Ed  ora  vi  g  propm 
Hi  concedere  alla  Francia  uno  slogo  a  suoi  vim,  u  quai 

verrebbe  a  so w er tire  repentinamente  una  gran  parte  dei 

na tri  moni  dello  Stato.  Ebbene,  voi  sapete  qual  sia  questo 
r  ricchezza  che  consiste  nel  possesso  dei  vigne! 
come  essa  sia  più  artificiale  che  naturale,  come  cioè  1 
■t  i  nosseduto  dal  vinicolo  sia  in  gran  parte  il  pro¬ 
dotto  della  sua  industria.  Ce, riamente,  se  i*  alcune  coj 
tra  ri*1  auest*  artificio  fece  violenza  alla  natina,  se  in  wwu 

mmm 

£  iftE&tfSS  «oro  ^^sqa 

=i5E-rSH|Hj^É 

struggere  una  gran  parte  dei  capitali  cieati  pe 

*  ZXSSZi,  oontermst.- 

stesso  Governo,  che  col  tempo,  posto  il  tratto,  sa  ^ 
necessario  di  cambiare  il  modo  e  anil[l 

molte  partì  della  terra  nostra;  ma  evidentemente  q 
ci  si  suggerisce  come  modo  di  consolazione  ^  . 

bia mento,  esso,  almeno  pei  ®  “!ia  tfó  ta  ^  li 

il  rn  usisi  io  divisionale  di  Già tn ben  01  a  * 

Savoia  produce  cica  600.000  ettolitri  di  vino;  og-- 
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che  i!  Piemonte  ne  produce  in  proporzione  enormemente 
maggiore;  ma  io  voglio  soltanto  ritenere  questa  cifra,  e 
parlare  di  quelle  provi  noie  vinicole  che  possono  offrirci 
un  prodotto  pari  a  quello  della  Savoia.  Seicen  tornii  a  et¬ 
tolitri,  calcolati  in  media  a  lire  15  per  ettolitro,  ci  pre¬ 
sentano  un  prodotto  di  9  milioni,  che  è  il  prodotto  brutto 
del  proprietario;  essendo  molto  costosa  la  coltivazione  della 
vite,  il  pi  odotto  netto  voglio  considerarlo  come  la  metà 
di  questa  somma,  e  sarà  di  4,500,000  lire.  Ora,  supponete 
che  il  proprietario  abbia  impiegato  il  suo  capitale  in  ra¬ 
gione  del  4  e  mezzo  per  cento;  si  avrà  un  capitale  di 
100,000,000.  Ecco  dunque  un  capitale  di  100,000,000,  che 
nell’ ipotesi  di  quella  mutazione  di  cultura  contemplata 
dal  Ministero,  si  ridurrebbe  ad  un  terzo,  e  così  si  cancel¬ 
lerebbe  repentinamente  un  capitale  di  60,000,000  circa.... 

he  il  libero  scambio  fosse  divenuto  un  sistema  gene¬ 
rale  in  Europa,  il  Piemonte  probabilmente  non  avrebbe 
nulla  da  perdere.  Se  siamo  esposti  ad  avere  la  con¬ 
eoi  lenza  dei  vini  francesi,  la  natura  per  contro  ci  ha 
dato  un  mercato  naturale  dall’  altro  lato  dello  Stato.  Ma 
questo  mercato  non  è  libero,  Si  è  anzi  tentato  di  chiuder¬ 
celo  intieramente.  Lo  ci  si  è  voluto  riaprire  col  trattato 
di  commercio  con  l'Austria.  Ma  non  potete  dire  che  questo 
vantaggio  siasi  definitivamente  acquistato,  specialmente 
a  cospetto  del  nuovo  trattato  con  la  Francia.... 

Noi  abbiamo  fatte  larghissime  condizioni  coi  trattati 
precedenti,  e  tutti  erano  persuasi  che  in  quei  trattati  i 
pesi  non  mano  egualmente  bilanciati;  noi  abbiamo  special- 

f,  8  V  6  ar?^e  concessiorff  alla  stampa  francese:  ci  siamo 
■  o  topost)  persino  ad  angherie  per  parte  degli  editori  fran- 
resi  chenon  soffriremmo  dai  nostri  concittadini,  e  tuttavia 
li  tu  dei  trattati  le  dobbiamo  soffrire  da  forestieri... 

‘  a  PW>  e  che  il  trattato,  ben  lungi  dal  conte- 
intrndm’p,  “Il]s  a  aPP!,cazfone  del  libero  scambio,  tende  ad 
^Protezione  di  un  genere  nuovo,  la  prole- 

nazionali  ’  de  6  maDÌfatture  forestiere,  in  eccidio  delle 

mostruoso111  ri?0  86  •«  fu  mai  un  sistema  di  protezione  più 
dìgeno  Vestiri  S1  n  iUtÌ  ,Ia  rjl'otezione  al  fabbricatore  in- 
Pvore’dei  falT^’  m?  „che  s' introduca  la  protezione  a 
dei  fabbricatovi  forestieri  è  cosa  affatto  nuova . 
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Il  danno  derivante  dallo  smercio  libero  delle  acqua¬ 
viti  forestiere  sarà  anche  massimo  per  la  Sardegna.  Tutti 
sanno  quale  sviluppo  abbia  preso  la  fabbricazione  dei  li- 
guori  in  Piemonte.  In  questi  ultimi  anni,  dopo  il  t848,  h 
fabbricazione  dei  liquori  in  Piemonte  si  la  quasi  mteia- 
Sente  con  gli  spiriti  della  Sardegna.  Se  si  approva  questo 
trattato,  attesa  la  concorrenza  degli  spinti  francesi  du 
vengono  da  minor  distanza  e  che  possono  anche  pei  k 
circostanze  locali  darsi  a  miglior  mercato,  questa  mora 

■  -  La  stori,  delle  m- 
tradizioni  che  si  verificano  nelle  discussioni  economato 
!  invero  assai  singolare.  Noi  udiamo  non  esservi  a« 
il  auale  prenda  la  parola  in  esse,  senza  fare  puma  la  di¬ 
chiarazione  esplicita  ch’egli  professa  le  dottrine  del  Ita 
scambio.  Questo  è  certamente  un  omaggio  res° le 
Se  che  hanno  ornai  superatole  maggiori  difficolta  e 
che  pnossi  affermare  che  hanno,  sì  dal  lato  della .a» 
che  da  quello  della  pratica,  gloriosamente  trionfalo. .  » 
ciascuno  di  tali  oratori  ha  poi  sempre  un  eccezione,  m 
il  libero  scambio  per  tutti  i  prodotti  che  non  ntoC01T“ 
suoi  fondi  o  che  non  escono  dalle  sue  officine,  ma  all j,- 
auando  viene  la  questione  relativa  ad  uno  di  quest,  pro¬ 
dotti  allora  il  principio  del  libero  scambio  dovrebbe  averi 

un  eccezione.  Dal  cbe  n,  verrebbe 

che  noi  dovremmo  nel  tempo  stesso  mettete  P  . 

per  tutte  le  produzioni  il  principio  del  libero  scambio. 

cbe 

dazio  si  scorge  che  una  classe  di  produttori  e  contim 

a  tutte  le  altre  classi  di  cittadini  che  consumano  i  cesto 

nrodotti  Ciò  mi  fa  inferire  che  in  ognuna  di  queste  q 
stioni  l’utile  della  massima  parte  dei  cUtadims.tm  ■ 
contrasto  con  l  utile  di  alcuni  pochi.  Uo  basterebD  P 

me,  ove  non  vi  fossero  altri  fortissimi  argomenti  g 

lustrati  e  dalla  scienza  e  dalla  pratica;  c.6  dico,  baste, 
per  me  a  mettermi  dalla  parte  dei  primi.  Un  altro  ^ 
gnamento  io  deduco  da  quella  contraddizione  ( id  e  quj 
fi  sono  alcune  classi  di  produttori,  le  qua Jj  Jjho 
dalle  variazioni  di  tariffe  danneggiate  e  talvolta  soa»- 
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vantaggiate,  onci  e  c h e  nGi  provvedimenti  economici  av¬ 
viene  che  alcuna  volta  taluno  si  ponga  nelle  file  dei  di- 
tensori  della  libertà  del  commercio,  e  che  egli  stesso  faccia 
poi  il  contrario,  allorquando  venga  una  discussione  sopra 
altro  oggetto.  Ma  fra  i  cittadini  dello  Stato  vi  è  una  classe 
che  è  sempre  contenta  degli  abbassamenti  di  dazio  su 
qualunque  oggetto  cadano,  ed  è  la  classe  di  coloro  che 
sono  piu  poveri;  imperocché  per  questi  non  vi  ha  com¬ 
pensazione;  per  questi  ogni  abbassamento  di  tariffa  è  van 
taggioso,  poiché  procura  loro  a  miglior  mercato  i  generi 
loro  piu  necessari;  ogni  alzamento  di  tariffa  è  dannoso 
poiché  essi  non  posseggono  nulla.  La  questione  pertanto 
e  questione  di  umanità,  di  giustizia  e  di  alta  politica  Io 
torse  non  saro  creduto  da  taluno,  se  dirò  che  il  sistema 
del  libero  scambio  è  fatto  specialmente  per  migliorare  la 
conci  mone  del  povero.... 

Si  dirà  che  il  povero  avrà  la  giornata  di  lavoro  assai 
meglio  pagata;  ma  ciò  non  è  punto  vero. 

Dirò  di  più,  che  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro 
debhe  anzi  diminuire,  poiché  è  evidente  che  allorquando 
;,‘;Pendc  af,sai  Per  un  sol°  oggetto,  meno  resta  a  spen- 
ersi  per  altri  oggetti,  il  che  diminuisce  la  richiesta  del 
«r  Inoltre  egli  è  certo  che  allorquando  lo  SS»  „ì‘! 
raia  si  trova  ridotta  allo  stremo,  essa  è  obbligata  a  fare 

r  6Vltare  ]a  lame;  onde  * cU  «re! 

cendo  i  prezzi  degli  oggetti  più  necessari  alla  vita  debbe 
di  necessità  diminuire  il  corrispettivo  della  giornata  del- 

C'  Ttt0  dal  soccomte^neHa 

nSSfn  Tque  °?erai°  non  ha  nessun  compenso 
nana'  euli  snin  Prezz°  Jei  genen  di  consumazione  ordi¬ 
rne  ^  ’  j6^  1  80  0  ^  quello  che  sempre  soffre  dall’  incari- 

1  e°  /  6gli  8010  Perciò  apporta  maggiom 

inniS  P  n  de  Slstema  Protettore.  Facciamo  un' altra 

eonLuenfem«,C+10s Si  diminuiscano  Je  Griffe  e  che 
«nsegnentemento  diminuisca  il  valore  desìi  osteiti 

'sszsm- se  “  -ffiss 

done  altri  a  guadagaa  al  contrario  compran- 

daeno  m  ‘  ■  S  ’  mercato;  ma  i!  Povero  ha  un  gua- 

nella  ven<hta°de’  per^è  110 n  vendendo  non  può  perdere 
vendita  dei  suoi  prodotti,  e  guadagna  risparmiando 
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sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  della  più  necessaria  con- 
stimazione.  Ed  egli  guadagnerà,  od  almeno  non  perderà 
suari  al  prezzo  della  giornata  di  lavoro,  perche  il  risparmio 
Tatto  dalla  massa  dei  consumatori  nella  compra  ti i  tutti I 
uli  oggetti  lo  abilita  a  consumarne  una  quantità  maggiore, 
e  provocando  per  tal  modo*  una  maggiore  produzioni 
aumenta  la  domanda  di  lavoro  con  vantaggio  dell  operaio. 
Inoltre  questi,  trovandosi  in  minor  miseria,  può  sostenerti 
molto  più  facilmente  la  concorrenza  nel  oonliitto  ha  Iti 
offerte  e  le  domande  di  lavoro;  onde  è  che  anche  per 
questo  rapporto  il  povero  migliora  la  sua  condizione  nd 
sistema  della  libertà.  E’  quindi  evidente  che  la  questo 
delia  libertà  di  scambio  è  una  vera  questione  di  umamla, 
è  una  questione  la  quale  riguarda  essenzialmente  il  beo» 

sere  della  classe  povera —  .  .  I 

In  verità  io  non  veggo  che  la  legge  conforme  ai  pni 
cini  del  libero  scambio  faccia  una  tale  diminuzione,  e  tanffl 
meno  la  distruzione  del  capitale  o  di  una  parte  del  me¬ 
desimo.  Allorquando  taluno  possegga  un  capitale  e  di 
questo  faccia  un  certo  dato  impiego  nel  modo  che  cm-| 
più  conveniente,  forse  che  la  legge  gli  dice  od  ha  potili 
dirgli  che  quel  capitale  gli  darà  in  perpetuo  il  frutto* 
egli  ne  sperava?  Qual  diritto  si  potrà  invocare  per* 
quel  capitale,  o  in  fondi  o  in  denaro  od  m  merci  od  u 
qualsivoglia  altro  genere,  per  effetto  della  legge  ddk 
fruttare,  invece  del  4,  il  5  per  cento?  _  ,  , 

No  non  è  possibile  che  la  legge  faccia  m  modo  * 
i  capitali,  che  per  l' addietro  davano  un  certo  dato  uh 
resse,  continuino  a  dare  lo  stesso  prodotto.  Essa  gai  - 
lisce  a  voi  il  possesso  dell’oggetto  materiale  delia  vosW 
proprietà,  ma  l’ impiego  del  vostro  capitale,  la  vostra  J 
cu  la  zi  one  e  gli  effetti  che  ne  avete  sperati,  non  p«3 
e  non  debbono  essere  da  lei  assicurati. 

10  domando:  non  è  egli  vero  che  il  sistema  pretella, 
fa  innalzare  il  prezzo  degli  oggetti  d’ordinaria  con», 
mone  ed  anche  dei  prodotti  che  sono  pm  necessari 
vita?  Non  è  egli  vero  che,  allorquando  questo  pieM 
alterato,  il  povero  si  trova  in  assai  più  dure  circosta 

Ciò  è  innegabile....  ,  ,i 

11  povero  che  non  aveva  di  che  togheisi  3  1 


iti® 
suiti 
;  d 
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paesi  iu  cui  ciò  avveniva  si  è  lasciato  trascinare  dai  si¬ 
stemi  che  gli  promettevano  restituito  con  larga  usura  il 
imito  del  suo  lavoro.  Allora  si  è  detto:  il  capitale  è  pr0- 
telto,  è  privilegiato  dalla  legge  a  danno  del  lavoro-  dunque 
distruggiamolo.  Noi  all’  opposto  diciamo:  manteniamo  il 
capitale  e  distruggiamo  solo  il  privilegio,  acciocché  sia 
follo  il  pretesto  della  stolta  domanda.  L'operaio,  ridotto 
alla  miseria,  ha  domandato  allo  Stato  il  lavoro  assicurato 
l’assistenza  pubblica,  le  banche  di  credito:  lo  Stato  ne  ha 
domandato  i  mezzi  all’imposta  progressiva,  e  questa  mi¬ 
nacciava  dappresso  la  distruzione  del  capitale.  Ala  noi 
diciamo:  non  si  (accia  nulla  di  tutto  ciò;  proveniamo  sol 
tanto  la  miseria  dell’operaio  con  la  libertà  de’  cambi  che 
abbassa  il  prezzo  degli  oggetti  più  necessari  alla  vita 

11  libero  scambio  e  questione  di  alta  politica,  e  ove 
questa  voglia  essere  savia  ed  illuminata,  debbe  adottare 
un  sistema  economico  che,  migliorando  la  sorte  delle  classi 
piu  infelici  della  società,  le  tenga  lontane  da  ogni  tenta¬ 
mene,  da  ogni  pretesto  di  turbare  l’ordine  sociale  e  dal 
correte  dietro  a  funesto  e  perturbatrici  dottrine. 

Io  diceva  da  principio  che  la  questione  non  è  nè  tra 
provincia  e  provincia,  nè  tra  luna  parte  e  l’altra  dello 
,.  ma  che  »  unicamente  tra  una  classe  di  produttori 
e  i  consumatori.  Ciò  è  si  evidente,  che  per  verità  non  so 
come  questo  fatto  siasi  cotanto  trascurato.  Ogni  guadagno 

minatom  016  ^  P°Ò  VRIlit'e  c!le  dalla  borsa  del  con- 

hfIo  ®Ldf?t.e  sciisse  ci‘e  il  buon  mercato  è  desidera- 
a  a  l  8  ,  0gSeUl  ]liù  necessari  alla  vita  e  massime 
a  avoie  delle  classi  povere,  ma  che  ciò  non  si  può  dire 
del  vmo,  imperocché,  oltre  che  questo  non  è  un  oggetto 
d  prima  necessità,  è  per  altra  parte  fonte  di  molli  dfsor- 
Iny,0caJla  moralità  pubblica  conculcata,  la 

è  S Wni  eSa'  u0rdine  pubb!ico  p°st0  in  pericolo.  Aia 
UI]„gt.,  "!  seno  che  da  fiotto  abuso  del  vino  si  deduce 

del  viun  TìTT**  Dtm<fUe  ì)erchè  da  taluni  si  abusa 
a mi„ ut  ’>  ì  dira  cbe  piu  nessuno  dovrà  beverne!  E  tale 
appunto  e  la  conseguenza  a  cui  si  vuol  venire  col  sistema 

M  v  n  °“bf°.  p01che  S1  vorrebbe  far  crescere  il  prezzo 
-  Mno,  si  che  non  sia  accessibile  alle  classi  povere.... 
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Che  il  vino  non  sia  necessario  per  le  classi  povere, 
non  lo  si  potrebbe  seriamente  sostenere.  L’  utilità  reale 
che  esse  ne  traggono  è  incontestabile  e  sì  per  la  salute 
loro  come  pure  per  la  conservazione  e  per  1  incremento  | 
delle  loro  forze  fisiche,  di  cui  hanno  tanto  bisogno,  fluì 
non  imprendo  soltanto  a  difendere  la  causa  dei  pallidi 
coltivatori  delle  risate;  io  difendo  il  diritto  di  tutti  gli 
artigiani,  perchè  credo  che  il  moderato  uso  del  vino  a  | 
tutti3  giovi,  o  siano  essi  della  montagna,  o  siano  della  pia¬ 
Se  si  vuole  moralizzare  il  popolo,  non  sono  questi  i 
mezzi  da  adottarsi:  educatelo,  istruitelo,  migliorante  la 
sua  condizione,  illuminatelo,  ed  allora  otterrete  la  mora¬ 
lità  del  medesimo  ;  ma  finché  non  usate  che  mezzi  di  | 
coazione,  finché  non  fate  che  accrescere  le  sue  privazioni, 
invece  di  moralizzarlo,  peggiorerete  la  sua  esistenza.... 

Con  qual  giustizia,  con  qual  diritto  si  verrà  a  doman¬ 
dare  che  i  proprietari  dei  terreni  a  vigne  debbano  essere 
trattati  in  modo  diverso  da  quello  dei  proprietari  degli 
altri  terreni,  che  si  trovano  precisamente  nella  stessa  con¬ 
dizione?....  .  .  ,  „  .. 

Se  noi  non  fossimo  già  entrati  nel  sistema  della  li¬ 
bertà  dei  cambi,  avverrebbe  egli  che  ora  tanti  oggetti  di 
lana,  di  cotone,  di  metalli  e  di  coloniali  si  potessero  coi-  • 
prar'e  a  quei  prezzi  ribassati  a  cui  son  ora  ridotti?  Egn 
|  evidente  che  anche  i  produttori  di  vino  già  godono  di 
questo  favore,  che  è  conseguenza  del  principio  dettali  j 
berta  che  si  tratta  anche  ora  di  applicare.  Che  sc  esi 
.avranno  alcuni  svantaggi  dal  presente  trattato,  godono  , 
pure  come  consumatori  alla  lor  volta  dei  vantaggi  del 
ribasso  della  tariffa  generale.  Ma  purtroppo  io  \  eggo  c  ! , 
in  generale,  quando  si  esaminano  le  questioni  da  un  punì* 
di  vista  nell’  interesse  particolare,  si  suole  assai  piu  va¬ 
lutare  ciò  che  si  perde,  che  non  ciò  che  si  guadagna.- 1 
Quanto  poi  all’interesse  particolare  e  diretto  «• 
l’erario,  cioè  all’  accrescimento  delle  entrate,  dico  ® 
questo  è  evidentemente  a  sperarsi,  stantechè  si  introdur¬ 
ranno  vini  in  maggior  copia  per  la  loro  maggiore  consti 
inazione.  Non  v’ha  dubbio  quindi  che  vi  sarà  un  aume®» 
aiel  prodotto  delle  dogane  e  delle  gabelle.  Vi  sarà  molli)  l 


uà  altro  vantaggio,  consistente  in  questo  che,  diminuendo 
il  prezzo  del  vino,  si  abiliteranno  molte  classi  a  meglio 
pagare  le  imposte:  vantaggio  questo  che  si  ebbe  pure  in 
mira,  allorquando  si  statuì  l’abbassamento  generale  dei  dazi. 

□alla  discussione  sull’  impasta  personale  e  mobiliare 


(29  aprile  -  li  maggio  1852}  (1), 


I  sentimenti  dei  Savoiardi. 

L’importanza  delia  questione  finanziaria  e  militare 

Dal  discorso  del  dep*  Valerio,  —  L'onorevole  deputato 
1)  Àviernoz  ha  detto  tali  parole,  che  in  ogni  cuore  italiano 
(ed  i  Piemontesi  sono  italiani)  renderanno  per  sempre 
impossibile  ogni  conciliazione  con  le  sue  opinioni  politiche. 
Egli  ha  detto  che  i  Savoiardi  avrebbero  continuato  a  strìn¬ 
gere  la  mano  ai  Piemontesi,  ove  questi  rimanessero  pie¬ 
montesi,  e  li  avrebbero  respinti  qualora  si  chiamassero 
italiani.  Ora  io  penso  che  non  avvi  piemontese  che  non  si 


(trita).  Ilo  servito  come  tutti  gli  altri.  Del  reste, 

in  non  rii*  - - &to*  nè  iliaappróTato;  l’b» 

a1  suoi  Stati;  lo  non  ì’k* 
- <r  illuminare  la  facciata. 


essi  fossero  Austriaci  più  tosto 
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onori  di  essere  italiano;  noi  siamo  orgogliosi  di  essere  «  del- 
l'antico  gentil  sangue  latino  *;  noi  siamo  orgogliosi  di  appar¬ 
are  alla  patria  di  Dante,  a  cui  abbiamo  fornito  il  seconda 
Ir  nuomedelle  lettere  italiane,  il  nome  di  Vittorio  AlBen. 
Igh  ha  detto  che  i  Savoiardi  ci  avrebbero  respinti,  quan  o 
ci° credessero  italiani;  ed  io  ho  l’onore  di  rispondergli  che 
VP  «crii  col  nominare  i  Savoiardi  intendeva  tutti  i  Sa¬ 
voiardi  o  la  maggiorità  di  essi  egli  ha ‘ -ajato  alla  ve* 
r  v,„  vi„iiaio  ia  Savoia  poco  tempo  fa,  nel  mese  u  agosto, 

avendo  clmfun  U  gloriosi  «elle  Mie  delta  Itali 

italiana  Gian  Andrea  Romeo,  il  capo  della  cata  na i  i  s¬ 
so  erezione.  Ebbene,  noi  trovammo  in  tutte  le  parti  della 
Savote  la  maggior  simpatia  possibile  e  la  piu  affettuosi 
accoglienza.  Coloro  stessi  che,  ove  grandi  mutamenti  eu¬ 
ropei  fossero  succeduti,  ove  la  libertà  aresse  ricevuto 
r  intéro  aspettato  trionfo  in  Francia,  avrebbero  forse  do- 
sidèrato  di  riannodare  con  l’antica  nazione  francese  qn 
ledami  che  già  altra  volta  ad  essa  avevano  stretta  la  Sa¬ 
voia  dicevano:  cpiando  mai  avvenisse  che  le  sorti  deli 
libertà  ci  conducessero  di  nuovo  dove  le  acque  dei  nostri 
fiumi  Si  versano,  noi  non  faremo  mai  cio.senoiiavrem 
prima  combattuto  al  vostro  fianco  per  dai  e  la  libe,  , 


t  , nx,ì  s  in  muova  ilarità).  Solamente  ho  uhm 

rii  casa  mia;  il  che  111 ’  è  wì8tato  fra  .  tjCn  governato,  e  ho  rtdqui 

Pesato  che,  corno  addito,  avevo  4  d  ritto  d  ^  ^  ^ ^  lowl 

minuto  il  Governo  che  mi  dava  più  h  ’  ^  fl(m  mno  italiano,  m  * 

sono  partigiano  dell  indipen  ^za  r  ^  derivare  al  mio  paese  da  im 

voìnrdo,  6  non  vedo  qnnl  1  umili™  1  ,  ,,  (  |ate  lìbera  li,  alate  moderiti 

. ve, ilo....  Quanto  ,  voi,  .iuta  tale»,  ^  tMo  Katl,  mietei 

-.»t«  tutto  ciò  che  volete,  n»  avevamo  il  m* 

D'Aviornoz  e  [pianti  '»  P«naBV®  .  goùrttei*»,  noli  potevano  30  mon  op?f 
rii  dillo  0  soprattutto  di  dirlo  con  _  ■  iumoate  che  servivano  a  rimedi» 

gnare  col  maggior  vigore  V  del 

allo  sbilancio,  incontrato  per  lineria  il  i  P®  oUtleft  che,  al  maaù 

parate  una  base  solida  finanziaria  P  _  itaijana.  Le  proposto  soapeainn 

opportuno  ,  valesse  a  sostenere  mi  ip  (  te  e  vigorosi  discorsi  contro  le  Ha 

del  Mongolia/,  e  del  D1  A  vietilo*  loro  l  '  ^  ^  energico  e  nobile  <[d' 

dei  due  onorevoli  savoiardi  iuo,uo  ffU 

del  Valerlo,  che  qm  è  riferito;  ma,  qn  mdo  .  ^  censurarono  per  m* 

disonno,  il  Despine,  Paolo  Farina  e  l  iet  r  ,  l’Avigdor  e  i  Savoia 

linimziario.  a’  quali  risposo  ,1.Cav^J *  rotirorme  a  Certe  pron>ca^:' 
Che  chiesero  d1  easere  «sentati  da  quella  imp  »  nuovo,  l’ Jo» 

loro  nel  IH»,  -0301-0  noli’ *1* 
Curio  Boncompagni  con  no  diacono  noto  eBBere  approvato  il  disegno  di  te? 
cì pulì  ragioni  politiche,  por  lo  n"  la  tassa,  lauto  oppugnata,  fn  •W 

Tiopo  tm1  accanita  discussione,,  i  11  masfc, 
vata  con  85  voti  conno  37 * 
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popoli  italiani.  E  questi  segni  di  simpatia  a  me,  deputato 
dell’estrema  sinistra,  a  me,  redattore  di  un  giornale  che 
ebbe  sempre  per  bandiera  la  libertà  e  la  indipendenza 
italiana,  ed  all'illustre  Romeo,  essi  ce  li  davano  non 
percbè  piemontesi,  ma  perchè  italiani.  Quindi  stimo  di 
aver  ragione  asserendo  che  il  deputato  D’Aviernoz  inler- 
petrò  forse  ì  sentimenti  di  una  minima  frazione  della  Sa¬ 
voia:  ma  la  vera  Savoia,  la  Savoia  della  borghesia,  la 
Savoia  del  popolo,  la  Savoia  liberale,  forte  e  generosa, 
ha  applaudito  ai  nostri  sforzi,  ed  applaudirà  sempre  ogni 
popolo  il  quale,  fedele  alla  sua  origine,  combatta  per  co¬ 
loro  che  gli  sono  fratelli  di  sangue  e  dì  sentimenti.  Ci 
ama  e  ci  onora  il  savoiardo  perchè  siamo  buoni  italiani, 
come  fummo  e  saremo  sempre  buoni  concittadini  dei  va¬ 
lorosi  figli  della  Savoia  (bene!  bravo!  a  sinistra  ed 
al  centro). 

Dal  discorso  del  <ìep.  Boncoinpngni.  —  Vi  hanno  tal¬ 
volta  nella  vita  delle  nazioni  delle  difficoltà  sulle  quali 
debbono  concentrarsi  tutti  gli  sforzi  dei  Governi  e  dei  cit¬ 
tadini;  delle  difficoltà  che  debbono  far  tacere  ogni  altra 
preoccupazione;  delle  difficoltà  che  debbono  far  cessare 
ogni  dissenso  d’opinione.  Nel  primo  esordio  della  nostra 
vita  costituzionale  noi  ci  siamo  trovati  al  cospetto  d’una 
dì  queste  difficoltà,  cioè  della  guerra;  dappoi  ci  siamo  tro¬ 
vati  e  ci  troviamo  ancora  al  cospetto  di  un’altra,  quella 
delle  finanze.  Mi  duole  assai  che,  dappoiché  il  nostro 
paese  è  entrato  nella  condizione  regolare  degli  Stati  par¬ 
lamentari,  dappoiché  noi  abbiamo  avuto  un  Governo  ap¬ 
poggiato  da  una  maggioranza,  non  siasi  ancora  stabilita 
la  misura  dei  sacrifizi  che  il  paese  deve  fare  per  prov¬ 
vedere  a  quella  difficoltà;  che  non  siansi  ancora  definiti 
tutu  i  mezzi,  mediante  i  quali  noi  possiamo  risolutamente 
pronunciare:  dopo  un  certo  termine  di  tempo  le  nostre 
finanze  saranno  nello  stato  normale.  Io  tuttavia  non  farò 
troppo  severo  rimprovero  al  Ministero,  giacché,  se  a  rim¬ 
provero  vi  ha  luogo,  il  rimprovero  cade  sopra  noi  tutti. 
r«oi  ci  siamo  preoccupati  di  molte  questioni  gravi,  di  molte 
questioni  importanti,  di  molte  questioni  che  si  riferivano  a 
roig  i  ora  menti  importanti;  ma  quelle  questioni  ci  hanno 
1  oppo  disviati  dalla  prima,  dalla  più  necessaria  di  tutte,  da 
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quella  delle  finanze.  Io  non  ne  fo  rimprovero  al  Ministero, 
perchè,  non  essendo  uomo  di  finanze,  non  ho  altro  piano  da 
porgergli  che  ci  conduca  alla  risoluzione  di  quella  difficoltà;  I 
non  gliene  fo  rimprovero,  perchè,  quando  mi  separassi 
da  lui,  non  vedrei  a  qual  parte  volgermi,  dove  trovassi 
più  spedita,  più  facile,  la  risoluzione  di  questa  difficoltà- 
ma  io  credo  dovergli  ricordare  che  pel  nostro! Stato,  per  ! 
la  nostra  Nazione,  pel  nostro  Governo,  quella  delle  finanze 
non  è  solamente  una  questione  di  politica,  ma  una  que-  J 
stione  di  onore,  una  questione  di  probità;  che  fra  le  que¬ 
stioni  politiche  non  havvene  alcuna  che  abbia  la  stesa 
importanza  sul  nostro  avvenire  che  ha  quella  dell’erario: 
poiché,  se  molte  furono  le  difficoltà  che  ci  si  affacciarono 
dopo  il  disastro  del  1849,  i  fatti  hanno  oramai  provato  a 
tutti  gli  uomini  sinceri  che  queste  difficoltà  noi  possiamo 
superarle;  ma  i  fatti  non  hanno  ancora  provato  che  pos-  I 
siamo  risolvere  quella  delle  finanze.  Io  sono  persuaso  che  I 
anche  questa  possiamo  risolverla;  io  non  sono  punto  di- I 
sposto  a  trarne  argomento  di  sconforto  per  l’avvenire  del 
nostro  paese;  ma  credo  che  per  risolverla  ci  voglia  quella  j 
perseveranza,  quella  risolutezza,  che  concentra  tutti  gli 
sforzi  del  Governo,  del  Parlamento  e  della  Nazione  in¬ 
torno  ad  una  sola  difficoltà,  che  fa  concorrere  tutte  ìe  I 
parti,  tutti  gli  uomini  politici  a  quei  sacrifizi  che  sono 
necessari  per  ridurci  in  uno  stato  consentaneo  alle  rego- j 
lari  condizioni  di  un  reggimento  bene  ordinato.  Un  ram¬ 
marico  sì  affaccia  a  tutti  noi,  allorquando  ci  accostiamo  | 
alla  questione  delle  finanze,  ed  è  quello  dei  malcontenti  | 
che  suscitiamo  nel  paese  con  imporgli  nuovi  balzelli,  dei  | 
malumori  che  possono  sorgere  contro  le  nostre  istituzioni.! 
Noi  abbiamo  udito  un  nostro  onorevole  collega  ricordare, 
uno  di  questi  giorni,  che  lo  Statuto  costava  caro  assai.  Io  | 
non  credo  che  la  giustizia,  che  la  libertà  dei  popoli  e  la 
loro  indipendenza  si  debbano  estimare  a  prezzo  d’oro;  e 
quando  a  prezzo  d’ oro  si  estimassero  le  istituzioni,  sa¬ 
rebbe  facile  assai  l’invitare  i  nostri  concittadini,  l’ invi- 1 
tare  coloro  che  traggono  origine  o  pretesto  dalle  nuove  I 
gravezze  per  rimuovere  gli  animi  dal  Governo  costituzio- 
naie,  che  guardino  intorno  a  sè,  che  vedano  se  più  caro 
che  le  libertà  costituzionali  non  costino  le  disgraziate  vH 
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ceiide  di  ribellioni  popolari  e  di  usurpazione  militare,  se 
non  costino  più  caro  le  oppressioni  del  dispotismo  e  le 
dominazioni  stranierei  Credo  adunque  che  di  buon  animo, 
e  con  quel  coraggio  risoluto  che  sì  vuole  a  chi  debbe  ri¬ 
mediare  ad  un  male  gravissimo,  noi  dobbiamo,  senza 
preoccuparci  di  quelle  difficoltà,  appigliarci  a  tutti  i  mezzi, 
fare  tutti  i  sacrifizi  che  sono  necessari,  per  ottenere  que~ 
sfeffetto.  Non  vorrei  mai,  nelle  questioni  che  riguardano 
gl’ interessi  generali,  mettere  innanzi  il  nome  di  una  pro¬ 
vincia,  di  una  parte  dello  Stato,  Ve  ne  ha  una  però  di 
cui  si  è  tanto  parlato,  a  cui  sì  è  tante  volte  accennato, 
che  ciascuno  di  noi  non  può  a  meno  dì  rimanere  soprap¬ 
pensiero  nel  dare  il  suo  voto  circa  F effetto  che  vi  produrrà 
la  nostra  deliberazione,  Gi  si  è  discorso  molto  della  Sa¬ 
voia,  e  ciascuno  di  noi  debbe  dire  tra  se  stesso:  quale 
effetto  farà  in  Savoia  la  deliberazione  che  noi  prendiamo? 
L’  onorevole  generale  D’Aviernoz  ci  diceva  che  egli  non 
intendeva  spingere  la  sua  patria  verso  la  separazione  dal 
Piemonte:  ai  che  non  pongo  alcun  dubbio.  Egli  aggiun¬ 
geva  che  ivi  prendono  incremento  le  opinioni  separati¬ 
stiche.  lo  lo  credo  sino  ad  un  certo  punto;  non  so  però 
indurmi  a  credere  che  V  opinione  la  quale  spinge  alla 
separazione,  togliendone  occasione  e  dalle  gravezze  e  dai 
trattati  di  commercio,  possa  essere  sincera;  e  perciò  non 
credo  che  sia  quanto  si  vuol  dire  diffusa.  Non  credo  che, 
per  timore  delle  gravezze  che  noi  siamo  per  imporci, 
possa  sinceramente  volersi  nella  Savoia  la  riunione  con  la 
Francia,  dove  le  gravezze  sono  di  gran  lunga  maggiori; 
come  non  credo  che,  perchè  si  è  aperta  una  porta  al 
commercio  francese,  vi  si  voglia  una  riunione  che  abbat¬ 
terebbe  assolutamente  ogni  barriera.  Allorquando  io  con¬ 
sidero  dunque  come  in  questo  momento  la  separazione  sia 
apertamente  promossa  od  insinuata  da  coloro  che  alcuni 
subì  fa  si  mostravano  più  sospettosi  verso  tutte  le  idee 
che  venivano  di  Francia;  allorquando  io  veggo  come 
queste  insinuazioni  siansi  moltiplicate  dopo  il  2  dicembre, 
io  credo  scorgervi  piuttosto  un ‘arte  di  faziosa  politica  che 
non  1  effetto  di  una  persuasione  diffusa  largamente  in 
quella  provincia,  lo  ripeto  tuttavia  ciò  che  diceva  un 
giorno  1  onorevole  ministro  delle  finanze:  la  Savoia  soffre; 


noi  dobbiamo  lare  molto  per  la  Savoia*  Il  Governo,  spero, 
non  dimenticherà  questo  suo  debito;  non  lo  dimenticherà 
il  Parlamento*  Ma  se  io  Stato  deve  molto  alla  Savoia,  la 
Savoia  debhe  pure  alio  Stato,  e  gli  deve  per  quella  con¬ 
dizione  di  tutti  i  consorzi  umani*  in  cui  conviene  che 
ciascuno  si  sobbarchi  alle  dilli  colta  che  i  tempi  fanno  gra¬ 
vare  su  tutti.  Si  è  parlato  oggi  di  disuguaglianze,  di  in¬ 
giustizie  che  sono  nella  ripartizione  delle  imposte;  cosicché 
sarebbe  più  gravala  la  Savoia  che  non  le  altre  parti  dello 
Stato*  Io  non  posso  tanni  a  discutere  questo  punto,  non 
avendo  gli  opportuni  documenti;  egli  è  certo  pero  che, 
se  questa  ineguaglianza  esiste,  essa  debbT  essere  riparata. 
Io  credo  che  ci  siano  dei  motivi,  rispetto  alla  Savoia,  per 
procedere  con  molta  equità,  con  molto  temperamento, 
nell*  applicazione  delie  leggi  che  noi  siamo  per  votare; 
ma  non  credo  che  ci  siano  motivi  per  fare  una  cosa 
cosi  grave,  come  sarebbe  un’espressa  deroga  alle  dispo¬ 
sizioni  del  nostro  Statuto,  al  principio  di  ogni  Governo 
costituzionale,  secondo  il  quale  ciascuno  deve  egualmente 
contribuire  alle  gravezze  dello  Stato.... 

Vi  è  una  grande  economia,  la  sola  anzi  veramente 
grande  che  possa  attuarsi  fra  noi,  ed  è  quella  dell  eser¬ 
cito.  La  forza  dello  Stato  consta  di  due  elementi,  deh 
l’esercito  e  della  finanza.  Io  credo  che,  per  uno  Stato 
civile,  per  uno  Stato  progredito  nelle  sue  condizioni  eco¬ 
nomiche,  la  finanza  sia  un  elemento  assai  più  importante 
di  forza  politica  che  non  F  esercito,  perchè  anche  con  un 
prode  ed  agguerrito  esercito,  qualunque  sia  la  contin¬ 
genza  politica  che  si  allacci,  non  potremmo  adoperarlo  se 
non  avessimo  dì  che  stipendiarlo  e  sostentarlo.  Io  penso 
perciò  che  questi  due  principi  si  debbano  avere  dinanzi 
alla  mente  ogniqualvolta  s*  imprende  a  discutere  quelle 
questioni:  l’uno,  che  noi  dobbiamo  fare  tutte  le  economie 
possibili  suiresercito;  l’altro*  che  dobbiamo  fare  tutti  gli 
sforzi  che  nella  nostra  condizione  sono  possibili,  affine  di 
mantenerci  in  quel  grado  di  forza  militare  che  è  richiesto 
dalla  nostra  condizione  politica.  Ora,  quali  economie  si 
potranno  fare  tenendo  io  stesso  numero  di  uomini?  Ab¬ 
biamo  ereditato  dai  tempi  andati  troppo  lusso  e  nelle  spese 
di  amministrazione  e  negli  stati  maggiori.  Possiamo  noi 
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diminuire  di  qualche  migliaio  di  uomini  il  nostro  esercito, 
senza  menomare  sostanzialmente  la  forza  militare  dei 
paese?  Ma  sono  questioni  di  cui  ci  possiamo  così  d’ im¬ 
provviso  e  su  due  piedi  spicciare?  Il  problema  è  difficile, 
ed  è  da  desiderare  che  i  signori  ministri  della  guerra  é 
delle  finanze  ci  diano  i  mezzi  di  risolverlo.  Ed  anche  in 
questa  questione  io  mi  rammarico  che  siamo  proceduti 
per  quattro  anni  dopo  la  guerra,  senza  esserci  più  inol¬ 
trati  verso  la  definitiva  risoluzione.  Ma  al  cospetto  di  queste 
diificoltà  chi  oserà  dire:  non  dobbiamo  imporre  nuovi  tri¬ 
buti,  perchè  dobbiamo  corrispondere  alle  spese  con  le 
economie  sull’esercito?  Io  tuttavia  fin  d’ora,  e  senz’avere 
altri  documenti,  mi  oppongo  risolutamente  a  coloro  che 
vorrebbero  fin  d'ora  pronunciare  che  la  riduzione  del- 
I  esercito  debba  essere  il  principale  mezzo  di  ristorare 
[erano;  mi  vi  oppongo,  perchè  credo  che,  se  procedessimo 
m  questa  via,  se  ci  preoccupassimo  esclusivamente  di 
questo  concetto,  noi  verremmo  ad  una  condizione  che 
equivarrebbe  al  disarmo,  che  equivarrebbe  anzi  all’abdi- 
cazione  della  parte  politica  che  compete  ai  Piemonte  in 
Europa  ed  in  Italia.  Io  mi  oppongo  a  quelli  che  negano 
che  il  paese  debba  fare  dei  sacrifizi  per  mantenere  una 
torte  milizia,  e  che  contrastano  così  a  tutte  le  nostre  tra¬ 
dizioni  nazionali;  mi  oppongo  a  quelli  che  dicono  le  sorti 
del  paese  dover  sempre  dipendere  dall’uno  o  dall’altro 
P°tentl  VI?ln,;  mi  0PPongo  a  quelli  che  dicono 

Sfare  «mdLn01’  siamo  tra  i  grandi  potentati, 

toe  con  le  mani  alla  cintola,  guardando  all’aria  che  spira 

m  turopa.  i|  ve  t0  europeo  f„  qua,che  toUa 

agii  Mah  secondari,  ma  solamente  a  queglino  che  sen- 

c  „o„  ,-2pa™iaron„  nè‘a 
f  i  r,m  "V  S,acrifi2i  di  ,ienari-  Di  sacrifizi 

»e  7m,  I  "  ^  drStrat°  saI>ei  ne  fare-  ^  in 

I“!  ,7p0  no*  avevamo  detto  che  eravamo  disposti  a 

grande  imnre7f  451  fos,tauze  che  cì  fossero  imposti  dalla 
f™  lmpresa  m  cui  ci  eravamo  messi;  ed  ora  è  ve¬ 
lie  e'r?  °  llaie  efletl:o  a  fineste  promesse. 
«a77d%av2e  a°‘te  rammentare  l’antica  politica 
lievi  in  5-ed  a“eilnare  come  con  isforzi  anche 

■  paragone  di  quelli  che  in  oggi  si  fanno,  d’uomini 
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e  di  tesoro,  essa  fosse  pervenuta  ad  ingrandire  la  sua  p* . 
tenza  e  tenere  un  luogo  dei  più  onorati  fra  i  potentati 
di  second’ ordine.  Ma  costoro  non  tengono  conto  delle  mu¬ 
tate  condizioni  dei  tempi;  essi  non  avvertono  come  noi 
siamo  oggidì,  per  forza  delle  cose,  o  vogliamo  o  non  vo- 
gliamo  in  Italia  i  soli  rappresentanti  della  politica  lite 
rate.  E  questa,  o  signori,  è  una  gloria  per  noi,  ma  e  questo 
altresì  un  pericolo.  Io  vi  accennava,  non  è  gran  tempi, 
come,  per  cessare  questo  pericolo,  ci  convenisse  essere 
prudenti;  oggi  vi  accennerò  come  convenga  esser  forti. 
Povero  cittadino  e  povero  uomo  dì  Stato  è  quello  che  pre¬ 
dica  la  prudenza  senza  raccomandare  la  forza;  cornee 
avventato  alle  imprese  temerarie  e  disperate  colui  che 
raccomanda  la  forza  senza  la  prudenza.  Noi  siamo  forti 
mediante  l’esercito;  non  vogliamo,  per  risparmiarci  u»l 
sacrifizio  materiale,  rinunziare  a  questo  grande  ed  efficaci 
elemento  di  forza  e  di  gloria.  Io  non  voglio  dire  alcun 
parola  che  miri  a  spingere  il  mio  paese  ad  imprese  ai- 
ventate,  ed  a  tentare  ciò  che  può  essere  bensì  desidera  li 
bile,  ma  che  non  è  possibile.  Nullameno  v  ha  una  singa-1 
lare  condizione  di  cose,  a  cui  non  possono  a  meno  di  par , 
mente  coloro  che  tengono  conto  delle  condizioni  dell  Europi 
presente,  ed  è  che  gli  Stati  non  furono  mai  tanto  nj» 
gnanti  dalla  guerra,  e  che  tuttavia  essi  non  fecero  imi 
tanti  sforzi  d’armi.  Onde  siffatta  contraddizione?  Issarle- 
riva  dacché  ciascuno  nel  suo  segreto  prevede  un  motueri?  j 
in  cui  sia  per  non  più  reggere  1'  edificio  politico  che* 
presente  esiste,  momento  che  gli  uni  avrebbero  volutoli 
lontanare,  gli  altri  affrettare,  ma  che  però  nessuno  pai 
rimuovere  affatto  dalle  sue  più  o  meno  lontane  previa» 
Se  dunque,  anche  attenendosi  alla  politica  che  e  piu» 
derata  ed  abbonda  più  di  cautele,  l’Europa  tutta  prewc| 
pure  l’istante  in  cui  siano  posti  in  questione  i  denmtnj 
ordinamenti  dei  suoi  territori,  non  sarebbe  pi  utenza,  si 
rebbe  funesta  imprevidenza  per  noi  il  trascurarlo,  j 
V’  ba  un’  altra  condizione  di  cose,  che  noi  pos»I 
prevedere  e  nella  misura  del  possibile  promuovere,  seni 
uscire  dalle  condizioni  fatte  all’ Italia  ed  all  Europa  1 
trattati  del  1815;  ed  è  quella  in  cui  tutti  i  Governi,  « 
i  popoli  italiani  non  soggetti  allo  straniero,  abbiano  »• 


proprie  sorti  quell’ influenza  che  hanno  sulle  loro  i  grandi 
potentati  d’Europa.  Era  questa  la  politica  del  1847  e 
quella  che  non  potrebbe  a  meno  di  ritornare  in  vigore 
dal  giorno  in  cui  tutta  l’ Italia  fosse  nella  condizione  che 
le  assicurarono  i  trattati.  Dal  giorno  in  cui  gli  stati  non 
dominati  dall'  Austria  cessassero  dall’essere  occupati  dalle 
armi  straniere,  il  Piemonte  dovrebbe  avere  una  forte  mi 
lizia  per  poter  tenere  in  Italia  quel  grado  che  gli  compete 
e  per  le  sue  tradizioni  e  per  la  condizione  delle  cose 
Un  generale  che  ha  valorosamente  combattuto  per  l’in¬ 
dipendenza  italiana,  ci  diceva  uno  di  questi  giorni-  —  ri 
nunciate  al  pensiero  italiano,  e  voi  sarete  più  strettamente 
uniti  con  una  parte  degli  Stati  ;  rinunciate  al  pensiero 
italiano,  e  diminuiranno  gli  sforzi  che  voi  dovete  fare  pel 

vostro  esercito,  che  è  il  maggiore  nostro  dispendio  _  Ma 

quando  noi  potessimo  rinunciare  alle  tradizioni,  che  la 
monarchia  sabauda  ci  ha  trasmesso  dal  momento  in  cui 
venne  ad  impiantarsi  al  di  qua  delle  Alpi,  quando  noi  po¬ 
tessimo  rinunciare  alla  politica  di  Carlo  Alberto,  quando 
noi  potessimo  dimenticare  il  nostro  vessillo,  quando  noi 
potessimo  obliare  le  parole  del  proemio  del  nostro  Statuto 
che  proclama  la  Corona  della  Casa  di  Savoia  una  Corona 
taliea,  quando  noi  potessimo  dimenticare  le  memorie  del 
dlre  a  «uelle  provincia  dello  Stato:  noi  abbiamo 
cessato  di  essere  italiani;  se  le  difficoltà  che  cì  si  annunziano 
cessassero  di  la,  sorgerebbero  da  tutte  le  parti  del  terri- 
tono,  e  quelle  stesse  provinole,  ne  sono  certo,  non  ame¬ 
rebbe!  o  essere  governate  da  noi,  perchè  nessuno  al  mondo 
e  (auto  meno  gli  uomini  valorosi  ed  onorati  come  era  colui 
he  ci  faceva  quell’invito,  ama  di  essere  governato  da 

Parlamento^  ii“°re'  G-^°  dunque  chc  l’influenza  del 
Parlamento  debba  esercitarsi  per  sollecitare  dal  Governo 

“  T,°n‘tlv0  ordinamento  dell’esercito,  per  sollecitare  che 
quest  ordinamento  sia  fatto  con  tutta  1’  economìa  che  ri¬ 
chiedono  le  condizioni  del  tempo,  le  condizioni  dell’erario- 
a  che  noi  dobbiamo  guardarci  dall’ invitare  il  Governo 
?  ?ntrare  ,m.  una  via  Per  cui  cesserebbe  la  forza  militare 

Vissi»!  Sav,,ia •  "  >»eS 

dicevano  nnn  RagI(mando  dl  queste  cose,  udii  persone  che 
i  essere  mai  stata  assicurata  meglio  che  ai  dì 
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nostri  l’indipendenza  degli  Stati  secondari;  e  questo,  quando 
volessimo  ritirarci  nel  solo  pensiero  piemontese,  sarebbe 
motivo  per  dimettere  alquanto  della  potenza  militare:  ma 
io  mi  meravigliava  di  udire  quelle  parole,  di  udirle  in 
Italia,  mentre  tutta  la  penisola,  tranne  due  regni,  è  oc¬ 
cupata  da  armi  straniere;  mi  meravigliava  di  udirle  in 
questi  tempi,  quando  e  Danimarca  e  Germania  e  tutti  gli 
Stati  minori  d’Europa,  tranne  forse  uno  o  due,  hanno 
dovuto  cedere  all'  influenza  dei  grandi  potentati.  Io,  lori- 
pelo,  non  sarei  entrato  in  questa  questione,  ma  ho  cre¬ 
duto  doverci  entrare  e  per  le  preoccupazioni  che  in  molti 
si  vanno  diffondendo,  e  per  certe  parole  che  ho  udito  io 
questa  Camera.  Noi,  lo  ripeto,  dobbiamo  preoccuparci 
delle  economie,  dobbiamo  preoccuparcene  molto,  ma  non 
a  tal  segno  che  ne  smettiamo  il  pensiero  delia  forza  mi¬ 
litare.  della  forza  politica  del  Piemonte,  dell’avvenire  che 
può  essergli  assegnalo  in  un  tempo  più  o  meno  remoto, 
più  o  meno  incerto.... 

Io  dico  al  Ministero:  voi  non  ci  avete  per  anco  posto 
innanzi  un  piano  che  tolga  tutte  le  difficoltà  della  finanza, 
ma  domando  alla  Camera:  quando  noi  negassimo  il  con¬ 
senso  a  questa  legge,  quando  fossimo  ritrosi  a  consentire 
le  nuove  gravezze,  sarebbe  migliorata  la  condizione  del¬ 
l’erario?  sarebbe  più  facile  uscire  da  quest  impaccio,  che 
è  il  più  grave  di  tutti  quelli  che  ci  stanno  innanzi? 


Presentazione  del  secondo  ministero  Azeglio  (lj 

(32  maggio  1853) 

parole  t1i>l  presidente  dei  Consiglio.  —  I  ministri  DÀ- 
zeglio,  La  Marmora,  Paleocapa  e  Peritati,  avendo,  in  se¬ 
guito  all’invito  di  S.  M-,  ripreso  i  loro  portafogli,  fri 
essendosi  la  M.  S.  degnata,  con  decreti  in  data  d’i», 


(Il  Furiando  dalla  discussione  intorno  al  disegno  di  legge  Deforesta,  iti. 
tonnato  al  contegno  del  Cavour  a  all’  avviamento  verso  il  connubio  col 
sinistro.  So  quella  volta  il  D’ Azeglio  si  piegò,  lo  fece  a  nialincnora;  ut  ■»»« 
in  seguito  egli  non  comprese  il  concetto  e  la  meta,  a  cui  mirava  il  Cavom. 
quale  non  solo  nou  abbandonò  La  via,  ohe  aveva  prescelta,  ina  anni  vi  per* > 
con  grande  energia:  tnntoebò,  allorquando  sull’apertura  della  terza  sessioae  * 
quarta  legislatura  si  dovò  procedere  all’  eiezione  delle  cariche  della  Cam» 
Favoni1  raccomandò  per  uno  de’  posti  di  vicepresidente  il  Battezzi.  eòe  tu 
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di  nominare  il  commendatore  Carlo  Boncompagni  guar¬ 
dasigilli,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  in  surrogazione 
del  commendatore  Gal  vaglio,  con  linea  rico  provvisorio  del 
portafoglio  della  pubblica  istruzione,  ed  il  commendatore 
Luigi  Ci  brano,  ministro  delle  finanze,  in  surrogazione  del 
conte  Camillo  Cavour,  il  Ministero  rimane  in  tal  forma 
ricostituito.  Il  ministro  della  guerra  è  inoltre  stato  inca¬ 
ricalo  dei  ministero  della  marina, 

E'  mio  debito  dare  alla  Camera  alcune  brevi  spiega¬ 
zioni  sulla  passata  crisi  ministeriale  in  momenti  difficili, 
onde  nel  pubblico  sia  tolta  ogni  esca  ad  appassionati 
commenti. 

Sorsero  dissensi  nel  Gabinetto,  non  sovra  questioni  di 
principi,  bensì  su  questioni  di  modo  nella  loro  applica¬ 
zione,  Il  Gabinetto  dovette  rassegnare  a  S,  M,  i  suoi  poteri. 
Volle  il  Re  incaricarmi  rii  formare  una  nuova  ammi¬ 
nistrazione.  Io  lo  ringraziai  di  questo  segno  della  sua  fi¬ 
ducia,  ma  al  tempo  stesso  lo  pregai  volesse  considerare 
fjuan to  dovessi  sen  ti rm i  a  ff i evo I i to  per  i  tra  vagli  d i  sai  u te 
e  di  mente  incontrati  negli  ultimi  anni,  e  come  non  ini  ri- 
iha  nesso  pressoché  altra  forza  fuori  quella  del  buon  volere. 
Rispose  il  Re,  bastargli  questa,  e  credere  utile  al  ser¬ 
vizio  suo  e  del  paese  ch’io  assumessi  V  incarico. 

Io  non  cercai  altro,  e  l’assunsi;  V assunsi  perchè  con¬ 
fido  in  ben  altre  forze  che  non  sarebbero  le  mie.  Confido 
in  quella  benevolenza  della  quale  da  tre  anni  fui  fatto 
se?no  dal  Parlamento  e  dalle  parti  che  lo  compongono. 

cte  che  indisposti  il  presidente  dd  consiglio.  Morte  poi  il  presidente 
U  Camera  Iter  Dianzi  Finolll  {28  aprii,  1852,,  il  Gavóni,  cóntro  1’  opinione 
.  A  r1i°  '5  d^U  a]tn  nUu Latri,  si  adopte  a  tutt1  aamo,  affinchè  il  Battaci 
mecseenomuiató  presidente?  fi  che,  per  opera  del  Cavour,  avvenne  Vu  maed.. 
Tvf  ,J  Kattaz/4  f*axinae  presidenza  con  un  moderate  e  nobile  discorso:  ma  il 
.?lSl,,al5ernativa  0  di  palare  luì  o  di  permetterli  di  licen- 
Sitri  '  ì2  lar,J11'  Anol,e  fece  11  Putativo  di  lappatili  mare  i 

Zte  nò  T  1  rmsd™T  t,tìrcbè  11  VAwgl te  era  troppo  irritato  ed  ebbe 
piacere  di  poter  mettere  alla  porta  {sono  sue  parole)  il  Gavoni  e  il  Fai  ini, 

offMtedihrtS  rntU;aA 'rìm*iù  0rnwl  ncl  «liaietero.  Le  dimissioni,  dio  furono 
rifo^arp  ih  T  *  *CC°lt6  “  Ke’  11  <*aale  il  D 'Azeglio  di 

S  UG  B  11  &***&»  le  lece  sostituendo  al  Cavour, 

^^Ln^tVaga0t  1  3116  flnan**'  *  »  Boncompagni  alla  grazia  » 

fiistero  rim  1  «tensione  pubblico*  La  formazione  del  nuovo  mi- 

arrivare  a  si  diceva  che  esso  fosse  un  ponte  per 

nera  c  al  Semto  ^a?  Dl  Revel'MeJJElbrea-  fn  aoìennementé  annunziata  alla  Ga* 
fenato  il  n  maggio,  con  la  dichiaratone  che  qui  è  riportata. 
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Confido  ancor  più  in  quel  senso  d 1  amor  patrio,  in 
quella  facilità  alle  concordie  che  ci  ha  scorti  fra  tante 
difficoltà  e  data  virtù  bastante  onde  uscirne  col  nostro 
onore  e  con  la  libertà  nostra  inviolata. 

Confido  nell'aiuto  dei  nostri  antichi,  come  dei  nostri 
nuovi  amici,  ed  altrettanto  in  quello  dei  miei  antichi, 
come  dei  miei  nuovi  col  leghi. 

Confido  finalmente  in  queirinconcussa  lealtà  che  veglia 
dall’alto  sulle  sorti  dello  Stato,  e  che  sarà,  come  fu  sempre, 
nostra  guida  e  sostegno. 

Il  programma  del  Ministero  non  è  mutato. 

Fermezza  nel  sostenere  gli  ordini  costituzionali,  e 
proseguimento  delle  iniziate  riforme. 

Fede  ai  patti  giurati  all’  interno;  fede  ai  patti  giurati 
alFestero;  indipendenza  intera  ad  ogni  costo,  sempre.  Sa 
queste  basi,  e  con  la  fidanza  non  gli  manchino  gli  accen¬ 
nati  aiuti,  il  Ministero  imprende  animoso  la  sua  via. 

Ove  le  sue  previsioni  fallissero,  Iddio,  che  vuole  salvo 
il  Piemonte,  saprà  affidare  a  migliori  istromenti  1’  open 
sua.  A  noi  rimarrà  il  conforto  di  avere  in  momenti  dif¬ 
ficili  adempiuto,  per  quanto  da  noi  si  poteva,  il  nostro 
dovere. 

Progetto  di  legge  intorno  ai  matrimonio  civile  (1) 

Dal  discorso  del  ministro  Boncompagni  in  Senato  (Iti 
decembre  1852).  —  Si  volevano  attuare  due  grandi  pria* * 
dpi,  i  quali  formano  parte  del  diritto  pubblico  e  privato 
di  tutti  i  popoli  partecipi  della  presente  civiltà:  fimo, 
che  il  Governo  debba  frammettersi  per  mezzo  delle  m 


O)  Preparato  dì  lungo  mano,  11  disegno  di  legge  snl  matrimonio  c-ivih  ft 
presentato  alla  Camera  dal  mini  atro  Boncompagnì  il  12  giugno  1852  o  app:i> 
-iato  il  5  luglio.  Questa  legge,  quando  tosse  a  tota  accolta  dal  Senato,  dciOT 
andare  in  vigore  il  i&  gennaio  1853.  Se  alla  Camera  11  disegno  ani  mfttmMi" 

*ìvileT  sostenuto  perfino  da  tro  canon  Lei  dei  cinque  che  vi  sedevano,  tu  accetti 
con  04  voti  favorevoli  e  35  contrari,  ben  altra  accoglienza  ebbe  nel  Senato,  (N 
numerosi  erano  i  vegliardi  dell’  antico  regime,  come  il  maresciallo  Bella  Tflitt 
che  più  o  meno  volentieri  a1  orano  acconcia  tiVlla  costituzione,  dove  i  piti 
profondamento  cattolici  e  timorosi  di  far  cosa  che  urtasse  le  preteso  della  Cura 
corno  il  conte  Trabucco  dì  Castagnette,  il  Colli  di  Felizzano  &  cosi  via,  dovedw 
Davano  i  più  ardenti  conservatori,  i  quali  temevano  la  politica  del  ministero  II» 
rale  IV  Azeglio,  e  soprattutto  le  propensioni  del  Cavour,  favorevoli  al  cento 
sinistro.  Quando  il  ministro  lioncompagni,  dopo  1'  approvazione  della  Caladi 
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leggi,  per  mezzo  dei  suoi  magistrati  in  ogni  atto  senza 
alcuna  eccezione,  in  cui  si  tratti  dì  regolare  e  di  definire 
i  diritti  e  le  obbligazioni  dei  cittadini;  l’altro  fu  quel  gran 
principio  di  cui  ieri  si  ragionò  lungamente,  il  principio 
della  libertà  di  coscienza. 

È  questo  uno  dei  progressi  più  veri  fatti  nell’ opi¬ 
nione  dei  popoli,  che  oggidì  tutti  ammettano  la  libertà  di 
coscienza,  invocata  da  prima  dai  novatori  contro  i  Governi 
che,  o  sinceri  o  non  sinceri,  mettevano  innanzi  gl’inte¬ 
ressi  della  religione;  dopo  dagli  uomini  religiosi  contro  i 
Governi  novatori,  ai  quali  si  dava,  qualche  volta  a  ragione 
e  qualche  volta  a  torto,  il  rimprovero  dì  non  rispettare 
abbastanza  le  credenze  religiose. 

Così  questo  principio  fu  oggi  accettato  da  tutti:  tut¬ 
tavia  i  suoi  svolgimenti  non  sono  ancora  attuati;  non  è 
ancora  definito  abbastanza  il  concetto  che  noi  dobbiamo 
formarcene.  Abbiamo  veduto,  nella  storia  dei  tempi  non 
remoti  da  noi,  invocarsi  la  libertà  di  coscienza  per  im¬ 
porre  l’incredulità  a  popoli  religiosi;  abbiamo  veduto  dopo 
di  essi  invocare  la  libertà  di  coscienza,  attribuire  alla  re- 


preeentó  nel  luglio  il  disegno  ili  logge,  fa  nominata  una  Commissione,  composta 
dello  Sdopis,  del  Cristiani,  dello  Stara,  del  De  Margherita,  deir  Alfieri,  del  De 
AhibroiEt  e  dei  Fraschinì,  nomini  tutti  di  molta  dottrina  e  nessuno  sospetto  di 
poca  fede  nelle  libere  istituzioni.  La  Commissione  scelse  come  relatore  il  De 
Harglieritn*  dotto  giurista  ed  ex  ministro  di  grazia  e  giustizia.  Ma  la  sua  rela 
aicm&  favorevole  fu  presentata  al  Senato  il  6  dicembre,  dopo  le  vacanze  estive. 
Coni* 1  è  noto,  nel  frattempo  si  era  dimesso  il  ministero  DT  Azeglio,  poiché  il  pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  affaticato  e  stanco,  sentiva  dì  non  poter  reggere  all 'ani  no 
•ffieio.  soprattutto  dopoché  il  Ee,  turbato  da  una  lettera  autografa  di  Pio  IX 
(10  settembre  3  852),  ebbe  dichiarato  che  non  avrebbe  sanzionato  una  légge  che 
ofcplaoesee  al  papa,  Egli  stesse  spianò  la  via  al  Cavour,  che  chiamava,  celiando, 

1  ttopio  risaie,  e  del  quale  piti  volte  s’  era  lamentato. 

Ma  la  salita  al  potere  del  Cavour  non  fu  facile;  il  Ee  prima  di  tutto  sì 
rivolse  al  conte  Cesare  Balbo,  che  il  Sovruno,  avverso  alla  legge  sul  matrimonio 
™'  sitava  avrebbe  potuto  ristabilire  1  buoni  rapporti  con  Roma.  Avendo  il 
Balbo,  dopo  maturo  esame  della  situazione,  rifiutato,  lr  incarico  di  formare  il  ea- 
hiMtto  fu  affidato  al  Cavour;  il  quale,  il  4  novembre  1852,  costituì  quel  ministero 
che  per  le  grandi  cose,  che  compiè,  ebbe  U  lìtolo  di  grande  ministero.  Il  cani- 
«amento  politico  non  agevolava  certo  I'  approvazione  dei  progetto  di  legge  per 
iwrte  del  Senato;  del  che  ai  ebbe  la  prova,  allorché  se  no  intraprese  la  disco s- 

1  0  lC^mbre.  Quasi  tntti  gli  oratori  si  palesarono  contrari;  e,  arrivati 

1  degli  articoli,  i  senatori  con  3D  voti  contro  38  respinsero  il  1°  artìcolo 
Si®  Siorni  d°P°  11  disegno  di  leggo  fu  ritirato  dal  ministero,  TI 

1' 1  n  UBl.a,  aveva  approvato  le  altre  leggi  miranti  a  consolidare 
.  .,  :  ,  e  °  fronte  alla  Chiosa,  seppellii  questo  disegno  dì  logge  eon- 

m:  ,l  <lna,e  Ire  e  tanti  pregiudìzi  sr  erano  levati. 
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Jigione,  per  mezzo  dei  comando  delle  leggi  umane,  una  j 
autorità  che  deve  sorgere  dalla  spontanea  coscienza  dei  j 

popoli.  .  , 

Io  credo  che  in  questa  condizione  appunto  noi  sa¬ 
remmo,  allorquando  mantenessimo  per  disposizioni  di  legge 
questo  obbligo,  che  chiunque  voglia  contrarre  il  matrimoni» 
debba  celebrare  il  rito  religioso:  nel  che  mi  duole  di  noa 
potermi  trovare  in  concordia  d  opinione  con  quell  illustre 
magistrato  (1)  che  apri  la  discussione  di  ieri,  dai  cui  esempi 
e  dalle  cui  lezioni  mi  onoro  di  avere  parecchi  anni  ad¬ 
dietro  imparato  quei  savi  temperamenti  che  t  Governi ei  j 
i  magistrati  debbono  tenere,  allorquando  si  tratta  di  Iute 
lare  gl’  interessi  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

10  dico  che  una  tale  disposizione  è  contraria  alla  li- 1 
berta  religiosa,  perchè  essa  vieta  ai  cittadini  uno  (lei  di¬ 
ritti  più  essenziali,  perchè  prescrive  un  atto  di  religioni-  i: 
che  non  procederebbe  da  una  spontanea  credenza,  madri 
un  comando  del  legislatore.  Questo  io  non  posso  ravvi¬ 
sarlo  altrimenti,  che  come  una  violazione  della  liberili 
di  coscienza;  nè  io  posso  convincermi  della  contrari! 
sentenza  per  la  similitudine,  che  si  è  messa  innanzi,  dell 

giuramento.  .  .  ,  ,  1 

11  giuramento  è  un  atto  che  si  compie  pet  lai  tosi 
d’ interessse  pubblico,  per  far  cosa  che  appartiene  alla  co»  E 
petenza  del  magistrato;  il  primo  e  più  essenziale  ulto 
dei  Governi  è  quello  di  rendere  la  giustizia,  uffizio  ari 
essenziale  che  tutti  i  cittadini  sono  tenuti  a  concorrerei! 
quest’opera;  ed  allorquando  la  magistratura  chiama  in 
nanzi  a  se  i  cittadini  per  far  testimonio  della  verità,  ninno  I 
può  ricusare  di  dare  la  testimonianza  con  quel  rito* 
la  coscienza  degli  uomini  trova  più  solenne. 

Che  se  le  distinzioni  tra  l’uno  e  l’altro  caso  potesse^- j 
parere  alquanto  sottili,  io  ricorrerò  alla  coscienza  deli!  I 
generazione  umana,  la  quale  in  tutti  i  tempi,  in  -n 
luoghi  ammise  il  rito  religioso  del  giuramento,  la 
come  or  ora  prenderò  a  dimostrare,  per  non  molti  secoli I 
presso  molle  nazioni  riconobbe  il  matrimonio  separato 
rito  della  religione. 


(1)  Il  conte  Giuseppe  Stara,  che  nella  discussione  generale  l'ari* 
iVI1  gatto  di  legge,  linaio  rappresentante  dell#  minoranza  della  Commi 
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Io  ricorrerò  alla  diversa  autorità  che  il  magistrato 
esercita  circa  il  giuramento,  di  cui  prescrive  essa  il  rito 
e  la  forma,  ed  a  quella  che  esercita  rispetto  al  matrimonio, 
dove  sancisce  con  la  sua  autorità  un  rito  prescritto  dalla 
Chiesa,  dove  entra  nella  vita  domestica  di  ciascun  citta¬ 
dino,  dove  gli  vieta  i  diritti  più  preziosi  della  famiglia, 
quando  pure  non  voglia  compiere  un  atto  di  religione. 

Se  non  che  ci  si  dice,  ed  è  questo  il  fondamento  di  tutte 
le  accuse  che  si  fanno  contro  il  sistema  in  cui  entra  il 
progetto  proposto  dal  Governo,  ci  si  dice  che  dando  di¬ 
gnità  dì  legittimo  matrimonio  ad  una  unione  non  consa¬ 
crata  dalla  Chiesa,  noi  commettiamo  un  atto  contrario  alla 
religione  dello  Stato,  noi  trasgrediamo  l‘  articolo  primo 
del  nostro  Statuto. 

Alla  quale  obbiezione  io  opporrò  una  domanda:  se, 
cioè,  competa  alla  podeslà  religiosa  di  statuire  le  regole 
secondo  cui  le  nozze  sono  valide  al  cospetto  dello  Stato. 

Questo  vocabolo  matrimonio,  o  signori,  ha  due  signi- 
lieazioui  ben  distinte:  esso  si  riferisce  molte  volte  all’unione 
perpetua  e  legittima  dell'  uomo  e  della  donna;  in  questo 
senso  esso  è  usato  dai  legislatori. 

Esso  ha  poi  una  significazione  allatto  speciale,  che  è 
propria  della  dottrina,  degl’insegnamenti,  dei  precetti  reli¬ 
giosi;  e  per  dimostrarvi  che  il  matrimonio  nel  senso  reli¬ 
gioso  sia  cosa  diversa  dal  matrimonio  considerato  in  quanto 
è  unione  perpetua  e  legittima  deli’ uomo  e  della  donna, 
non  vi  addurrò  certo  alcuna  autorità  che  possa  essere  so¬ 
spetta  a  chicchessia,  ma  vi  proporrò  quella  dei  catechismi, 
con  cui  ì  rettori  delle  chiese  istruiscono  i  popoli  nella  re¬ 
ligione  cattolica,  e  secondo  i  quali  il  matrimonio  è  sacra¬ 
mento  che  conferisce  ai  coniugati  la  grazia  di  adempiere 
le  obbligazioni  del  proprio  stalo.  Ora,  perchè  al  matri¬ 
monio  civile  sia  stato  congiunto  il  sacramento,  perchè 
quella  società  sia  rivestita  della  dignità  del  sacramento, 
ne  consegue  forse  che  ella  cada  assolutamente  sotto  la 
giurisdizione  della  Chiesa?  ne  consegue  che  sia  necessaria 
quella  abdicazione  del  proprio  diritto  che  facevano  le 
nostre  leggi  antiche  e  che  ora  non  vorremmo  mantenere  ? 

ha  un  punto  su  cui  tutti  concordano,  che,  cioè,  i 
i  prìncipi  ed  i  Governi  infedeli  avevano  autorità  nei  ma¬ 
is 


tri  moni  dei  loro  sudditi;  e  ohe  oggi  questa  facoltà  continua 
a  competere  alla  legge  ed  al  magistrato  civile,  rispetto  | 
coloro  che  sono  separati  dalla  Chiesa.  Ora  questa  autorità 
mancherà  loro  rispetto  ai  cittadini  che  vivono  nel  seno 
della  società  religiosa  ? 

Io  noti  intendo  entrare  nel  ginepraio  delle  sottigliezze 
teologiche:  vi  metterò  invece  innanzi  un’ipotesi  che  potrà 
parervi  strana  a  prima  giunta,  ma  che  puro  potrà  giovare 
ad  illuminare  la  questione, 

Supponghiamo,  o  signori,  che  non  esìsta  alcuna  ri¬ 
velazione  religiosa;  che  per  lo  contrario  sia  in  vigor* 
presso  i  popoli  una  legge  sulle  nozze,  che  le  sottoponga 
per  intiero  alla  giurisdizione  civile, 

Supponghiamo  che  in  questa  condizione  di  cose  venga 
Iddio  in  terra  a  portare  il  lume  delle  sue  dottrine,  a  darci 
la  guida  dei  suoi  precetti;  che  egli  dica:  a  coloro  che  ce¬ 
lebreranno  le  nozze  con  le  volute  disposizioni  dr  animo, 

10  darò  la  grazia  divina  di  sostenere  i  gravi  odici  che  sono 
congiunti  a  questa  condizione  dì  vita;  —  che  dappoi  il  ce¬ 
leste  rivelatore  ritorni  al  cielo,  lasciando  quaggiù  un  sa¬ 
cerdozio,  ministro  delle  sue  grazie,  custode  delle  sue  dottrine. 
Se  questo  sacerdozio  venisse  a  dirvi:  a  me  ed  a  me  solo 
appartiene  il  diritto  di  fare  le  leggi  sopra  le  nozze,  a  me 

11  dichiarare  chi  sia  abile  o  non  abile  a  contrarle,  a  me 
il  pronunciare  i  giudizi,  credereste  voi  che  questa  preten¬ 
sione  sarebbe  ammessa  ? 

Noi  gli  risponderemmo:  quando  fu  rivelata  la  reli¬ 
gione  a  cui  ci  gloriamo  di  appartenere,  non  fu  detratto 
nulla  alla  podestà  che  i  principi  esercitavano;  —  noi  gii 
risponderemmo:  il  sacramento  di  matrimonio  si  diva™ 
dagli  altri  sacramenti,  i  quali  si  riferiscono  solo  alla  vih 
dello  spirito  ed  ai  destini  immortali  deH'uomo,  quando  que¬ 
sto  ha  i  suoi  necessari  riferimenti  alla  società  temporale* 
alla  società  domestica  ed  alla  società  civile:  se  il  matrimonio 
è  stato  per  divino  benefizio  consacrato,  non  ha  cessato  di 
essere  cosa  che  interessa,  e  che  interessa  al  più  alto  grado, 
la  società,  io  Stato  e  le  famiglie;  è  tale  atto,  innanzi  al 
quale  lo  Stato  non  può  abdicare  la  ragione,  anzi  il  do¬ 
vere  che  gli  compete  di  proteggere  tutti  i  diritti,  tutte  le 
obbligazioni. 
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Signori,  ho  detto  che  voleva  mettervi  innanzi  un’ipo-: 
tesi  alquanto  strana:  tutto  ciò  che  vi  ha  d’ ipotetico,  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  strano  nel  mio  discorso,  consiste  nella 
contusione  delle  date;  nel  resto  non  vi  venni  esprimendo 
nulla  più  che  la  schietta  e  genuina  storia;  giacché  al  tempo 
in  cui  s’introdusse  il  cristianesimo,  esistevano  delle  leggi 
circa  i  matrimoni,  nè  alcun  nuovo  ordinamento  s’ intro¬ 
dusse  con  l’introdursi  di  quella  religione;  non  fu  che  nel 
corso  de’  secoli,  non  fu  che  in  mezzo  all’ignoranza  del 
medio  evo  che  si  stabilirono  i  principi  per  cui  si  sconvol¬ 
gevano  le  giurisdizioni  dei  magistrati  e  l’autorità  delie 
leggi  civili. 

Un’altra  obbiezione  ci  si  è  venuta  facendo:  che  ripugna 
alla  coscienza  del  genere  umano  di  riconoscere  come  le¬ 
gittimo  un  matrimonio  che  non  sia  stato  consacrato  dalla 
religione.  Neanche  qui  io  posso  consentire  nell’ opinione 
nè  dell' illustre  magistrato  che  ieri  iniziò  la  discussione, 
o  degli  altri  che  entrarono  in  questo  campo. 

lo  vi  metterò  innanzi  la  legislazione  di  un  popolo  su 
cui  certamente  non  influirono  le  idee  nè  de’  filosofi  mo¬ 
derni  nè  degli  antichi  Parlamenti,  voglio  dire  la  legisla¬ 
zione  del  popolo  ebraico. 

Io  contrapporrò  alle  nozioni  che  si  diedero  circa  la 
necessità  della  consacrazione  religiosa  alla  validità  delle 
nozze,  si  celebrate  presso  quel  popolo,  1’  autorità  di  uno 
scrittore,  di  cui  niuno  potrà  contrastare  o  l’ortodossia  o 
la  erudizione,  voglio  dire  di  Claudio  Fleury,  il  quale  nel 
suo  scritto  sui  costumi  degl’  Israeliti  così  si  esprime: 

«  Avi  reste,  je  ne  vois  point  que  leurs  mariages  fus- 
sent  revètas  d’aucune  cérómonie  de  religion,  si  ce  n’  est 
des  prières  du  pére  de  familie  et  des  assistants  pour  at- 
tiier  la  ben  ód  ioti  on  de  I)ieu:  nous  en  avons  des  exemples 
dans  les  mariages  de  Rebecca  avec  Isaac,  de  Ituth  avec 
Booz,  de  Sara  avec  Tobie. 

«  Je  ne  vois  point  que  l’ on  offrii  des  sacriti ces  pour 
ce  su, jet,  que  i’on  aliàt  au  tempie  ou  que  Fon  fit  venir  les 
pretres;  tout  se  passait  entre  les  parents  et  les  amis;  aussi 
ce  n’ètait  encore  qu’un  contrai  cìvil  ». 

Io  vedo  adunque,  o  signori,  che  l'origine  del  contratto 
civile  di  matrimonio,  o,  come  altri  dice,  1’  origine  dei 
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matrimonio  civile,  0  più  antica  ed  0  meno  sospetta  chs 
altri  il  voglia  far  credere. 

Ci  sì  è  méssa  innanzi  l’autorità  delle  leggi  romane, 
le  quali  furono  meritamente  chiamate  e  saranno  sempre 
riconosciute  le  maestro  del  genere  umano  in  fatto  di  legi¬ 
slazione;  le  quali  furono  pure  un  grande,  un  potente  ele¬ 
mento  della  civiltà  moderna. 

Senonehò,  quando  noi  consideriamo  quelle  leggi,  noi 
troviamo  che  le  solennità  della  consacrazione,  che  ere  il 
solo  rito  religioso  riconosciuto  a  Roma,  erano  da  lungo 
tempo  cadute  in  disuso,  allorquando  la  giurisprudenza  « 
venuta  in  quello  splendore  che  le  diede  autorità  sopra  il 
mondo  civile  di  quei  tempi  e  che  gliela  conservò  pel  lungo 
andare  dei  secoli  seguenti:  allora  la  sola  volontà  delle 
parti  dava  essere  alle  nozze. 

Nè  cer  to,  allorquando  ci  profferiamo  ammiratori  dello 
sapienza  civile  dei  Romani,  accettiamo  come  imitabili  .t 
consuetudini  di  quei  tempi,  in  cui  le  giuste  nozze  era» 
un  privilegio  dei  patrizi,  ili  cui  il  padre  di  famiglia  averi 
diritto  di  vita  e  di  morte  sulla  moglie  e  sui  figli  (rumorìi, 
in  cui  la  donna  si  poteva  acquistare  per  usurpazione 0 
per  compra. 

Io  vi  dirò  un  altro  esempio  ancor  più  autorevole,  ma 
sopra  cui  io  non  insisterò  {giacché  tu  ammesso  dai  miei 
avversari),  che,  cioè,  nei  primordi  della  Chiesa  furono  ri¬ 
conosciute  valide,  se  non  lecite,  le  nozze  contraile  per  sem¬ 
plice  volontà  delle  parti,  senz’altro  rito  religioso;  io v: 
ricorderei  le  consuetudini  dei  secoli  successivi,  in  cui. 
tranne  forse  i  soli  tempi  durante  i  quali  regnarono  gli 
imperatori  Carolingi,  si  ebbero  per  valide  le  nozze,  pur¬ 
ché  ci  fosse  la  volontà  delle  parti  di  contrarle. 

Io  vi  addurrò  finalmente  la  stessa  autorità  del  Ce 
cilio  di  Trento,  il  quale  stabilì  bensì  pei  contraenti  la 
necessità  di  celebrare  le  nozze  innanzi  al  proprio  parroco 
ed  al  cospetto  di  due  testimoni;  ma  la  stabilì  in  modo  do 
far  vedere  che  non  intendeva  tanto  ad  una  consecraapi* 
religiosa,  quanto  ad  un  accertamento  dello  stato  ciiiic 
giacché  non  prescriveva  alcun  rito  di  benedizione,  man- 
conosceva  pei1  valide  le  nozze  che  si  celebrassero  al  0- 
spetto  del  parroco  non  volente  0  interdetto.  Nei  mot15 


che  dava  di  questo  suo  canone,  non  parlava  già  della 
necessità  della  consecrazione  religiosa:  diceva  intendere 
solamente  che  cessasse  ÌT  incertezza  che  ci  era  stata  fino 
allora  circa  i  matrimoni  contratti  per  semplice  volontà 
delle  parti,  circa  i  matrimoni  che  si  chiamavano  clande¬ 
stini;  per  cui  avveniva,  come  dice  il  Concilio  stesso,  che 
la  donna  che  era  stata  condotta  per  moglie  legittima,  fosse 
molte  volte  abbandonata  come  una  concubina. 

Con  ciò  non  voglio  impugnare  che  la  coscienza  dei 
popoli,  che  la  coscienza  degl’  individui  porti  V  uomo  ad 
invocare  la  benedizione  del  cielo  nel  momento  il  più  so¬ 
lenne  della  vita:  sciagurato  chi  disprezzasse  quelle  tradi¬ 
zioni  dei  più  savi;  sciagurato  chi  si  accostasse  alla  santa 
unione  con  disposizione  così  indegna! 

A  questo  noi  ci  opponiamo,  che  all  autorità  delia  co¬ 
scienza  umana  sia  surrogata  quella  dei  comandi  e  delle 
coazioni  del  legislatore  civile;  noi  vi  ci  opponiamo,  perchè 
non  crediamo  queste  massime  conformi  ai  princìpi  di  una 
legislazione  veracemente  liberale;  noi  vi  ci  opponiamo, 
perchè  non  la  crediamo  conforme  allo  spirito  di  quella 
religione  che  rifugge  sempre  dal  fondarsi  su  costringi¬ 
menti  esterni. 

Ancora  un  argomento  fu  qualche  volta  messo  innanzi, 
cioè  che  per  sancire  i  doveri  che  V  uomo  si  assume  nel 
contrarre  le  nozze,  sìa  necessario  sottoporle  alla  giurisdi¬ 
zione  della  Chiesa;  argomento  questo  che  noi  non  po¬ 
tremmo  ammettere,  perchè  per  parità  di  ragioni  ci  con¬ 
durrebbe  a  dar  luogo  alla  giurisdizione  della  Chiesa  in 
tutti  quei  casi  in  cui  è  necessaria  l’ autorità  morale  della 
religione,  cioè  in  tutte  le  contingenze  della  vita. 

Intatti  se  queir  argomento  reggesse,  non  si  potrebbe 
dire  con  pari  verità:  neiredueazìone  è  necessaria  l'auto¬ 
rità  della  religione  per  domare  le  passioni  della  gioventù; 
dunque  la  Chiesa  sola  abbia  la  giurisdizione  su  ir  educazione? 

Non  si  potrebbe  dire:  l’autorità  dei  precetti,  la  ere- 
(lonza  delle  verità  religiose  é  necessaria  per  mettere  un 
treno  alle  intemperanti  opinioni;  dunque  la  Chiesa  abbia 
d  Governo  della  stampa? 

Non  si  potrebbe  dire:  è  necessaria  T  autorità  della 
religione,  è  necessaria  per  rendere  sicura  al  cospetto  dei 
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popoli  l’autorità  dei  legislatori  e  dei  Governi  umani;  dun¬ 
que  la  Chiesa  abbia  uri  autorità  indiretta  sopra  i  Governi 
e  sopra  le  leggi  civili? 

Dove  vedete  che,  ammettendo  gli  argomenti  per  cui 
si  contorta  il  sistema  di  legislazione  che  noi  vogliamo  in¬ 
novare,  noi  cì  porremmo  su  quel  pendìo  che  conduce  alla 
teocrazia,  alla  teocrazia  da  cui  rifuggono  tutti  gl'istinti 
dì  una  società  libera  e  civile,  alla  teocrazia  la  quale  non 
si  può  congiungere  col  cristianesimo,  senza  scemare  Sa 
veneranda  autorità  che  esso  debba  esercitare  sui  popoli. 

Io  credo,  e  credo  sinceramente,  che  sia  una  grande 
sventura  dei  (empì  moderni  il  dechino  dell  autorità  mo¬ 
rale  che  la  Chiesa  cattolica  esercitava  sulle  coscienze;  mi 
tengo  per  fermo  che  questa  autorità  salutare  non  polii 
mai  rimettersi  in  onore,  finche  o  poco  o  assai  prevalga  il 
sistema  per  cui  ella  si  connetta  con  la  potenza,  con  la  giu¬ 
risdizione,  coi  privilegi  temporali  del  clero. 

Io  credo,  o  signori,  d’  avere  risposto  alle  obbiezioni 
generali  che  si  fanno  contro  il  sistema  che,  riconoscendo 
per  valido  al  cospetto  della  legge  e  della  società  civile  i! 
matrimonio  che  non  sia  stato  consacrato  dalla  religione, 
dà  luogo  alla  celebrazione  di  queir  atto  in  una  forma  pu¬ 
ramente  civile. 

Progetto  ili  legge  sull’  imposta  personale  e  mobiliare  (li 

Dal  discorso  del  deputato  Ko becchi  (31  gennaio  1853), 
_  Tutti  i  regnicoli  contribuiscono  indistintamente,  nella 
proporzione  dei  loro  averi,  ai  carichi  dello  Stato:  è  1  ar* 
ti  co  lo  25  dello  Statuto,  è  V  epigrafe  che  noi  dovremmo 
scrivere  in.  fronte  a  tutte  le  nostre  leggi  d  imposta,  senza 
pericolo  che  nessuno  dei  tanti  articoli  che  le  compongono 
possa  essere  citato  a  smentirla. 

Signori,  io  ho  studiato  con  quella  attenzione  dì  cui 


(1)  Abbiamo  già  parlato  del  progetto  di  legge  su  ir  imposta  p&rsotiaLe  « 
mobiliare,  approvato  dalla  Camera;  ma.  siccome  11  Senato  ne  aveva  respinto  m 
dello  principali  disposizioni,  quel  disegno  In  ritirato  dal  Oibrario,  e  npwwnWt 
poi  dai  Cavour  nel  dicembre  con  tali  modificazioni  che  appagassero,  nìmm-i 
parte,  le  idee  espresse  dal  Senato.  Dopo  lunghissima  e  laboriosa  discua&ìoce^ 
sto  nuovo  disegno  di  legge  fu.  accolto  dalla  Càmera  1  11  marzo  1853  tua  &3  _ìClT1 
favorevoli  e  130  contrari:  e  stavolta  anche  il  Senato  1'  approvò  (il  aprile 
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sono  capace  Ja  legge  che  oggi  cade  in  discussione,  e  mi 
pare  che  non  sia  tale  da  poter  reggere  a  questa  prova. 
Senza  ulteriori  preamboli,  io  entrerò  ne!  vivo  della  que¬ 
stione. 

Sono  due  le  imposte  che  ci  vengono  proposte:  una, 
obesi  dice  proporzionale  ai  valori  locativi  delle  abitazioni, 
é  l’altra  che  non  si  osa  dire  proporzionale,  ma  che  si 
dice  crescere  in  proporzione  dei  numero  dei  (amigli  rii 
cui  ciascuno  dei  contribuenti  dispone. 

Esaminiamole  ad  una  ad  una.  Prima  viene  l'imposta 
mobiliare,  quale  venne  presentata  dal  Ministero  ed  emen¬ 
data  dalla  Commissione.  Può  egli  credersi  che  quest’im¬ 
posta  sia  proporzionale  agli  averi  ?  Ne  giudicherete  voi 
stessi,  per  noti  dire  che  già  prima  d’ora  voi  stessi  ne 
avete  giudicato. 

In  materia  di  abitazione  conviene  aver  presente  alla 
mente  che  vi  hanno  due  limiti;  un  limite  di  necessità,  al 
disotto  del  quale  non  si  può  andare,  e  un  limito  di  super¬ 
fluità,  al  disopra  del  quale  non  si  va  mah  Pensando  al 
primo  limite,  voi  Fanno  scorso  avete  creduto  di  fare  atto 
di  giustizia  e  di  salvare  la  qualità  di  proporzionalità  alla 
vostra  legge,  esentando  dall’  imposta  quella  classe  che  oggi 
il  Ministero  colpisce  del  4  e  la  Commissione  del  3  per 
cento.  E  che?  Avete  voi  forse  F  anno  scorso  sbagliato  i 
vostri  calcoli  ì  Io  credo  che  anche  al  dì  d  oggi  in  Torino 
cmi  150  lire,  e  nei  piccoli  comuni  con  40,  una  povera  fa¬ 
miglia  possa  appena  appena  trovare  il  necessario  rico¬ 
vero.  Come  mai  dunque  si  potrà  diminuire,  impiccolire 
ancora  questo  minimum ,  al  disotto  del  quale  voi  Fanno 
scorso  eravate  persuasi  che  non  si  poteva  colpire,  se  non 
col  colpire  la  miseria  ? 

La  vostra  Commissione  si  è  sforzata  di  giustificare  il 
suo  progetto  non  con  delle  ragioni,  ma,  direi  così,  con 
delle  paure,  così  la  paura  di  aprire  l’adito  alla  frode,  con  la 
paura  di  render  difficile  F esazione  delle  imposte. 

^°L  signori,  ne  avrete  un’altra  paura;  voi  avrete 
lenirà  di  diminuire  dì  tanto  quel  minimum ,  che  F  esen¬ 
zione  non  finisca  poi  a  favorire  se  non  coloro  i  quali  non 
hanno  altro  tetto  fuorché  la  volta  del  cielo. 

Voi  avrete  paura  di  giustificare  i  lamenti  dì  coloro, 
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i  quali  dicono  che,  se  la  va  avanti  cosi,  a  poco  a  poco  ci 
faranno  pagare  il  sole  che  cì  riscalda  e  1'  aria  che  re¬ 
spiriamo* 

Pensando  ai  secondo  limile,  voi  avete  detto;  dunque 
è  impossibile  sulla  base  dei  valori  locativi  stabilire  un* im¬ 
posta  proporzionale  alle  maggiori  ricchezze* 

La  Pasqua,  o  signori,  ed  il  San  Michele,  le  epoche, 
cioè,  della  scadenza  dei  fìtti  di  casa,  che  si  vedono  appros¬ 
simare  dall'operaio  e  dal  modesto  proprietà i‘io  con  un'io- 
quietudine  ansiosa,  arrivano  per  il  ricco  senza  che  egli 
se  ne  accorga.  L’abitazione  è  per  lui  V  ultimo  dei  pen¬ 
sieri;  dirò  meglio,  non  è  nemmeno  un  pensiero.  Lui  ha 
ben  altro  da  pensare,  ha  ben  altro  dove  spendere  il  suo 
superfluo;  lui  ha  i  mobili,  un  solo  dei  quali  può  valer* 
il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo,  il  decuplo  del  fitto  di 
casa;  ha  i  famigli,  ha  le  livree,  ha  i  cavalli,  ha  le  vettura 
Voi  io  sapevate  e  tassavate  i  cavalli,  le  vetture,  ì  famigli, 
le  livree,  i  mobili  (adesione) .  Bravi!,  io  vi  diceva  allora, 
cosi  voi  vi  avvicinate  alla  proporzionalità  dell’ imposta! 
Che  cosa  dovrò  io  dire  adesso,  che  vedo  con  un  tratto  di 
penna  cancellate  tulle  queste  tasse?  Che  cosa  io  vi  detta 
dire,  noi  so;  so  bene  che  panni  che,  invece  di  andare  in- 
nanzi,  andiamo  indietro. 

Altre  circostanze,  o  signori,  le  quali  sì  manifestano 
frequentemente,  l'anno  si  che  le  abitazioni,  e  conseguen¬ 
temente  la  tassa  sulle  medesime  basata,  non  sia  propor¬ 
zionale  alla  ricchezza. 

Un  povero  capo  d’una  numerosa  famìglia,  con  un  red¬ 
dito,  suppongasi,  di  venti,  deve  spendere  mille  lire  per 
avere  un  alloggio  conveniente;  laddove  un  celibatario  che 
abbia  lo  stesso  reddito,  con  la  metà  di  questa  somma,  fi 
meno  ancora,  si  provvede  convenientemente  di  tutti  i  co¬ 
modi  deir  abitazione. 

Qui  voi  scorgete  benissimo  che  V  imposta  non  è  mia 
proporzionale  alla  ricchezza,  ma  piuttosto  a  quelle  bene¬ 
dizioni  del  Signore,  che  si  chiamano  figli!  (ilarità)* 

A  fine  di  ovviare  a  quest1  inconveniente,  1' armo  an¬ 
dato  voi  avete  scemato  in  ragione  del  numero  dei  figlila 
tassa,  e  V avete  accresciuta  per  coloro  i  quali  non  hanno 
simile  peso* 


Ma  la  Commissione  vi  dice  che  questi  aumenti  e  queste 
diminuzioni  non  farebbero  che  intralciare  1'  andamento 
della  legge,  e  non  si  ridurrebbero  ad  altro  che  ad  uno 
spreco  di  tempo.  La  vostra  Commissione  non  è  tanto  ge¬ 
losa  dell  a  proporzionalità  dell’  impósta  ;  essa  vuole  che 
questa  getti  milioni,  vuole  che  ne  riesca  comoda  ed  age¬ 
vole  la  riscossione,  e  gridi  chi  ha  da  gridare. 

L'anno  scorso  taluni  de’  nostri  onorevoli  colleghi  ac¬ 
cusavano  quel  progetto  di  legge  del  grave  delitto  di  pro¬ 
gressività.  L'onorevole  relatore  ne  lo  discolpava,  con  ar¬ 
gomenti,  a  mio  credere,  irrefutabili.  Con  argomenti  ana¬ 
loghi,  io  mi  studierò  di  provarvi  che  se  in  quest’  imposta 
vi  è  proporzionalità,  è  una  proporzionalità  in  senso  in¬ 
verso,  che  cresce,  cioè,  non  in  ragione  diretta,  ma  in 
ragione  inversa  della  ricchezza. 

Datemi  una  rendita  di  100,000  lire:  1’  uomo  che  è 
abbastanza  fortunato  per  possederla,  potrà  certamente  in 
Torino  trovare  un  sontuoso  alloggio  con  5000  lire;  -  datemi 
■all’  incontro  una  rendila  di  700  lire:  il  povero  uomo,  che 
è  ridotto  a  così  magro  pasto,  non  potrà  trovare  a  meno 
di  10(1  lire  un  abbaino  entro  cui  ricoverarsi.  Ora  sapete 
voi  che  cosa  pagherà  d’ imposta,  a  termine  della  tabella 
emendata  dalla  Commissione,  il  primo,  e  che  cosa  pagherà 
il  secondo? 


Il  primo  pagherà  300  lire,  il  secondo  ne  pagherà  3, 
il  che  vuol  dire  che  il  primo  pagherà  la  trecentotrentesima 
parte  del  suo  reddito,  ed  il  secondo  ne  pagherà  la  dite¬ 
celi  lo  trentesima  parte.  Ora  notate  da  una  parte  che  con 
5000  lire  può  trovare  un  decente  e  sontuoso  alloggio,  non 
solamente  un  signore  di  100,000  lire  di  rendita,  ma  un 
signore  che  abbia  il  reddito  di  150,000  lireo  200,000  lire; 
notate  d’altra  parte  che  al  di  sotto  di  lire  100  non  si  può 
ottenere  alloggio,  e  voi  vedrete  di  quanto  cresca  la  spro¬ 
porzione  di  queste  imposte.  Qui  se  ia  Commissione  non  può 
i  va*ere  la  ragione  della  pronta  riscossione,  fa  però  va¬ 
lere  quella  del  maggiore  incasso,  e  paghi  chi  ha  da  pagare. 

peniamo  ora  alla  tassa  personale. 

,  !jno  dei  pregi,  e  non  certo  il  minore,  dei  progetti  di 
legge  dell'aprile  del  1852,  era  quello  di  togliere  ogni  idea 
-,1  epilazione,  e  di  lavare,  per  così  dire,  di  questa  macchia 
«  nostro  sistema  d’ imposte. 
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Imposta  di  capitazione  e  personalità  sono  due  ternfi 
contraddittori,  sono  due  idee  inconciliabili,  e  la  Commi 
sione  non  se  lo  dissimula;  la  Commissione  anzi  confessa 
che  r  ìmproporzionalità  della  tassa  personale  è  vera,  è  si¬ 
cura,  quando  la  si  consideri  isolata  mente- 

io  prendo  atto  di  questa  dichiarazione,  e  domando: 
se  r imposta  personale,  considerata  in  sè  stessa,  non  è  pro¬ 
porzionale,  come  mai  potrà  diventarlo,  quando  la  sì  con¬ 
sideri  associata  alle  altre  imposte?  Ciò  può  avvenire  Be¬ 
nissimo;  ma  perchè  avvenga  è  necessario  che  le  altre 
imposte  non  serbino  la  ragione  della  proporzionalità,  mi 
che  la  superino;  è  necessario  che  le  altre  imposte  colpi 
scano  più  di  quello  che  la  proporzione  esigerebbe:  altri¬ 
menti,  come  mai  potrebbero  queste  imposte  compensato 
r ineguaglianza  dell* impasta  personale?  Se  tutte  le  altra 
imposte  non  rendono  di  più  di  quello  che  in  ®ropdi|ione 
devono  rendere,  se  non  danno  che  quello  che  lo  Stati) 
vuole  che  diano,  se  non  danno  proprio  nulla  di  più.  sa¬ 
ranno  eque  in  se  stesse,  ma  non  potranno  nulla  conferire 
per  correggere  la  disuguaglianza  dell’imposta  personale.! 
ragionamento,  a  senso  mio,  panni  sodo  e  chiaro.  Tutti) 
dunque  si  riduce  a  vedere  se  le  altre  imposte  hanno,  op¬ 
pure  superano  le  ragioni  della  proporzionalità.  Io  ho  dato 
una  scorsa  alle  nostre  imposte:  ne  ho  visto  da  una  parte 
alcune  le  quali  stanno,  quali  più  quali  meno,  nelle  re 
gole  della  proporzionalità;  quali  sono  V  imposta  prediale, 
V  imposta  sui  fabbricati,  sulle  arti  e  commercio,  l’ insinua¬ 
zione  e  tabellone.  Ne  ho  viste  invece  delle  altre,  te  qual 
hanno  una  spaventosa  rassomiglianza  con  quella  che  at¬ 
tualmente  discutiamo,  quando  pure  non  presentino  m 
sproporzionalità  più  enorme;  quali  sono  il  sale,  che,  m 
cessano  ugualmente  al  ricco  ed  al  povero,  è  ugual  m# 
pagato  dal  ricco  e  dal  povero;  tali  sono  le  gabelle  accefr 
sale  che  gravitano  di  più  su  coloro  che  sono  costretti  2 
comperare  al  minuto,  cioè  sui  poveri  ;  tali  sono  le  dogane, 
per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  dì  consumazione,  e  spfr 
cialmente  i  cereali;  tale  è  il  lotto,  imposta  che  ruba  1 
poveri  due  milioni,  nel  tempo  stesso  che  gli  ruba  la  m 
ralità. 

Forse  potrà  taluno  citare  qualche  legge  parziale  J 
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quale  abbia  qualche  riguardo  alle  piccole  sostanze,  come 
crebbe  rimpasta  sulle  concessioni;  ma,  dimando  io,  quanti 
sono  i  valori,  quanto  sono  le  sorgenti  di  ricchezza  die 
ancora  al  dì  d* oggi  sono  esenti  d’ogui  imposizione?  Io  ci¬ 
terò  soltanto  i  crediti  fruttiferi.  Noi  abbiamo  ben  tentato 
d’ imporli  una  volta;  ma,  visto  riuscir  vano  il  tentativo, 
non  abbiamo  piu  pensato  ad  essi,  quasi  paurosi  di  metterci 
sur  un  terreno  che  ci  scotti  sotto  i  piedi. 

Che  ve  ne  pare,  o  signori  ?  Vi  pare  egli  che,  consi¬ 
derata  in  relazione  con  le  altre  imposte,  V  imposta  perso¬ 
nale,  di  sproporzionale  che  è,  diventi  proporzionale  ? 
Quanto  a  me,  dichiaro  che  quello  della  sproporzionalità  è 
il  vizio  dominante  delie  nostre  imposte;  e  ciò  è  tanto  più 
fatale,  in  quanto  che  questo  vizio  sì  manifesta  più  spe¬ 
cialmente  in  quelle  imposte  che  forniscono  più  vistosi  fondi 
al  pubblico  erario. 


Mozione  del  degl-  De  per  modificazione  a  Eia  legisla¬ 
zione  sulla  pena  di  morte  (13  marzo  1853), 

Parole  del  ftep.  Brofferio*  —  - Versa  la  seconda  que¬ 

stione  sul  barbaro  lusso  della  pena  capitale,  che  è  sfog¬ 
giato  nel  patrio  Codice;  e  sopra  dì  ciò  credo  che  siain 
tutti  rì  accordo  a  far  voti  che  la  civiltà  e  la  giustizia 
e  la  misericordia  cancellino  una  volta  quelle  fiere  dispo¬ 
sizioni,  contro  le  quali  non  ho  mai  cessato  tT  invocare  i 
provvedimenti  vostri. 

Ma  poiché  s  invita  la  Camera  a  pronunziare  un  voto 
in  così  grave  argomento,  ed  in  cospetto  di  un  orribile 
tatto  (1)  da  cui  tutta  la  città  fu  commossa,  io  non  potrei 
consigliarvi,  o  signori,  ad  esprimere  un1  intenzione  che 
non  fòsse  conforme  al  magnanimo  desiderio  manifestato 


0)  L  «  orrìbile  fatto  »  accadile  in  Torino  1E  12  marzo  1853,  il  giorno  stesso 
mjm  fu  avolta  la  mozione  del  dep.  De  Vìry.  Era  stato  legalmente  impiccato  un 
wiju  un  tale  Siamondl,  che  lasciato  per  più  ore  sulla  forca,  dava  ancora  segni 
vita  quando  il  carnefice  lo  tolse  per  deporlo  sul  feretro.  La  discussione,  assai 
mace  tmi  cou  accettatone  dell’ordine  del  giorno  del  Broderie,  in  conseguenza 
v  quale  il  Ministero,  nella  seduta  del  22  aprile,  presentò  un  disegno  ili  legge 
ernia  esecuzione  della  pena  capitale  e  l’abolizione  della  berlina  Di  questo  disegno 

^^iS^Pr0Vata  soltanto  la  Part&  relativa  &UJ  abolizione  della  beilina  (19 
gnigno  1853),  per  proposta  del  dep,  Sebastiano  Tecelno. 


dai  più  coìti  e  più  civili  popoli  della  terra t  voglio  dire, 
allT  abolizione  della  pena  di  morte. 

Si  chiede  una  più  mite  applicazione  dì  questa  pena, 
si  chiede  che  V  esecuzione  di  essa  non  segua  in  pubblico, 
e  si  compia  con  minore  efferatezza.  Io  fo  plauso  a  queste 
domande;  ma  esse  non  bastano  a  soddisfare  V  umanità, 
la  quale  chiede  altamente  di  non  essere  più  funestali 
dall’ orrido  spettacolo  dell’ uomo  che  freddamente  e  m 
meditati  testi  di  legge  si  beve  il  sangue  deir  uomo,  Si 
la  Camera  ha  da  pronunciare  un  voto,  ha  da  esprimer! 
un  desiderio  sopra  una  questione  di  così  alta  importanza, 
sia  voto  e  desiderio  degno  della  sapienza  dì  un  libero  pò- 
polo;  e  si  dichiari  che  la  pena  di  morte  non  deve  più  esi¬ 
stere  nelle  patrie  tavole. 

Si  temerà  forse  che  io  voglia  con  intempestiva  istanz; 
costringere  il  Governo  immediatamente  ad  una  radicale 
riforma,  che  sconvolgerebbe  da  capo  a  fondo  F  ordina¬ 
mento  del  Codice  penale? 

Più  presto  si  farà  questa  riforma ,  meglio  sarà;  m 
non  per  questo  io  mi  renderò  colpevole  d' indiscreta  im¬ 
pazienza  :  e  la  mia  proposta  non  sarà  altro  per  ora  é. 
una  dichiarazione  con  la  quale  sarà  fatto  manifesto  che b 
Camera  dei  deputati,  nel  giorno  in  cui  si  moveva  nel  sin 
seno  questa  grande  discussione,  sapeva  sollevarsi  alfalteza 
del  soggetto,  ed  era  mossa  da  nobilissimo  intendimeli! 
non  da  sterili  ed  anguste  intenzioni.  Ecco  pertanto  la  m 
proposta: 

«  La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  presentare  mi 
legge  che  corregga  F  attuale  disposizione  del  Còdice]* 
naie  intorno  alla  pena  di  morte,  passa  alF  ordine  M 
giorno  », 

Queste  parole  non  esprìmono  alcuna  particolarità  di 
disposizione;  accennano  ad  un  voto  di  generale  riforma, 
in  cima  alla  quale  sta  la  maggiore  di  tutte,  quella  *1 
rispetto  dell’  uman  sangue. 

Venga  presto  il  giorno  in  cui  questo  sacro  desideri) 
diventi  un  fatto  compiuto;  ma  intanto  la  Camera  ne  san 
eisca  il  principio  con  un  voto  che  abbia  eco  immortale 
nei  fasti  delF  umanità,  nei  destini  delF  avvenire* 
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Calta  discussione  dei  bilanci®  deEP  interno  peE  1853,  — 

Sulla  revisione  teatrale. 

l'aro  le  del  min.  M  San  Martino  (18  marzo  1853),  — 
Quando  il  Governo  sostiene  il  principio  delia  revisione 
teatrale,  e  nello  stesso  tempo  è  Governo  lìbero,  egli  è 
impossìbile  che  questa  revisione  si  regoli  con  idee  ristrette, 
ed  abbia  quei  limiti  che  può  avere  in  un  Governo  non 
libero. 

Certamente  la  prima  regola  che  deve  proporsi  la  re¬ 
visione  è  quella  della  moralità,  e  io  credo  veramente  che 
la  moralità  sia  stata  trattata  nella  produzione,  alla  quale 
allude  1'  onorevole  preopinante,  in  modo  tale  da  correr 
grave  rischio  di  far  naufragio. 

Informato  anch'io  dalla  voce  pubblica  dì  quanto  si 
andava  vociferando  intorno  a  questo  dramma,  ho  voluto 
vedere  coi  miei  propri  occhi  come  stesse  la  cosa,  ed  ho 
dovuto  riconoscere  anch'io  che,  se  la  licenza  non  fosse 
ancora  stata  data,  sarebbe  forse  stato  meglio  che  quella 
produzione  non  fosse  ammessa  alla  rappresentazione;  ma 
a  fronte  di  una  decisione  già  data,  di  una  decisione  che 
deve  sempre  essere  revocata  sopra  elementi  positivi,  io 
credo  che  la  cosa  cambiasse  essenzialmente  di  aspetto. 

10  vedeva  molti  altri  drammi  dello  stesso  tenore  rap¬ 
presentati  in  pubblico,  senza  che  sì  fosse  sollevata  una 
eguale  quantità  di  recriminazioni;  io  vedeva  segnatamente 
essersi  rappresentato  al  teatro  D'Angennes  dalla  compagnia 
francese  un  dramma  intitolato  la  Duìne  auoo  carnet  ias, 
dramma  molto  più  scandaloso,  a  mio  credere,  mentre  era 
un  dramma  inteso  ad  infondere  nelle  persone  poco  colte, 
poco  istrutte,  una  specie  di  seduzione  per  la  prostituzione. 

11  dramma  del  signor  Voi  lo  mi  pareva  che  rappreseli- 
tabse,  sotto  un  aspetto  così  disgustante,  la  stessa  cosa,  che 
non  fosse  possibile  all1  anima  la  più  abbietta  di  non  pren¬ 
derla  in  uggia;  ed  egli  é  in  vista  del  parallelo  tra  una 
(imposizione  e  l  altra,  ed  in  vista  della  necessità  di  non 
procedere  a  capriccio,  che  io  non  ho  creduto  di  dover 
nvocare  una  disposizione  già  data  dall1  ufficio  incaricato 
7  ®?stua  materia>  disposizione  d'  altronde  che,  ammet- 
eMo  che  sferzì  il  vizio  con  forme  ributtanti,  mi  pa- 
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re  va  che  ottenesse  lo  scopo  di  renderlo  odioso  a  tulli 
coloro  che  assistevano  alla  rappresentazione  di  questo 
dramma. 

Non  credo  poi  che,  in  massima,  V  opera  della  Coni* 
missione  incaricata  di  rivedere  le  opere  teatrali  possa  es¬ 
sere  imputata.  Questa  Commissione  ha  già  dovuto  rigetj 
tare  circa  una  quarta  parte  delle  produzioni  nuove* 
le  sono  state  sottoposte,  e  le  ha  rigettate  quasi  sempre, 
perchè  peccavano  dal  lato  della  moralità,  e  talvolta  per* 
offendevano  il  principio  religioso* 

Più  e  più  volte  ho  dovuto  occuparmi  persona  Imeni? 
delle  sue  decisioni,  e  mi  sono  convinto  sempre  che  nelle 
persone  che  compongono  la  revisióne  teatrale  dominai 
unicamente  ed  esclusivamente  il  sentimento  del  proprio 
dovere. 

Se  Eonorevole  deputato  Àngius  credesse  che  nei  teatri 
si  dovesse  fare  una  scuola  seminaristica  ( ilarità)  o  altro, 
creda  che  s' ingannerebbe  a  partito;  tanto  varrebbe  che 
dicesse  volere  che  si  chiudano  tutti  i  teatri. 

E  proprio  dei  Governi  liberi  di  lasciare  che  il  teatro 
vada  sino  a  queir  estremo  limite,  oltre  al  quale  vie: 
pericolo  di  una  commozione  pubblica*  Il  teatro  non  devo 
servire,  come  luogo  in  cui  è  agglomerata  molta  gente, a 
fomentare  passioni  che  portino  questa  gente  agglomerati 
al  pericolo  di  prorompere  in  tumulti;  io  credo  che  questa 
è  la  prima  regola  con  cui  deve  governarsi  la  revisioni 
dal  lato  politico:  essa  deve  impedire  la  immoralità,  ma 
con  quella  libertà  la  quale  lascia  che  sia  sferzato  il  vi* 
talora  con  certe  forme  che  ora  possono  offendere  la  su¬ 
scettibilità  di  una  persona,  ora  dì  un’  altra,  ma  che  al 
postutto  in  complesso  attaccano  il  vizio  e  tendono  a  fe 
amare  la  virtù. 

Per  conseguenza  io  ritengo  che  la  proposta  categoria 
debba  essere  confermata,  e  tanto  più  mi  confermo  ifi 
quest’avviso,  ìnquantochè  gli  espedienti  proposti  dal  è 
potato  Àngius  per  rimediare  alla  soppressione  di  queslf 
personale,  a  parer  mio,  sono  affatto  insussistenti. 

Io  sono  persuaso  che,  se  potessi  indurmi  ad  affidar 
a  lei  tale  incombenza,  ella  non  accetterebbe  un  carie; 
■così  assiduo  e  pesante,  per  disimpegnare  il  quale  è  d  i# 


287 

essere  in  istato  di  continua  guerra,  se  non  vi  fosse  an¬ 
nesso  un  corrispettivo. 

Pertanto  il  toglierlo  torna  allo  stesso  che  sopprimere 
la  revisione;  lo  che  di  certo  non  può  venir  in  mente  ad 
alcuno. 


Sequestri  et!  arresti  operati  in  Genova  per  materia  di 

stampa  (£5  aprile  1853).  (1) 


Dalia  interpellanza  del  dep,  Erotte  rio.  {Segni  di  atten - 
Kiofié).  Si  riposa  con  soddisfazione  il  mio  sguardo  si¬ 
gnori  ministri,  sopra  r ultima  nota,  con  la  quale  scioglieste 
i  negoziati  eli  \  ioima.  Sebbene  io  non  approvi  alcuni  prin¬ 
cipi  in  essa  manifestati,  ponendo  mente  tutlaVolta  alle 
difficoltà  dei  tempi,  alle  reazionarie  violenze  sotto  le  quali 
iinano  si  dibatte  1  Europa,  al  mal  fermo  contegno  di 
qualche  altro  popolo,  i!  quale  ha  non  minor  obbligo  di 
JKti  di  enei  giche  deliberazioni,  e  linai  mente  alla  turpissima 
avarizia  dell’età  nostra,  che  ai  godimenti  materiali  sacri- 
dea  sfacciatamente  dignità,  libertà  e  onore;  io  mi  terrei 
in  gran  torto  se  non  mi  dichiarassi  per  molte  parti  sod- 
nsfatto  dell  opera  vostra,  nella  quale  io  scorgo  una  nobile 
protesta  in  nome  della  santità  del  diritto  contro  r  usur¬ 
pazione  della  forza. 


Soprattutto  mi  piace  la  sentenza  vostra  sulla  libertà 
della  stampa,  saldo  fondamento  di  tutte  le  liberali  istitu¬ 
zioni.  iNon  che  io  non  mi  dolga  dello  avere  voi  allegato 
come  a  modo  di  giustificazione,  la  mutilazione  della  stampa 
31  G°Verm  esten’  la  luale,  se  fu  per  avventura 
n  °,*a  ,Iiecfss}to>  non  fu  opera  certo  da  menarne  vanto; 
che  io  similmente  non  mi  lagni  del  rimprovero  da 


»  il  bmÌmì™ ‘-n  ,!  lal  alludl'‘  11  l,eP-  “eli#  aua  inorpellane, 

min  cui  11  L'X  »  j  anV°"81fSneni!t'  <>’ ua  opuscolo  ilei  Mazzini, 

tati™  tawSoLio  contro  v  giuetìficiirc  la  sua  partecipazione  al  nntoten. 

tentativo  provocò  Io  itilsul’  11  6  foralo  1853.  Il  .lotto 

Kadetski  pubblicò  il  13  delinei!/  Aa9t™' nùll>°  della  quale  il  maresciallo 
vaco  oolprn  dì  eenueatrt  n  in-  *  “t0.-11188?  <Ia  VBronit  nn  *•*“».  ~n  ™ì  wi- 
veeeto  dagli  emigrati  non  1 m0  1  *.  6  lmjLI°,u;ò  posseduti  nel  Regno  lombardo- 
stuld j tanca  aastriiM  'avovano  'X  f°ì0r?  ob.8  egalru!!titB  Prosciolti  dai  vincoli  di 
Austria  non npJ^J)TÌ°  U,°ittadinanza  ••««*-  Contro  l'atto  dei- 
tate  comincia  col  dichiararsi  soddisfatto.  *  Pn,t,i8t*’  ',0llB  ^  V  Ìaterpo1' 
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voi  fatto  alle  infàmie,  come  voi  dite,  della  stampa  conta 
gli  esteri  Governi,  come  se  le  infamie  non  fossero  dei 
Governi  che  le  commettono,  piuttòsto  che  della  stampa  eh 
le  maledice;  ma  io  stendo  di  buon  grado  un  velo  sopra 
questi  érramenti,  in  considerazione  delle  parole  da  m 
pronunciate  sidla  libertà  della  stampa,  dalla  quale  mi  piaci 
di  esordire  come  a  preambolo  delle  mie  interpeìl azioni, 
Le  vostre  parole  sono  queste: 
fi  Mais  il  ne  faut  pas  oublier  que  chez  nous  la  presse 
est  libre,  et  que  le  Gouvernement  lui-mème  est  en  bulle 
à  des  atta  que  s  i  n  cessa  ntes;  que  la  lì  berte  de  la  presso^ 
une  condì  ti  on  du  Governa  meni  consti  tu  tionnel,  qu'on  m 
peut  y  toueber  qu'en  touebant  au  Statuì,  que  nous  avons 
juré  d’ observer,  et  que  ni  le  pouvoir  exécutif  ni  3© 
Ghambres  ne  seraient  dispose*  à  y  laisser  portar  atteiote; 
c a r  la  li b e r té  p o li r  n o us  c  esi  V i ndép e n d ance ,  et  non* 
1  acceptons  avec  ses  avantages  et  ses  inconvénients 
Alti  sensi,  nobili  parole  sono  queste,  delle  quali  mi 
gode  ramino  di  farvi  plauso  in  nome  della  libertà  e  dell?, 
patria.  Ma,  o  signori  ministri,  per  governare  liberamente 
non  basta  il  manifestare  nobili  intenzioni  con  nobili  detti; 
veglinovi  anche  corrispondenti  fatti.  E  se  io  interrogo  gli  ti- 
timi  avvenimenti  di  Genova,  sono  costretto  a  dirvi  che  al 
vostro  linguaggio  in  cospetto  allo  straniero  non  corri¬ 
sponde  la  condotta  vostra  nell’ interno. 

É  noto  come  nella  città  di  Genova,  accanto  alla  stampa 
ministeriale,  accanto  alia  stampa  clericale  e  reazionari^ 
vegli  un’altra  stampa  che  propugna  le  opinioni  democrà¬ 
tiche.  Questa  stampa  ha  il  torto  di  non  essere  innamorali 
dei  ministri;  quindi  io  non  lì  chiamo  incolpa,  se  essi  Wt 
ramano,  se  non  la  proteggono,  se  non  la  sussidiano;  ve 
gito  persino  comportare  che  severi  esecutori  si  mostrino 
delie  leggi  per  farle  rispettare;  ma  quello  che  comportar 
non  posso  è  la  sfrenata  iracondia  con  la  quale  ai  sequestri 
si  fanno  ogni  giorno  succedere  i  sequestri,  ai  processi! 
processi,  ai  giudizi  i  giudizi,  tanto  che  potrebbe  dirsi  che 
in  Genova  sequestri,  processi  e  giudizi  per  la  Maga  (i)é 


(1)  L '  umoristica  o  V  Italia  6  Popolo  ciano  dna  giornali  d&mocnrtip 

genovesi. 
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\'  Italia  e  Popolo  siano  divenuti  una  quotidiana  eredità 
di  famiglia.  1  giudizi,  è  vero,  sciolgonsi  il  più  delle  volte, 
specialmente  quando  interviene  la  giustizia  cittadina,  con 
un'assoluzione;  i  sequestri,  è  vero,  non  hanno  sempre  il 
seguito  di  un  processo,  perchè  il  tribunale  non  vi  fa  luogo, 
od  il  fìsco  stesso  non  ardisce  cimentarsi  con  la  difesa:  ma 
con  molte  assolutorie  giudiziali  si  va  in  rovina;  sotto  il 
peso  di  molti  sequestri,  anche  senza  successivi  procedi¬ 
menti,  non  vi  è  stampa  che  regger  possa;  ed  il  signor 
intendente  ed  il  signor  avvocato  fiscale  dì  Genova,  che  tutto 
questo  ben  sanno,  processano  e  sequestrano,  sequestrano 
e  processano,  perchè  ben  prevedono  che,  a  ragione  o  a 
torto,  lo  scioglimento  dei  processi  e  dei  sequestri  non  può 
essere  che  la  compiuta  rovina  dell*  avversaria  stampa. 

lo  vorrei  domandare  perchè,  essendovi  a  Genova 
un'altra  stampa  che  i  ministri  dovrebbero  avversare  assai 
più,  la  stampa  clericale  e  reazionaria,  che  ha  grandi  ra¬ 
dici  in  Piemonte  e  più  ancora  in  Savoia,  essi  la  lascino 
tran  quii  la  mente  riposare  sui  propri  allori;  non  che  io  voglia 
che  si  tratti  1  Armonia,  il  Cattòlico,  il  Corriere  delle 
Alpi  come  si  tratta  la  Mago  e  I  Italia  e  Popolo:  vorrei 
Enzi  che  si  trattasse  la  Maga  e  V  Italia  e  Popolo  come 
ti  tratta  il  Corriere  delle  Alpi ,  l’ Armonia  ed  il  Catto- 
tolico  {bravo/). 

Accanto  alla  stampa  reazionaria  ha v vene  un’altra  peg¬ 
giore  ancora,  perchè,  movendo  quella  dal  campo  della 
reazione,  e  sapendosi  che  è  l'  eco  di  un  partito  che  vor¬ 
rebbe  retrocedere  all* infinito,  non  trova  eco  nel  paese.  Ma 
ha v vene  un  altra  che  si  vanta  liberale  e  non  è  che  an¬ 
cella  del  Ministero,  la  quale  ha  per  mestiere  di  spargere 
la  diffamazione  sopra  le  più  onorate  persone,  particolar¬ 
mente  sopra  i  membri  dei  Parlamento,  che  si  esercita  quo¬ 
tidianamente  a  straziare,  a  calunniare,  a  falsificare,  a  men- 
hre,  a  corrompere,  a  insultare;  che  nulla  rispettando  di 
quanto  hawi  di  più  sacro  e  di  santo  nella  società  e  nella 
amiglia  (bene  !  a  sinistra),  è  V  obbrobrio  della  libertà, 

1  vitupero  della  intelligenza.  Chi  sono  costoro?  Donde 
tengono?  Come  si  chiamano?  {bisbiglio  e  segni  di  sorpresa )* 

Nessuno  li  conosce  che  per  essere  idolatri  dei  ministri 
e  M  maneggiatori  di  tutti  coloro  che  credono  alla  libertà 
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più  cbe  al  Ministero.  Confidando  nella  spi egiata  loro  oscu' 
rità  per  cui  nessuno  vorrebbe  discendere  a  misurarsi  eoa 
essi,  cuoprono  costoro  d' immondezza  a  man  salva  ogu[ 
cittadino  che  in  servire  la  patria  abbia  meritato  di  essere 
sollevato  dalla  folla,  e  per  tal  modo  infamano  questa  natia 
terra  mostrandola  alE  Europa  come  nido  di  vìzi,  come 
madre  di  corruzione,  come  patria  di  stupidi,  di  ciechi,  di 
vigliacchi  e  dì  malfattori  {movimenti  in  senso  diverso ), 

Questa  stampa  è  peggio  cento  volte  della  stampa 
reazionaria  e  clericale,  perchè  i  ministri  non  solo  non  la 
sorvegliano,  ma  la  proteggono  e  E  accarezzano,  (bravo! 
dalle  gallerie). 

Questi  sono  gli  scandali,  questi  gli  obbrobri  sui  quali 
dovreste  vegliare,  o  ministri,  e  non  adoprarvi  con  iracondi 
propositi  a  soffocare  le  nobili  aspirazioni  dì  una  stampa 
che  non  d’altro  è  rea  che  del  peccato  di  amare  più  di  voi 
la  libertà  e  la  patria. 

Ma  dal  campo  delle  ingiuste  predilezioni  e  delle  odiose 
parzialità  è  tempo  che  io  vi  chiami  in  quello  delle  vio¬ 
lazioni  della  legge  e  delle  offese  alla  Costituzione. 

Eccomi  a  più  speciali  fatti. 

Nei  giorni  scorsi  sopra  i  giornali  dì  Genova  e  qualche 
altro  giornale  del  Piemonte  si  annunziava  che  sarebbe 
in  breve  venuta  alla  luce  un'opera  dì  Giuseppe  Mazzini, la 
quale  avrebbe  discorso  degli  ultimi  moti  della  Lombardia, 

-  Questo  semplice  annunzio  per  mezzo  dei  pubblici  fogli 
prova  che  non  si  aveva  intenzione  di  sfidare  la  legge,  che 
anzi  sì  voleva  invocarne  la  protezione  e  gli  auspici.  Di  più 
quest’opera  stampa  vasi  ostensibilmente  sotto  la  direzione 
di  un  ben  noto  editore  e  per  mezzo  di  un  lodato  tipografo, 
il  signor  Moretti,  Di  piu  (e  il  sa  meglio  di  me  il  signor  mi¬ 
nistro,  il  quale,  per  quanto  si  dice,  ha  tutti  gli  esemplati 
dell’opera  in  mano)  sopra  il  frontespizio  del  libro  già  era 
stampata  la  protesta,  che  suol  farsi,  di  porre  l'opera  sodo 
la  salvaguardia  della  legge  per  godere  della  proprietà 
letteraria. 

Tutto  questo  prova  che  il  libro  di  Mazzini  si  stam¬ 
pava  senza  segretumi,  senza  occultamenti,  nelEordine  della 
legalità,  sotto  gli  auspizi  dello  Statuto;  e  prova  inoltre* 
<era  dettato  con  temperanza  di  pensieri  e  di  parole,  per  noi 
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mettersi  in  contrasto  col  fìsco.  So  tutto  questo  non  sia  vero, 
ce  lo  diranno  ì  ministri,  ai  quali  per  ogni  buon  riguardo 
fo  invito  di  deporre  sul  banco  del  Presidente  una  copia 
dell’opera,-., 

E  in  Genova  vi  è  la  libertà  della  stampa! 

Io  non  so  veramente  comprendere  nel  Ministero  tanta 
agitazione,  tanto  furore,  tante  guardie  dì  polizia,  tanti  ca¬ 
rabinieri,  tanti  commissari,  tanti  fiscali  per  commettere 
tante  violazioni,  tante  illegalità,  tanti  arbitri  a  proposito 
di  un  libro  che  stava  per  essere  legalmente  pubblicato,  e 
contro  il  quale  il  fìsco  non  seppe  sin  qui  rinvenire  nè  una 
parola  nè  una  sentenza  nè  una  sìllaba  da  incriminarsi, 
mentre  il  paese  si  trova  minacciato  da  ben  altri  uomini 
e  da  ben  altre  macchinazioni. 

Signori  !  Vi  fu  un  tempo  in  cui  in  questa  Camera  si 
parlava  d 'incamera mento  di  beni  ecclesiastici,  e  vi  fu  qui 
una  voce  che  avvertì  il  Governo  come  i  beni  del  clero 
fossero  tuttodì  depauperati  dal  clero  stesso,  0  ciò  per  in¬ 
tendimenti  ben  noti.  La  stessa  voce  lo  avvertiva  che  il 
partito  clericale  avrebbe  fatto,  a  tempo  opportuno,  scompa¬ 
rire  dal  santuari  gli  ori  e  gli  argenti,  e  Io  invitava  a  te¬ 
nersi  in  guardia  (ilarità).  Questo  tempo  pare  che  sia  giunto. 

Nel  santuario  della  Consolata  in  Torino  scompare  un 
colossale  simulacro  di  argento  senza  frattura,  senza  traccia 
di  furto,  senza  vestigio  di  ladri,  senza  indizio,  senza  so¬ 
spetto,  senza  rumore  alcuno,  in  modo  insomma  che  ba 
più  del  miracoloso  che  del  vero. 

La  stessa  cosa  succede  in  Casale  nella  chiesa  di  San- 
l'Evasio,  con  le  medesime  circostanze,  col  miracolo  stesso. 

La  stessa  cosa  succede  nel  Belgio  in  Gand  nella  chiesa 
di  San  Giacomo;  nel  Belgio,  paese  costituzionale,  dove  il 
partito  cattolico  sì  trova  appunto  nelle  stesse  condizioni 
in  cui  si  trova  in  Piemonte. 

Tutte  queste  cose  sono  ben  serie,  ben  gravi,  e  parlano 
chiaro  abbastanza:  eppure  il  Ministero  sembra  non  saperlo; 
nessun  provvedimento  è  dato,  i  ladri  non  si  conoscono, 
non  si  trovano,  non  si  cercano;  anzi  sembra  che  si  abbia 
paura  di  conoscerli  e  di  trovarli..*,  e  tutte  le  armi  del 
Ministero  sono  volte  contro  un  libro  che  si  stampa  sotto 
gli  occhi  del  fìsco  e  sotto  la  protezione  della  legge  I 
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Voi  vi  mostrate  increduli,  signóri  ministri:  ebbene,  mi 
giova  ripetervi  che  la  vostra  incredulità  è  sciagurata.  Se¬ 
guitate  a  sonnecchiare  sulle  macchinazioni  del  partito 
clericale:  non  sarà  men  vero  che  la  mia  voce  vi  avrà 
anche  questa  volta  inutilmente  avvertiti  (bravo!  dalk 
tribune }. 

Presidente .  Avverto  le  tribune  che  al  primo  rumore 
le  faccio  sgombrare. 

Brqfferio  —  Co  neh  indo  il  mio  dire  richiamandovi  ai 
fatti  di  Genova,  contro  la  libertà  della  stampa;  e  vi  chiamo 
in  colpa  delle  commesse  violazioni  contro  la  stampa,  non 
meno  che  contro  la  libertà  individuale  e  F  inviolabiffi 
del  domicilio. 

V'invito  a  giustificarvi,  se  il  potete,  delle  commesse 
illegalità,  dei  commessi  arbitri;  v'invito  soprattutto  a  fra¬ 
nare  V  improvvido  zelo  dei  vostri  fiscali  e  degl'  intendenti 
vostri,  dolendomi  che  un  magistrato,  il  quale  ha  incarico 
dì  vegliare  alla  custodia  della  legalità,  sia  egli  primo  a 
dare  l'esempio  di  violarla,  e  che  un  intendente  uscito  da 
questi  democratici  stalli,  e  figlio  a  neh 'esso  della  periodica 
stampa,  cagione  a  tanti  altri  di  amarezze,  a  lui  di  tacili 
trionfi,  non  abbia  ribrezzo  a  convertire  le  armi  del  pa¬ 
tere  contro  il  seno  materno. 

Ho  cominciato  coi  farvi  plauso  del  vostro  contegno 
in  cospetto  dell'Austria,  e  ini  piace  di  conchiudere  come 
ho  cominciato,  non  senza  ricordarvi  tutta  volta  che  nella 
onorata  lotta  voi  non  avete  miglior  modo  di  combàtterà 
e  di  vincere  che  questo:  aver  sacra  la  libertà,  averia- 
violabile  lo  Statuto:  e  perchè  lo  Statuto  sia  rispettala 
dagli  stranieri,  cominciate  a  rispettarlo  voi  stessi  [segni tir 
approvazione  dalia  sinistra  e  dalle  gallerie). 

Dalla  risposta  del  min.  Boncompagnij  ministro  digì'fr 
zia  e  giustizia.  (Segni  generati  di  attenzione).  —  Entrerò 
senza  preamboli  nella  dilucidazione  dei  fatti  di  Genova, 
sui  quali  si  aggirò  la  parte  principale  delle  interpellane 
dell' om  deputato  Broderie,  e  che  meritamente  darebbero 
luogo  a  grave  censura  contro  il  Ministero,  ove  le  perqui¬ 
sizioni  e  gii  arresti  si  fossero  fatti,  come  l'onorevole  preopi¬ 
nante  suppone,  per  uno  stampato  il  quale  si  stesse  ancorò 
rinchiuso  nelle  pareti  di  una  stamperia;  ma  tale,  o  signor? 
non  è  la  situazione  dei  fatti. 
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Prima  che  avessero  luogo  le  dichiarazioni  legali,  prima 
che  fosse  soddisfatto  alUobbligo  di  fare  1  depositi  richiesti, 
molte  e  molte  copie  di  questo  scritto  erano  già  diffuse  nel 
pubblico,  PI  fu  questo  il  fatto  che  diede  luogo  alle  per¬ 
quisizioni 

M’interrogava  V onorevole  deputato  Brofferio  perchè 
noi  non  procedessimo  con  uguale  severità  verso  la  stampa 
reazionaria.  Per  verità  non  credo  che  alcuno  possa  ap¬ 
puntare  il  Ministero  di  soverchia  benignità  verso  coloro 
che  impugnano  le  massime  del  Governo,  con  animo  di  ri* 
chiamare  il  passato.  Io  potrei  citarvi  molte  e  molte  sen¬ 
tenze  che  furono  pronunciate,  molte  e  molte  accuse  che 
furono  intentate  per  difendere  il  paese  contro  le  macchi¬ 
nazioni  della  stampa  reazionaria,  e  potrei  ricordarvi  so- 
prattutto  quel  giudizio,  in  cui  un  magistrato,  che  sedeva 
nella  prima  Corte  del  Regno,  fu  tradotto  ai  cospetto  dei 
tribunali,  per  avere  impugnato  quei  principi  d*  indipen¬ 
denza  del  potere  temporale,  che  sarebbe  stato  debito  suo 
di  tutelare.  Signori,  un  Governo  che  procede  in  questa 
maniera,  non  può  accusarsi  di  complicità  con  la  stampa 
reazionaria. 

Un’altra  accusa  ha  lanciato  V onorevole  deputato  Brof¬ 
ferio  al  Ministero,  quella  di  secondare  nei  giornali  che 
aderiscono  alla  sua  politica,  le  insinuazioni  calunniose 
contro  i  suoi  oppositori. 

Signori,  a  così  basse  accuse  non  credo  che  dobbiamo 
rispondere;  io  sono  convinto  che,  nella  vostra  come  nella 
nostra  coscienza,  si  troverà  scolpita  la  risposta. 

L'onorevole  deputato  Brofferio  iriha  accusato  di  temere 
là  stampa  liberale,  di  osteggiare  la  stampa  democratica. 

Noi  non  temiamo  la  stampa  liberale,  perchè  abbiamo 
coscienza  di  essere  su  questi  banchi  per  rappresentare  i 
princìpi  liberali.  Nè  certo  osteggeremo  quella  stampa  la 
quale,  intitolandosi  della  democrazìa,  volesse  svolgere  tutti 
quei  principi  di  civile  eguaglianza  che  stanno  iscritti  nel 
nostro  Statuto,  e  che  sono  fondamento  del  nostro  ordi¬ 
namento  civile;  ma  noi  useremo  tutti  ì  mezzi  che  ci  dà 
la  legge,  e  li  useremo  sino  all’estremo  limite  della  lega¬ 
lità,  contro  quella  stampa,  la  quale,  sotto  colore  di  demo¬ 
crazia  e  sotto  velame  di  libertà,  va  insinuando  che  gli 
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ordinamenti  fondati  dallo  Statuto  sono  inetti  ad  assicura^ 
a  questo  popolo  la  sua  libertà  e  la  sua  indipendenza;  osteg- 
geremo  questa  stampa,  perchè  ne  abbiamo  il  dovere  verso 
la  Corona;  la  osteggererao,  perchè  tale  è  il  debito  che  ad¬ 
iriamo  contratto  verso  i  nostri  concittadini;  la  osteggereino 
infine,  perchè  altrimenti  noi  non  potremmo  toccare  la  su¬ 
prema  meta,  a  cui  aspiriamo,  di  conservare  inviolate  tutte 
quelle  libertà  che  un  Re  generoso  assicurava,  or  son  cinqo.fi 
anni,  al  suo  amato  paese  {segni  d’ approvazione). 

E  quando  io  dico  che  vogliamo  osteggiare  quella  stampa 
la  quale  cerca  insinuare  che  lo  Statuto  non  è  ai  popoli 
guarentigia  di  libertà,  io  non  voglio  già  dirvi  che  la  nostra 
legge  fondamentale  sia  tal  cosa  la  quale  abbia  da  temere 
simili  contumelie,  che  il  buon  senso  dei  popoli,  che  il  senti 
mento  della  verità  e  della  giustizia  non  basti  a  difenderlo 
contro  quegli  oltraggi;  ma  solo  intendo  esprimere  come 
sia  nostro  fermo  convincimento  che,  ove  non  procedessimo* 
o  procedessimo  debolmente  contro  questa  stampa,  noi  tra-  j 
diremmo  gì*  interessi  del  paese.  E  sapete  perchè? 

Perchè  questa  stampa  non  rappresenta  un’opinione, 
ma  una  fazione,  la  quale,  come  teste  si  diceva,  fu  causa  I 
principale  dei  nostri  disastri  nel  1849,  e  fu  cagione,  m  ! 
ha  guari,  di  nuove,  d’ inaspettate,  di  crudeli  disgrazie;  l 
una  fazione,  contro  la  quale  se  noi  non  usassimo  tuttala  j 
nostra  energìa,  romperebbe  nelF  avvenire  tutti  gli  sfora  [ 
degli  amici  della  libertà  {segni  d’approvazione);  una  fa-  [ 
zìone  infine,  la  quale  farebbe  naufragare  ogni  bene  presente 
e  ogni  speranza  futura  del  Piemonte  e  delFItaìia  {oppiami  j 
Perchè,  o  signori,  abbiamo  noi  voluto  procedere  con  questa  [ 
energia?  Perchè  se  altrimenti  facessimo,  ne  prenderebbero 
baldanza  coloro  che  commettono  oggi  delle  improntitudini  | 
di  parole,  e  che  forse  dopo  trascorrerebbero  alle  impronti- 1 
tubini  di  fatto,  perchè  prenderebbero  sfiducia  nel  Governo  i 
loro  avversari.  E  e  i  loro  avversari  sapete  chi  sono?  Sono 
tutti  i  buoni  cittadini,  tutti  i  cittadini  obbedienti  alF  imperio 
delle  leggi  {sensazione). 

V’ha  un’altra  considerazione  perchè  noi  crediamoci 
non  dover  procedere  rimessamente  verso  questa  stampa:  I 
e  questa  ragione  si  ricava  dalle  considerazioni  delle  uosEr* 
condizioni  verso  l’Europa.  Non  vi  è  nessun  paese,  o sa- 1 
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gnori,  non  vi  è  nessun  Governo,  sia  piccolo  o  sia  grande, 
o  sia  libero  o  non  libero,  il  quale  possa  non  curarsi  del- 
l’opinione  dell’Europa.  Ebbene,  l'opinione  deirEuropa  (non 
parlo  dell’opinione  di  coloro  che  si  sono  messi  per  la  via 
della  reazione,  ma  parlo  dei  più  saggi,  dei  più  provati,  dei 
più  costanti  amici  della  libertà),  l’opinione  dell' Europa 
interrogatela  nella  stampa  straniera,  e  interrogatela  nelle 
relazioni  di  coloro  che  hanno  visitati  gli  Stati  stranieri: 
vedrete  che  essa  è  sollecita  dei  perìcoli  che  può  farci 
correre  la  stampa  cattiva*  lo  non  vi  dico  che  divida  per 
mio  conto  tutti  quei  timori;  io  giudico  che  essi  sono  esa¬ 
gerati;  ma  potrebbero  avere  un  fondamento,  e  noi  non 
troveremmo  quel  consenso,  di  cui  ci  crediamo  degni,  nel- 
Popiiiione  illuminata  e  liberale  d’Europa,  quando  potesse 
sorgere  il  solo  sospetto  che  noi  siamo  o  conniventi  o 
tìmidi  e  rimessi  verso  questa  stampa  esiziale. 

Se  queste  considerazioni  sono  vere  in  tutti  i  tempi, 
esse  lo  sono  principalmente  nel  momento  in  cui  parliamo. 

Le  parole  che  io  vi  ho  pronunziato  potrebbero  essere, 
e  saranno  forse  per  taluno,  occasione  di  dire  che  noi  vo¬ 
gliamo  inchinarci  al  cospetto  della  reazione;  e  sia  pure, 
lo  dicano  a  loro  posta. 

Noi  non  respìngeremo  una  sleale  accusa  che  crediamo 
abbastanza  distrutta  dagli  atti  del  Governo  in  questi  ultimi 
giorni,  da  quegli  atti  che  gli  valevano  gli  elogi  dello  stesso 
deputato  che  moveva,  insieme  alle  sue  interpellanze,  così 
acerbe  accuse  al  Ministero,  Io  credo  dunque  che  lutti  gli 
impegni  del  Governo,  che  tutti  gli  sforzi  dei  Parlamento 
ed  il  vero  intendimento  della  Nazione,  debbano  mirare 
a  questo  fine,  che  l’Europa  sappia,  cioè,  che  se  noi  pro¬ 
testiamo  contro  le  iniquità  che  si  commettono  in  nome 
della  reazione,  noi  non  saremo  nè  timidi  nè  rimessi  a  re¬ 
spingere  i  conati  di  coloro  i  quali  mirano  costantemente 
a  rendere  impossibile  ogni  regolare  Governo,  ogni  ordi¬ 
nata  libertà  (vivi  segni  d’ approvazione  al  centro  ed 
alla  destra ). 
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Discussione  del  progetto  di  legge  per  disposizioni  srga, 
niche  sulla  leva  militare.  (1) 

Discorso  ilei  <lep.  nichelo  Casa  rotto.  (17  maggio  Ifiòs  ) 
—  Signori,  la  f|it«s(ione  presente  della  leva  organica  èj 
della  più  grave  importanza,  perciocché  la  legge  sulla  leva 
risolve  in  gran  parte,  direttamente  o  indirettamente,  la 
questione  del  modo  coti  cui  debbono  essere  organizzate  le 
forze  destinate  alla  difesa  del  paese. 

Voi  boti  sapete  che  due  sono  i  sistemi  principali  che 
a  questo  riguardo  furono  adottati  dalle  varie  potenze  di 
Europa:  l’uno,  fondandosi  sull’assioma  che  il  buon  soldato 
deve  essere  invecchialo  sotto  le  bandiere,  protrae  luim- 


fi)  II  generale  Alfonso  Lamannora,  ubo  con  tanta  energia  si  adoppia ( 
riordinare  Sótto  1  aspetto  i  ita  ter  in  Io  e  morale  l’esercito  piemontese,  partiva  di] 
concetto  clic  solo  gli  nomini,  rimasti  a  lungo  sotto  le  armi,  fossero  buoni  a 
battere  una  guerra  seria,  e  per  ciò  reputava  die  quelli  inquadrati  al  lammio 
dello  scoppiare  il  olle  ostilità,  sen?.a  una  precedente  e  lunga  preparazione,  fossero 
più  di  danno  die  di  vantaggio.  Informato  a  queste  idee,  fu  dal  Lamarmom  pre¬ 
sentato  il  disegno  dì  legge  intorno  a  disposizioni  organiche  sulla  leva  milititi», 
diségno  con  cui  si  mirava  ad  allestire  un  esercito  di  DOOOD  nomini,  che  doveva^ 
prestare  servizio  per  U  anni,  f»  notte  le  armi,  G  in  congedo  illimitato.  In  tal  moda 
si  calcolava  di  poterne  porre  in  prima  linea  55000,  assegnandone  0000  alla  riserva, 
(ili  uffici  delia  Camera  affidarono  l1  incarico  dello  studio  del  progetto  a  una  Giunta 
composta  dei  deputati  Cessato,  Bottone,  Moda  di  Li  aio,  Quaglia,  Durando  e  IV- 
titti*  Quest'  ni  timo  scrisse  mia  Incida  e  dotta  rei  azione,  con  cui  propose  alla  Ci 
mern  d'approvare  la  legge.  Se  quasi  tutta  la  Giunta  o  la  maggioranza  ileLli 
_.amera  si  mostrarono  favorevoli  al  disegno  di  legge,  non  mancarono  coloro  i 
quali  ammonirono  a  non  lasciar  passare  quell1  occasione  per  aggiungere  allo  prov¬ 
videnze  per  r  esercito  di  prima  lìnea,  quelle  per  nii  esercito  di  riserva,  nel  ipipìe 
s  inquadrassero  tutti  gli  uomini  adatti  alle  anni.  Il  Quaglia,  IMostì,  FerfllnuuHlo 
Fìnelli,  il  Mantelli,  il  Lama  sostennero  questi  concetti,  a'  quali  ora  assiemili 
avvenire,  sobbollo  incontrassero  allora  nella  gran  maggioranza  una  ferma  e  vi- 
vace  opposizione,  quasi  sì  trattasse  di  chimere,  e  a1  quali  re  pugnava  il  Lamie 
mora  con  quella  machia  e  schietta  energia,  onde  egli  sì  faceva  sempre  guitta, 
^ta  tra  quanti  propugnarono  le  idee  della  nazione,  preparata  alla  gironi 
Firmamento  con  un  esercito  di  prima  linea  o  un  altro  di  seconda,  si  segnalò  il 
deputato  ligure  Ca&aretto,  il  quale  prona ndò  il  discorso  che  ò  riportato  qui.  ® 
questo  discorso,  uè  alti!  veramente  notevoli,  poterono  nulla  sul  La  marinara  t 
sullo  maggioranza,  olio  votò  la  legge  compatta.  80  voti  contro  22  (27  maggio  1853J. 
Bisogna  notare  eh e  molti  votarono  solo,  perché  non  volevano  combattere  il  Xi 
jii stero  e  che  V  nnieo  ordino  del  giorno  contrario  alla  preposta  di  legge  era  ilei 
deputato  Angelo  Broderie,  il  quale  sembrava  mirasse  a  sopprìmere  addirittura 
1  esercito  stanziale?  il  che  non  corri  spendeva  alle  idee  dpi  Cosai  etto  e  degli  altri 
Questa  legge,  diventata  poi  e  rimasta  il  fondamento  del  sistema  militari1  del 
Regno  d  Italia,  finché  le  vittorie  tedesche  non  ebbero  dimostrata  la  necessiti  ili 
unitaria,  impedì  eli  e  nel  li  Governo  sardo  potesse  porre  iu  cani  po  un  esercii 
eguale  dì  numero  a  quello  dnllr  alleata  nostra,  la  Francia*  Nè  occorrono  parato 
per  dimostrare  il  valore  di  questo  fatto. 
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mente  il  servizio;  in  questo  modo  certamente  si  hanno 
dei  saldi  eserciti,  ma  questo  sistema  però  ha  ì  suoi  incon¬ 
venienti.  Esso  è  necessaria meu te  molto  ristretto  ed  insuf¬ 
ficiente  in  caso  di  guerra;  ha  V  inconveniente  dì  rendere 
meno  equamente  ripartita  la  grave  imposta  del  sangue, 
e  di  restringere  ad  un  piccolo  numero  di  cittadini  l’edu¬ 
cazione  militare,  e,  rendendo  necessario  il  sistema  degli 
scambi,  di  lasciarla  deperire  in  quelle  classi  le  quali,  per 
la  loro  posizione  sociale,  sarebbero  destinate  a  trascinare 
dietro  di  sè  le  masse.  Per  ovviare  a  questi  inconvenienti, 
ben  sapete  come  alcuni  paesi,  a  cagione  d’esempio  la 
Prussia  e  più  radicalmente  la  Svizzera,  hanno  adottato 
il  sistema  di  obbligare  tulli  questi  cittadini  all’esercizio 
ed  all'educazione  militare,  ed  hanno  pensato  a  potere  in 
Pesto  modo  compensare  con  la  quantità  la  qualità  del- 
l'esercito. 

Veramente,  se  si  considera  che  la  Prussia,  la  quale 
non  ha  che  un  bilancio  di  85  milioni,  ciò  che  nel  rag¬ 
guaglio  degli  eserciti  stanziali  equivarrebbe  a  85  mila 
uomini,  invece  ne  pone  in  campo  500  mila,  senza  tener 
conto  della  tandstuvTn  (1);  se  si  pone  mente  che  la  Svizzera, 
la  quale  ha  un  bilancio  di  4  milioni  e  mezzo,  che  equi¬ 
varrebbe  a  4500  uomini,  invece  ne  mette  in  campo  04  mila 
con  JdO  pezzi  di  cannone,  senza  calcolare  la  riserva-  se 
si  tieu  conto  di  questo  e  si  tien  conto  dell’  influenza  dei- 
1  educazione  militare  nelle  masse,  io  dico  che,  in  caso  di 
una  guerra  non  politica,  non  d’influenza,  ma  di  una 
guerra  nazionale,  di  una  guerra  domandata  dell’ entu¬ 
siasmo  di  tutta  la  nazione,  in  questo  caso,  dico,  vi  è  luo^o 
sena  mente  a  dubitare  se  veramente  la  quantità  non  possa 
smo  ad  un  certo  punto  compensare  la  qualità;  vi  è  luogo 

?  f3ubltare  se  Ì!1  questo  caso  So  mila  uomini 
poti  ebbero  lottare  vittoriosamente  contro  500  mila,  e  4500 
contro  04  mila.  Ma,  o  signori,  io  non  voglio  nulla  prò- 
pu  ì  p  ci  ^  posa  a  alla  r  m  are  g\i  u  o  m  ì  n  i  con  se  r  va  lori'  io 
Z  IlUead0  punto  che  si  debbano  distruggere  le  nostre 

in  ,-r111  mil!tari  Per  avveri turarci  in  un  nuovo  sistema; 
u  amo  pero:  fondiamo  sul  presente,  non  distruggiamo,  ma 

(0  Landsturm,  cioè  milìzia  territoriale,  Jeva  in  massa. 
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perfezioniamo.  Il  nostro  sistema  antico,  non  adottando  per 
intiero  nè  l’uno  nè  l’ altro  sistema,  ma  confondendoli  fo. 
sieme,  non  otteneva  i  vantaggi  di  alcuno  dei  due  sistemi: 
aveva  solamente  i  danni  di  entrambi. 

Ora,  io  dico,  non  potremo  noi  seguire  un  sistemi 
inverso,  e,  organizzando  i  due  sistemi  separatamente,  cer¬ 
care  di  far  si  che  l’uno  venga  a  rinforzare  l’altro!  Non 
potremo  noi  infine,  dopo  aver  stabilito  il  reclutamenti 
dell’ esercito,  pensare  anche  alla  leva,  al  reclutamene 
della  riserva?  a  fianco  al  sistema  deli’  esercito  stanziale, 
organizzare  il  sistema  svìzzero,  organizzare  una  riserva, 
come  diceva  poc’anzi  l'onorevole  deputato  Quaglia,  noi 
riserva  tolta  nella  gioventù  facile  a  entusiasmarsi,  facile 
a  seguire  nei  cimenti  capi  abili  e  volenterosi?  11  progetti) 
presente  provvede  alla  leva  per  1  armata;  ma  questo,  i-. 
dico,  è  insufficiente. 

Il  Piemonte  non  sarà  mai  chiamato  a  far  guerre  po¬ 
litiche,  come  le  chiama  il  signor  Thiers;  non  sarà  mai 
chiamato  a  far  guerre  d’influenza,  ma  guerre  nazionali, 
Se  egli  scenderà  in  campo,  sarà  solamente  quando  l'entn 
siasmo  nazionale  avrà  invaso  tutta  la  nazione.. 

Esso  sarà  chiamato,  come  lo  fu  sempre,  a  fare  fe 
subitanei  e  grandiosi  sforzi;  in  questo  caso,  io  dico,  l'eser¬ 
cito  solo  sarà  insufficiente,  e  peggio  ancora  che  insuffi¬ 
ciente,  poiché  noi  perderemo  per  questa  insufficienza  i 
frutto  di  molti  sacrifizi  fatti;  saremo  allora  costretti  a  far 
nuove  levate  ed  a  cacciarle  nei  quadri  per  ingrossarli,  iì- 
cendo  così  perdere  agli  antichi  soldati  quello  spirito  mi¬ 
litare  che  loro  avremo  infuso  con  grande  tempo,  curar 
spese.  Egli  è  per  la  posizione  del  Piemonte,  egli  è  pei 
questa  sentita  insufficienza  dell’esercito  stanziale,  che» 
tempi  antichi  esistevano  nel  Piemonte  i  reggimenti  pnt 
yinciali.  È  certo  che  lo  stato  del  Piemonte  è  ora  mutali 
e  che  quelli  non  si  possono  pili  far  rivivere,  ma  sus¬ 
siste  sempre  la  necessità  di  sostituirvi  qualche  cosa-  s 
noi  vogliamo  solo  confidare  nell’  esercito,  ne  verrà  chi 
dopo  aver  fatti  immensi  sacrifizi,  lì  troveremo  sciupìi 
al  di  sotto  dei  bisogni.  E  per  noi  di  somma  urgenza  ca¬ 
ci  mettiamo  in  condizione  da  poter  sopperire  alle  grani 
necessità  della  patria;  abbiamo  bisogno  di  una  istituziefl 
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che  ci  permetta,  al  momento  del  pericolo,  dì  sollevare  con 
ingenti  braccia  tutta  quanta  la  nazione  e  lanciarla  contro 
il  nemico.  Noi  abbiamo  per  ogni  classe  uii  numero  di 
30  mila  giovani  circa.  Or  bene,  quando  ne  avrete  scelti 
10  mila  per  l'esercito,  ne  rimarranno  ancora  20  mila: 
perchè  non  si  potranno  organizzare  questi  20  mila  uomini 
in  reggimenti  provinciali?  Cosi  ogni  provincia  avrebbe  il 
suo  reggimento  di  riserva.  Se  voi  comprenderete  in  questi 
reggimenti  di  riserva  solo  cinque  classi,  voi  avrete  un 
esercito  di  100  mila  uomini,  che  verrà  in  sussidio  dell’eser¬ 
cito  stanziale. 

Basteranno  pochi  giorni  di  esercizio  annuale  al  ca¬ 
poluogo  di  provincia,  come  in  Svizzera,  per  tener  viva 
l’indispensabile  istruzione  ed  educazione  militare. 

Ciò  che  io  vi  propongo  non  ha  niente  di  straordinario: 
voi  sapete  che  qualche  cosa  di  simile  fu  fatto  in  quest'anno 
o  nell'anno  scorso  in  Inghilterra  con  la  legge  sulla  milizia; 
voi  sapete  che,  appunto  per  questa  sentita  insufficienza 
dell  esercito  stanziale,  si  sono  fatte  proposizioni  consimili 
da  eminenti  generali,  come  sarebbe  l’illustre  generale 
Paixhans  nelle  sue  opere,  e  il  generale  Lamoricière  nelle 
sue  proposte  fatte  all’Assemblea  francese, 

Egli  è  per  lo  stesso  motivo  che  si  è  supplito  all’ in¬ 
sufficienza  dell’esercito  stanziale  in  Russia  ed  in  Austria 
con  le  colonie  militari,  ed  in  Isvezia  con  l’armata  indetta. 
Io  credo  adunque  che  noi  dovremmo  fare  qualche  cosa 
di  simile  ed  organizzare  una  milizia  in  ogni  provincia. 

Da  ciò,  credo,  se  ne  otterrebbero  parecchi  vantaggi: 
primieramente  noi  diffonderemmo  in  tutta  la  nazione  Distru¬ 
zione  militare,  e,  come  ben  disse  altra  volta  un  onorevole 
nostro  collega,  verremmo  a  militarizzare  il  paese:  questa 
educazione  militare  poi,  sparsa  nella  nazione,  si  riverbe¬ 
rerebbe  anche  sull  esercito  e  ne  accrescerebbe  la  forza 
morale,  qualora,  entrando  in  campo,  egli  sapesse  di  non 
essere  solo,  ma  che,  alla  prima  disfatta,  dietro  di  lui  sa¬ 
rebbe  la  nazione  pronta  a  marciare  in  suo  soccorso.  Se¬ 
condariamente,  noi  potremmo  col  tempo  ottenerne  forse 
elle  economie,  giacché  è  ben  naturale  ed  evidente  che 
1  numei'°  degli  anni  e  delle  spese  conseguenti,  necessarie 
per  ottenere  l'educazione  del  soldato,  è  precisamente  in 
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ragione  inversa  all* educazione  militare  che  voi  avrete 
diffusa  nella  nazione. 

Noi  in  questo  modo  possiamo  evitare  in  gran  pane 
T  ingiustizia  nella  presente  ripartizione  della  grave  im¬ 
posta  del  sangue:  vi  si  potrebbe,  dico,  rimediare,  m  Tr¬ 
ieste  decretare  che  coloro  i  quali  avranno  messo  un  cambio 
nel  Tese  rei  to  attivo,  debbano  poi  anche  far  parte  della  ri* 
serva.  Io  troverei  questo  giustissimo,  perchè,  se  in  tempi 
di  pace,  in  cui  è  questione  non  di  sangue  ma  di  disturbi, 
può  essere  giusto  dì  ammettere  il  cambio,  ciò  non  è  più 
giusto  allorché  si  tratta  non  di  disturbo,  ma  di  sangue, 
I  disturbi  si  possono  valutare  a  moneta,  il  sangue  non  ha 
prezzo.  A  questo  modo,  o  signori,  eviteremmo  ancora  il 
grandissimo  inconveniente  di  far  deperire  l1  educazioni 
militare  nelle  classi  agiate. 

Egli  è  forse,  per  questo  motivo,  per  aver  fatte  nel 
1848  e  1840  le  leve  secondo  i  metodi  ordinari,  dalle  quali 
si  esentavano  le  classi  agiate,  che  l’ entusiasmo  milite 
del  nostro  esercito  dal  1849  è  decaduto,  e  non  fu  Fui  tini?, 
cagione  della  nostra  sventura  (1). 

Saremmo  ben  stolli  a  lasciare  le  sortì  della  nazione 
esclusivamente  in  mano  a  quelle  classi  che  vi  hanno  mm 
interesse,  e  che  per  ignoranza  sovente  sono,  se  non  av¬ 
verse,  indifferenti.  Finché  in  Roma  i  soldati  si  recluta 
vano  fra  le  classi  istrutte  ed  agiate,  essi  non  attentarono 
mai  alle  patrie  leggi,  e  la  severa  disciplina  non  fu  infranto 
mai;  ma  quando  Mario  diede  1* esempio  di  reclutare  i  sol¬ 
dati  nei  proletari  e  nei  servi,  allora  essi  si  vendettero  al 
maggior  offerente,  per  l'ambizione  dì  pochi  insanguina¬ 
rono  il  mondo  e  fondarono  il  più  degradante  dispotismo 

Ma  è  fatale  che  in  questa  nostra  fiacca  civiltà  si  de- 
sideri  ardentemente  la  libertà,  e  non  si  abbia  poi  il  co¬ 
raggio  di  sopportarne  ì  sacrifizi. 

Noi,  o  signori,  a  questo  modo  prepariamo  veramente 
i  mezzi  dì  poter  fare  una  leva  in  massa.  Nel  1848  su 
molto  gridato  su  questa  parola:  ma,  signori,  le  leve  in 
massa  non  si  possono  improvvisare:  se  noi  non  le  orga¬ 
nizziamo  di  lunga  mano,  questa  parola  sarà  sempre  un¬ 


to  1/  osservazione  è  acuta  e  verissima. 
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parola  vuota  di  senso,  che  farà  addormentare  ì  volenti, 
tara  ridere  i  nemici  e  farà  piangere  i  veri  amanti  della 
patria. 

Io  dico  poi  che  con  quésto  mezzo  potremmo  anche 
ottenere  un  importantissimo  scopo  politico,  e  sarebbe  questo, 
che,  facendo  radunare  insieme  agli  annuali  esercizi  di 
questi  reggimenti  di  provincia  le  classi  delle  città  e  le 
classi  delle  campagne,  noi  toglieremmo  i  campa  gnu  oli  al¬ 
l'esclusiva  influenza  di  un  partito,  che  non  è  forse  ti-oppo 
amico,  non  dico  dì  uno  o  di  un  altro  partito  politico,  ina 
forse  non  è  troppo  amico  della  nazione,  lo  dico  che  sarebbe 
questo  uno  scopo  importantissimo,  che  sì  otterrebbe  in 
questo  modo.  E  passato  il  tempo  in  cui  gli  uomini  si  fana¬ 
tizzavano  e  correvano  alla  morte  per  amore  degl’individui. 

Non  può  più  neppure  il  municipalismo  trascinare  a 
questi  sacrifizi;  le  condizioni  nuove  sociali  lo  hanno  spento; 
può  avere  ancora  una  forza  d’inerzia  per  impedire  il  bene, 
ma  non  può  certamente  più  avere  una  forza  per  consi¬ 
gliare  grandi  e  generosi  sacrifizi.  Presentemente  le  masse 
si  trovano  in  quello  stato  di  transizione  e  d’indifferenza 
peggiore  di  ogni  altro,  in  quello  stato  di  transizione  in 
cui  è  morto  l’antico  principio  che  le  moveva  e  non  è  an¬ 
cora  ben  sorto  il  grande  patriottismo  che  possa  smuoverle. 
Tocca  a  noi,  o  signori,  di  svolgerlo,  e  questo  potremo 
ottenerlo  facendo  sì  che  quella  parte  della  popolazione 
che  è  sparsa  nelle  campagne,  venga  ad  attingere  questi 
principi  in  quel  centro  di  popolazione,  dove  le  condizioni 
sociali  maggiormente  svolgono  principi  morali,  dove  più 
si  sente  il  bisogno  della  vita  sociale,  dove  più  si  solleva 
1  entusiasmo  del  patriottismo.  Io  non  intendo  con  questo 
che  si  abbiano  a  fare  dei  soldati  di  partilo,  ma  sihbene 
dei  soldati  patriota,  perchè  è  questo  il  solo  mezzo  di  avere 
anche  dei  volonterosi  soldati.  Io  credo  che  in  ciò  avrò 
consenzienti  tutti  ì  partiti  della  Camera,  perchè  io  sono 
(I  opinione  che  al  disopra  di  tutti  i  partiti,  al  disopra  de- 
gl  interessi  della  democrazia,  al  disopra  degl’  interessi 
[teli  aristocrazia,  al  disopra  degl’interessi  monarchici,  vi 
sia  qualche  cosa  di  più  alto,  di  più  grande,  di  più  sacro: 

^  disopra  sta  la  nazione- 

Si  osserverà  forse  che  noi  abbiamo  la  guardia  uazio- 
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naie;  ma,  io  dico,  o  si  vuol  parlare  della  guardia  mobile, 
ed  allora  io  non  faccio  questione  di  parole;  credo  però 
che  con  questo  mezzo  otterremo  forse  più  consenziente  il 
Governo,  il  quale  mi  pare  che  non  sia  troppo  propenso 
a  mettere  in  esecuzione  la  logge  riguardante  la  guardia 
mobile,  Ja  quale  non  è  finora  che  una  vana  parala.  In 
questo  modo  il  Governo  potrà  organizzarla  più  militar¬ 
mente  e  piu  saldamente* 

Se  poi  parliamo  della  guardia  nazionale  sedentaria, 
ognuno  vede  che  essa  è  un’istituzione  politica,  mi’ istitu¬ 
zione  civile,  ma  non  potrà  mai  essere  un’  istituzione  mi¬ 
litare;  anzi  io  osservo  che  in  tutte  le  provi  noie  (per  questo 
bisogno  che  la  nazione  sente  di  organizzarsi  militarmente) 
si  fanno  dei  grandi  sacrifizi  pecuniari  e  s*  incontrano  molti 
disturbi  per  trasformare  quest’ istituzione  civile  e  politica 
in  istituzione  militare;  ma,  per  quanto  gravi  siano,  questi 
sacrifizi  riescono  vani,  e  perciò  stesso  doppiamente  penosi 
alle  popolazioni. 

Se  noi  invece  organizzeremo  la  gioventù  militarmente, 
allora  non  saranno  più  necessari  questi  sacrifizi  e  questi 
disturbi  nella  guardia  nazionale:  essa  sarà  ridotta  al  suo 
vero  scopo  d’istituzione  polìtica  e  civile,  e  siccome  sarà 
essa  pure  passata  attraverso  V  educazione  militare,  essa^ 
anche  militarmente  parlando,  sarà  senza  altri  sacrifizi 
migliorata. 

Si  dirà  forse  che  il  Piemonte  non  ha  bisogno  di  grandi 
forze,  perchè  è  abbastanza  guarentito  dalla  sua  posizione 
geografica,  dalla  gelosia  dei  suoi  vicini.  Signori,  questa 
obbiezione  fu  fatta  recentemente  in  un  altro  parlamento, 
e  fu  risposto  che  colui  il  quale  della  propria  difesa  si  af¬ 
fida  ad  altri  è  un  vile:  ed  io  aggiungo  di  più:  il  vile  sarà 
ben  tosto  schiavo*  É  questa  F  antica  teoria  del  dolce  far 
niente,  che  ha  perduto  l'Italia,  L’agnello  che  va  in  com¬ 
pagnia  eli  lupi  un  giorno  o  V  altro  sarà  sbranato:  e  non 
sarebbe  storia  nuova  questa. 

Signori,  la  Polonia  aveva,  non  due,  ma  tre  vicini  ge¬ 
losi  l’uno  dell’altro:  ebbene,  invece  di  essere  divìsa  in  due, 
fu  divisa  in  tre  parti.  Indarno  si  rammentavano  i  servizi 
da  essa  prestati  alla  civiltà.  Che  le  valse  aver  salvi  l’Europa 
e  l’impero  austriaco  dalia  barbarie  musulmana  che  già 
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batteva  alle  porte  di  Vienna?  (1)  Voi  lo  sapete.  Le  teste  dei 
figli  di  Sobieski  furono  vendute  al  prezzo  di  dieci  fiorini! 

Signori,  se  nel  1848  noi  avessimo  avuto  una  simile 
vasta  organizzazione  militare,  per  cui,  mentre  il  nostro 
esercito  valorosamente  si  batteva  sul  Mincio  e  sull*  Adige, 
si  fosse  potuto  formare  una  riserva  di  centomila  uomini 
sull 'Adda  e  militarizzarla  in  quei  quattro  mesi,  io  penso 
che  la  battaglia  di  Custoza  non  ci  sarebbe  stata  così  fa¬ 
tale.  Quei  soldati  che  quel  giorno  contrastarono  sì  valo¬ 
rosamente  il  terreno,  non  si  sarebbero  così  facilmente 
dispersi  il  giorno  dopo  e  ritirati  sì  precipitosamente,  quando 
avessero  saputo  che  dietro  di  loro  avrebbero  trovato  un 
facile  rinfòrzo,  o,  giunti  sull  Adda,  avrebbero  ripreso  mag¬ 
giori  forze,  come  il  gigante  della  favola  che  acquistava 
nuovo  vigore  toccando  la  terra.  Quindi  con  un  simile  svi¬ 
luppo  di  forze  avrebbero  forse  supplito  alla  mancanza  la¬ 
mentata,  in  quell’epoca,  di  capi,  e  non  ci  sarebbe  pure 
sfuggito  una  sì  bella  e  strana  occasione  offertaci  dalla 
fortuna;  dalla  fortuna,  o  signori,  che,  solita  a  passare  dì 
volo,  quella  volta  per  uno  strano  capriccio  stette  un  in¬ 
tiero  anno  piegata  ai  nostri  piedi,  aspettando  vanamente 
che  una  fòrte  mano  la  costringesse. 

Pertanto,  o  signori,  io  conchiudo  che  è  necessario  che 
questa  legge  sia  rimandata  alla  Commissione,  affinchè, 
dopo  di  avere  provvisto  alla  leva  per  la  formazione  del- 
1  esercito,  provveda  pure  alla  leva  per  la  formazione  di 
una  riserva  che  abbracci  e  militarizzi  tutta  la  gioventù 
del  paese. 

Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'approvazione  della 

convenzione  tra  il  Governo  e  la  Compagnia  transa¬ 
tlantica. 

Dal  discorso  del  dep.  Carlo  Cadorna  (31  maggio  1858). 
~  Piemonte  ha  un  dovere  verso  dì  sè  e  verso  Italia 
tmta,  il  cui  avvenire,  come  tutti  sanno,  è  cotanto  legato 


mÌ' 11  C,™retV*  aliai®  agli  smembramenti  polacchi  eli®  ira  il  1773  a  il  179» 
i  pW  .  dal  novero  degli  Stati,  di  rifui  goni*  esaa  fu  tra 


Re  dì  Polonia,  liberò  Vienna  dai 
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alle  nostre  sortì.  Esso  è  quello  di  sviluppare  ed  accrescere, 
il  più  che  sia  possibile,  la  propria  forza  morale  e  mate¬ 
riale.  Che  il  Piemonte,  col  progetto  del  quale  si  tratta, 
attui  un’impresa  la  quale  avrà  l'effetto  immediato  di  ag¬ 
grandire  la  sua  forza  morale,  parmi  che  nessuno  lo  possa 
contestare.  Invero  l'attuare  un’impresa,  la  quale  non  fu 
sinora  se  non  da  grandi  e  potenti  nazioni  mandata  ad 
effetto,  e  che  non  fu  neppure  da  tutte  le  grandi  e  putenti 
nazioni  attuata,  pare  a  me  debba  ridondarci  a  lode  di  sa¬ 
viezza,  di  previdenza  e  di  coraggio,  e  che  debba  sollevarci 
nella  opinione  di  nazioni  colte;  imperocché  tale  è  il  con¬ 
cetto  che  danno  di  sé  quei  paesi  che  sentono  e  danno 
cotali  indizi  di  vita  e  fiducia  viva  nel  proprio  avvenire. 
Con  ciò  noi  non  faremmo  altro  che  continuare  l’opera 
già  incominciata  felicemente  ed  arditamente  dì  quei  grandi 
lavori  pubblici,  nei  quali  non  guardammo  nè  a  spese  né 
a  sacrifizi,  per  la  certezza  di  esserne  esuberantemente 
compensati. 

Ilo  pur  detto  che  questa  impresa  ci  deve  procacciare 
dei  grandi  vantaggi  materiali,  e  quindi  un  aumento  di  forza. 

Anche  questa  asserzione  ha  hisogno  di  poche  dimo¬ 
strazioni.  Io  non  scenderò  a  calcoli  per  istabilire  il  tran¬ 
sito  dei  viaggiatori  e  delle  merci  nel  nostro  paese;  per 
Specificare  l’aumento  di  commercio  al  porto  di  Genova, 
tanto  per  l’importazione  che  per  l’esportazione,  tanto  pei 
passeggieri  che  per  le  merci.  Si  potrà  discuterne  la  mi¬ 
sura;  ma  chi  può  negare  che  quell’aumento  non  sia  per 
essere  assai  ragguardevole?  Soggiungerò  cosa  che  mi  pare 
di  grande  importanza,  ed  è  che  noi  attualmente  nella  nostra 
marina  mercantile  abbiamo  dei  bastimenti,  la  cui  massima 
portata  non  eccede,  secondo  le  notizie  statistiche  pubblicale, 
ed  anche  per  le  informazióni  da  me  assunte,  le  (300  tonnel¬ 
late.  Che  anzi  credo  di  poter  asserire,  sopra  dati  abba¬ 
stanza  certi,  che  la  media  delle  navi  che  attualmente  fanì» 
il  nostro  commercio  con  le  Americhe  non  eccede  la  portala 
di  300  tonnellate.  , 

Ora  vede  la  Camera  quale  immensa  differenza  vi  sara 
nei  nostri  mezzi  di  comunicazione,  dopoché  la  società  sia 
costituita;  imperocché  noi  avremo  certamente  7  piroscafi 
i  quali  saranno  della  portata  di  1500  tonnellate  e  della 
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fòrza  di  250  cavalli,  la  quale  equivale,  nei  piroscafi  a  elice, 
ad  una  doppia  lo rza  di  piroscafi  a  mole.  Chiunque  sia 
alquanto  pratico  dei  mezzi  di  comunicazione  marittima,  sa 
quale  importanza  acquisti  un  commercio,  allorquando  egli 
giunge  ad  avere  di  questi  potenti  mezzi  di  trasporto  e  di 
comunicazione  diretta  con  l'altro  emisfèro.  Per  essi  il  com¬ 
mercio  si  esercita  sopra  una  grande  scala,  con  maggiore 
efficacia,  economia  ed  utilità.  Essi  assicurano,  nelle  lotte 
commerciali,  la  preferenza  sopra  quei  paesi  che  ne  vanno 
sforniti . 

Un'altra  considerazione,  che  riguarda  pure  la  nostra 
forza  materiale,  si  riferisce  alla  nostra  marina  militare. 

Non  andrò  ora  esaminando  se  si  potranno  piuttosto 
caricare  5,  10,  15  o  20  cannoni  sopra  i  piroscafi  nel  modo 
che  saranno  costrutti.  Asserisco  soltanto  che  il  possedere 
sette  piroscafi  di  questa  natura,  in  caso  di  guerra,  è  di 
altissima  importanza.  Basterebbe  l' indicare  per  ciò  i  van¬ 
taggi  del  rimorchio,  della  traslazione  delle  truppe,  degli 
appigionamenti,  per  l’invio  di  ordini  e  di  notizie,  e  per 
altre  operazioni,  le  quali  sono  indipendenti  datazione  di 
un  bastimento  in  una  fazione  navale. 

Io  reputo  adunque  che,  sebbene  si  potrebbe  con  altri 
patti  stipulare  una  convenzione  che  rendesse  tali  piroscafi 
ancora  più  utili  nel  caso  di  guerra,  nullameno,  anche  ac¬ 
cettandola  qual  è,  non  v'ha  dubbio  che  essa  migliora 
grandemente  la  nostra  condizione  anche  per  tale  rispetto. 

Questa  considerazione,  lo  dico  francamente,  è  per  me 
d'immensa  importanza,  imperocché  in  tal  guisa  il  Pie¬ 
monte  soddisfa  non  solo  ad  un  sentimento  d 'amor  proprio, 
ma  provvede  assai  saviamente  al  suo  avvenire. 

Ho  detto  che  vi  sono  pure  delle  considerazioni  econo¬ 
miche  che  esporrò  brevemente. 

Coinè  di  già  ho  indicato,  noi  siamo  entrati  in  un  si¬ 
stema  di  opere  pubbliche,  il  quale  accenna  ad  un  avve¬ 
nire.  Ora,  allorquando  uno  Stato  sì  avvia  in  una  tale  strada, 
e  d  uopo  compierla,  o  pentirsi  inutilmente  di  averla  co¬ 
minciata. 

lo  credo  che  noi  non  ci  pentiremo  mai  d'avere  iniziato 
e  portato  innanzi  quelle  opere  pubbliche,  e  massime  le 
strade  ferrate,  e  di  aver  accordato  appoggio  e  sovvenzioni 
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alle  società  private,  che  si  presentarono  per  mandare  ad 
effetto  simili  imprese.  Ebbene,  o  signori,  io  affermo  che, 
o  non  si  doveva  metter  mano  a  siffatte  opere,  o  che  si  deve 
conci  ori  e  a  fine.  Accade  per  ciò,  ed  arreco  qui  un  esempio 
volgare,  quel  che  avverrebbe  al  costruttore  di  una  casa 
che  la  elevasse  sino  al  terzo  piano,  e  poi  ne  interrompesse 
la  fabbricazione,  il  quale,  in  tal  caso,  come  è  evidente, 
avrebbe  gettato  il  proprio  danaro. 

Le  opere  cominciate,  lo  ripeto,  è  dunque  necessario 
di  compierle;  è  d'uopo  far  si  che  il  porto  di  Genova  con¬ 
tinui  quelle  grandi  linee  di  vie  che  abbiamo  incominciate. 

Noi  abbiamo  voluto  stabilire  relazioni  dirette  dal  porto 
di  Genova  e  dal  Piemonte  con  la  Svizzera;  noi  abbiamo  vo¬ 
luto  stabilire  comunicazioni  dirette  con  la  Francia;  noi  an¬ 
diamo  sul  Ticino:  ebbene,  signori,  perche  interrompere 
questa  linea  a  Genova?  Io  stimo  che,  ciò  facendo,  faremmo 
opera  indegna  di  un  popolo  che  sente  nascere  il  vigore 
della  propria  esistenza,  e  che  ha  fede  nelle  sue  sorti,  e 
che  noi  mancheremmo  evidentemente  a  quello  scopo  che 
ci  siamo  proposti  così  sovente  nei  nostri  voti,.,. 


Commemoratone  della  morte  di  Cesare  Balbo 

(4  giugno  1853)  (1) 

Presidente.  Chieggo  scusa  alla  Camera,  se  debbo  per 
un  istante  interrompere  le  sue  discussioni  per  compiere 
un  doloroso  ufficio. 

Una  lettera  or  ora  trasmessa  dalla  famìglia  Balbo  alla 
Presidenza,  m’incarica  di  comunicarle  una  tristissima  no¬ 
tizia,  ed  è  P  annunzio  della  morte  di  Cesare  Balbo,  avve¬ 
nuta  nella  notte  scorsa. 

Nel  farle  questa  partecipazione,  credo  di  rendermi 
interprete  sincero  dei  sentimenti  concordi  di  tutta  la  Ca¬ 
mera,  lamentando  questa  gravissima  perdita,  non  solo  come 
una  sventura  per  noi  che  abbiamo  perduto  in  Cesare  Balbo 
un  distinto  collega,  ma  altresì  qual  grande  sventura  della 


(I)  H’  un  nomo  quale  Cesare  Balbo  {21  novembre  17fìfl-3  giugno  1351)  ri 
vetìa,  per  gli  opportuni  confronti,  con  che  rigida  austeri  Là  ài  parlò  nella  Cam«a 
a nbal pina,  senza  neppure  toglier  la  seduta 
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patria  e  dell' Italia,  che  ha  perduto  in  lui  uno  dei  suoi  figli 
piu  illustri  e  per  ingegno  e  per  lealtà,  una  delle  più  belle 
sue  glorie  {viva  sensazione). 

Mantelli  —  Domando  la  parola. 

Appunto  perchè  a  sì  triste  notizia  la  Camera  non  può 
non  essere  compresa  dal  rammarico  di  avere  perduto  non 
solo  un  collega  che  seppe  cattivarsi  la  stima  universale, 
ma  anche  un  personaggio  che  ha  tanti  meriti  verso  l’Italia 
e  l'italiana  indipendenza*  che  primo  aprì  gli  occhi  agli 
Italiani  sulle  loro  sorti  future,  che  tanta  parte  prese  al 
suo  risorgimento  ed  alla  guerra  deU’indipendeuza,  io  credo 
che  la  Camera  non  debba  rimanersi  silenziosa  nel  suo  do¬ 
lore,  ma  che  abbia  a  dare  una  solenne  dimostrazione  a 
tanto  personaggio. 

Io  quindi  proporrei  che  si  facessero  in  suo  onore  so¬ 
lenni  esequie,  con  l’intervento  di  tutta  la  Camera. 

Presidente.  Interrogherò  adunque  la  Camera,  se  in¬ 
tenda  aderire  alla  proposta  del  deputato  Mantelli,  perchè 
siano  fatte  solenni  esequie  alla  memoria  del  nostro  con¬ 
fratello  Cesare  Balbo,  con  intervento  della  Camera. 

(La  Camera  aderisce  all’ unanimità). 

Dalla  discussione  del  progetto  di  legge  per  l’approvazione 

provvisoria  del  codice  di  procedura  civile. 

Dal  discorso  del  dep.  Giuseppe  Arnolfo.  (10  giugno 
1853)  —  Niuno  più  di  me  certamente  desidera  che  un 
codice  di  procedura  si  promulghi,  e  la  Camera  se  ne 
persuaderà,  ove  voglia  ricordare  che  nella  seduta  del  20 
agosto  1840  io  fui  che  chiesi  al  Ministero  se  presentava 
0  no  il  codice  di  procedura,  e  vivamente  instai  perchè 
od  il  codice  presentasse,  o  tali  modificazioni  almeno  che 
giovassero  a  complemento  momentaneo  della  procedura 
esistente. 

Io  allora  dichiarava  che,  ove  il  Ministero  nè  Duna  ne 
ì  a  avesse  potuto  fare,  io  medesimo  avrei  proposte 

e  modificazioni  e  le  aggiunte;  ed  il  primo  libro  del  co- 

<ìiscussoPreSentat0'  sel)bene  non  aì)l3ia  Poi  Potuto  essere 

Nella  seduta  del  5  novembre  stesso  anno  presentava 
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alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  P  esecuzione  parata 
degli  atti  pubblici,  giacche  io  scorgeva  che  era  runico 
mezzo  di  ridurre  intanto  il  numero  delle  liti  prevenendole, 
e  che  era  meglio  provvedere  intanto  a  diminuirle,  piut¬ 
tosto  che  aspettare  la  forse  ancora  molto  lontana  presen¬ 
tazione  di  un  intiero  codice,  che  venisse  a  minorare  il  ter¬ 
mine  di  quelle  liti  che  sono  inevitabili. 

Fatte  queste  premesse,  io  non  verrò  impugnando  il 
sistema  che  si  è  adottato  net  progetto  ora  in  esame,  cioè 
il  sistema  misto;  non  verrò  lamentando  che  siasi  preso 
per  base  il  codice  civile  francese,  il  meno  perfetto  forse 
di  quelli  di  tale  nazione;  poiché  riconosco  che  tutti  coloro 
i  quali  presero  parte  alla  compilazione  di  tale  progetto, 
e  la  Commissione  da  voi  nominata,  la  quale  ammise  anche 
alcune  delie  osservazioni  che  ebbi  L’onore  di  sottoporle, 
ben  meritarono  del  paese,  e  fecero  sì  che  molti  errori,  che 
in  quel  codice  generalmente  sì  riconoscono,  vengano  a 
scomparire,  e  vi  siano  sostituite  altre  disposizioni  o  prese 
dalle  leggi  nostre  vigenti  o  da  altri  codici,  le  quali  lo  mi¬ 
gliorano;  ma  mi  propongo  di  dimostrare  essere  necessari 
ulteriori  importanti  emendamenti  relativi  ai  più  numerosi 
ed  importanti  atti  della  procedura,  sostituendo  alcune  di¬ 
sposizioni  della  nostra  attuale  a  quelle  della  francese,  affine 
che  il  codice  riesca  quale  il  paese  lo  aspetta  dopo  tanto 
tempo,  dopo  tanto  lavoro,  e  segnatamente  dopo  essere 
stato  sottoposto  a  d'esame  del  Pari  a  mento..,. 
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QUINTA  LEGISLATURA 

(19  DECBMBRE  1853  -  18  LUGLIO  1857) 


Aima  SeuUme  (19  dicembre  185.1  -  SO  maggio  18.15) 


LA  SOPPRESSIONE  DELLE  CORPORAZIONI 
RELIGIOSE.  -  LA  QUESTIONE  D'ORIENTE. 
-  IL  CONGRESSO  DI  PARIGI. 

filini  sieri  durante  la  prima  Sessione  della  quinta  £e~ 
gislatura  —  I.  (4  novembre  1852-1 11  maggio  1855)  CAVOUR  prea., 
Ponza  di  $.  Martino  poi  Rat  tozzi  interim  (dal  6  marzo  1855)  int.f 
Dabormida  poi  Cavour  (dal  10  gennaio  1855)  est.,  Cavour  fin.,  Fa- 
Italia  lav.  pubb. ,  Boncompagni  poi  Rottaci  (dal  27  ottobre  1853) 
gi\  e  ginst. ,  Vibrarlo  isti..  La  Mar  mora  poi  Durando  (dal  2  aprii* 
mò)  guerra  II.  (4  maggio  1855-19  luglio  1859)  CAVOUR  pres., 
mtazzi  poi  Cavour  (dal  15  gennaio  1858 j  intM  Vibrarlo  poi  Cavour 
(rlal  5  maggio  1856)  est.,  Cavour  poi  Lama  ( ì 2  uovembre-12  de- 
oembre  185o  e  13  febbraio- 30  aprile  1856)  fin.,  Paleocapa  poi  Bona 
{dal  19  novembre  1857)  lav.  ptibbl.,  De  Foresta  gr.  e  giust.,  Danza 
Cadorna  (dal  18  ottobre  1858)  i str . ,  Durando  poi  Lamarmora 
guerra,  Paleompa  (dal  19  novembre  1857)  min.  senza  portafogli. 

Palla  discussione  del  disegno  di  legge  per  la  sop¬ 
pressione  di  comunità  religiose  e  di  alcuni  stabilimenti 
ecclesiastici,  con  altri  provvedimenti  per  migliorare  la 
condizione  dei  parroci  più  bisognosi  (9-Ii  gennaio,  Io  féb~ 
marzo  1855)  (1). 

Discorso  del  dep,  cau,  Asproni  (IO  gennaio )*  —  Pro- 
pasiio  mio  era  quasi  di  tacere  in  questa  questione,  non 
perche  io  avessi  timore  o  riguardo  di  pronunciare  la  mia 

.?!?*?  disegno,  prima  cbe  diventasse  legge  dello  Stato,  impigliò  per 
mtlJL  hÌ#  ■ Cavour  in  un  ginepraio,  dal  quale  pi U  volte  sembrò  non 
ìn  uetsann  modo.  Vediamolo  brevi  sai  diamente,  11  Re  avrebbe 
dpn.  Jz  6  ne!  e  H action!  ecclesiastiche  Io  genere,  e  particolarmente  in  questa 
gjpprwaione,  il  suo  Governo  procedesse  df  accordo  con  il  papa.  Dopoché 
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sentenza,  ma  perchè  erano  iscritti  oratori  che  io  preve¬ 
deva,  nè  m1  ingannava,  avrebbero  dato  svolgimento  alla 
materia  con  discorsi  più  dotti  e  più  eloquenti  assai  di 
quello  che  io  ho  il  talento  di  fare,  parlando  prò,  contro 
o  sopra  questo  progetto  dì  legge.  Esco  dalla  riserbatezza 
che  mi  era  imposta,  quasi  mio  malgrado,  trattovi  dalla 
solenne  lettura  della  petizione  dei  vescovi,  perchè  credo 
che  gioverà  al  vero,  sarà  gradito  dalla  nazione,  non 


no!  settembre  1854  Vittorio  Emanuele  ebbe  spedito  tre  vescovi  a  Eoma,  per  ap. 
pianare  le  difficoltà*  il  Miniatore  poni  è  ben  tosto  quel  «  barlume  ili  speranti  », 
di  cui  aveva  parlato  il  10  maggio  alla  Camera,  e  a  stento  indusse  il  Re  a  per. 
mettere  di  presentare  a’  deputati  (28  novembre  J854)  il  disegno  di  legge  di  sop- 
pressione,  già  comunicato  a‘  tre  prelati  piemontesi,  che  bi  trovavano  a  Rgieib, 
Castoro  fine  dal  26  avevano  acritto  a  Vittorio  Emanuele  una  epistola,  elio  lo  urne 
in  vivissima  apprensione,  dalla  quale  a  fatica  il  Hattaszl  riuscì  a  calmarlo.  Due 
o  tre  giorni  dopo  ebbe  un1  altra  lettera  «  pièna  di  veneri  rimproveri  »  di  moiri- 
gnor  CharvaM;  poi  vennero  le  solenni  proteste  dell1  episcopato  tutto.  11  Re  m 
assediato  da  tutte  le  parti;  la.  madre  e  la  mogli©  non  facevano  che  ripetergli  cae 
morivano  di  crepacuore  per  cagione  sua  {parole  di  Vittorio  Emanuele).  Natural¬ 
mente  il  conto  di  Eevel,  capo  della  Destra,  informato  dì  questo  retroscena  e  con¬ 
trario  al  disegno  di  legge,  s’adoprava  a  tuttr  aomo  a  demolire  iì  Ministero  e  iar 
wa  li  re  la  Destra  al  potere.  Al  lavorìo,  che  si  faceva,  non  era  estraneo  il  gabinetto 
imperiale  di  Parigi;  ina  ancora  non  avevano  fatto  breccia  sali’  animo  dì  Vittorio 
Emanuele  tanti  intrighi,  da  varie  parti  messi  in  opera,  II  disegno  di  logge  si  co¬ 
minciò  a  discutere  il  9  gennaio  1855*  quando  il  12  gennaio  il  Parlamento  SOepws 
le  sue  sedate  per  la  morte  dì  Maria  Teresa,  madre  del  Ite;  il  21  si  riaprirà  per 
r  annunzio  ufficiale  della  morte  di  Maria  Adelaide,  moglie  del  Re,  Per  la  mk.ì- 
©ità  di  discutere  il  trattato  con  le  potenze  occidentali,  il  progetto  sulla  sopì™- 
rione  di  comunità  religiose  fu  sospeso,  e  allorché  il  12  febbràio  doveva  rlcemia- 
orarsene  la  trattazione,  avveniva  la  morte  del  duca  Ferdinando  di  Genova,  fra¬ 
tello  del  Ee;  cosicché  si  dovè  interrompere  di  nuovo  per  riprenderla  il  15  febbraio. 
Queste  tre  morti*  che  iu  sì  breve  tempo  (12  gennaio- 12  febbraio  ì85a)  funesta»!? 
la  casa  reale*  dettero  modo  di  spaventare  la  coscienza  del  Re  ài  vescovi,  i  quali 
insistevano  nel  vedervi  un’  ammonizione  divina,  tanto  piu  che  erano  avvenuto 
proprio  durante  la  disenBsione  del  progetto.  In  ogni  modo  il  progetto*  dopo  m 
notevole  discorso  del  guardasigilli  e  due  poderose  orazioni  del  Cavour  (17  e  Sì 
febbraio)*  fu  approvato  il  2  marzo  con  116  voti  favorevoli  e  36  contrari.  ÀI  Senato 
la  discussione  incominciò  il  23  aprile.  Intanto  il  Re,  turbato  com'era,  s'era  etra- 
cigliate  con  il  vescovo  dì  Casale*  Nazari  di  Calabiana*  ex-eie  moaì  ni  ere  dì  Coito 
e  senatore  del  regno*  scongiurandolo  di  udeprargi  «  coi  tuoi  mitighi  délVe&ièfr 
palo  a  trarlo  (faiìe  atiguttic,  in  cui  ti  trovava  ».  Il  Calabiana.  messosi  d 'accordo- 
con  due  suoi  colleghi  vescovi,  e  avutane  facoltà  dalla  Santa  Sade,  co  immillò  il 
24  aprile  al  Ee  una  proposta  d?  accordo,  per  cui  il  Governo  avrebbe  ritirato  si 
disegno  dì  legge  sulla  soppressione  e  1T  episcopato  avrebbe  acconsoi] tifo  eba  la 
somma  di  lire  928,412*30,  destinate  a  fornire  di  congrue  ì  parroci  di  torraferre». 
venisse  imposta  e  ripartita  su  tutto  V  asse  ecclesiastico  di  terrafero  ìa.  QdbsIi 
proposta  fu  il  25  comunicato  dal  Ee  al  Cavour,  il  quale  affacciò  obiezioni  di 
varia,  natura,  e  Lì  giorno  stesso  in  Senato  difese  la  legge  con  un  discorso*  mirante 
a  fare  impressione  snll’  animo  del  Ee,  ma  non  si  oppose  che  il  tentativo  d 
cordo  fosse  dal  Calabiana  presentato  al  Senato,  riserbandosi  di  prendere  le  »? 
portone  deliberazioni*  Fatta  la  comunicazione  il  £6,  conforme  al  fissato  ;ì 
presidente  del  Serrato,  il  Cavour  chiese  fosse  sospesa  la  discussione*  essendo  rais 
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avranno  a  male  gli  stessi  prelati  che  una  risposta  a  loro 
sì  dia  per  parte  di  un  membro  del  clero,  onorato  della 
fiducia  del  popolo* 

E  innanzi  tutto,  io,  nell'interesse  della  stessa  religione 
e  per  1*  ecclesiastico  decoro,  manifesto  il  dispiacere  che 
ho  provato  per  V  intemperanza  delle  frasi,  con  cui  hanno 
dato  forma  alle  loro  rimostranze. 

Niente  è  più  indizio  di  una  cattiva  causa,  nulla  più 
offende  una  causa  anche  buona,  quanto  il  prorompere  in 
un  torrente  d*  ingiuriose  parole.  La  ragione,  quando  si 
ha,  basta  che  sia  esposta  con  modestia  e  semplicità  di 
dettalo;  essa  persuaderà  di  più  che  quando  si  prorompe 
in  insulti  e  in  provocazioni* 

lo  favellerò  con  calma  e  cercherò  di  dar  loro  una 
risposta,  adoperando  testimonianze  che  gli  stessi  vescovi 
noe  avranno  ragione  di  rifiutare.  Non  sarà  nè  ornato 
nè  splendido  il  mio  discorso;  non  ho  arte:  parlerò  uni¬ 
camente  con  gli  elementi  della  dottrina  che  è  insegnata  dai 
più  rigorosi  autori  cattolici,  apostolici  e  romani* 

E,  per  da  re  avviamento  al  mio  discorso,  io  domanderò: 
quale  mai  pericolo  minaccia  la  religione,  perchè  uomini 
venerandi  si  accendano  di  santissimo  sdegno  e  agitino  il 
paese,  come  se  dovessero  crollare  i  cardini  della  Chiesa? 
Forsechè  noi  stendiamo,  con  questa  legge,  sacrilega 


proposta  una  vera  pregiudicale,  tino  al  giorno  dopo,  pei  nitrire  al  Governo  il 
tempo  Aj  Ui  note  le  sue  deliberazioni*  La  sera  stessa  il  Ministero  dette  le  ano 
«missioni,  partecipate  il  27  al  Parlamento.  Incominciarono  le  trattative  per  la 
foro] azione  dì  un  nuovo  Ministero;  donde  un  serio  malcontento  e  mi  fermento 
grave  da  impensierire.  Massimo  1)  '  A  meglio ,  sebbene  avesse  reputata  inopportuna  la 
presentanone  del  disegno  di  legge,  si  recò  dal  Ee,  ma,  non  ricevuto,  gli  scrisse 
una  nobile  lettera  m  aprile  1855)  per  scongiurarlo  a  non  andare  più  avanti  nella 
Etrada  che  aveva  presa.  Finalmente  il  .?  maggio,  andati  a  monte  ì  tentativi  di 
termale  un  nuovo  gabinetto,  il  Cavour  fu  deli i amato,  e  Ì1  9  ricominci*  la  discus¬ 
sione  m  Senato*  Ma  per  salvare  il  disegno,  tanto  ostico  a’  clericali*  da  sicuro  oau- 
rragio  &  per  non  offendere  di  soverchio  gli  scrupoli  del  Ee,  il  presidente  del  Con- 
n  rat*Wnà  ad  accettare  un  temperamento*  indicante  esplicitamente  ì  Miniti 
eu  opera  del  legislatore*  Neppure  così  modificato,  il  progetto  ebbe  facile  vit- 
,  pmchè  Bolo  il  22  maggio.  In  mezzo  a  mille  ostacoli*  fu  approvate  con  53 
^  *  42  0t3ntTari-  Kiaagnò  ripresentarlo  alla  Camera,  dove  suscitò 
" *  "WMWjnoni  a  Ee&tra  e  a  Sinistra,  finché  fu  accolto  nel  nuovo  testo  il  20 
stesso  *  C°n  w! V°tÌ  tavoievoM^  23  contrari  e  1  astenuto,  1.1  Ke  lo  sanciva  il  giorno 

tementi  ^ ficriaae  11  Cavour,  che  gli  fece  scordare  i  bruttissimi 
statifita  !  ,  ^  quell»  maledetta  legge,  tìi  capisce  come  il  grande 

font»  loftrt^Jolr^l  Un  aaCr°  011016  d‘  to<l0*re  11831  ")ni-  18  (l“al>  tignar- 
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mano  alle  sante  chiavi  per  disperdere  r  augusto  tesoro 
della  cattolica  fede?  Trattasi  forse  di  rompere  guerra  bar¬ 
bara,  e  rinnovare  le  persecuzioni  pagane  e  sterminatrici 
contro  la  Chiesa?  Forse  che  noi  intacchiamo  in  parte  al¬ 
cuna  il  potere  spirituale?  No,  o  signori*  Di  che  dunque 
si  tratta?  Di  abolire,  non  dirò  gli  ordini  monastici,  che  è 
quello  che  reclama  il  genio  del  secolo  e  la  pubblica  opi¬ 
nione;  ma  si  tratta  di  abolire  una  parte  di  frati  e  dì 
monache,  di  disfare  una  sola  porzione  dei  conventi* 

lo  domando:  in  che  parte  noi  offendiamo  la  religione? 
a  che  cosa  intangibile  noi  attentiamo? 

Qui  si  tratta  di  corporazioni  che  non  potevano  essere 
introdotte  nello  Stato  senza  consentimento  del  potere  civile; 
perchè,  se  altrimenti  tosse,  lo  Stato  non  potrebbe  più  vali¬ 
damente  esercitare  la  polizia  interna,  non  sarebbe  più 
padrone  in  casa  sua,  la  stessa  sovranità  sarebbe  invas- 
sallata. 

Ora  è  principio  di  diritto,  trito  come  proverbio,  che 
chi  ha  la  facoltà  di  dare  un  permesso,  ha  pure  quella  di 
potere  a  suo  beneplacito  revocarlo* 

Cosa  dunque  fa  Io  Stato  con  questa  legge?  Revoca  II 
permesso,  senza  dei  quale  non  avrebbe  potuto  sussisto 
come  ente  morale,  nè  acquistare,  veruna  corporazione 
religiosa. 

Intacchiamo  noi  forse  i  voti  dei  religiosi?  No,  o  si¬ 
gnori:  anche  quando  togliessimo  tutti  gli  effetti  civili,  i 
religiosi  resterebbero  vincolati  avanti  Dìo,  e  noi  dobbiamo 
lasciar  giudice  Dio  pei  vincoli  che  hanno  imposto  alla 
propria  coscienza* 

Dunque  non  vi  è  olfesa  alla  religione. 

Noi  non  offendiamo  il  diritto  di  associazione;  impe¬ 
rocché  sia  in  facoltà  dei  frati  licenziati  e  delle  monache 
di  conventi  sciolti  vivere  in  vita  ascetica  e  contemplativa, 
di  accomunare  i  loro  interessi  e  di  vivere  come  fratelli, 
Dunque  la  questione  che  può  aver  tratto  al  mero  diritto 
spirituale,  è  affatto  conservata  e  intatta.  Anzi  io  dirò  che 
è  in  questa  parte  biasimevole  la  legge  del  Ministero,  dì 
non  aver  revocato  assolutamente  gli  effetti  civili,  perchè 
noi  siamo  in  uno  stato  di  vera  contraddizione*  Adesso  mi 
spiegherò  più  chiaro. 


I  monaci,  secondo  il  voto,  si  hanno  civilmente  per 
morti,  e  quando  sono  civilmente  morti  sono  esclusi  da 
ogni  partecipazione  ai  diritti  politici  e  civili.  Noi  però 
abbiamo  Irati  vincolati  da  questi  voti,  riconosciuti  solen- 
Demente  dalle  leggi  dello  Stato,  i  quali  ricevono  stipendi, 
impieghi,  regie  decorazioni,  diritti  e  onori,  non  conformi 
alla  professata  umiltà*  Noi  abbiamo  professori,  abbiamo 
presidi  di  università,  abbiamo  frati  cavalieri  deir  ordine 
dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro;  e  queste  grazie  sono  diritti 
civili.  Alcuni  esercitano  persino  il  diritto  elettorale:  di 
più  avemmo  frati  eletti  deputati,  e  se  non  siedono  in 
questa  Camera,  non  fu  deciso  che  sia  per  la  loro  religiosa 
condizione,  ma  si  perchè  r  impiego,  che  essi  coprivano,  fu 
giudicato  incompatibile  con  la  carica  di  deputato. 

Quando  dunque  noi  abroghiamo  nei  favori  il  voto 
religioso,  pare  giusto  che  abroghiamo  ancora  questo  voto 
negli  oneri,  da  cui  è  gravata  la  società. 

Pertanto  è  da  mera  vigliare  che  i  vescovi,  invece  di 
tanto  rimpiangere  i  favori  che  si  ritirano  ed  i  vieti  pri¬ 
vilegi  che  si  distruggono  della  Chiesa,  avrebbero  dovuto, 
con  maggior  senno  e  con  zelo  più  santo  di  religione,  ful¬ 
minare  le  loro  scomuniche  sopra  questi  monaci,  che  ac- 
Gettarono  cariche,  impieghi  e  decorazioni  e  la  partecipa¬ 
zione  dei  diritti  politici  e  civili. 

Resta  la  questione  dei  beni. 

Sopra  la  proprietà  ha  parlato  eloquentemente  l'ono¬ 
revole  deputato  Broflerio,  e  credo  che  sotto  l'aspetto 
eminente  del  diritto  pubblico  la  questione  sia  felicemente 
risolta.  Riguardando  la  cosa  dal  lato  religioso,  può  risol- 
wsi  più  facilmente,  risalendo  con  la  storia  alla  primor* 
diale  costituzione  della  società  cristiana.  Io  potrei  fare 
osservare  ai  monsignori,  che  si  sono  lagnati  dì  violata 
proprietà,  che  la  Chiesa  non  è  officina  d'oro  e  d 'argento, 
ma  congregazione  di  fratelli;  è  angelica  celebrità,  secondo 
il  Crisostomo;  e,  al  dire  di  sant' Ambrogio,  nihii  nisi  (idem 
msìdet;  hos  reddUus  praebet t  lios  fructus .  Ma  conce¬ 
diamo  che  la  Chiesa  abbia  il  deposito  e  la  possidenza  di 
questi  beni:  chi  è  la  Chiesa?  sono  forse  i  vescovi?  No, 
signori,  sono  i  poveri  della  Chiesa  i  veri  proprietari  di 
quei  beni,  perchè  nella  loro  origine,  quando  la  società 
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cristiana  si  è  costituita  (e  questo  è  b eoe  ricordarlo),  vi  era 
la  cassetta  per  le  elemosine,  e  tutti  i  fedeli,  per  santo 
spirito  di  carità,  vi  contribuivano  per  sollevare  dalla  mi- 
seria  tutti  quelli  che  gemevano  nella  schiavitù  e  che  erano 
condannati  alle  catene.  Questo  sappiamo  dalle  istorie,  o 
particolarmente  da  Tertulliano  nei V Apologetico. 

E  però  si  era  stabilito  un  sinedrio  eletto  dagli  stessi 
cristiani,  il  quale  deliberava  a  chi  dare  questi  sussidi  e 
queste  elemosine,  rendendone  conto  a  tutti,  a  suo  tempo. 
Col  progresso  degli  anni,  dopoché  pace  fu  data  alla  Chiesa 
da  Costantino,  e  principalmente  nel  secolo  quinto;  essendo 
molti  gli  abusi,  cominciarono  a  dividersi  ì  beni  in  quattro 
porzioni,  delle  quali  una  fu  assegnata  al  vescovo,  l’altra 
al  clero  inferiore,  la  terza  alle  fabbriche,  la  quarta  ai 
poveri:  e  notano  tutti  i  canonisti  e  gli  scrittori  dì  teologia 
morale  che  la  parte  dei  poveri  rimase  senza  tutela,  senza 
protezione:  dunque,  anche  canonicamente  parlando,  è 
giusto  che  il  Governo  vi  metta  la  mano  per  vedere  qual 
uso  si  fa  e  si  è  fatto  di  questa  parte  dei  poveri. 

Non  per  questo  i  vescovi  e  i  preti  sono  divenuti  pro¬ 
prietari  di  questi  beni,  ma  la  Chiesa  li  ha  sempre  gelo¬ 
samente  riguardati  come  patrimonio  di  Cristo  e  dei  poveri: 
anzi  ì  canoni  dichiarano  che  ii  beneficiario  è  non  usu¬ 
fruttuario,  come  diceva  il  deputato  BrofFerio,  il  che  è  un 
errore  (ilarità),  ma  un  amministratore  o  dispensatore, 
e  molti  dicono  recisamente  un  usuario.  E  ciò  è  così  vero, 
che  non  mancano  scrittori  repu  latissimi  i  quali  sostengono 
che  un  beneficiario,  ricco  di  casa  sua  e  provveduto  dei 
mezzi  di  provvedére  alla  decorosa  sua  sussistenza,  se 
spende  a  quest’uso  una  parte  dei  redditi  del  benefizio  che- 
devono  andare  ai  poveri,  deve  considerarsi  aver  » 
messo  un  furto,  un  sacrilegio,  una  rapina,  e  quindi  non 
solo  deve  condannarsi  come  reo  di  violata  carità,  ma 
come  reo  di  violata  giustizia. 

T  vescovi  però  non  sempre  hanno  osservato  questo 
precetto,  e  principalmente  se  ne  è  fatto  abuso  nel  medio 
evo,  abuso  che  non  credo  neppure  ora  affatto  scompare 
dal  ceto  ecclesiastico. 

Credo  bene  ricordare  come  san  Bernardo  inveiva 
contro  il  lusso  degli  ecclesiastici,  e  faceva  dire  dai  poveri 
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ai  vescovi:  «  Signori  vescovi,  )a  vostra  Chiesa  è  ricca  di 
oro  e  di  argento,  e  noi  moriamo  di  fame;  gli  occhi  tro¬ 
vano  di  che  dilettarsi,  ma  non  trova  1'  affamalo  di  die 
nutrirsi:  <  Ecclesia  lapides  suas  incinti  auro ,  et  inpau- 
peribus  egei;  inventimi  oculi  quo  delecieniur ;  non  in - 
ventimi  pauperes  quo  sustenientur  ». 

Inoltre  san  Bernardo  li  redarguiva,  perchè  andavano 
con  cavalcatore  sfarzosamente  bardate  con  pompe  d’oro 
e  di  gemme,  mentre  i  poveri  andavano  mendicando  per 
le  vie.  E  perchè  non  si  creda  che  io  alteri  Ja  verità,  stimo 
opportuno,  anche  ad  edificazione  degli  stessi  monsignori, 
nel  caso  che  fra  tanti  uomini  di  pietà  ve  ne  fosse  alcuno 
a  cui  si  potessero  applicare  queste  parole  e  ne  tragga 
profitto,  io  stimo  opportuno  di  qui  citarle  testualmente: 
«  Clama  ni  nudi,  clamant  famelici,  conq  ueru  n  tur  et  dìcunt: 

«  dici  te,  ponti  fìces  {cioè  anche  i  vescovi),  in  fraeno  quid 
«  facit  aurum?  Nobis  frigore  et  fame  laborantibus,  quid 
c  conferunt  tot  mu  tatoria,  vel  extensa  in  perii  ci  s,  vel 
«  plicata  in  manticis?  Nostrum  est  quod  effunditis,  nobis 
«  crudeli  ter  subtrahitur  quod  inaniter  expendìtis,,..  Nostri® 

<  necessita tibus  detrahitur,  quidquid  accedit  vanitatibus 
4  vestris.  Duo  mala  de  una  prodeunt  radice  cupiditatis, 

4  dum  et  vos  vanitando  peritis,  et  nos  spoliando  pe- 
*  rimìtis.  lu menta  gradi  untur  onusta  gemmis,  et  nostra 

<  non  curatis  nuda  crura  caligulis,,..  Huc  accedit  quod 
4  haec  omnia  nec  negotiationis  studio,  nec  proprio  ma- 

<  nuum  exercitio  elaboraste,  nec  iure  hereditario  possi- 

<  detis.  i  { Ep .  42  ad  Ardi .  Senon.  cap<  2,  n.  7), 

Ora  io  ragiono  in  questa  maniera.  1  beni  della  Chiesa 
sono  della  società  dei  fedeli  che  la  compongono;  in  istretto 
{iiritto  appartengono  alla  massa  dei  poveri,  che  sono  nella 
periferia  della  Chiesa.  Ma  chi,  o  signori,  meglio  di  questa 
assemblea  può  rappresentare  le  ragioni  dei  poveri  ?  Della 
disposizione  dei  beni  temporali,  per  diritto  imprescrittibile 
ed  inalienabile,  dispone  lo  Stato,  perchè  alla  religione  non 
e  riservato  mai  che  il  diritto  spirituale.  Questo  è  il  ter¬ 
reno  suo,  questa  è  la  sua  giurisdizione;  questo  territorio 
non  deve  invadere  mai  il  potere  temporale,  come  il  potere 
spirituale  non  deve  mai  aspirare  a  cose  temporali.  Io  credo 
c  -  f>h  ecclesiastici  si  fecero  un  massimo  pregiudizio 
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quando,  per  ambizione  delle  cose  terrene,  hanno  abban¬ 
donato  ciò  che  è  principale  e  più  nobile  nella  vita  umana, 
lo  spinto  e  la  persuasione. 

Dunque,  quando  noi  vediamo  che  vi  sono  i  beni  dei 
poveri,  e  questi  sono  rimasti  senza  tutela;  quando  noi 
sappiamo  che  la  Chiesa  legalmente  non  avrebbe  potuto 
divenir  proprietaria,  se  non  in  forza  di  legge  (e  tanto  è 
vero  che  così  è  vissuta  sino  ai  tempi  deli"  imperatore  Co¬ 
stantino,  tanto  è  vero  che  gF  imperatori  romani  ora  hanno 
conceduto,  ora  hanno  revocato,  ora  hanno  anche  corretto, 
per  gli  abusi  che  vi  erano  nel  clero,  prescrivendo  che  i 
confessori  non  potessero  acquistare  legati  dagli  ammalati), 

10  domando  se  contro  questa  legge  civile  vi  è  ragione  per 
cui  si  possa  parlare  in  nome  delia  Chiesa.  ConFè  diesi 
vuole  legar  la  mano  alla  nazione,  se  stima  opportuno  di 
intromettersi  per  estirpare  abusi  e  compartire  ì  beni  al 
clero  laborioso,  che  è  il  più  dimenticato?  La  nazione 
stessa  entra  nel  novero  dei  poveri  (ilarità ),  principal¬ 
mente  nello  stato  in  cui  ci  troviamo. 

Quando  la  nazione  decade,  allora  tutte  le  fortune 
private  sono  in  pericolo,  perchè  uno  sbilancio  della  Da¬ 
zione  vuol  dire  che  tutte  le  proprietà  sono  in  procinto 
di  essere  compromesse.  Dunque,  quando  noi  rimediamo 
alla  nazione,  rimediamo  alle  fortune  private.  E  dirò  inoltre 
che,  quando  occorre  por  mano  ai  dissesti  finanziari  oltre¬ 
modo  grandi,  si  debbono  osservare  tre  gradi.  Il  primo  è 
di  colpire  le  fortune  ove  meno  si  offendono:  ora  meno  si 
offende  nei  beni  delle  corporazioni,  che  non  possono  acqui¬ 
stare  che  per  finzione  di  diritto.  Si  aggiunga  che  la  Chiesa, 
cessando  dal  possedere,  rientra  nel  seno  della  nazione 
intieramente. 

Nei  frati  poi  è  più  forte  la  ragione»  poiché  in  essi 
non  vi  è  nemmeno  F  uso  di  diritto;  essi  non  hanno  che 

11  mero  uso  di  fatto,  e  questo  principio  spingono  a  tal 
rigore  che,  se  ad  un  frate  che  beve  un  bicchier  di  vino 
e  ne  ha  già  ingoiata  la  metà,  vien  detto  «  lascia  lì  *, 
egli  è  obbligato  a  lasciarlo.  Dunque,  quando  vi  è  necessita, 
se  gettiamo  prima  la  mano  sopra  questi  beni,  io  dico  che 
facciamo  minor  male  che  quello  dì  colpire  i  beni  dei  par¬ 
ticolari,  perchè  massimo  deve  essere  il  rispetto  che  noi 
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dobbiamo  ai  beni  acquistati  dai  cittadini  con  V  industria 
e  con  sudate  fatiche. 

Non  parlo  della  classe  proletaria,  che  per  me  non  è 
imponibile,  perchè  nessuno  può  dare  quello  che  non  ha, 
e  quando  un  nomo  è  tassato  in  quella  sostanza  che  ap¬ 
pena  gli  basta  alla  vita,  allora  è  costretto  o  a  morir  dì 
fame  o  a  violare  i  diritti  altrui  per  conservare  la  propria 
esistenza . 

Ci  si  è  detto  dai  vescovi  che  questo  progetto  di  legge 
è  immorale.  Ora  io  domando  quale  è  la  virtù  cristiana  o 
morale  che  noi  offendiamo  nel  sancirlo?  Questo  è  un  vo¬ 
cabolo  troppo  grave,  che  merita  essere  dignitosamente 
respinto  e  dalla  Camera  e  dal  Ministero. 

La  legge  è  piuttosto  vulnerabile  da  altri  lati,  ed  i 
vizi  suoi  sono  stati  dagli  oratori  che  mi  hanno  preceduto 
in  alcuna  parte  notati.  11  primo  si  è  quello  delie  ecce¬ 
zioni.  Con  esse  sì  convalidano  gli  ordini  che  saranno  con¬ 
servati,  e  noi  saremo  sempre  inceppati  dagli  stessi  vincoli* 
1/  onorevole  marchese  Gustavo  di  Cavour  ci  faceva  la  de¬ 
scrizione  patetica  del  francescano  che  si  presenta  alla 
porla  domandando  V  elemosina,  lo  gli  posso  contrapporre 
lo  spettacolo  commovente  del  povero  padre  di  famiglia, 
del  proletario  che  non  ha  di  che  nutrirsi,  che  non  ha 
come  sostentare  ì  suoi  bimbi*  Ebbene,  a  questo  povero 
padre,  a  questo  proletario  la  legge  vieta,  con  pene,  la 
mendicità,  e  voi,  in  nome  di  questa  stessa  legge,  1T  auto¬ 
rizzate  a  uomini  robustissimi  e  validissimi  che  potrebbero 
vivere  del  loro  lavoro  (ilarit'i);  F  autorizzate  ad  uomini 
che  non  sempre  si  servono  della  verità  e  del  nome  puro 
della  religione  per  invitare  i  fedeli  a  far  loro  Felemosina; 
ma,  per  renderla  più  abbondante,  ricorrono  alle  volte  ad 
atti  che  io  non  mi  tratterrò  a  raccontarvi. 

L  altro  lato  vulnerabile  della  legge  è  che  tende 
sempre  a  conservare  una  religione  ufficiale,  stipendiata  in 
nome  dello  Stato*  Nè  vale  che  si  dica  che  non  è  per 
mani  del  Governo  che  si  dà,  ma  che  questo  stipendio  si 
dà  al  clero  sui  fondi  che  saranno  a  quesFufficio  destinati; 
perchè  di  questi  fondi  nessuno  contenderà  in  questa  Ca¬ 
mera  che  ne  sia  proprietaria  la  nazione,  e,  dal  momento 
che  voi  li  impiegate  a  stipendiare  il  clero,  da  quel  mo¬ 
mento  esso  è  ufficialmente  pagato* 
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Rammento  l’osservazione  del  presidente  del  Consiglio 
in  occasione  che  si  faceva  qualche  mozione  per  1J  incame¬ 
ramento  dei  beni  ecclesiastici.  Io  mi  associava  ben  vo¬ 
lentieri  a  lui,  perchè  credo  che  non  vi  sia  pericolo  mag¬ 
giore  per  lo  Stato  che  quello  di  impicciarsi  nello  sti¬ 
pendio  del  clero, 

È  un  semenzaio  di  perpetui  conflitti,  e  lascia  sempre 
r  occasione  aperta  per  nuovi  dissidi  tra  il  sacerdozio  e 
F  impero.  La  storia,  non  solamente  del  clero  dì  Russia, 
che  il  presidente  del  Consiglio  citava  ad  esempio,  ma  di 
altri  popoli  più  civili,  francamente  ci  dice  a  qual  pericolo 
si  esponga  la  nazione,  quando  il  clero  riceve  il  soldo  del 
Governo,  quando  il  clero  è  accarezzato  dal  potere.  Se 
volete  avere  un  clero  modello,  un  clero  pieno  di  virtù, 
io  non  dirò  che  lo  paghi  il  Governo  o  che  abbia  asse¬ 
gnamento  di  beni,  ma  sia  lasciato  alla  pietà  dei  fedeli,  i 
quali  certamente,  quando  i  sacerdoti  sieno  ornati  di  virtù, 
pieni  di  scienza  e  di  sapienza,  ricchi  di  carità  come  do¬ 
vrebbero  essere,  non  li  lascerebbero  senza  onore  e  senza 
larga  mercede. 

Noi  dobbiamo  tendere  alla  completa  libertà  di  co¬ 
scienza,  perchè,  finche  vi  sarà  religione  di  Stato,  avremo 
sempre  un  inciampo  a  conseguire  questa  stessa  libertà  di 
coscienza. 

Avverto  che  questo  è  non  solamente  nella  natura  della 
religione  cattolica,  ma  di  tutte  le  religioni.  Vediamo,  per 
esempio,  quali  gelosie,  quali  agitazioni  suscitò  lo  stesso 
clero  protestante  d1  Inghilterra;  vediamo  quello  che  suc¬ 
cede  anche  in  Isvi zzerà,  dove,  credetelo  pure,  se  non  ci 
fosse  stata  una  religione  di  Stato,  una  religione  che  da 
paziente  è  divenuta  offensiva,  non  vi  sarebbero  state  nè 
l’agitazione  del  Sonderhund,  nè  tutte  le  altre  discordie 
che  hanno  comuni  con  molti  Stati  d!  Europa,  e  che  Ben 
si  sentono  nella  felice  confederazione  d’America, 

L’altra  parte  in  cui  la  legge,  a  mio  avviso,  pecca 
maggiormente,  è  nel  ripartirci  ento  che  fa,  assegnando,  dopo 
Io  stipendio  del  clero,  tutti  i  benefizi  all7  erario  pubblica 

Io  non  nego  che  forti  ragioni  militino  per  dare  pre¬ 
ferenza  al  Tesoro  dello  Stato,  e  non  gli  nego  la  parte 
utile  che  ne  deve  avere;  ma  io  farò  giudice  la  Camera, 
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farò  giudice  il  paese,  se  questa  misura  sìa  opportuna,  sia 
provvida,  sia  prudente* 

Non  v7  ha  dubbio  che  i  fedeli  che  hanno  conferita 
questa  massa  di  beni  alla  rispettiva  chiesa,  hanno  avuto 
in  mira  di  avvantaggiare  la  condizione  dei  fedeli  che 
erano  nel  territorio  di  quella  chiesa;  non  vi  ha  dubbio 
che,  se  molti  di  questi  fedeli  che  hanno  conferito  questi 
beni  avessero  saputo  che  un  giorno,  invece  di  convertirsi 
in  stabilimenti  utili  pei  loro  concittadini,  sì  sarebbero 
presi  dallo  Stato,  certamente  non  avrebbero  lasciati  cotali 
legati. 

Or  dunque  io  dico:  quando  voi  mettete  le  mani  su 
pesti  beni,  in  primo  luogo  vi  sarà  il  dispendio  e  lo  sciupio 
ufi]]7  esecuzione-  Ciò  è  inevitabile,  perchè  di  quelle  cose, 
a  cui  mette  mano  il  Governo  in  queste  operazioni,  anche 
supponendo  la  rigorosa  economia  che  io  non  vedo  mai, 
avviene  come  agli  alimenti  che  non  vanno  tutti  a  nutri¬ 
mento  vitale  del  corpo  umano,  ma,  come  dice  Palmieri, 
una  parte  si  disperde***,  (mormorio). 

Signori,  io  non  credo  dì  aver  detto  uno  sproposito. 

Presidente  —  Continui  il  suo  discorso;  non  le  fu 
fatta  alcuna  osservazione. 

Voci  —  Parli  !  parli  ! 

ÀSPROM  —  Quando  dunque  noi  diamo  mano  a  queste 
misure,  noi  dobbiamo  ordinarle  in  maniera  che  sia  con- 
seguito  il  fine  di  levarci  i!  dispendio  del  clero  e  di  la¬ 
sciarlo  alla  discrezione  del  popolo, 

A  me  pare  adunque  che  sarebbe  stato  conveniente 
applicare  questi  beni  ai  Comuni  e  dar  loro  V  autorità  di 
potersi  imporre  a  volontà  i  tributi  che  sono  necessari  al 
mantenimento  del  culto* 

Io  domanderò  alla  coscienza  della  Camera  come  cre¬ 
asi  che  vedrebbe  Torino  incamerare  i  suoi  conventi  per 
cestinarne  iì  prezzo  a  stipendiare  parroci  e  preti  di  altre 
Provincie* 

va  f  ÌBtenderà  Genova>  la  quale  è  ricca  pure  di 
as  i  stabilimenti  monastici,  i  quali  si  potrebbero  con- 

m  ,  m  usi  benefìci  ed  utili  per  la  stessa  città  ?  Con 
qual  cuore  ciò  vedrà  la  Sardegna,  dove  la  soppressione 
conventi  deve  essere  naturalmente  più  estesa,  perchè 
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maggiore  è  la  necessità  di  sopprìmerli;  come  vedrà,  dico, 
la  Sardegna  di  buon  cuore  l’applicazione  di  questi  beni 
religiosi  a  beneficio  del  clero  continentale,  dopo  che  le 
fu  per  legge  imposto  di  pagare  uo  tributo  speciale  per  gli 
assegnamenti  annui  al  suo  clero? 

Cosa  dirà,  dico,  la  Sardegna  che  ha  anzi  un  obbligo 
di  natura  leonina  verso  il  Governo,  in  forza  del  quale,  se 
il  tributo  prediale  del  10  per  100  non  dà  al  Tesoro  pub¬ 
blico  la  somma  di  2,100,000  lire,  è  obbligata  a  imporsi 
centesimi  addizionali? 

Cavour,  pvesidente  rìt'l  ConsiQkio  e  inìnìsti'Q  d6lì& 
finanze  —  Ma  cesserebbe. 

Asproni  —  Il  ministro  di  finanze  mi  interrompe  di¬ 
cendo  che  cesserebbe:  allora  io  gli  domando  se  cesserà 
anche  l’eccessivo  dell’imposta,  che  noi  paghiamo  per  la 
parte  corrispondente  al  continente.  Non  si  dimentichi  che 
quando  discutemmo  quella  legge,  dopo  nove  giorni  di  di¬ 
battimento,  il  signor  ministro  delle  finanze  confessò  e  di¬ 
chiarò  senz’ambagi  che,  se  l’ imposta  della  Sardegna  dava 
più  di  1,400,000  lire,  se  non  sbaglio,  essa  era  soverchia¬ 
mente  gravata,  e  quindi  era  giusto  che  lo  Stato  fòssa 
intervenuto  a  stipendiare  il  clero,  accettando  1  emenda¬ 
mento  che  fu  poi  votato  ed  accettalo,  senza  decìdere  se. 
in  caso  la  rendita  fosse  superiore,  si  detraesse  in  sollievo 
di  quell' addolorato  e  povero  popolo.  Chiedo  adunque:  ap¬ 
plicherete  al  clero  sardo  i  beni  dei  conventi  sopprimendi 
in  Sardegna?  Se  ho  risposta  affermativa,  domanderò  an¬ 
cora:  sarà  ridotta  di  altrettanta  somma  T  imposta  prediale! 
Se  questo  si  nega,  domanderò  in  ultimo  ai  signori  ministri: 
com’  è  che  dai  beni  monastici,  che  son  beni  riguardati 
come  spettanti  alla  nazione,  pagate  il  clero  del  continente, 
e  lasciate  il  clero  sardo  a  esclusivo  carico  dell  isola  di 
Sardegna? 

Continuo  in  favore  dei  Comuni,  e  ricordo  alla  Camera 
che  una  parziale  misura  come  questa  fu  praticata  in  na¬ 
poli  nel  1806  da  Giuseppe  Bonaparte,  novello  re,  e  qn«ilJ 
legge  dal  celebre  storiografo  Colletta  fu  censurata  comr 
finanziera  ed  avara.  Ciò  non  pertanto  quella  legge  eu 
molto  più  larga  che  la  nostra,  attesoché  larga  patte 
beni  vacanti  assegnava  a  migliorare  la  condizione  a  ; 
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curati  poveri,  aumentava  le  biblioteche,  i  musei,  ne  com¬ 
partiva  air  istruzione,  alle  pinacoteche,  agli  stabilimenti 
di  educazione,  di  pietà  ed  alle  case  di  arti;  infine  gli  stessi 
beni  che  facevano  parte  del  demanio  ecclesiastico  (così 
chiamato  dalla  natura  dei  beni  incamerali.)  si  divisero  fra 
cittadini  con  lieve  censo  francatale,  preferendo  i  poveri, 
donando  ai  più  poveri.  Ne  risultò  che  le  ingiustizie  che 
conteneva  la  legge,  furono  in  gran  parte  riparate  dal 
moltiplicato  numero  dei  proprietari  e  dai  vantaggi  che  ne 
ritrasse  la  nazione. 

Questi  vizi,  con  gli  altri  dal  preopinante  Br  offerio  no¬ 
tati,  io  dico,  sarebbero  quelli  che  indurrebbero  di  preferenza 
a  negare  il  voto  al  progetto  di  legge,  ma  non  già  quelli  al¬ 
legati  dagli  oratori  della  Destra  e  dai  signori  prelati,  che 
hanno  sostenuta  1*  inviolabilità  della  Chiesa  in  queste  tem¬ 
porali  materie.  Nulladimeno  io,  che  mi  *sono  fatto  carico 
di  numerare  parte  dei  vizi  che  questa  legge  contiene,  ma¬ 
nifesterò  ancora  i  pregi  che  essa  ha  agli  occhi  miei.  In 
primo  luogo  ha  quello  di  sopprimere  qualche  convento, 
perchè  io  credo  che  vi  sarà  più  (Tuo  religioso  che  aspet¬ 
terà  con  ansietà  mortale  il  momento  di  finire  una  vita  che 
per  lui  sarà  forse  una  perenne  agonia.  Chi  conosce  in 
quale  stato  di  dissidio  talvolta  vivono  nei  conventi,  quali 
prepotenze,  quali  abusi  vi  regnino,  facilmente  si  porrà  la 
mano  sulla  coscienza  e  dirà:  benedetta  sia  la  provvidenza 
che  libera  questi  disgraziati! 

Il  secondo  benefìcio  di  questa  legge  si  è  che  contiene 
un  principio  d’  imposta  progressiva,  principio  che  è  stato 
notato  come  una  calamità  e  come  atto  impolitico,  ma  che 
io  riguardo  come  prodromo  della  misura  generale  che 
dovrà  adottare  lo  Stato,  quando  le  supreme  necessità  del 
Tesoro  parleranno  con  maggiore  efficacia  ed  autorità  della 
filosofia  civile  e  dell’alta  ragione  finanziera.  Se  volete  che 
lo  Stato  sia  ricco,  bisogna  imporre  chi  ha  fondi  e  ric¬ 
chezze,  e  non  aggravare  il  povero.  Uno  dei  pregi  più 
belli  è  il  miglioramento  della  condizione  dei  poveri  par¬ 
roci,  clero  operoso  e  benedetto,  degno  di  stima,  d’affetto, 
di  reverenza  e  di  ogni  riguardo.  Altro  pregio  che  tiene  la 
legge  è  che  essa  manifesta  come  lo  Stato  senta  la  propria 
indipendenza. 

si 
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Ciò  egli  fa  però  in  misura  così  omeopatica,  questi 
stessi  pregi  sono  così  contrabbilanciati  dai  vizi  intrinseci' 
della  legge  e  cosi  capitali,  che  per  me  non  rimprovererei 
coloro  del  partito  liberale  che  sì  risolvessero  a  negare 
il  loro  voto. 

Abbandonando  la  questione  dal  lato  civile  e  religioso, 
e  Tenendo  ai  principio  politico,  in  ultimo  dirò  al  Mini¬ 
stero  che  egli  ben  vede  come  questa  misura  sia  riguar¬ 
data  come  una  ingiuria.  Ora  le  ingiurie,  per  precetto 
dei  maestri  della  politica,  non  si  fanno  mai  a  stilla  a  stilla, 
nè  ad  una  ad  una,  ma  si  fanno  tutte  ad  un  tratto,  per 
essere  poi  compensate  da  larghi  benefizi  e  fatte  dimenticare, 
E  noi  invece,  per  poca  cosa,  grande  irritazione,  grande 
commozione  e  some  di  maggiori  complicazioni  spargiamo. 

Discorso  del  dep,  Solato  della  Margherita  (li  gennaio)  — 
Kra  mio  pensiero,  al  riaprirsi  delle  nostre  sedute,  chieder 
conto  al  Ministero  degli  atti  violenti,  illegali,  commessi 
contro  varie  case  religiose  prese  dì  assalto,  con  apparato 
d’armi,  di  nottetempo,  quasi  covi  dì  malandrini;  chieder 
ragione  de'  conculcati  diritti  di  libertà  individuale,  di  pro¬ 
prietà,  di  domicìlio.  Mi  arrestarono  i  ministri  affrettandosi 
a  presentare  una  legge  che  ogni  principio  di  giustizia  cal¬ 
pesta,  onde  render  complice  la  Camera  delle  solenni  in¬ 
frazioni  medesime,  che  con  tanto  dolore  la  sana  parte  del 
paese  aveva  già  deplorate,  e  con  fremito  d’ indignazione 
detestate.  Più  non  occorre,  io  pensai,  parlar  delle  enor- 
mezze  passate:  largo  campo  a  condannarle  mi  porgerà  la 
discussione  del  nuovo  progetto  dì  legge.  A  questa  discus¬ 
sione  siamo  giunti,  e  mentre  ferve  in  quest’aula,  tutto  il 
paese  anelante,  trepidante,  agitato  aspetta  la  decisione 
che  dalla  saviezza  vostra,  o  signori,  dipende.  Vadati  pur 
gloriosi  i  ministri!  AlPopera  loro,  in  questo  momento,  tutti 
sono  gli  sguardi  rivolti;  hanno  destato  molte  inquietudini, 
molti  sdegni,  gravi  timori;  da’  suoi  deputati  la  nazione 
aspetta  migliori  consigli,  ed  argine  ai  mali  ond’è  mi¬ 
nacciata. 

Vari  oratori  mi  hanno  preceduto  dimostrando  T ille¬ 
ga  li  là,  la  sconvenienza  di  questo  progetto  di  legge,  l'in¬ 
giustizia  che  lo  caratterizza;  forza  m’  è  di  seguir  le  loro 
tracce,  ripetere  molte  cose  dette  da  loro.  Non  è  ciò  a 
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vantaggio  deir  oratore  che  non  entrò  primo  nell"  aringo: 
ma,  o  signori,  vi  prego  di  osservarlo,  è  a  vantaggio  della 
causa  che  difendo.  Convien  pure  che  sian  di  qualche  pregio 
le  ragioni  che  alla  mente  di  tanti  si  presentarono,  nè  pre¬ 
suntuosa  è  la  mia  fiducia  che  abbiano  a  portare  negammo 
vostro  quella  convinzione  che  è  nel  mio. 

Non  vi  sorprenda,  onorevoli  colleghi,  se  sembrerà  che 

10  quest'  oggi  de  vii  dal  sistema,  finora  seguito,  di  com¬ 
battere  ì  principi  avversi,  non  le  persone.  Colpa  è  dei 
ministri  se,  ponendomi  sotto  gli  occhi  un  parto  informe  e 
mostruoso,  m*  obbligano,  malgrado  mio,  ad  accennare  chi 
con  tanto  amore  lo  generava.  La  relazione  del  ministro  che 
pretende  giustificare  il  mal  avvisato  progetto,  mi  basta  per 
tutto  scorgerne  lo  spirito  e  le  tendenze,  al  ben  della  patria 
funeste.  Questo  sarà  V  argomento  del  mio  discorso:  siano 
giudici  quanti,  senz'idee  preconcette,  m1  ascoltano,  della 
verità  delle  mie  seguenti  parole  (rumori  nelle  gallerie). 

La  legge  che  ci  è  proposta,  o  signori,  è  più  che  un 
insulto,  è  una  ferita  alla  Chiesa;  è  più  che  un  insulto  alla 
giustizia;  è  un  tradimento  verso  questo  popolo  (oh!  oh!) 

11  quale  plaudiva  al  primo  articolo  dello  Statuto,  per  cui 
la  religione  cattolica  era  posta  per  base  fondamentale  del 
medesimo.  La  relazione  che  precede  il  progetto,  e  con 
amara  derisione  aggiunge  al  danno  il  sarcasmo,  avvalora 
quanto  asserisco.  Mentre  i  diritti  si  manomettono  e  le  isti¬ 
tuzioni  della  Chiesa,  si  osa  dire  che  è  per  promovere  i 
più  vitali  interessi  della  religione.  0  maestri  dì  rara  dot¬ 
trina,  quali  vantaggi  risulteranno  dalla  soppressione  delle 
case  religiose  in  cui  fiorisce,  dalla  soppressione  delle  col¬ 
legiate  che  al  divino  culto  attendono,  dal  rimanere  gli 
istituti,  cui  sì  concede  ancor  di  sussistere,  non  più  che  tol¬ 
lerati  all' arbitrio  del  Ministero?  Sarà  dunque  promovere 
gl' interessi  della  religione  disporre  de’  benefìzi  ecclesia¬ 
stici,  scemare  le  rendite  delle  mense  vescovili,  e  concedere 
ad  un  Ministero,  che  così  mostra  quale  affetto  il  muova, 
facoltà  che  in  ogni  tempo  potremmo  dire  esorbitanti?  Pei 
ben  della  religione  il  Ministero  vuole  essere  autorizzato  a 
sciogliere  a  suo  talento  anche  le  poche  comunità,  eccet¬ 
tuate  dalla  soppressione,  ma  pel  bene  della  religione  non 
potrà  mai  ristabilire  le  soppresse.  Purché  gli  rimanga 
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V  arbitrio  rii  distruggere,  quello  di  riedificare  non  lo  cura. 
t-ì  rinuncia.  Pel  ben  della  religione  s’  apre  a  tal  sistema 
3a  via  con  la  negazione  totale  della  Chiesa;  non  si  fa  un 
cenno  delia  Santa  Sede;  il  potere  civile  non  riconosce 
autorità  superiore  alla  sua.  Egli  solo  sa  ciò  che  giovasi 
ben  della  religione,  e  a  modo  suo  vi  provvede. 

Non  esiste  dunque  pel  cattolico  Piemonte  un  supremo 
pastore?  L’archimandrita,  il  moderatore  de'  conventi  sarà 
il  ministro  di  grazia  e  giustìzia?  (viva  ilarità)  Sua  sarà, 
questa  legge  gliela  conferisce,  V  alta  giurisdizione  sui  ve¬ 
scovi,  sul  clero  tutto;  egli  giudicherà  quali  sono  le  co- 
numi  tà  utili,  quelle  che  edificano  il  popolo,  quelle  che  non 
corrispondono  a  chi  sa  quali  idee  si  è  formato  delle  virtù 
e  dello  spirito  religioso. 

Yi  furono  altre  volte  Governi  ostili  agli  ordini  reli¬ 
giosi,  ma  almen  riconoscevano  che  al  sommo  pontefice 
solo  spettava  decidere  in  via  definitiva.  Possenti  sovrani, 
quei  di  Spagna,  di  Francia  o  di  Portogallo,  avevano  mi¬ 
nistri  ardimentosi  assai  contro  la  Chiesa  inerme;  eppure 
questi  non  li  distolsero  dal  trattare  con  Roma:  scorgevano 
che  ad  inorpellare  i  loro  disegni  e  presso  i  principi  che 
mal  servivano,  e  presso  i  popoli  che  tradivano,  conveniva 
strappare  V  assenso  della  Santa  Sede.  Il  secolo  ha  mira¬ 
bilmente  progredito;  non  si  vuole  neppure  perdere  il  tempo 
in  cosi  infelici  negoziati.  A  disegno  parlo  di  fatti  e  con 
entro  nei  principi,  poiché  l'autorità  del  sommo  pontefice 
in  simili  materie  non  può  essere  soggetto  di  discussione, 
e  basta  la  domanda:  siamo  o  non  siamo  cattolici?  Se  lo 
siamo,  nessun  Governo  può  fissare  massime  contrarie  alla 
Chiesa;  se  le  stabilisce,  cessa  d’  essere  cattolico.  Non  val¬ 
gono  sotterfugi  curiali,  nè  sofismi  contro  questa  sentenza; 
essa  emana  da  un1  autorità  che  non  mula  a  capriccio 
degli  uomini  di  nessun  paese,  di  nessun  tempo;  di  una 
autorità  che  ha  per  codice  quella  legge  e  Ionia  che  a  tutte 
leggi  sovrasta. 

Onorevoli  ministri,  non  vorrei  sembrare  ingiusto  verso 
di  voi,  non  ammirando  la  tenera  vostra  sollecitudine  pei 
benemeriti  parroci;  ma  la  relazione  che  questi  adesca,  e 
non  una  sillaba  contiene  in  lode  de1  venerandi  prelati  nelle 
cui  rendite  si  stende  con  man  franca  la  falce,  mi  spiega 


325 


qual  sia  tale  sollecitudine,  nè  alcun  s’adonti  se  io  esclamo: 
beffarda  pietà  quella  che  largheggia  verso  chi  è  degno  dì 
riguardo,  ma  con  averi  ai  legittimi  possessori  derubati; 
questa  pietà,  questa  sollecitudine  palesano  il  disegno  non 
di  soccorrere,  ma  di  rendere  i  parroci  ossequiosi,  dipen¬ 
denti  alle  volontà  ministeriali,  sempre  sommessi,  quan¬ 
ti' anco  scemi  sul  popolo  la  salutare  loro  influenza.  Quella 
pietà  che,  mentre  spoglia  i  vescovi,  par  quasi  si  creda  ge¬ 
nerosa  per  ciò  che  ancor  loro  lascia,  mostra  quali  senti¬ 
menti  si  abbiano  verso  la  porzione  più  elevata  del  clero. 

Nè  ciò  mi  sorprende,  dacché,  non  è  gran  tempo,  adii 
l' onorevole  ministro  di  grazia  e  giustizia,  rispondendo  ad 
una  intei  pelìanza,  qualificare  come  teorie  non  troppo 
morali  i  consigli  di  un  egregio  prelato,  che  le  attuali 
emergenze  prevedeva.  Oh  tristizia  de-  tempi,  oh  stravol¬ 
gimento  d'idee!  (si  ride)  Sarà  immorale  il  dire  guar¬ 
datevi,  ponete  in  salvo  ciò  che  vi  appartiene,  e  non  sarà 
immorale  togliere  ciò  che  ad  altri  appartiene?  Nuova 
scuola  d’etica  è  questa;  guardiamoci  dal  professarla. 

busi  diamoci  pure  dal  lasciar  passare  inosservati  quei 
cenni  della  relazione,  con  cui  si  ardiva  disapprovare  quanto 
da  tre  sovrani  del  l'augusta  casa  di  Savoia  successivamente 
e  con  alto  consiglio  di  sublime  saviezza  si  è  fatto,  affine 
di  stabilire  e  moltiplicare  le  case  religiose.  V’è  in  quelle 
parole  mi  irriverente  censura  dei  predecessori  del  Re 
nostro  Vittorio  Emanuele,  e  per  quanto  la  loro  memoria 
a  tali  attacchi  sia  superiore,  è  dover  mio  di  amaramente 
rimproverarle.  Libero  ai  signori  ministri  di  credere  che 
le  case  religiose  non  sono  più  consentanee  alle  mutate 
condizioni  del  viver  sociale. 


Quando  quelle  si  aprivano,  il  popolo  non  mancava  di 
pane,  o  gli  si  provvedeva;  la  vita,  la  proprietà,  la  fama 
e  Cltta(3lni  «nino  assai  meglio  tutelate;  le  finanze  non 
etano  esauste;  non  enormi  le  tasse,  e  l’erario  impinguava- 
si  osservavano  allora  lealmente  i  trattati;  non  si  profes- 
wua  i  assurdo,  che,  quanto  da  questi,  non  è  dai  con- 
i  r  '  a  tede  Pubblica  impegnata,  e  ci  rimeritavano  tutte 
j  t,'0*1  con  (lueba  considerazione  che,  senza  il  prestigio 
ma  a  D°-Za’  ^  Un  sa™  6  provvido  Governo  non  si  nega 
„  ’  . 11  ma  di  censurare  il  passato,  conveniva  dare  uno 
guardo  al  presente. 
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Conveniva  pure  nominare  quei  Governi  illuminati,  ai 
quali  rende  la  storia  il  giusto  merito  per  simili  misure. 
Non  disse  il  ministro  a  quali  alludesse.  E  forse  quello  di 
Arrigo  Vili?  È  forse  quello  della  Francia  dopo  l' anno 
1789?  Ma  il  primo  ricorda  la  tirannia  d'  un  sovrano,  la 
servilità  d’  un  Parlamento;  il  secondo  la  Convenzione,  il 
Terrore,  il  regicidio.  Se  il  ministro  pensava  a  Giuseppe  II, 
non  doveva  dimenticare  che  nel  1848  il  Ministero,  dì  cui 
egli  formava  parte,  all’Austria  imprecava  per  le  sue  mas¬ 
sime  e  regole  di  disciplina,  contrarie  alla  sovrana  au¬ 
torità  della  Chiesa;  non  doveva  imitare  quei  pochi  giu¬ 
reconsulti  fra  i  quali  non  fu  annoverato  mai,  che  non 
sono  le  gemme  del  fòro,  i  quali  sostengono  oggi  un  prin¬ 
cipio  che  in  un’altra  causa  avevano  ieri  impugnato.  Nelle 
storie  non  trovo  alcun  Governo  illuminato  che  abbia  tal 
via  seguita,  ma  quelli  bensì  che  si  erano  fatti  schiavi  del- 
V  illuminismo  o  di  altre  sette  antisociali.  Si  delle  sette, 
che  promovendo  congreghe  ed  associazioni  per  rovesciale 
quanto  esiste,  non  tollerano  quelle  che  alla  conservazione 
della  virtù  e  dell'  ordine  sono  dedicate;  perciò  si  osteggia 
la  Chiesa  che  queste  benedice  e  quelle  condanna  («w* 
vimenti). 

Il  ministro  avrebbe  dovuto  dire  quali  frutti  colsero 
quegl’  illuminati  Governi  da  così  celebrate  misure.  Doveva 
dirci  che  i  tesori  immensi  da  Arrigo  YIII  derubati  in  una 
somma  eguale  a  46  milioni  di  nostre  lire  di  rendita  furono 
dissipati  in  pochi  anni,  e  sul  finir  del  suo  regno  era  l’e¬ 
rario  nella  più  estrema  penuria.  Doveva  dirci  che  sotto 
il  regno  dì  Elisabetta  undici  leggi  dovè  promulgare  il 
Parlamento  per  sollevare  le  migliaia  di  poveri,  resi  miseri 
dallo  spoglio  de’  beni  della  Chiesa.  Doveva  dirci  che  la 
Francia  ebbe  in  mercede  la  dilapidazione  delle  finanze, 
la  guerra  civile,  1’  universale  miseria.  Avremmo  allora 
meglio  apprezzati  i  rari  benefìzi,  che  questa  legge  prepara 
al  paese.  1 

Dirò  dunque  io  quali  sono  non  i  benefizi,  ma  i  danni, 
lasciando  di  enunciare  tutte  le  ingiustizie  che  questo  pro¬ 
getto  in  sè  rinserra;  più  non  sono  tali  per  certo,  se  consi¬ 
deriamo  con  1’  onorevole  Bon-Compagni  la  Chiesa  corat 
un  istituto  di  beneficenza;  se  con  lui  crediamo  che  la  sua 


autorità  è  soltanto  fondata  nel  diritto  canonico,  le  cui  pre¬ 
scrizioni,  seguite  per  consuetudine,  debbono  andare  soggette 
alle  mutazioni  dei  tempi;  se,  come  il  medesimo  ci  disse, 
essa  non  ebbe  mai  il  diritto  di  proprietà  dai  suo  fondatore. 
Ma  questo,  mi  permetta  che  i)  dica,  è  evidentemente  con¬ 
trailo  alla  ragion  cattolica  ed  al  latto. 

La  Chiesa  è  un’istituzione  divina,  che  fin  dai  suoi 
primordi  ebbe  il  diritto  di  proprietà:  lo  ebbe  appunto  dal 
suo  celeste  fondatore.  Il  diritto  canonico  lo  ha  ri conosciuto 
e  dichiarato,  non  lo  ha  conferito:  sono  cose  elementari: 
gli  eretici  e  i  sofisti  hanno  travisato  storia  e  principi,  e 
perfino  animi  onesti  caddero  nell’ inganno,  come  ogni  dì 
lo  vediamo;  ma  sia  detto  una  volta  in  un  Parlamento  cat¬ 
tolico:  chi  la  Chiesa  disprezza,  disprezza  Dio.  Nessuno  fra 
noi  è  capace  dì  sì  orribil  pensiero;  eppure  la  Chiesa  è  di- 
sprezzata,  quando  si  vuol  rendere  disadorna,  meschina, 
anzi  in  condizione  di  schiava, 

Sau  Bernardo,  dicendo  che  i  beni  ecclesiastici  erano 
patrimonio  dei  poveri,  non  ha  mai  inteso  ciò  che  pensa 
L  onorevole  Bon-Compagni:  un  precetto  di  carità  sull'uso 
a  farsi  dei  beni  non  ha  nulla  di  comune  col  diritto  di  pro¬ 
prietà.  Questo  diritto  tu  in  tutti  i  secoli  riconosciuto,  non 
fu  conteso  che  dai  nemici  della  Chiesa  e  dai  suoi  per¬ 
secutori. 

Se  essa  ha  tale  diritto,  questo  è  intangibile;  privan¬ 
docela,  si  lede  la  giustizia;  si  lede  questa,  se  si  contende 
agli  ordini  religiosi  quello  d’associazione  ugualmente  gua¬ 
rentito  dallo  Statuto;  è  contenderlo,  quando  si  tolgono  i 
beni  indispensabili,  perchè  una  società  d*  individui,  che  a 
quanto  possedevano  rinunciarono,  possa  formarsi  e  sus¬ 
sistere,  L  atto  ingiusto  diventa  inumano,  se  è  a  pregiu¬ 
dizio  dei  deboli.  Crudele  cosa  è  pei  religiosi  uscire  dagli 
gitoti  cui  pel  bene  universale,  non  rnen  che  pel  proprio, 

?  liberamente  ascritti:  ma  quanto  è  più  crudele  per 
e  re^giose,  fra  le  quali  molte,  di  età  provetta,  inferme  o 
senza  tetto  nè  famìglia  nè  parenti,  si  troverebbero  lan¬ 
cia  e  in  mezzo  a  un  mondo  cui  sono  straniere,  cui  con 
a  guarentigia  delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili  avevano 
ac>  perpetuo  addio!  Si  viola  la  libertà  individuale,  si 
ciogiie  brutalmente  il  contratto  per  cui  V  asilo,  il  man- 
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lenimento  e  la  quiete  erano  per  Finterò  corso  di  questa 
labile  vita  da  ogni  monastero  alle  sue  religiose  assicurati. 
Nè  serve  dire:  —  loro  rendiamo  la  dote,  o  le  provvedere^ 
dì  onesta  pensione.  Rendete  loro  assieme,  se  è  in  poter 
vostro,  gH  anni  della  loro  gioventù,  ponetele  nella  con 
dizione  in  cui  erano  prima  di  entrare  ne'  chiostri,  e  p 
dite  loro:  —  scegliete  un  altro  stato. 

Rispettavano  i  Romani,  sebben  gentili,  le  vestali:  or 
non  sì  rispettano  in  un  paese  cattolico  le  vergini  consa¬ 
crate  a  Dio*  Troppo  è  doloroso  continuare  la  serie  di  tante 
ingiustizie,  e  preferisco  esclamare  con  un  antico  scrittore: 
F  enormità  del  delitto  supera  quanto  potrebbe  con  la  lingua 
esprimersi;  vinctt  officium  linguae  sceteris  magnitudo 
(rumori  e  risa)* 

Avanti,  avanti,  signori  ministri,  ma  non  chiamatevi 
più  difensori  delle  istituzioni  liberali:  preconizzando  questa 
legge,  voi  rendete  Io  Statuto  odioso  alla  più  gran  parte 
d’ un  popolo  sinceramente,  essenzialmente  cattolico,  €n [ri¬ 
amerà  egli  un  ordine  di  cose  per  cui  la  religione  è  fatta 
bersaglio  cF  ogni  ingiuria,  e  V  autorità  della  Chiesa  sco¬ 
nosciuta  >  anzi  Iti  Chiesa  stessa  negata?  Questa  non  è  opi¬ 
nione  mia  soltanto;  essa  emerge  dalle  parole  stesse  pro¬ 
nunciate  da  uno  dei  ministri  che  presentò  questo  progetto 
di  legge,  dall'  onorevole  conte  di  Cavour,  che  nella  seduta 
dell' li  novembre  1848  chiamava  mezzi  rivoluzionari  la 
soppressione  dei  conventi  (ilarità) ,  la  riforma  delle  ren¬ 
dite  delle  mense  vescovili,  ed  aggiungeva  le  seguenti  pa 
rote:  «  lo  non  sono  teologo,  non  ho  studiato  abbastanza 
onde  poter  dire  se  i  conventi  sieno  o  non  sic  no  necessari 
alla  religione  cattolica. 

«  Farò  bensì  osservare  che  questa  riforma  turba  le 
opinioni,  le  credenze,  e,  se  si  vuole,  anche  ì  pregiudizi 
di  una  parte  grandissima  delle  popolazioni,  e,  direi  quasi, 
almeno  per  le  provinole  di  qua  delle  Alpi,  della  gran  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  ** 

Tale  è  pur  sempre  il  paese;  al  conte  di  Cavour  lo 
dichiaro.  Tale  è  pur  sempre*  Per  quanto  siasi  fatto  con 
la  licenza  della  stampa  autorevolmente  protetta;  perquaut 
siasi  fatto  invitando  quasi  con  F  esempio  il  popolo  alT inos¬ 
servanza.  delle  feste;  per  quanto  siasi  fatto  in  dispregio 
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del  clero,  no  a  v'è  città  di  questa  monarchia,  non  valle, 
jjon  abituro,  ove  l'idea  religiosa  sia  spenta;  non  v 'è  città, 
non  valle,  non  abituro,  ove  non  sT  esecrerà  il  nuovo  de¬ 
plorabile  attentato. 

Oh  piaccia  a  Dio,  nella  cui  destra  vendicatrice  sono  i 
flagelli,  preservar  sempre  da  ogni  male  questa  cara  patria 
nostra;  ma,  se  avvenisse  alcuna  di  quelle  calamità  che  af¬ 
fliggono  i  popoli,  quanti  diranno,  e  forse  non  a  torto:  — 
colpa  è  di  questa  legge  infàusta;  essa  ha  provocale  le  ire 
del  cielo.  E  come  impedireste,  o  ministri,  che,  spìngendo 
piu  addietro  il  pensiero,  non  dica  il  popolo:  «  in  otto  se¬ 
coli  dì  governo  assoluto  non  si  videro  mai  simili  en or¬ 
mezze,  nè  dì  gran  lunga  minori  »,  e  non  imprechi  lo 
Statuto  che  avete  1'  obbligo  di  tutelare  con  savi  accorgi¬ 
menti,  assai  più  che  con  effusione  di  parole?  (nuova  ilarità). 

Avanti,  avanti  (ilarità),  ma  non  dite  più  che  amate 
11  popolo,  mentre  togliete  ai  poveri  queste  ricchezze,  che 
in  sacro  deposito  si  serban  negli  episcopi  e  nei  religiosi 
recinti;  vedrà  il  popolo,  vedrà,  per  opera  di  chi  con  tanto 
frastuono  dice  di  amarlo,  disseccata  Finesauribil  fonte  dei 
suoi  contorti.  Turbe  fameliche  stenderanno  le  braccia  in¬ 
darno  chiedendo  pane,  e  chiuse  troveranno  le  porte  ove 
sì  dispensa;  nè  avverrà  mai  che  Fazionata  filantropia,  va¬ 
gheggiando  se  stessa,  la  carità  dei  religiosi,  la  carità  dei 
vescovi  eguagli.  Preparate  piuttosto,  o  ministri,  una  legge 
sul  pauperismo,  preparate  maggiori  aggravi  pe1  cittadini, 
a  sollievo  delle  sconquassate  finanze  cui  con  questa  legge, 
mentre  volete  soccorrerle,  date  11  tracollo. 

Questo  popolo  è  pronto  ad  ogni  sacrificio  pel  bene 
Sei  paese,  per  salvarne  l’onore  e  !'  indipendenza,  ma  chiede 
aì  Governo  che  sì  rispettino  le  proprietà  qualunque  siansi, 
si  rispetti  la  quiete  delle  famiglie.  Voi  rispondete  resti¬ 
tuendo  ai  claustrali  ì  di  ritti  cui  avevano  liberamente  ri¬ 
nunziato,  onde,  rientrando  ne'  paterni  limitari,  riescano 
ai  loro  più  cari  d'  aggravio;  voi  rispondete  appropriando 
allo  Stato  la  metà  dei  beni  dei  benefìzi  ecclesiastici,  siano 
pure  immagine  dei  vincoli  fido-commissari .  In  qual  giu¬ 
risprudenza  fu  visto  mai  che,  sciogliendo  ì  fede-coin  messi, 
sia  lecito  togliere  alle  famiglie  una  porzione  del  beni  sulla 
totalità  dei  quali  hanno  diritto,  quando  il  vincóìo  è  sciolto? 
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Nè  V  accorgete  qual  altra  fatai  conseguenza  emerge, 
ed  è  r  incertezza  d’ogoi  proprietà,  (regni  diritto;  con¬ 
culcati  in  sì  fiero  modo  i  princìpi,  qualunque  terrìbile 
enormezza  sarà  sospesa,  come  la  spada  di  Damocle,  su 
tutte  le  classi  de’  membri  di  questa  monarchia.  Con  eguaì 
diritto,  chi  or  pon  la  mano  sui  beni  della  Chiesa,  può 
dire:  —  cedansi  quei  fastosi  palagi  alla  plebe  dei  trivi,  quei 
poderi  passino  in  in  ano  di  chi  ha  già  sudato  assai  nei 
campi  e  nelle  umili  officine.  Sono  forse  questi  posseduti 
ad  altro  titolo  che  a  quello  con  cui  possiede  la  Chiesa? 

In  ogni  tempo,  se  guardo  i  secoli  scorsi,  se  guardo 
un’  epoca  a  noi  vicina,  simili  leggi  hanno  avuto  uguali 
conseguenze.  Voi  ciò  non  volete,  o  ministri,  ma  insegnate 
con  questa  legge  al  popolo  a  volerlo.  E  quella  parte,  ch& 
in  nessun  paese  manca,  di  spiriti  corrotti  e  rivoltosi  noi 
tarderà  ad  invidiare  le  proprietà  private,  come  voi  quelle 
della  Chiesa,  e  con  logica  tremenda  griderà:  seguite  nel- 
T  impresa,  sanzionate  il  comuniSmo. 

Avanti,  avanti,  o  ministri,  lanciate  il  paese  di  car¬ 
riera  nella  via  rivoluzionaria  (nuove  risa)-  Pensate  perù 
che  a  leggi  ad  evidenza  ingiuste  si  obbedisce  propter 
tram,  non  mai  per  coscienza;  ed  ove  avvenga  che  in 
alcuno  dei  tanti  chiostri  si  credesse  non  dover  cedere  che 
alla  forza,  che  fareste  voi?  L’inerme  coraggio  non  vi 
spaventa,  non  v’arresta;  preparatevi  dunque  ad  espugnar 
con  le  armi  quegli  asili  di  quiete  e  di  pace:  se  il  paese  se 
ne  contristerà,  se  fremerà  agitato  alla  vista  di  tanti  scali- 
dati,  voi  cingetevi  di  allori:  non  mancano  piazze  per  ergere 
nuovi  monumenti  degni  di  così  segnalate  imprese. 

Povera  parodia  è  questa  delle  aberrazioni  di  un  gran 
popolo;  è  un’  inconsiderata  e  colpevole  imitazione  delle 
sue  furie,  senza  averne  la  forza  per  resistere  e  risorgere; 
nè  tarderebbe,  seguendo  tal  via,  a  calare  il  sipario,  mi 
cadrebbe  sulle  rovine  dell’edifìcio  dalla  saviezza  dei  nostri 
padri  per  tanti  secoli,  fra  mille  vicissitudini,  serbato  illeso. 

Così  venni,  presago  del  vero,  annunziando  i  danni 
che  produrrà  questa  legge,  e  il  maggiore  io  tacqui,  quello 
éhe  ferirà  la  cattolica  religione,  già  tanto  travagliata  e 
manomessa.  E  qui  verrebbe  in  acconcio  un  compianto  pa¬ 
tetico  sui  nuovi  mali  di  cui  è  minacciata;  verrebbe  in  ac- 
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concio  ad  uno  ad  uno  annoverare  i  danni,  gli  oltraggi, 
le  ferite  che  questa  legge,  ove  Tosse  sancita,  arrecherebbe 
alla  religione;  ma  tutto  il  mio  pensiero  esprimo,  ripetendo 
con  Lattanzio;  vincU  officium  linguae  sceleris  magnitudo . 

La  religione  supernamente  sorretta  ha  per  vendica¬ 
tóre  Iddio:  tremi  chi  nel  cuor  dei  fedeli  la  contrista;  tremi 
ehi  la  perseguita;  tremi  il  popolo  fra  cui  è  perseguitata* 
Nella  lagrime  e  nel  sangue  hanno  sempre  1  popoli  espiato 
il  delitto  di  perseguitare  la  religione;  questa  è  perseguitata, 
quando  si  offende  in  si  barbaro  modo  la  Chiesa.  Oh  degni 
di  compianto  coloro  che  credono  di  poter  troncare  alla 
religione  il  corso  dei  suoi  trionfi  !  Essa  lo  continua,  e  cal¬ 
pesta  chi  presume  di  averla  vinta.  É  in  poter  vostro  scom¬ 
paginare  questo  edificio  sublime,  ma  distruggerlo  non  po¬ 
trete  mai;  resteranno  i  massi  immobili  sul  terreno;  verrà 
la  mano  pietosa  che  li  rialzerà  dalle  rovine.  Verrà  una 
mano  pietosa  a  riaprire  quelle  case  religiose  che  chiamano 
sulla  Beai  Famiglia,  sul  Governo,  sul  popolo  le  benedi¬ 
zioni  del  cielo  e  i  tesori  della  terra;  il  clero  risorgerà 
ritemprato  dagli  attuali  combattimenti;  nuovi  beni  saranno 
dedicati  alla  Chiesa,  invece  di  quelli  che  la  pietà  dei  nostri 
maggiori  le  assegnava,  e  che  noi,  violando  contratti,  dona¬ 
zioni,  testamenti  e  quanto  è  di  piu  sacro  nel  concetto  degli 
uomini,  siamo  in  procinto  dì  toglierle.  Il  pianto  non  è  che 
per  la  generazione  che  vive  e  passa  come  un  lampo;  nei 
posteri  rimarrà  la  lugubre  memoria  di  così  esecrandi  ec¬ 
cessi,  di  chi  concorreva  ad  ergere  questo  monumento  di 
liberale  tirannide  (oh!  oh!). 

Dì  quanto  io  venni  dicendo,  con  la  scorta  di  principi 
incontrastabili,  sta  nelle  pagine  di  tutte  le  storie  la  con¬ 
ferma;  sofismi  potranno  pronunciarsi  e  strepitose  parole, 
ma  non  oscureranno  una  sola  delle  verità  pronunciate,  e 
ciò  che  con  V  esperienza  dei  tempi  andati  ho  detto,  non 
sarà  dall1  avvenire  smentito. 

1  vari  oratori  che  in  favor  della  legge  hanno  parlato, 
hanno  per  loro  V  opinione  dei  pseudo-filosofi  del  secolo 
scorso;  hanno  i  suffragi  di  quanti  in  quelle  scuole  impa¬ 
rarono  a  non  ammirare  Lordine  stupendo  che  emana  da 
ogni  cosa  da  essa  stabilita:  a  nostro  favore  stanno  i  prin¬ 
cipi  considerati  per  tanti  secoli  incontrastabili  dai  più 
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grandi  principi,  dai  piu  assennati  Governi;  abbiamo  Iun¬ 
ior  e  voi  e  voce  dell" episcopato,  che  unanime  ha  protestato 
contro  questa  legge;  abbiamo  la  voce  che  sovrasta,  pei  caP 
tolici,  a  tutte,  quella  del  supremo  pastore,  che  in  un*  adu¬ 
nanza  solenne  dei  vescovi  di  tutto  Torbe  ha  dalTalto  del 
Vaticano  questa  legge  riprovata.  I  venerandi  accenti  del 
sommo  pontefice  echeggiano  in  tutti  i  paesi  cattolici,  e  in 
questo  recioto,  in  cui  tanto  senno  è  raccolto,  non  saranno, 

10  spero,  negletti;  non  Io  saranno,  pel  bene  del  paese  noi 
meno  che  per  quello  della  Chiesa, 

Tempo  sarebbe  dì  unirci,  dimenticare  i  partiti,  una¬ 
nimi  pensare  al  ben  del  nostro  paese,  salvarlo  dall'abisso, 
in  cui,  se  si  segue  T  attuai  via,  cadrà  inevitabilmente. 
V’è  molta  divergenza  di  opinioni  fra  quanti  sediamo  in 
quest'aula,  ma  V  amor  patrio  lo  suppongo  in  tutti:  in 
nome  di  questo  santo  affetto  ho  parlato;  e  i  miei  avversari 
politici,  presso  cui  ho  lama  di  non  amare  ìa  libertà,  scor¬ 
gerà  uno,  spero,  che  io  la  difendo  a  vantaggio  non  men 
delle  mie  che  delle  loro  idee;  questa  legge  d’ogni  liberti 
fa  scempio,  e  ne  cimenta  le  sorti;  gli  eccessi  chiamano  la 
reazione,  e  questo  progetto  di  legge  è  il  più  enorme  degli 
eccessi  (oh!  ohi). 

Chi  ama  dar  prova  della  propria  indipendenza,  non 
dovrebbe  per  nessun  riguardo  far  eco  in  questa  circostanza 
alle  esorbitanze  di  chi  è  al  potere.  Così  s'insegna  ai  mi¬ 
nistri  a  meglio  conoscere  i  loro  doveri,  a  meglio  servire 

11  Re  e  la  nazione.  Nulla  ci  arresti  dal  negar  loro  i  voti: 
quando  anche  con  questa  legge  si  scavassero  la  tomba, 
colpa  sarebbe  di  loro  politica  imprevidenza;  meglio  è  as¬ 
sistere  ai  loro  funerali,  che  vestirei  a  corrotto  per  la 
patria  (ilarità  generale  e  prolungata). 

Quanti  qui  alla  monarchia  sono  con  caldo  affetto  de¬ 
voti,  non  vorranno  mai,  consentendo  a  questa  legge  che 
ne  scuote  le  basi,  rinunziare  alle  sue  tradizioni,  alle  mas¬ 
sime  di  giustizia,  per  cui  crebbe  di  splendore  e  di  tom¬ 
oli  non  siavi  alcuno  che  assumer  non  paventi  la  tremenda 
responsabilità,  che  io  dal  mio  capo  energicamente  respingo! 

Conchiudo,  ma  non  posso  dir  terminando,  come  un  di 
Catone  nel  romano  Senato:  ras  quod  faxitis  demomnM 
fo  ritmare  velini;  noi  posso,  perchè  anzi  dall'alto  di  questo 
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seggio  devo  esclamare,  onde  si  sappia  di  qua  e  di  là  «Ielle 
Alpi,  onde  si  sappia  dal  popolo  di  Liguria,  dal  popolo  di 
Sardegna  e  lo  sentano  i  ministri:  la  legge  che  stiamo 
discutendo  lacera  Io  Statuto,  sanziona  un  sacrilego  latro¬ 
cinio.»*  (rumori  di  disapprovazione). 

Presidente  —  Prego  l'oratore  di  temperare  i  ter¬ 
mini.  Il  presidente  fa  il  possìbile  per  mantenere  la  parola, 
col  patto  che  l’oratore,  pei-  parte  sua,  si  tenga  nei  limiti 
del  linguaggio  parlamentare. 

Solaro  della  Màrgherità  - —  La  mia  opinione  bi- 
sogna  che  la  dica  (rumori  e  risa). 

Presidente  —  Bisogna  che  la  dica  in  termini  parla¬ 
mentari,  e  non  attribuisca  a  taluno  idee  che  sono  certa¬ 
mente  ben  lungi  dall’essere  nella  mente  di  chi  presentava 
questo  progetto  di  legge. 

Gallenga  —  Queste  parole  devono  essere  ritirate. 
(rumori  e  movimenti ). 

Presidente  —  Prego  di  non  interrompere. 

SOLARO  DELLA  MARGHERITA  —  SÌCCOOie  Spero  che  il 
Parlamento  non  sanzionerà  questa  legge,  anzi  lo  desidero, 
così  debbo  esprimermi  nei  termini  più  vivi. 

Presidente  —  Ed  allora  debbo  chiamarla  a  ir  ordine. 

Gallenga  —  Domando  la  parola  per  una  questione 
d' ordine. 

Presidente  —  Non  si  può  interrompere.  Quando  l’o¬ 
ratore  avrà  finito,  gli  concederò  la  parola  per  una  que¬ 
stione  d’  ordine. 


Solaro  della  Margherita  —  Se  il  signor  presidente 
vuol  continuarmi  la  facoltà  di  parlare,  non  ho  che  una 
hnea  pr  finire. 

Presidente  —  Continui  pure. 

„„  DELLA  Margherita  —  (continuando  a  leo- 

m'6)  Questo  progetto  sanziona  un  sacri iego  latrocinio. 

Mul)ie)m°rÌ  6d  interruzioni  daUa  Camera  e  dalle 


—  (COn  f°rza)  Queste  parole  non  pos- 

e.  ,,  es®re  toiIerate  nè  dal  presidente  nè  dalla  Camera. 

la  mrnlwT  3  pa,'tare  in  tal  “«do,  io  gli  tolgo 

la  parola  (bravo/  bene/).  B 

r„„AAU'ENGA  ~  Si  chiami  all’ordine! 
rare  queste  parole! 


Si  facciano  riti- 
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Prego  il  signor  presidente  di  domandare  alla  Camera..,. 

Presidente  —  Ella  non  ha  la  parola,  e  se  persiste 
a  voler  parlare,  io  la  chiamerò  all’  ordine.  Il  presidente 
ha  fatto  il  suo  dovere  (sì.'  sì.');  ha  ammonito  1*  oratore 
quando  si  valse  di  termini  non  parlamentari,  e  lo  chiara* 

all’ordine.  ...... 

Se  r  oratore  segue  ad  usare  le  Crasi  cne  teste  ha  prò- 
nunzi  a  te,  il  presidente,  sempre  fermo  nell’  intento  di  far 
eseguire  il  regolamento  della  Camera,  gli  torrà  la  parala 

(bravo!).  .  . 

Il  deputalo  Solaro  della  Margherita  e  invitato  a  con¬ 
tinuare.  ...... 

Solaro  della  Margherita  —  Non  ripeterò  piu  te 
parole  che  ho  testé  pronunziate,  poiché  la  Camera  coi 
vuole  e  terminerò  il  mio  discorso  dicendo:  guai,  guai  alte 
patria  nostra,  se  questa  legge  non  sarà  respinta!  (movi¬ 
mento  generale  e  risa). 

Discorso  del  min.  Cavour  (17  febbraio)  La  discis¬ 
sione  intorno  al  progetto  di  legge  sulla  soppressione  fi 
alcune  comunità  religiose,  che  da  più  giorni  si  agita  i» 
questo  recinto,  si  è  quasi  esclusivamente  aggirata  suite 
giustizia  e  legalità  del  medesimo. 

lo  non  seguirò  gli  onorevoli  preopinanti  su  queste 
terreno,  imperocché  giudico  che  da  questo  lato  la  male» 
sia  in  certa  guisa  esaurita.  D’altronde  io  debbo  con  lessar* 
che  non  sarei  da  tanto  di  trattare  la  questione  sotto  la- 
spetto  testé  accennalo;  quindi  mi  restringerò  ad  esaminare 
T  attuale  progetto  di  legge  dapprima  dal  lato  finanzia» 
ed  economico,  e  quiudi  sotto  1’  aspetto  politico  e  que  * 

dell’  opportunità.  .  .. 

Tuttavia  io  dichiaro  che  non  intraprenderei  la  (Urea 
del  progetto  di  legge  da  questi  vari  punti  di  vista,  se  boi 
riputassi  che  per  parte  dei  difensori  di  esso  fosse  sta» 
dimostrata  pienamente  e  vittoriosamente  la  sua 
la  sua  legalità;  giacché  io  pure  consento  nelle  parole  « 
da  un  ultimo  oratore  che,  a  fronte  delle  considerarlo 
morali,  legali  e  di  equità,  le  altre  considerazioni  di 11 
ordine  più  materiale  non  debbono  avere  gran  peso,  ■ 
(mando  la  giustizia  e  la  legalità  di  un  progetto  sono  *  » 
dimostrate,  è  pure  dovere  del  legislatore  di  indagare  qs 
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ne  siano  gii  ottetti  materiali  e  quali  gli  effetti  politici,  onde 
poter  portare  un  pieno  giudizio. 

Uno  dei  principali  scopi  del  progetto  di  legge,  noi  non 
lo  neghiamo,  è  finanziario.  31  progetto  di  legge  è  inteso 
a  giovare  alle  pubbliche  finanze  in  tre  modi  diversi.  Deve 
giovare  col  fare  scomparire  dai  bilancio  passivo  una  somma 
assai  considerevole;  deve  giovare  col  procurare  alio  Stato 
ed  a  quelle  aggregazioni  morali  che  lo  costituiscono,  cioè 
alle  provineie  ed  ai  comuni,  i  mezzi  onde  sopperire  a 
pubblici  riconosciuti  bisogni  ed  a  condizioni  moderate;  e 
fina i niente  dove  giovare  al  pubblico  erario  col  procurargli, 
per  alcuni  anni,  mezzi  straordinari,  che  varranno  a  sop¬ 
perire  alle  deficienze  che  ancora  si  manifestano  nei  bi¬ 
lanci  dello  Stato,  o,  quando  queste  deficienze  venissero  a 
scomparire,  che  gli  procurerebbero  ii  mezzo  di  compiere 
utilissime  operazioni  finanziarie. 

Che  sia  vantaggioso  ii  fare  scomparire  dal  bilancio 
passivo  la  somma  di  quasi  un  milione,  non  avvi  certa¬ 
mente  fra  voi  chi  lo  neghi.  Forse  taluno  ripeterà  che  ì 
mezzi  proposti  dal  Ministero  siano  insufficienti.  Infatti,  o 
signori,  per  operare  questa  economia  due  mezzi  principali 
noi  proponiamo:  il  primo  è  quello  di  stabilire  una  tassa 
«opra  un  certo  numero  di  ecclesiastici;  il  secondo  è  di 
sopprìmere  alcune  comunità  religiose  e  di  dedicare  il  pro¬ 
dotto  dei  loro  beni  a  sopperire  alle  spese  cui  era  destinato 
b  iondo  portato  in  bilancio  per  ispese  ecclesiastiche.  Quanto 
a  Pr^mo  m£25io,  sia  esso  buono  o  cattivo  (ciò  che  esami- 
nero  più  tardi},  evidentemente  raggiunge  lo  scopo.  La 
assa  che  noi  vi  proponiamo,  quando  venga  adottata,  frut¬ 
terà  certamente  una  somma  cer  ta,  che  dai  calcoli  giunge 
dalle  quattro  alle  cinquecen tornila  lire. 

Dove  vi  è  dubbio,  dove  vi  è  luogo  forse  alla  critica 
degù  avversari  al  progetto,  si  è  sull’efficacia  del  secondo 
mezzo  Ld  invero,  signori,  se  si  dovesse  procedere  ad  una 
mmediata  ed  assoluta  riforma  dì  tutte  le  corporazioni  re- 
rgiose;  se  si  dovessero  immediatamente  chiudere  tutti  i 
h ostri  e  corrispondere  ai  loro  abitatori,  resi  alla  società, 
sbhiim  ;  ®  n0rma  del  P™PÌ<>  dal  progetto  di  legge 
non  .r’tride0temente  lo  a.c0P°  che  n°i  c>  proponiamo 
e  raggiunto  ed  invece  di  trovare  in  questa 
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soppressi  Oli  e  un  mezzo  opportuno  per  far  fronte  alle  spes 
ecclesiastiche,  noi  probabilmente  dovremmo,  dopo  la  aa 
attuazione,  gravare  di  nuovi  pesi  il  bilancio  dello  Stalo. 

Ma,  signori,  noi  non  vi  proponiamo  di  procedere  a 
(mesto  modo,  non  solamente  per  motivi  fiscali,  ma  altresì 
per  altre  considerazioni,  che  avrò  più  tardi  1  onore  di 
esporvi;  noi  vi  proponiamo  di  procedere  con  moderazione 
e  con  gradazione;  noi  vi  proponiamo  di  conservare  a 
modo  assoluto  e  definitivo  alcuni  ordini  religiosi,  il  cui 
scopo  torna  altamente  giovevole  alla  società;  noi  v'  pro¬ 
poniamo  di  procedere  alla  riforma  di  alcuni  altri  sodalizi. 
a  cai  non  riconosciamo  piu  quel  carattere  di  utilità:  noi 
vi  proponiamo  di  proceder  con  ponderatezza,  con  pru¬ 
denza,  con  moderazione,  sia  pei  riguardi  dovuti  ai  molli 
membri  che  si  trovano  a  questi  ordini  addetti,  sia  perche, 
altrimenti  operando,  si  verrebbe  ad  aggravare  le  finanze 
dello  Stato,  invece  di  portare  loro  giovamento. 

Per  dimostrarvi  che  a  questo  modo  sara  tacile  l  m- 
tenere  un’annua  somma  assai  cospicua,  che,  unita  a  quella 
che  la  tassa  sopra  gli  ordini  religiosi  deve  produrre,  varia 
a  sopperire  alle  spese  ecclesiastiche,  mi  basterà  citami 
risultati  che  si  otterranno  dalla  soppressione  di  alcuni 
ordini  religiosi;  e,  per  non  anticipare  sull’ avvenire,  mi 
varrò  di  un  solo  esempio,  citandovi  un  ordine  religioso 
rispetto  al  quale  lo  Stato  si  vide  costretto  da  un  assolute 
necessità  di  anticipare,  fino  ad  un  certo  punto,  1  appli¬ 
cazione  della  preseli  te  legge;  intendo  la  comunità  « 
canonichesse  lateranensi,  dette  di  Santa  Croce*  Dalla  da- 
tistica,  che  vi  è  stata  trasmessa,  voi  avete  potuto  scorger 
che  questa  comunità  ha  in  beni  stabili  una  rendita  » 
58  000  lire;  dì  più  possiede  un  locale  che  ora  tu  trasrai- 
mato  in  ospedale  militare  e  che  venne  valutato  (certo  con 
ìstraordiuaria  moderazione)  alla  cifra  di  600,000  lire.  ■  p 
plica  lido  la  legge  a  questa  corporazione,  egli  e  pronai 
che  dei  beni  della  medesima,  che  si  trovano  dispersi  nell 
provincie  le  più  ricche  dello  Stato,  si  ricaverà  forse  un  mi¬ 
lione  e  mezzo;  quindi,  a  ragione  del  4  per  cento,  si 
risponderà  alla  cassa  ecclesiastica  un"  annua  rendita 
lire  60,000.  Il  fabbricato,  che  fu  a  prima  giunta  valutai 
900,000  lire,  e  che  forse  ad  un  estimo  legale  riescira  t 


valore  dì  un  milione,  darà  un’altra  rendita  di  40,000  lire, 
m  complesso  dì  100,000  lire. 

Vi  sono  attualmente  in  questa  comunità  50  monache: 
applicando  a  queste  anche  la  più  alta  quota  della  pen¬ 
sione,  cioè  lire  800  all'anno,  non  si  avrebbe  che  un  annuo 
stipendio  di  40,000  lire;  quindi  la  soppressione  di  questa 
sola  casa  religiosa  darebbe  alla  cassa  ecclesiastica  isti¬ 
tuenda  un  benefìzio  rii  60,000  lire  all’anno.  Vede  adunque 
la  Camera  che  basterebbe  la  soppressione  di  alcune  cor¬ 
porazioni  in  simile  condizione  collocate,  per  somministrare 
alio  Stato  quel  tanto  che  è  necessario,  onde,  con  raggiunta 
del  prodotto  della  tassa  sopra  gli  enti  ecclesiastici,  poter 
sopperire  ai  bisogni  dei  parroci,  ai  quali  finora  si  soppe¬ 
riva  coi  fondi  del  bilancio. 

Mi  lusingo  che  in  questo  modo  rimanga  chiaramente 
dimostrato  che  la  legge  a  voi  proposta  conseguirà  senza 
fallo  il  primo  effetto,  il  risparmio,  cioè,  della  spesa  del  mi¬ 
lione  che  finora  ha  figurato  nel  bilancio  dì  grazia  e  giustizia. 

Non  meno  importante,  o  signori,  è  il  secondo  ordine 
di  benefizi  che  deve  risultare  alle  finanze  dall’ attuazione 
di  pesta  legge,  e  che  ho  dinanzi  accennato. 

La  discussione  del  bilancio  vi  ha  fatto  conoscere  come 
il  paese  manchi  di  un’infinità  di  pubblici  stabilimenti  o 
locali  che  sono  richiesti  da  urgenti  bisogni;  e  però  ogni 
anno,  all’  occasione  della  discussione  del  bilancio  della 
guerra,  si  viene  proclamando  che  noi  difettiamo  di  caserme, 
di  ospedali  militari;  si  viene  dicendo  che  vi  è  un  difetto 
assoluto  di  fabbricati  per  carceri,  ed  ho  inteso  da  tutti  i 
lati  di  questa  Camera  oratori  sorgere  per  avvertire  che 
lo  stato  delie  carceri  e  nel  Piemonte  e  nella  Savoia  e 
nella  Sardegna  e  nella  Liguria  ed  ovunque  è  somma¬ 
mente  deplorabile,  e  che  V  umanità,  la  giustizia  richie¬ 
dono,  e  richiedono  imperiosamente,  che  a  questa  condi¬ 
zione  dì  cose  si  provveda. 

Eppure  nè  il  Governo  nè  la  Camera  hanno  potuto 
provvedere  a  questi  urgenti  bisogni,  per  la  ragione  sem¬ 
plicissima  che,  se  si  dovessero  erigere  nuovi  ergastoli, 
verrebbero  a  costare  somme  enormi,  alle  quali  non  si  po¬ 
trebbe  far  fronte  nelle  attuali  contingenze  del  nostro  erario. 

Con  la  soppressione  di  un  certo  numero  di  corporazioni 
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religiose  voi  potrete  (se  non  nel  modo  più  razionale,  al*  I 
meno  in  parte)  sopperire  a  questi  bisogni;  voi  potrete! 
avere  caserme  per  soldati,  ospedali  pei  militari,  e  in  molte  I 
provincie,  e  specialmente  in  Sardegna,  potrete  avere  | 
carceri* 

Voi  vedete  che  se  ne  possono  ritrarre  rilevanti  m 
taggi;  e,  per  farveli  apprezzare,  vi  citerò  ancora  V esempio 
che  dianzi  vi  accennava*  Quando  recentemente  venne  ai! 
invaderci  il  colèra,  una  necessità  assoluta  di  provveda 
al  miglioramento  della  condizione  dei  militari  ammalali 
ci  ha  costretti  ad  occupare  il  locale  del  monastero  di  Sanlg 
Croce,  il  quale  con  poca  spesa  fu  trasformato  in  osiate 
militare;  e  tale  rimarrà  per  sempre,  se  questa  legge  verri 
approvata  * 

Quel  locale,  fu  stimato,  come  vi  ho  già  detto,  lire! 
000,000:  supponiamo  pure  che  questa  somma  venga  portate 
sino  ad  un  milione,  trattandosi  di  fabbricato;  questo  vi  ca 
gioii  era  una  spesa  annua  di  lire  40,000;  ma,  se  invece  4  j 
aver  adattato  il  locale  di  Santa  Croce  ad  uso  di  ospedale  | 
militare,  si  fosse  dovuto  mandare  ad  effetto  uno  dei  n 
merosi  progetti  che  furono  fatti  per  edificare  in  Torto 
un  ospedale  militare,  certamente  voi  avreste  dovuto  spen¬ 
dere  per  lo  meno  due  milioni,  perchè  a  questa  soffiti  I 
ascendevano  appunto  i  calcoli  degl*  ingegneri. 

Ora,  nello  stato  attuale  del  credito  pubblico,  due  d  j 
lioni  impiegati  nella  costruzione  di  un  ospedale  militare  il 
cagionerebbero  V annuo  dispendio  di  lire  120,000.  Èdunp 
manifesto  ebe,  con  questa  soia  operazione  dell’ adatte  j 
mento  del  locale  di  Santa  Croce  ad  ospedale  militari 
r  erario  pubblico  ha  guadagnato  lire  80,000  all*  anno;* 
mi  pare  che  questo  non  sia  un  beneficio  da  disprezzari  j 

Nè  io  pongo  minore  importanza  all'utilità  clie  le  prò- 1 
vincie  ed  i  comuni  debbono  ricavare  dal  vedere  posti  i  f 
loro  disposizione  grandi  locali.  Voi  sapete,  o  signori,  ài  [ 
dacché  fu  data  la  libertà  a  questi  corpi  morali,  il  pria» 
uso  da  essi  fattone  fu  di  gareggiare  onde  sopperire  aittl 
sogni  che  si  manifestavano,  sia  rispetto  a  ir  istruzione,  ài 
rispetto  al  pauperismo,  sìa  rispetto  ad  altre  opere  carM 
tevoii;  e  se  le  provincie,  se  le  comunità  non  potermi 
soddisfare,  come  avrebbero  desiderato,  a  questi  bisognici 


furono  impedite  per  difetto  dì  mezzi,  perchè  non  potevano 
procurarsi  fondi  baste  voli  per  edificare  gli  edilìzi,  che  sa¬ 
rebbero  stati  dalle  necessità  da  me  indicate  richiesti;  ma, 
quando  voi  potrete  porre  a  disposizione  dei  comuni  e  delle 
provincie  locali  valutati  ad  un  prezzo  moderato,  e  pagabili 
in  50  anni,  voi  vedrete  questi  corpi  morali  emularsi  gli  uni 
gli  altri  per  profittarne,  e  moltiplicarsi  per  ogni  dove  le 
scuole,  i  ricoveri  di  mendicità  e  gli  ospizi. 

Finalmente,  in  virtù  di  questa  legge,  le  finanze  ver 
ranno  a  disporre  per  alcuni  anni  di  uno  straordinario 
provento,  che  si  può  calcolare  (per  non  accelerare  la 
vendita  in  modo  da  renderla  meno  proficua)  da  cinque  a 
sette  milioni  di  lire  all'anno. 

Voi  vedete,  o  signori,  che  il  nostro  bilancio  presenta 
ancora  una  deficienza  di  dieci  milioni;  egli  è  probabile 
che  questa,  Fanno  venturo,  sarà  ridotta  a  sette  o  sei,  ma 
tuttavia  esisterà  ancora;  onde  è  che  io  ritengo  che  sarà 
un  grandissimo  benefizio,  se  a  questa  deficienza  si  potrà 
far  fronte  senza  operazioni  di  credito,  oppure  con  una 
operazione  di  credito  interno  che  non  arreca  pregiudizio 
nè  al  credito  dello  Stato  nè  agli  altri  titoli  industriali.  Ma, 
quando  per  una  serie  di  casi  fortunati,  che  ora  non  sarei 
in  grado  di  prevedere,  il  bilancio  dell*  anno  venturo  e 
quello  delle  successive  annate  fosse  per  essere  perfetta¬ 
mente  equilibrato,  e  presentasse  anche  un  tenue  eccedente, 
anche  in  tal  caso  io  credo  che  sarebbe  di  un  immenso 
vantaggio  per  io  Stato  il  poter  disporre  dell’entrata  straor¬ 
dinaria  di  alcuni  milioni,  e  ciò  pel  seguente  motivo. 

Voi  sapete  che  abbiamo  una  grande  varietà  di  debiti 
pubblici,  siamo  ricchi  non  solo  in  quantità,  ma  anche  in 
qualità  di  debiti  (ilarità);  ebbene,  o  signori,  sarebbe  cosa 
molto  opportuna  e  vantaggiosa  il  poterne  diminuire  il  nu¬ 
mero,  il  poterne  consolidare.  Questa  operazione  per  al¬ 
cune  rendite  sarebbe  assai  facile;  quando  si  avesse  um 
qualche  avanzo,  anche  piccolo,  disponibile,  niente  sarebbe 
piu  facile,  per  esempio,  che  operare  la  conversione  della 
cosi  detta  rendita  del  1819,  di  quella  del  1831,  della  ren¬ 
dita  sarda,  detta  feudale* 

Ebbene,  o  signori,  io  dico  che  se,  mercè  questa  legge, 
voi  potrete  disporre  di  alcuni  milioni,  con  molta  facilità 
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preparerete  in  allora  la  via  alla  grande  operazione  della 
conversione,  la  quale  è  la  sola  che  possa  ritornare  le 
nostre  finanze  in  uno  stato  fiorente. 

Ma,  o  signori,  questa  legge  non  deve  avere  sulle 
finanze  soltanto  un  effetto  diretto,  mentre  è  mia  opinione 
che  essa  debba  produrre  un  utile  assai  maggiore:  e 
questo  utile  io  lo  aspetto  dagli  effetti  economici  che  essa 
deve  produrre* 

Io  non  mi  estenderò  ad  additare  gì’  inconvenienti  dei 
beni  posseduti  dalle  mani  morte,  uè  quelli  che  presenta  la 
assoluta  immobilità  della  proprietà;  questi  furono  già  da 
altri  oratori  indicati,  e  confesso  che  nella  proporzione  in 
cui  si  trovano  i  beni  delle  corporazioni  religiose,  non  sa¬ 
rebbe  esagerazione  il  dire  che,  mettendo  in  commercio 
tutti  questi  beni,  si  produca  un  grande  effetto  economico 
nel  paese;  ma  io  aspetto  dalla  legge  un  ben  altro  effetto 
economico. 

E  qui  confesso  alla  Camera  che  mi  addentro  eou 
qualche  esitanza  in  un  terreno  un  po'  delicato,  giacche 
mi  è  forza  ricercare  qual  è  l’influenza  che  esercitano 
sullo  Stato  alcuni  ordini  religiosi,  quelli  specialmente  ai 
quali  è  rivolta  la  nostra  riforma. 

A  mio  avviso,  tutti  gli  ordini  religiosi,  quantunque 
promossi  da  persone  aventi  per  principale  scopo  la  loro 
eterna  salute,  il  maggior  bene  della  religione,  sono  stati 
fondati  altresì,  sino  ad  un  certo  segno,  per  soddisfare  ad 
alcuni  bisogni  sociali  deli 'epoca  in  cui  venivano  istituiti, 
Vado  convinto  che  tutti  gli  ordini  religiosi,  i  quali  hanno 
avuto  vita  lunga  e  prospera,  i  quali  si  sono  moltiplicati 
e  dilatati,  tutti  questi  ordini  religiosi  nel  loro  nascere  m- 
rispondessero  ad  un  reale  bisogno  della  società.  Voi  ve¬ 
dete,  signori,  che  io  non  mi  pongo  come  un  avversario 
assoluto  degli  ordini  religiosi;  ma  opino  però  che,  mutate 
le  condizioni  dei  tempi,  mentre  rimanevano  immobili  le 
istituzioni  religiose,  mentre  rimanevano  immutati  i  principi 
che  informavano  queste  istituzioni,  invece  di  corrispondere 
allo  scopo  dei  loro  fondatori,  andarono  e  vanno  contro  a 
quello  scopo  medesimo,  e  che  quindi,  in  luogo  di  giovare 
alla  società  come  giovavano  nei  loro  principi,  le  rechili" 
un  vero  nocumento,  siano  un  reale  impedimento  al  sc¬ 
orile  progresso. 
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Qui  sono  costretto  di  avvalorare  il  mio  teorema  con 
Tesarne  di  alcuni  ordini  religiosi,  e  coniincerò  da  quello 
che  ha  esercitata  la  maggiore  influenza  nei  tempi  di  mezzo, 
l’ordine  di  San  Benedetto* 

Dopo  le  invasioni  dei  barbari,  quando  il  potere  era 
nelle  mani  di  persone  che  non  tenevano  in  vermi  pregio 
le  scienze,  le  arti*  T industria  e  l’agricoltura,  è  fuori  dì 
dubbio  che  i  sacri  asili,  nei  quali  potevano  convenire  gli 
ultimi  depositari  della  civiltà  romana,  e  colà,  al T ombra 
della  croce,  dedicarsi  allo  studio,  alle  arti,  alle  scienze, 
erano  utili  non  solo  alla  religione,  ma  altresì  alla  società 
civile. 

Ma  ora,  o  signori,  le  scienze,  le  arti  e  T industria  non 
sono  più  osteggiate  dai  Governi,  che  anzi  vengono  da  essi 
protette;  quindi  vien  meno  la  necessità  di  un  asilo  per  po¬ 
tersi  alle  medesime  consacrare. 

Giova  anzi  avvertire  che,  sebbene  nei  sodalìzi  reli¬ 
giosi  vi  siano  persone  che  riuniscono  molte  doti  intellet¬ 
tuali,  essi  non  contribuiscono  più  al  progresso  delle  scienze 
e  delle  ai  ti,  e  che  anzi  quello  spirito  stazionario,  quel  culto 
delle  tradizioni  che  si  professa  in  quei  sacri  asili,  sono  di¬ 
rettamente  contrari  al  progresso  scientifico  ed  artistico 
che  ha  d’  uopo  rii  continue  trasformazioni  per  andare  di 
pari  passo  col  rimuovei  lamento  e  miglioramento  del  secolo* 

Quindi,  io  ripeto,  gli  stabilimenti  religiosi,  che  nel 
loro  nascere  erano  giovevoli  al  mondo  intellettuale,  ora 
sono  o  inutili  o  dannosi* 

Lo  stesso  dicasi  per  quanto  riflette  T  agricoltura  e 
l'industria.  Certo  1* industria  va  debitrice  agli  ordini  mo¬ 
nastici  della  conservazione  di  molte  tradizioni  deir  anti¬ 
chità,  ed  è  a  IT  ombra  del  campanile,  all’ ombra  dei  sacri 
chiostri  che  sì  sono  esercitate  varie  arti  con  grandissimo 
vantaggio  della  società  nei  tempi  barbari. 

Ma,  o  signori,  le  industrie  hanno  con  ragione  abban¬ 
donato  i  chiostri,  perchè  in  ora  sono  cessate  le  cause  che 
rendevano  necessario  che  i  frati  vi  si  dedicassero.  Io 
credo  che  queste  occupazioni  farebbero  attualmente  più 
male  che  bene.  Non  rimangono  più  che  quelle  dei  dolci 
o  dei  confetti  (ilarità)  che  si  fabbricano  ancora  in  qualche 
comunità  femminile. 
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Quindi  voi  vedete  che  questi  ordini  religiosi  oggi¬ 
giorno  non  giovano  più  al  progresso  industriale,  mentre 
la  vita  che  essi  conducono  è  assolutamente  e  puramente 
contemplativa  ed  ascetica,  e  perciò  estranea  alle  arti  ed 
ai  lavori  materiali,  dai  quali  si  può  dire  abborrente. 

Lo  stesso  è  riguardo  all’ agricoltura.  Quando  la  pro¬ 
prietà  non  era  rispettata,  quando  i  signori  feudali  presu¬ 
mevano  di  poter  esercitare  il  loro  dominio  su  tutte  le  terre 
sulle  quali  potevano  stendere  le  loro  mani,  certamente  la 
protezione  dei  conventi,  i  quali  avevano  un  autorità  mo¬ 
rale  bastevole  per  far  rispettare  le  proprie  terre,  era  ne¬ 
cessaria,  onde  aver  agio  di  dedicarsi  liberamente  al  disso¬ 
damento  delle  terre,  lo  dico  che  questi  ordini  resero  im¬ 
mensi  servigi.  Ma  in  ora,  o  signori,  gli  ordini  religiosi 
non  giovano  più  al  progresso  dell’  agricoltura,  che  ami 
quell’abitudine  claustrale  di  astenersi  dal  lavorare  è  di¬ 
rettamente  contraria  allo  sviluppo  dell  agricoltura.  E 
difatti,  se  si  esamina,  senza  andar  a  cercare  esempi  al¬ 
trove,  il  nostro  paese;  se  si  indaga  quali  siano  le  province 
dove  sono  terre  più  incolte,  si  vedrà  che  sono  quelle  nelle 
quali  in  maggior  copia  si  trovano  gli  ordini  religiosi. 

Esaminate  la  statistica  che  vi  è  stata  ultimamente  pre¬ 
sentata,  e  riconoscerete  che  quella  parte  dello  Stato  dove 
sono  più  numerose  le  comunità  religiose  è  la  Sardegna, 
e  che  è  pure  in  Sardegna  dove  si  trova  maggior  quantità 
di  terre  abbandonate,  di  terre  da  dissodare. 

Ma  vengo  ad  esaminare  una  questione  più  delicata, 
quella,  cioè,  degli  ordini  mendicanti,  dei  quali  si  è  detto 
tanto  dai  precedenti  oratori. 

Egli  è  pure  indubitato  che  nei  tempi  di  mezzo,  al- 
1’  uscire  dall’  invasione  dei  barbari,  quando  la  forza  e  la 
violenza  dominavano  assolute  nel  mondo,  quando  l' im¬ 
mensa  maggioranza  delle  classi  lavoratrici  era  ancora 
ridotta,  se  non  nello  stato  della  servitù  personale,  certa¬ 
mente  in  quello  della  servitù  prediale;  quando  non  eri 
stimato  se  non  chi  indossasse  la  veste  talare  o  impugnasse 
la  spada  del  cavaliere,  allora,  o  signori,  una  istituzione 
religiosa  che  aveva  per  assunto  di  nobilitare  la  povertà, 
di  associare  la  divinità  o  la  santità  al  più  umile  atto  del¬ 
l’uomo,  giovò  molto  alla  società,  e  specialmente  alle  classi 
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■iui  numerose.  Onde  io  dichiaro  altamente  credere  che  gii 
ordini  religiosi  mendicanti  abbiano  contribuito,  e  contri¬ 
buito  non  poco,  a  quei  moto  lento,  lentissimo,  se  si  vuole, 
ma  progressivo  deir  emancipazione  popolare  che  si  è  ma¬ 
nifestato  dall'anno  1000  fino  ai  nostri  giorni,  e  che  noi 
siaiiìo  debitori  di  molta  riconoscenza  storica  e  a  loro  ed  a 
quei  grandi  che  ebbero  il  sublime  concetto  di  istituirli. 

Ma,  signori,  le  condizioni  attuali  sono  interamente 
mutale;  in  ora  i  diritti  di  tutti  i  cittadini  sono  dalla  legge 
riconosciuti,  r  eguaglianza  civile  è  scritta  in  quasi  tutti  i 
codici  d’Europa;  ora  le  condizioni  del  popolo,  senza  es¬ 
ser  giunte  all’apice  della  perfezione,  si  sono,  rispetto 
allo  stato  del  medio  evo,  molto  migliorate,  e  perciò  Fa¬ 
zione  degli  ordini  mendicanti  non  è  piu  quella  che  era 
nei  tempi  in  cui  vennero  fondati.  Olfatti,  signori,  noi  dob¬ 
biamo  credere  e  sperare  che  questo  moto  progressivo  di 
emancipazione  e  dì  miglioramento  delle  classi  popolari 
non  ha  raggiunto  gli  ultimi  suoi  limiti;  noi  dobbiamo  cre¬ 
dere  e  sperare  che  con  l’andare  del  tempo  continueranno 
a  sollevarsi  le  condizioni  delie  classi  più  numerose.  Ma 
quali  sono  nello  stato  attuale  della  società  le  condizioni 
dì  questo  regolare  e  continuo  progresso? 

Le  condizioni,  almeno  a  mio  parere,  sono  due:  la 
prima,  che  il  lavoro  riesca  più  produttivo,  e  questa  è  una 
condizione  assoluta  del  miglioramento  generale,  mentre  è 
chiaro  che,  ove  voi  non  giungiate  a  produrre  più  con  le 
stesse  forze,  voi  non  potrete  migliorare  profondamente  e 
durevolmente  le  condizioni  della  generalità;  la  seconda 
condizione  è  la  massima  diffusione  possibile  della  soda  e 
vera  istruzione  nella  generalità. 

Queste  sono  le  due  grandi  condizioni  richieste,  perchè 
il  progresso  continui  quel  moto  che  si  manifesta  niella 
società  dal  medio  evo  in  poi.  Ora,  o  signori,  potete  dire 
che  gli  ordini  religiosi  mendicanti,  che  tanto  giovavano 
ne!  medio  evo  ali’  emancipazione  civile  delle  classi  più 
im  mero  se,  contribuiscano  ora  al  progresso  di  queste  classi 
medesime?  Aggiungono  forse  alcunché  a  quei  due  solì 
mezzi  che  possono  far  progredire  la  società?  No  certa¬ 
mente.  Gli  ordini  mendicanti,  avendo  fatto  divorzio  col 
lavoro,  non  lo  possono  rendere  più  produttivo,  e  lo  fanno 


invece  meno  rispettabile;  quindi  vanno  direttamente  conti., 
di  uno  dei  più  potenti  mezzi  del  progresso  civile. 

Che  gli  ordini  mendicanti  giovino  alla  diffusione  de]. ! 
l' istruzione  elementare,  è  cosa  che  mi  sembra  nessuno 
possa  sostenere.  Io  non  voglio  dichiararli  deir  istruzione | 
nemici;  ma  certamente  non  si  potrà  negare  che  la  tw 
citò  con  la  quale  conservano  le  antiche  loro  tradizioni  A 
spargono  certe  dottrine  che  sostituiscono  alle  più  punì 
aspirazioni  cristiane  alcune  leggende  menu  rispettabili, 
non  produce  effetto  favorevole  alla  diffusione  dell" islru' I 
zione;  e  perciò  in  mi  stimo  in  diritto  dì  dire  che  gli  ordini 
religiosi  mendicanti,  dopo  avere  reso  segnalati,  immensi 
servizi  alla  società,  ed  in  ispecie  alle  classi  più  numeri, 
sono  ora,  non  solo  inùtili,  ma  nocivi  a  quelle  classi  le* 
desi  me, 

DiTat  ih  o  signori,  quando  vennero  isti  lui  Li  i  mentii 
canti,  siccome  era  una  necessità  il  non  lasciarli  possedere 
alcun  bene  temporale;  siccome  era  una  necessità  il  man¬ 
tenerli  in  uno  stato  di  assoluta  povertà,  onde  per  essila 
povertà  venisse  nobilitata,  i  loro  fondatori  dovettero  im¬ 
porre  loro  T  obbligo  dì  procacciarsi  il  vitto  mendicando, 
mediante  la  questua;  ed  io  non  faccio  un  rimprovero  i 
loro  fondatori  di  avere  ciò  prescritto,  perchè  da  un  lato 
era  una  necessità;  dall’altro,  non  potendosi  bandire  la* | 
cattonaggio  dalla  società,  non  vi  era  inconveniente  dii 
sorta  che  venisse  esercitato  anche  dagli  ordini  mendicanti 
Ala,  o  signori,  al  punto  di  civilizzazione  a  cui  siamo ] 
giunti,  non  è  riconosciuto  solo  dai  liberali,  dai  riformatori 
ma  altresì  dalle  persone  le  più  devote  agli  antichi  prìncipi,  j 
che  il  mendicantismo  è  una  piaga  a  cui  conviene  portare  I 
efficace  rimedio* 

Ora  ognuno  può  scorgere  di  leggeri  quale  con  tra¬ 
dizione  vi  sia  nel  proclamare  la  necessitò  di  riformami 
r  accattonaggio,  di  espellere  dal  seno  delle  classi  popolati  I 
quella  fatale  abitudine  di  campare  la  vita  mediante  lei* I 
mosina,  e  nello  stesso  tempo  mantenere  istituzioni  che.  I 
fino  ad  un  certo  punto,  mettono  in  onore  il  mendicantismo,  ;j 

La  contraddizione  va  più  oltre:  voi  condannate  e  col¬ 
pite  di  pene  il  mendicante  nei  paesi  in  cui  si  trovano  ri  ; 
coveri  di  mendicità,  e  nello  stesso  mentre  favorite  con  P 


345 


privilegio  stabilimenti  che,  ripeto,  mettono  in  onore  questa 
stessa  mala  abitudine:  se  volete  che  le  leggi  abbiano  im¬ 
pero,  siate  conseguenti*  non  condannate  con  una  mano 
quello  che  favorite  con  Faltra.  Finche  esisteranno  in  gran 
copia  ordini  mendicanti,  finché  la  questua  sarà  praticata 
da  persone  per  molti  versi  rispettabili  e  rispettate,  non 
sperate  di  vedere  quella  fa  La  le  abitudine  scomparire  in 
mezzo  alle  vostre  popolazioni* 

Voi  sapete  quale  sia  la  potenzi  dell'associazione  delle 
idee,  e,  vi  ripeto,  finché  l' idea  del  mendicare  sarà  asso¬ 
data  a  ir  idea  della  santità,  questa  deplorevole  usanza  sarà 
una  potenza  irresistibile,  una  necessità  contro  la  quale 
verranno  a  cozzare  ed  infrangersi  le  leggi  dello  Stato- 

Mi  si  dirà  che  le  ragioni  che  ho  addotte  per  provare 
la  fatale  influenza  economica  degli  ordini  mendicanti  sono 
ragioni  teoriche.  A  chi  non  fosse  pago  di  questi  argomenti 
io  risponderò  con  fatti. 

Per  provare  l'influenza  degli  ordini  religiosi,  i  quali 
ebbero  la  loro  origine  nei  tempi  di  mezzo,  sulle  condi¬ 
zioni  civili  delle  nazioni,  io  non  farò  che  invitarvi  a  con¬ 
frontare  lo  stato  economico  dei  popoli  presso  i  quali  questi 
ordini  furono  da  alcuni  secoli  riformati,  con  lo  stato  di 
quei  paesi  in  cui  sono  stati  mantenuti  finora.  Fate  il  pa¬ 
ragone  della  condizione  in  cui  sì  trovano  la  Spagna  e  il 
regno  di  Napoli  con  lo  stalo  in  cui  si  trovano  F  Inghil¬ 
terra,  la  Prussia,  la  Francia.  In  certi  paesi  voi  vedrete 
che  da  tre  secoli  la  ricchezza  non  si  è  sviluppata;  invece  di 
esservi  un  progressivo  miglioramento  nella  condizione 
generale,  vi  è  un  regresso  assoluto:  negli  altri,  invece, 
progresso,  e  progresso  molto  rapido. 

Ma  forse  mi  si  obbie Itera  che  i  paesi  che  io  voglio 
paragonare  si  trovano  collocati  in  condizioni  geografiche, 
politiche,  economiche  diverse,  e  che  quindi  può  darsi  che 
i  due  fatti  si  producano  senza  che  Fimo  sin  causa  e  Fa  Uro 
eletto.  Ma  in  allora,  o  signori,  io  vi  porrò  sotto  gli  occhi 
paesi  che  sono  in  condizioni  politiche,  geografiche,  eco¬ 
nomiche  perfettamente  uguali,  nei  quali  voi  osserverete  il 
medesimo  contrasto:  io  vi  porrò  sotto  gii  occhi  i  vari  can- 
tonì  della  Svizzera,  le  varie  città  renane. 

Io  mi  appello  a  quanti  fra  voi  hanno  peregrinato  nel- 
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r  Elvezia  e  lungo  il  Reno,  e  credo  che  a  nessuno  è  sfuggita 
quella  differenza  notevolissima  di  condizioni  economiche, 
la  quale  si  osserva  fra  cantone  e  cantone,  fra  città  e  città. 
E  se  voi  vi  fate  ad  investigare  le  cause  dì  questa  diffe¬ 
renza,  riconoscerete  derivare  quasi  generalmente  da  che 
in  un  cantone  ed  in  una  città  gli  ordini  religiosi  si  sono 
conservati  dal  medio  evo  in  qua,  ed  in  altro  cantone  ed 
in  altra  città  vi  sono  stati  da  parecchi  secoli  riformati, 
Lo  stesso  contrasto  si  rileva  nelle  città  del  Reno. 

E  questo  è  tanto  vero,  che  la  condizione  econòmica  dì 
quei  paesi  sì  può,  a  parer  mio,  determinare  con  una  for¬ 
mula  matematica  che  non  verrà,  spero,  contrastata  à 
nessuno  dei  geometri  che  seggono  in  questa  Camera;  ed 
è  che  la  prospera  condizione  economica  dei  cantoni  sviz¬ 
zeri  e  delle  città  renane  è  in  ragione  inversa  della  quantità 
dei  frati  che  si  sono  conservati  (bene!). 

Dimostrato  V  effetto  economico  prodotto  dalle  corpo- 
razioni  religiose,  vengo  a  un  altro  ordine  dì  idee. 

Mi  si  potrebbe  opporre,  e  credo  lo  abbia  fatto  Tono- 
re  voi  e  Genina  nel  lodato  suo  discorso,  il  seguente  ragio¬ 
namento:  —  sia  pure;  ammettiamo  per  ipotesi  che  questi 
ordini  religiosi  stano  inutili,  civilmente  parlando  (egli  non 
ha  ammesso  che  fossero  dannosi);  ma  giovano  pure  alla 
società  religiosa  di  cui  sono  uno  degli  elementi:  e  quindi 
per  ciò  solo  dovete  conservarli,  perchè  dovete  protezioni 
alla  società  religiosa. 

Se  r  onorevole  Genina,  invece  di  asserire  che  questi 
ordini  religiosi  erano  giovevoli  alla  società  religiosa,  b 
avesse  matematicamente  dimostrato  con  latti  e  con  té> 
remi,  in  verità  io  sarei  assai  imbarazzato  a  rispondergli 
perchè  riconosco  che,  dimostrata  giovevole  alla  società 
religiosa  una  istituzione,  noi  dovremmo  andare  molto  a 
rilento  nel  riformarla. 

Ma  r onorevole  deputato  Genina,  non  avendo  datoti 
suo  asserto  alcuna  dimostrazione,  non  vorrà  costringermi 
a  cred  e  ri  o  in  pa  ro  1  a .  M  i  vorrà,  s  pe  ro ,  co  n  sen  Li  re  cb  e  in 
supplisca  al  suo  silenzio  e  che  opponga  alcune  consiti 
razioni  per  provargli  che  la  sua  asserzione  non  è  fondala: 
che  gli  ordini  religiosi  stabiliti  in  altri  secoli,  che  non  >1 
trovano  più  in  armonia  coi  bisogni  attuali,  non  giovano 
alla  religione. 
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E  stimo  di  potere  ciò  facilmente  dimostrare.  Non  vi 
farò  a  tal  uopo  passeggiare  per  tutta  Europa,  onde  chia¬ 
rirvi  che  i  paesi  ove  la  tede  è  più  viva,  ove  è  più  rispettato 
il  clero,  ove  la  religione  esercita  maggiore  impero,  sono 
quelli  appunto  in  cui  gli  ordini  religiosi  dei  secoli  passai 
si  trovano  in  minor  numero.  Mi  starò  nel  nostro  mede¬ 
simo  paese  e  mi  varrò  di  un  esempio  che  sì  verifica  sotto 
ì  nostri  occhi.  Ho  notato  poc*  anzi  qual  fosse  la  provincia 
in  cui  vi  era  maggior  numero  di  frati,  cioè  la  Sardegna, 
Chiederò  ora  qual  sia  quella  in  cui  essi  sono  in  minor 
numero;  e  voi  certo  mi  risponderete  essere  la  Savoia. 
Ebbene  io  credo  poter  asserire  (senza  avere  contraddieenti 
i  deputati  di  codesta  provincia)  che  la  Savoia  è  forse  la 
parte  dello  Stato  ove  il  clero  è  più  rispettato,  ove  esercita 
maggiore  influenza,  dove  la  religione  tiene  il  suo  maggior 
dominio..,,  (segni  d’assenso). 

Una  voce  a  sinistra  —  É  forse  un  po’  troppo  (sì!  sì!). 
Cavour,  presidente  del  Consiglio >  ministro  degli 
affari  esteri  e  reggente  il  Ministero  delle  finanze  — 
Non  dico  nè  troppo  nè  poco;  dico  che  in  Savoia  il  clero 
ba  molto  maggiore  influenza  che  non  nelle  altre  province 
dello  Stato.  Ora,  come  già  dissi,  è  in  essa  dove  avvi  minor 
numero  di  corporazioni  religiose,  almeno  dì  quelle  che 
col  presente  progetto  intendiamo  sopprimere. 

Io  sono  quindi  in  diritto  di  dire  che  gli  ordini  reli¬ 
giosi.  ì  quali  noi  vogliamo  soppressi,  non  giovano  alla 
società  religiosa,  ma  invece  nuociono  alla  legittima  in¬ 
fluenza  che  il  clero  e  la  religione  debbono  esercitare,  e 
che  quindi  non  è  fondato  l'argomento  di  cui  si  valse  Tono- 
revole  deputato  Genina. 

Ma  egli  ne  pose  in  campo  ancora  un  altro  economico, 
che  io  debbo  combattare  in  questa  parte  del  mio  discorso, 
I)opo  avervi  indicati  ì  tristi  effetti  che  sarebbero  ri¬ 
sultati  dall  abolizione  degli  ordini  religiosi,  egli  ha  dello 
che  grado  grado,  adottato  il  sistema  di  questo  progetto 
di  legge,  sareste  condotti  ad  abolire  anche,  ad  incamerare, 
per  meglio  dire,  tutti  i  redditi  delle  opere  pie,  e  che  questo 
trascinerebbe  a  non  avere  più  stabilimenti  caritatevoli 
religiosi  o  laici,  e  perciò  vi  trovereste  in  faccia  al  fan- 
asma  ^  pauperismo,  cbe  sareste  costretti  a  combattere 
Wil  la  carità  legale. 
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Io  credo  che  V  onorevole  Genina  facesse  allusione)] 
un  argomento,  di  cui  si  sono  valsi  molti  scrittori  favore^ 
agli  ordini  religiosi,  i  quali  hanno  voluto  sostenere  che' 
pauperismo  inglese  e  la  tassa  dei  poveri  stabilita  nglli 
Gran  Bretagna  fosse  una  conseguenza  fatale  della  scppr* 
sione  degli  ordini  religiosi,  fatta  all’epoca  della  RifoSm,  1 
Io  mi  credo  obbligato  a  combattere  questo  fantasmi 
del  pauperismo,  del  cui  spauracchio  sì  è  molto  abusate,  : 

Signori,  dei  poveri  ve  no  sono  dappertutto,  e  dissm-  1 

zia  temente,  credo,  ve  ne  saranno  sempre  o  in  maggio:, 
o  m  minor  numero.  Ve  ne  sono  là  ove  i  conventi  esista  1 
e  ve  ne  sono  altresì  dove  ì  conventi  sono  stati  sopprea 
Ma  ho  la  ferma  convinzione  che  sia  un  grandissimo  errw  1 

il  sostenere  che  la  soppressione  dei  conventi  abbia  acce  1 

scinto  di  molto  il  numero  dei  poveri;  e  per  provando,;  1 
mi  varrò  delle  stesse  cifre  che  furono  addotte  nel  discoi? ,  ! 
deir  onorevole  deputato  Genina, 

Evidendemente  egli  faceva  allusione  alt’  Inghilterra  5 
dove  si  sono  soppressi  i  conventi  ed  il  pauperismo  si 
assai  sviluppato.  Io  faccio  osservare  che  la  causa  diruti  j 
non  deve  derivarsi  dalla  soppressione  dei  conventi,  ® 
bensì  dalla  mala  applicazione  del  principio,  che  io  p  J 
altro  credo  ledevo lissimo,  della  carità  legale.  Nullameot.  1 
arrecate  alcune  riforme  a  tale  riguardo,  il  paupeip  1 

inglese  venne  già  ridotto  a  proporzioni  non  maggiorii!  j 

nostro,  come  mi  farò  ora  a  provare. 

L’onorevole  deputato  Genina  affermava  che  le  noete  1 
opere  di  beneficenza  dispongono  di  un  reddito  di  dieci  mi  1 
lioni,  Jo  credo  che  questa  somma  non  sia  esagerata* 
anzi  sia  inferiore  al  vero,  se  sì  tiene  conto  delle  l||  j 

zionì  che  si  fanno  alle  opere  sopra  accennate;  ma  anime1.:  j 

che  nel  nostro  paese  si  spendano  solo  dieci  milioni  ii  . 
carità  legale.  Invece  in  Inghilterra  quella  parte  di  tìss  ^ 
che  è  realmente  impiegata  a  sollievo  dei  poveri  (daocfe  , 

una  parte  è  consacrata  ad  altri  usi}  ammonta  a  qualtn  ^ 

milioni  circa  di  lire  sterline,  cioè  a  cento  milioni  di  frana 
Ora,  se  si  pone  niente  al  costo  dei  vìveri  che  colà  èia-  g 
mensamente  maggiore,  si  scorgerà  che  presso  noi  si  spf*  ^ 
in  carità  legale  una  somma  relativamente  non  inferiofl  r 
La  Camera  non  deve  quindi  spaventarsi  del  fanW 


del  pauperismo,  che  venne  invocato  con  molta  abilità  e 
destrezza  dall’  onorevole  deputato  Genina* 

Dopo  avervi  così  dimostrata,  o  signori,  l'utilità  fin  an¬ 
ziana  ed  economica  del  progetto  dì  legge  che  vi  è  sotto¬ 
posto,  passo  ad  esaminarlo  dal  lato  della  politica  e  della 
opportunità  (udite!  udite!). 

A  dir  vero  si  potrebbero  confondere  queste  due  que¬ 
stioni,  giacché,  se  la  legge  tosse  impolitica,  sarebbe  inop¬ 
portuna;  e  se  fosse  inopportuna,  sarebbe  impolitica* 

Tutta  volta,  per  maggior  chiarezza,  mi  farò  a  consi¬ 
derare  distintamente  questi  due  aspetti  della  questione* 

Il  progetto  viene  combattuto  sul  terreno  della  politica 
con  una  duplice  serie  di  argomenti.  Alcuni  lo  condanna- 
roDG  come  un  provvedimento  rivoluzionario,  altri  (ed  in 
ispecie  T  ultimo  oratore)  lo  condannarono  come  provvi¬ 
sione  illiberale.  Non  cercherò  di  distrarre  lJuna  di  queste 
accuse  con  1"  altra,  giacché  riconosco  che  talvolta  una  mi¬ 
sura  può  essere  ad  un  tempo  e  rivoluzionaria  e  illiberale. 

Ma  esaminerò  separatamente  qual  fondamento  abbiano 
e  f  uno  e  r  altro  rimprovero*  La  legge  viene  della  rivo- 
juzioiiaria  nella  sua  sostanza,  perchè  contraria  ai  principi 
del  diritto,  perchè  contraria  alle  massime  di  equità  ed  al 
sentimento  della  giustizia.  A  queste  obbiezioni  fu  già,  al¬ 
meno  a  mio  credere,  vittoriosamente  risposto  nelle  tornate 
precedenti  da  parecchi  oratori,  ed  in  ìspecie  dal  mio  col¬ 
lega  ed  amico  il  guardasigilli.  Quindi  io  non  tornerò  su 
questo  terreno,  nel  quale  mi  stimo  d’  altronde  assoluta¬ 
mente  inesperto. 

Tiene  poi  il  progetto  condannato  come  rivoluzionario, 
perchè  si  disse  contenere  in  sé  il  principio  dell’  imposta 
progressiva,  misura  che  veramente  ha  alcunché  di  rivo¬ 
luzionario,  misura  che  altre  volte,  quando  applicata  alle 
imposte  ordinane,  venne  da  me  combattuta  con  qualche 
calore  contro  il  deputato  Pescatore*  Ed  inveto,  se  ciò  fosse, 
io  mi  troverei  in  assoluta  contraddizione  con  le  proprie 
mie  dottrine  e  con  i  miei  antecedenti. 

Ma,  o  signori,  io  credo  di  potervi  facilmente  dimo¬ 
strare  che  la  contraddizione  non  è  che  apparente.  Si  è 
detto  che  la  proprietà  ecclesiastica  non  costituisce,  in  chi 
ne  è  investito,  una  vera  e  reale  proprietà. 
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Ed  invero  fu  dimostrato  che  chi  ne  è  investito,^ 
solo  non  ne  può  disporre,  ma  non  ne  può  nemmeno  $ 
dere,  se  non  adempiendo  a  certi  obblighi,  a  certe  funai 
che  esso  deve  esercitare. 

Le  rendite  dei  benefizi  sono,  a  mio  credere,  veri  coti 
pensi  che  la  società,  quella  religiosa,  se  si  vuole,  conci 
a  determinati  individui  per  servizi  da  essi  prestati. Edt 
credo  che,  esprimendo  una  tale  opinione,  non  contravvecj 
all' intenzione  dei  fondatori  dei  benefìzi;  giacché  non  pob 
mai  concepire  che  qualcheduno  abbia  voluto  conferirei 
mi  benefìzio  una  somma  di  gran  lunga  maggiore  a  qudi 
che  si  richiede  per  compensare,  generosamente,  se  volet 
F  opera  del  ben  e  li  ci  a  lo. 

Se  ciò  è  vero,  io  penso  che  il  potere  civile  abbia! 
diritto  di  meglio  proporzionare  la  rendita  del  benefizio  « 
servìzio  reso  dal  benefìci  a  to,  massime  poi  quando  pi 
misura  ha  per  iscopo  di  meglio  retribuire  altri  benefil 
che  non  riscuotono  dalle  rendite  attribuite  ai  loro  ben 
una  somma  bastevole  per  la  propria  sussistenza. 

Dunque,  o  signori,  se,  come  credo  di  averlo  din 
strato,  non  si  tratta  di  una  imposta,  ma  sì  dì  mia  ridi 
zio  ne  di  compensi,  stimo  che  non  mi  sì  possa  apporrei 
essere  in  contraddizione  con  me  stesso,  se  ho  combatti 
altra  volta  l'imposta  progressiva  applicata  alle  proprie! 
private,  e  sostengo  ora  una  progressiva  diminuzione  4 
troppo  larghi  compensi  di  cui  sono  investiti  alcuni  b w 
fidati* 

Ma  taluno  più  moderato,  meno  ostile  al  progetto: 
legge,  dirà:  —  sia  pure;  questa  legge  non  sarà,  nella?, 
sostanza,  rivoluzionaria;  ma  nelle  sue  forme  estrinseche \ 
qualche  cosa  di  radicale,  di  rivoluzionario,  che  ferisce 
sensi  troppo  altamente  conserva  tori* 

Credo  che  anche  questi  sono  in  un  grandissimo  a 
rore,  perocché  questa  legge  non  ha  alcuno  dei  carato 
estrinseci  delle  misure  rivoluzionarie* 

Quando  è  che  una  misura  può  assumere  un  tate: 
ratiere?  Quando  si  applica  radicalmente  a  tutto  fonte 
delle  istituzioni,  le  distrugge  tutte  senza  distinguere# 
che  sono  utili  da  quelle  che  hanno  perduto  ogni  carati*: 
di  utilità:  quando  non  tiene  alcun  conto  degl'  interessi 
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dividuali  e  dei  diritti  acquistati;  quando  sacrifica  ad  un 
principio  assoluto  gl'  interessi  di  molti  individui,  o  quando 
ancora  viene  adottata  non  perchè  legittima  conseguenza 
di  principi  proclamati  dai  grandi  poteri  dello  Staio,  ma 
perchè  è  in  certo  modo  imposta  o  dalia  violenza  dei  partiti 
o  dalla  pressione  di  piazza,  o  finalmente  quando  essa  viene 
proposta  da  un  Governo  come  una  concessione  fatta  ad  un 
partito  che  esercita  sopra  di  lui  una  pressione,  ed  implica 
una  rinunzia  ai  principi  dal  potere  sempre  professati,  e 
lo  mette  in  contraddizione  con  se  stesso*  Ma,  signori,  la 
legge  attuale  non  ha  alcuno  di  questi  cara  Iteri*  Con  essa 
non  si  procede  già  ad  una  radicate  riforma;  si  separano 
gl' istituti  che  possono  essere,  e  che  sono  veramente  ancora 
utili  alla  società,  da  quelli  che  hanno  cessato  assolutamente 
dair  esserlo,  e  si  procede  con  grandissima  moderazione, 
rispettandosi  tutti  i  diritti  acquistati,  e  cercandosi  tutti  i 
temperamenti  onde  la  transizione  riesca  meno  grave  agli 
individui  che  appartengono  agii  ordini  da  sopprimersi* 
Nessuno  poi  potrà  dire  che  questa  legge  sia  una  conces¬ 
sione  ai  partiti  estremi  e  che  sia  imposta  al  Governo  da 
una  coazione  o  pressione  della  piazza.  Noi  abbiamo  pro¬ 
clamato  e  proclamiamo  di  nuovo  che  il  paese  desidera,  e 
vivamente,  questa  riforma;  ma  questo  desiderio  fu  espresso 
con  i  mezzi  i  più  legali,  i  piu  normali  e  non  cercando 
con  tumulti  e  con  disordini  di  esercitare  influenza  sul  Go¬ 
verno  e  sul  Parlamento.  Quindi  anche  da  questo  lato  la 
misura  non  si  può  dire  rivoluzionaria* 

Finalmente  io  non  credo  che  alcuno  in  questa  Ca¬ 
mera,  anche  fra  i  più  avversi  politicamente  al  Ministero, 
possa  accagionarlo  di  avere  cambiato  politica,  presentando 
questa  legge* 

Essa,  o  signori,  è  una  conseguenza  naturale,  legittima 
dei  principi  che  noi  abbiamo  proclamato  dal  giorno  in  cui 
siamo  stati  assunti  al  potere*  Ed  invero,  se  alcuno  i n si— 
■tee  per  porci  in  contraddizione  con  noi  medesimi,  io 
ricorderei  alla  Camera  un  fatto  che  mi  è  personale,  ma 
«he,  quantunque  personale,  si  riferisce  al  Ministero  del 
quale  io  faceva  parte. 

La  Camera  ricorderà  che  nel  1850,  essendo  stato  fatto 
càtaro  dalla  discussione  del  bilancio  essere  assolutamente 
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necessario  di  sopperire  ai  bisogni  delle  finanze  con  nuove 
gravezze  o  con  mezzi  straordinari,  sorse  nel  paese  T 
che  alle  strettezze  deir  erario  si  sarebbe  potuto  far  troni* 
per  mezzo  dell*  incameramento  dei  beni  ecclesiastici;  * 
quest’  idea  trovò  molto  favore  non  solo  nella  stampa,  m 
altresi  nei  consessi  i  più  rispettabili  dello  Stato,  in  seto 
ai  consigli  municipali  di  cospicue  città,  nei  consigli  pn> 
vinciaii  di  parecchie  province. 

Sotto  questa  impressione  si  aprì  la  sessione  del  1851, 
Pochi  giorni  prima  io  avevo  avuto  f  onore  di  essere  dà 
maio  a  far  parte  del  Gabinetto  presieduto  da  Massimi 
D’Àzeglio,  da  quell’uomo  di  cui  V onorevole  conte  di  Km: 
ben  a  ragione  faceva  gli  elogi  in  una  delle  scorse  toniate 
Ebbene,  nella  prima  seduta  della  Camera,  alla  quale  i: 
assisteva  come  ministro  del  Re,  venne  posta  in  campo, 
non  mi  ricordo  da  chi,  la  teorìa  dell’  incameramento,  od 
io,  per  commissione  espressa  dei  miei  col  leghi,  .sorsi  a 
rispondere,  e  dichiarai  risolutamente  essere  il  Minto 
contrario  a  siffatto  sistema;  ma  soggiunsi  immedia  tameng 
che  il  Ministero  credeva  che  sì  dovesse  procedere  ad  e 
riordinamento  dell'asse  ecclesiastico,  ad  una  migliore  di 
stribuzìone  dei  beni  della  Chiesa,  e  dissi  che  il  Minto 
credeva  che  questa  riforma  si  dovesse  fare  in  ogni  moda 
che  era  desiderabilissimo  di  farla  d’accordo  con  la  Corto 
di  Roma,  ma  che,  ove  questo  accordo  non  si  fosse  potuti 
ottenere,  vi  si  sarebbe  dovuto  procedere  anche  sm 
di  esso* 

Io  credo  che  i  membri  della  Camera,  che  faceva»: 
parte  del  Parlamento  in  allora,  si  ricorderanno  di  questo 
mia  dichiarazione* 

Voci  —  Sì  !  si  1 

Cavour,  presidente  del  Consiglio,  ministro  # 
affari  esteri  e  reggente  il  Ministero  delle  fvnanzt  - 
Vede  dunque  la  Camera  che  la  legge  attuale  non  è  eia 
P  applicazione  di  questi  principi.  Che,  se  i  membri  del  Par* 
lamento  che  seggono  al  lato  destro  della  Camera  e  coni' 
battono  con  tanto  vigore  questa  legge,  trovavano  quelli 
professione  di  fede  da  me  su  questo  argomento  fatta  dqb 
a  nome  mio,  ma  a  nome  del  Governo  del  Re,  cosi  esor 
lutante,  io  ho  qualche  ragione  di  meravigliarmi  che  e$ 
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non  siano  sorti  a  combatter] a,  tanto  più  che  allora  (lo 
ricorderà  la  Camera)  non  aveva  ancora  avuto  luogo  il 
malaugurato  connubio  (ilarità):  in  allora  esistevano  an¬ 
cora  i  legami  che  univano  V  onorevole  conte  di  Revel  ed 
i  suoi  amici  politici  al  Ministero  D’Àzeglio.  Ma  nè  il  conte 
di  Revei  nè  i  suoi  amici  politici  sorsero  a  protestare  contro 
Itì  dottrine  che  io  proclamava  a  nome  di  un  Ministero,  al 
quale  essi  davano  il  loro  costante  appoggio. 

Dunque  la  Camera  vede  che  anche  da  questo  lato  non 
si  può  dire  essere  il  Ministero  in  contraddizione  con  la  sua 
professione  di  fede.  Ma  qui  alcun  deputato  ha  cercato  di 
porre  in  contraddizione  non  più  il  Ministero  con  la  legge; 
ma  il  ministro  delle  finanze,  che  ha  promosso  questa  legge, 
eoa  l’ antico  deputato,  il  quale  combatteva  nel  1848  la  pro¬ 
posta  di  soppressione  degli  ordini  religiosi,  fatta  dal  de¬ 
putato  frofferìo.  1/ accusa  mi  venne  dai  due  lati  estremi 
della  Camera,  mi  venne  dalle  due  montagne,  dall*  ono¬ 
revole  Brofferio  e  dal  conte  della  Margherita  (risa)*  L’uno 
e  l'altro,  ricordando  le  mie  parole,  credettero  che  vi  era 
manifèsta  contraddizione  tra  le  mie  opinioni  del  1848  e  le 
mie  opinioni  del  1854,  Quando,  o  signori,  fosse  vero  che 
io  nel  1848  avessi  combattuto  in  favore  degli  ordini  reli¬ 
giosi,  e  nel  1854  venissi  a  proporvene  la  riforma,  almeno 
avrei  il  merito  di  andare  in  senso  opposto  a  quello,  in  cui 
sono  andati  quasi  tutti  gli  uomini  politici;  giacché  nei  1848 
le  idee  di  riforma  degli  ordini  religiosi  godevano  assai  più 
favore  che  non  godono  in  ora.  Ma,  o  signori,  non  vi  ha 
questa  contraddizione;  e,  se  non  fosse  per  non  tediare  la 
Camera,  mi  basterebbe  leggere  tutto  il  mio  discorso  del 
1848  per  dimostrarlo. 

Si  trattava  allora,  se  non  erro,  deir  ìm prestito  for¬ 
zato  e  deir  imprestilo  con  la  Banca  di  Genova,  mercè  le 
quali  misure  si  era  ottenuta  una  risorsa  di  60  milioni* 
L’onorevole  Brofferio  sorse  e  disse:  che  prestiti?  che  corso 
forzato  ai  biglietti  di  Banca?  Prendete  i  beni  delle  corpo¬ 
razioni  religiose,  riformate  le  diocesi,  ed  avrete  entrate 
quante  abbisognano. 

Io  ho  combattuta  la  sua  proposta,  perchè  non  credeva 
allora,  come  ancora  non  credo,  che  un’  assoluta,  radicale* 
completa  riforma  degli  ordini  religiosi  sia  nè  opportuna^ 
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nè  politica,  riè  utile.  L'  ho  combattuta  poi  (lai  lato  finan¬ 
ziario,  perchè  era  evidente  che  dalla  vendita  di  questi 
beni  nel  1848,  nonché  60  milioni,  neppure  il  decimo  i 
sarebbe  ottenuto  - 

Quello  che  non  contesto  si  è  che,  non  conoscendo 
allora  T  ammontare  dell’asse  ecclesiastico,  valutava  il 
reddito  degli  stabili,  appartenenti  agli  ordini  religiosi  re¬ 
golari,  a  soli  15  o  20  milioni,  mentre  le  indagini  in  seguilo 
praticate  ce  lo  dimostrano  di  un  valore  doppio  o  triplo: 
Q  u  est  ’  e  ito  re  t  u  tta  v  o  1  ta  mi  se  m  b  ra  scu  sa  b  i  le ,  se  si  consi  - 
dora  che  prima  del  1848  non  era  facile,  e  forse  nemmeno 
possibile,  l'accertare  quale  fosse  la  proprietà  degli  ordini 
religiosi. 

Vede  dunque  la  Camera  che  io  sono  conseguente  a 
me  medesimo,  e  che  non  sostengo  oggi  ciò  che  ho  com¬ 
battuto  nel  1848. 

Con  questo  credo  avervi  dimostrato  essere  V  attuale 
misura  scevra  dal  rimprovero  di  rivoluzionaria.  Ma,  se 
avessi  bi, sogno  di  aggiungere  forza  alle  già  date  dimostra¬ 
zioni,  mi  basterebbe  di  porvi  sotV  occhio  una  provvisione 
veramente  rivoluzionaria,  adottata  nel  nostro  stessq^paese, 
e  poi  confrontarla  con  quella  che  ora  vi  proponiamo.  Ri¬ 
corderò  quella  che  venne  applicata  ai  tempi  nostri.  Se  la 
rammento  però,  non  è  per  farne  un  appunto  agli  uomini 
onorevolissimi  che  in  allora  sedevano  al  potere,  giacche 
io  so,  quantunque  non  fautore  dei  provvedimenti  rivolli* 
zinnali,  che  avvengono  talvolta  alcune  circostanze  in  cui 
essi  sono  una  dolorosa  necessità.  Faccio  allusione  alla  cac¬ 
ciata  dei  gesuiti  e  delle  dame  del  Sacro  Cuore,  che  accadde 
nell*  inverno  del  1848.  In  allora  si  prese  una  vera  misuri 
rivoluzionaria,  perchè  fu  applicata  senza  riguardo  alle  per¬ 
sone.  I  gesuiti  e  le  dame  del  Sacro  Cuore  furono  marniate 
via  dai  loro  chiostri,  senzachè  a  loro  si  provvedesse.  Quella 
provvisione  fu  data  non  legalmente,  ma  di  moto  proprio 
sotto  F  impulso  dei  tumulti  di  piazza,  e  fu  presa  noe  da 
uomini  che  si  fossero  sempre  proclamati  favorevoli  alle 
riforme  religiose,  ma  sì  da  uomini  moderatissimi,  che  i 
erano  sempre  e  giustamente  considerati  come  favorevoli 
al  mantenimento  degii  ordini  monastici.  Onde  vede  la  Ca¬ 
mera  qual  differenza  corre  tra  la  misura  dei  1848  e  quella 
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ora  da  noi  proposta  neir  attuale  progetto  di  legge.  La 
prima,  come  dissi,  fu  una  vera  misura  rivoluzionaria; 
questa,  invece,  è  assolutamente  legale.  E  di  ben  badare  a 
questo  io  prego  F  onorevole  conte  Solare  della  Margherita 
e  gli  onorevoli  suoi  amici  politici,  giacché  il  conte  Solaro 
della  Margherita  ed  i  suoi  amici  debbono  avvertire  che  ì 
fulmini  che  si  scagliavano  o  si  scaglieranno  contro  il  Mi¬ 
nistero,  non  possono  giungere  al  nostro  banco,  senza  pas¬ 
sare  prima  sugli  stalli  ove  siede  Fonorevole  conte  di  Revel, 
e  non  possono  colpirci  senza  ferire  ben  più  gravemente 
il  loro  capo,  che  non  ci  è  di  loro  meno  caro  ( bene ! 
bravo!  —  ilarità ). 

Mi  rimane  ora,  o  signori,  a  parlare  della  questione 
di  opportunità  (udite!  udite I).  L’opportunità  può  consi¬ 
derarsi  sotto  tre  aspetti  diversi:  o  rispetto  alla  Corte  di 
Roma,  o  rispetto  alle  condizioni  generali  d’Europa,  o  fi¬ 
na  lenente  rispetto  alle  condizioni  interne  del  paese. 

Io  credo  questo  progetto  ugualmente  opportuno  sotto 
tutti  e  tre  gli  aspetti. 

Esso  non  sarebbe  opportuno,  rispetto  alia  Corte  di 
Roma,  se  vi  fosse  probabilità  che  attualmente  od  in  un  av¬ 
venire  molto  prossimo  la  Corte  di  Roma  fosse  pieghevole 
ad  accordi  ragionevoli;  giacché,  o  signori,  io  non  esito  a 
ripetere  quanto  già  dissi  altre  volte,  ed  oggi  stesso  in  questo 
mio  discorso,  che  sarebbe  desiderabile  che  la  riforma  da 
noi  ora  proposta  si  facesse  d’accordo  con  la  Corte  di  Roma. 

Ciò,  stimo,  sarebbe  un  bene  per  molti  motivi,  ma  spe¬ 
cialmente  per  una  ragione  che  veniva  addotta  dall’  ono¬ 
revole  deputato  Genina.  Egli  osservava,  e  con  ragione, 
che  a  questa  riforma  ostava  una  minorità.  Potremo  forse, 
egli  ed  io,  differire  nelF  apprezzare  questa  minorità,  ma 
il  fatto  non  è  contestabile.  Una  minorità  è  contraria  a 
questo  progetto,  e  perciò  credo  che  sarebbe  desiderabile 
di  poter  dare  una  soddisfazione  anche  a  questa  minorità, 
giacche  penso  essere  principio  salutarissimo  nei  Governi 
costituzionali  di  tenere  conto  non  solo  della  maggioranza, 
ma  anche  possibilmente  della  minorità.  Quindi  dichiaro 
che,  se  vi  fosse  probabilità  dì  venire  ad  accordi  con  la  Corte 
dì  Roma  in  un  avvenire  non  lontano*  riputerei  inoppor- 
bma  questa  provvisione  da  noi  proposta. 


Ma,  o  signori,  si  può  credere  che  vi  abbia  questa 
probabilità? 

Io  stimo  che  sia  impossibile  il  sostenerlo  di  buona  tede. 
E  qui  mi  occorre,  prima  d'ogni  cosa,  il  dichiarare ch& 
io  non  penso  che,  se  non  vi  è  probabilità  di  venire  ad 
accordi  con  la  Corte  romana,  ciò  provenga  da  che  il  vene* 
rande  pontefice  non  sia  animato  da  sentimenti  conciliativi. 

Io  sono  tV  avviso  che,  se  il  sommo  pontefice  potesse 
seguire  gl’ impulsi  del  suo  cuore,  se  non  incontrasse  ostacoli 
gravissimi  e  pressoché  insuperabili  nella  condizione  in  cui 
si  trova,  sarebbe  agevole  V  addivenire  al  bramato  accordo. 
Siffatti  impedimenti  derivano  dallo  spirito  che  domina  la 
Corte  di  Roma  e  dal  partito  che  in  Europa  si  costituisce 
come  il  campione  assoluto  degl7  interessi  cattolici, 

È  imbibi  labile  che  gli  eventi  del  1848  e  del  18M 
hanno  prodotta  una  reazione  nella  Corte  di  Roma,  e  data 
la  massima  influenza  alia  parie  meno  progressiva  e  meno 
conciliante  di  quella  curia. 

In  ciò  questa  non  fa  altro  che  seguire  un  deplorabile 
sistema  che  ha  adottato  in  tutta  Europa  il  partito  sedicente 
cattolico,  il  quale  vuole  il  monopolio  degl’  interessi  reli¬ 
giosi*  diretti  secondo  le  sue  mire. 

Infatti,  o  signori,  ripassate  la  storia  di  questi  ultimi 
anni  dell'  Europa,  e  voi  vedrete  che  in  ogni  dove  quel 
partito  ha  adottato  uuo  spirito  aggressivo  e  bellicoso,  che 
io  credo  assolutamente  contrario  al  vero  spìrito  della  re¬ 
ligione,  Osservate  in  Inghilterra  i  cattolici:  dopo  avere 
ottenuto,  mercè  r  emancipazione,  la  piena  eguaglianza 
dei  diritti,  voi  vedete  i  loro  capi,  invece  di  cercare  a  con¬ 
ciliarsi  l’opinione  pubblica  ed  a  vivere  in  buona  armonia 
col  partito  liberale  che  li  aveva  sèmpre  favoriti,  mettere 
invece  avanti  pretese  esorbitanti,  suscitare  contro  di  à 
nuovamente  !'  opinione  pubblica  e  porre  in  pericolo  quelle 
leggi  stesse  che  avevano  durato  tanto  tempo  a  conquistare. 
Lo  stesso  accadde  in  Olanda,  dove  le  esorbitanze  del  parlilo 
ultra-cattolico  fecero  cadere  un  Ministero  liberale,  che  gli 
sì  era  sempre  dimostrato  favorevolissimo,  e  ricondussero 
al  potere  gli  ultra- protestanti.  Ciò  accadde  pure  in  quas 
tutti  i  paesi  della  Germania,  ed  accadde  più  specialmente 
nella  vicina  Francia,  dove  vedeste  il  partito  ultra-cattoliv 


spingere  le  idee  reazionarie  ai  limiti  più  eccessivi.  Se  voi 
teneste  dietro  alle  discussioni  dei  giornali  cattolici  francesi, 
avrete  veduto  che  esso  non  si  restrinse  a  combattere  i 
filosofi  del  secolo  XVIII  (chè  in  ciò  ha,  tino  ad  un  certo 
punto,  ragione),  ma  portò  le  sue  ostilità  fino  contro  i  lu¬ 
minari  della  Chiesa  gallicana  del  secolo  XVII.  Voi  vedeste 
(cosa  straordinaria)  certi  scrittori  ultra-cattolici  combattere 
dei  pari  Voltaire  e  Rossuet,  condannare  alio  stesso  modo 
Y Enciclopedia  e  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gal¬ 
licana.  Ciò  prova  quale  sia  lo  spirito  funesto  che  anima 
la  parte  più  attiva,  la  più  ardente  del  partito  ultra-cattolico. 

Ebbene,  questo  partito  (è  doloroso  il  dirlo)  esercita 
di'  influenza  sulla  Corte  di  Roma,  e  non  può  a  meno  di 
esercitarla,  mentre  è  quello  che  si  dimostra  più  favorevole 
agl*  interessi  ed  alle  mire  di  quella  stessa  Corte. 

Dacché  esso  ne  prende  con  più  ardore  le  difese,  è  im¬ 
possibile  che,  per  ciò  solo,  non  sia  tenuto  in  certo  favore 
presso  la  medesima,  e  non  è  possibile  che  le  sue  opinioni 
superlative  non  vi  esercitino  una  funesta  influenza.  E  se 
io  dovessi  dire  tutto  quello  che  penso,  stimo  che,  rispetto 
a  noi,  non  è  solo  il  partito  ultra-cattolico  delle  altre  parti 
iY  Europa  che  esercita  una  triste  influenza  sui  nostri  dis¬ 
sensi  con  la  Corte  di  Roma,  ma  credo  che  è  pure  il  partito 
ultra-cattolico  interno.  Che  se  talvolta  la  Corte  di  Roma 
si  è  dimostrata  poco  arrendevole  nelle  nostre  negoziazioni, 
se  talvolta  ha  creduto  dover  ricorrere  a  mezzi  che  mi 
permetterò  solo  dì  chiamare  quasi  estremi,  ciò  le  venne 
in  gran  parte  suggerito  da  quelli  del  nostro  paese  che 
professano  le  dottrine  cattoliche  esagerate. 

Ora,  o  signori,  non  vi  è  speranza  che  questo  stato  di 
opinioni  in  Europa  si  modifichi  prossimamente.  Si  modi¬ 
ficherà  certamente,  chè  qualunque  moto  eccessivo  tocca 
presto  i  suoi  limiti  e  provoca  un  moto  in  senso  inverso.  Io 
non  sono  punto  spaventato  di  questo  furore  ultra- cattolico 
(ilarità);  sono  convinto  che  fra  alcuni  anni  questo  moto 
si  arresterà,  e  si  tornerà  necessariamente  ad  idee  molto 
più  moderate:  ma  questo  salutare  regresso  non  si  può  spe¬ 
dare  perora;  ci  vorranno  alcuni  anni  ancora;  la  parabola 
non  è  ancora  tutta  descrìtta,  non  è  ancora  arrivata  ai 
punto  culminante  (ilarità)*  Quindi,  se  per  noi  si  aspettasse 


35& 

questo  cambiamento  nelle  disposizioni  di  quel  partito,  credo 
che  converrebbe  procrastinare  molto  più  di  quello  a  * 
il  paese  sia  disposto.  E  perciò,  lo  ripeto,  non  credo  c k 
si  possa  dire  inopportuna  la  misura  da  noi  proposta  rispetto 
alla  Corte  di  Roma. 

Vengo  alle  condizioni  politiche  europee*  Qui  pura! 
credo  che  mi  sia  facile  il  dimostrare  V  opportunità  di 
nostra  proposta,  Rifatti  quelle  stesse  tendenze  del  partii; 
ultra -cattolico  predispongono  la  massima  parte  degli  uo¬ 
mini  di  Stato  d’  Europa  in  favore  di  coloro  che  cercano 
di  sostenere,  con  fermezza  sì,  ma  con  moderazione,  l 
principio  dell'indipendenza  del  potere  civile,  lo  credo* 
appunto  le  esagerazioni,  a  cui  accennava,  tanno  si  che  raol; 
in  Europa  si  interessano  a  questa  lotta  che  noi  sosteniamo 
Rifatti,  ad  appoggio  di  questa  sentenza,  vi  potrei  citar* 
la  stampa  di  quasi  tutti  i  paesi  d’Europa,  vi  potrei  citare: 
libri  ed  i  fogli  della  Francia,  dell*  Inghilterra,  del  Reigit 
e  di  una  parte  della  Germania. 

Ma  forse  queste  autorità  saranno  contestate  da  alcun 
membri  di  questa  Camera.  Forse  il  conte  della  Margherita 
mi  dirà  che  i  giornali  da  me  accennati  sono  stampati  io 
paesi  infetti  dalla  lue  rivoluzionaria  (sì  rìde).  Ma  inai 
lora  gli  riferirò  un  latto  che  forse  gli  potrà  recare  qual* 
stupore,  ed  è  che  in  questa  questione  speciale,  non  solo: 
giornali  francesi,  inglesi,  prussiani,  ma  anche'  par&cÉ 
giornali  austriaci,  alcuni  periodici  che  si  stampano  \ 
Vienna,  alcuni  di  quelli  stessi  che  sono  in  voce  d ’ esser* 
ispirati  dal  Governo  medesimo,  fanno  plauso  alla  nostri 
proposta.  Quindi  ho  ragione  di  credere  che  questa  nostri 
non  si  reputi  in  Europa  misura  rivoluzionaria,  coinè? 
accusata  da  alcuni  oratori.  Ma,  quando  fosse  vero  (quell: 
che  io  contesto  assolutamente)  che  questa  nostra  ri  font 
tosse  vista  di  mal  occhio  dai  Gabinetti  europei  (qu alitami? 
io  creda  che  dobbiamo  preservare  la  nostra  indipendent 
da  ogni  insulto,  e  che  nelle  questioni  interne  non  dot 
hìamo  badare  che  ai  nostri  veri  interessi,  tuttavia  pera 
che  si  debba  tener  conto  anche  dell1  opinione  dei  Oaic 
netti  europei),  quando  dunque  fosse  pur  vero  che  quei; 
Gabinetti  vedessero  di  mal  occhio  quanto  ora  faccia™ 
non  dovrebbe  tale  considerazione  impedirci  dal  progredir? 


Infatti  questa  è  il  momento  il  più  opportuno  per  fare 
questa  riforma,  perchè  ì  Governi  esteri  hanno  ben  altri 
pensieri,  ben  più  serie  preoccupazioni,  che  non  quelle  delia 
legge  da  noi  proposta  (ilarità);  hanno  questioni  troppo 
gravi,  troppo  incalzanti,  perchè  abbiano  agio  a  consacrar 
molto  tempo  alle  nostre  discussioni  politiche  (bravo!)* 
Dunque,  in  tutte  le  ipotesi,  credo  che  il  momento  attuale 
è  opportunissimo  per  compiere  la  riforma  che  fa  oggetto 
dell'attuale  progetto  di  legge. 

Vengo  ora  alla  parte  la  piu  grave  di  questo  discorso, 
cioè  all’  opportunità,  considerata  sotto  V  aspetto  delle 
nostre  condizioni  interne. 

Io  non  disconosco  quanto  vi  può  essere  di  fondato 
neiropinione,  emessa  dalDon.  deputato  Genina  e  testé  ri¬ 
petuta  con  molto  calore  daìFon.  Ghiglini,  cioè  non  essere 
tempo  opportuno,  per  suscitare  questioni  gravi  ed  irritanti, 
questo  in  cui  il  paese  è  chiamalo  a  prender  parte  ad  una 
grande  lotta,  in  cui  il  paese  entra  in  una  fase  di  eventi 
incerti,  ma  gravissimi  (i). 

Quest'argomento  avrebbe,  ai  miei  occhi,  un  gran  peso, 
se  la  questione  religiosa  fosse  stata  sollevata  da  questa 
legge;  se  prima  delia  sua  presentazione  il  paese  avesse 
goduto  della  più  assoluta  pace  interna,  se  non  vi  fosse 
stato  un  partito  che,  in  nome  della  religione,  avesse  mosso 
guerra  acerba  al  Governo,  per  non  dire  alle  istituzioni. 
Ma,  signori,  è  egli  vero  questo?  Io  ho  troppa  fede  nella 
lealtà  del  Don.  deputato  Genina,  per  credere  che  egli  possa 
ciò  sostenere,  per  credere  che  egli  possa  negare  che  la 
lotta  esistesse  assai  prima  della  presentazione  della  nostra 
legge,  e  che  negli  anni  andati  quel  partito  superlativa¬ 
mente  cattolico  faceva  al  Governo  ed  al  nostro  sistema 
una  guerra  altrettanto  aspra  di  quella  che  in  oggi  si  com¬ 
batte.  E  se  io  volessi  addurre  di  ciò  una  prova,  non  avrei 
che  a  ricordarne  la  polemica  dei  giornali  degli  anni  scorsi; 
Potrei  anche,  per  dimostrare  che  non  vi  è  stato  poi  un 
cambiamento  radicale,  citare  i  discorsi  stessi  che  si  sono 


11  Cavonr  allude  alla  questione  orientale  e  alla  partecipazione  del  régno 
guerra  di  Crimea,,  gii  stabilita,  oon  V  approvatone  del  ParU mento, 
nO  periodo  nel  quale  era  stata  «cisposa  la  diecuasione  della  legge  «itile  corpom- 
siociì  religiose. 
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pronunziati  Fanno  scorso  in  questa  stessa  aula  dai  membri 
che  seggono  alia  destra;  potrei  rammentare  i  tumulti  della 
valle  di  Aosta;  cose  tutte  che  dimostrano  che  la  divisione 
degli  animi  è  ben  anteriore  alla  logge,  che  noi  vi  abbiamo 
presentata  i 

E  per  vero  io  non  vedo  che  essa  abbia  prodotti  altri 
effetti  notevoli,  se  non  se  di  rendere  un  po'  più  aspro  il 
tuono  della  polemica;  ma  ritengo  per  fermo  che  non  abbia 
di  molto  accresciute  le  file  di  coloro  che  già  prima  com¬ 
battevano  il  Governo  ed  il  nostro  sistema. 

Ma,  per  ottenere  quella  pace  che  invocavano  eoa 
parole,  non  esito  a  dirlo,  commoventi  e  Fon.  deputata 
Genina  e  F  on.  deputato  Ghìglini,  non  sarebbe  bastata  la 
non  presentazione  di  questa  Legge.  Sarebbe  stalo  necessario 
il  ritornare  sui  passi  già  fatti  dai  1848  in  poi;  sarebbe 
stato  necessario  il  consentire  a  concessioni  tali  che,  a 
mio  credere,  ripugnano  assolutamente  allo  spirito  delle 
nostre  istituzioni  (bene!)* 

Io  credo  pertanto,  o  signori,  che  sia  mal  fondato 
F  appunto,  che  ci  venne  fatto,  di  aver  con  questa  legge 
turbata  F  unione,  suscitate  le  divisioni  negli  spiriti  Che 
se,  come  penso  dì  avervi  dimostrato,  la  non  presentazione 
di  questa  legge  non  avrebbe  avuto  per  effetto  di  quietare 
gli  animi  del  partito  esagerato  cattolico,  se  non  avrebbe 
avuto  per  effetto  rii  ricondurre  la  pace  generate,  questo 
posso  ben  anche  dirvi,  che  avrebbe  avuto  altro  effetto  assai 
pernicioso  dal  lato  della  tranquillità  generale.  Se  dal  Mi¬ 
nistero  non  si  fosse  presentata  questa  legge,  egli  è  evi¬ 
dente  che  si  sarebbe  prodotto  nel  paese  un  vivo  malcon¬ 
tento,  che  tutta  quella  parte  numerosissima,  la  quale  da 
tanti  anni  reclama  queste  riforme,  e  le  reclama  con  tutti 
i  mezzi  legali  che  le  nostre  istituzioni  somministrano,  ma 
si  &  però  acquietata  alle  nostse  promesse,  tutta  questa 
parte  si  sarebbe  agitata,  e  con  ragione.  Ed  allora  che 
cosa  ne  sarebbe  derivato?  Voi  avreste  avuto  Fagitazione 
clericale  come  pel  passato,  ed  avreste  avuto  per  soprag¬ 
giunta  F  agitazione  liberale.  Ilei  mezzo  di  condurre  e  di 
mantenere  la  pace  nel  paese!  (bene!  bravo!) 

Invece,  o  signori,  io  tengo  per  fermo  che  il  salo 
mezzo  di  ricondurre  questa  pace  è  di  fare  questa  riforma, 
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perchè,  finché  essa  non  sarà  compiuta,  la  questione  sarà 
pendente. 

Anche  coloro  che  vedono  tutto  color  di  rosa,  non  pos¬ 
sono  supporre  che,  quando  questo  Ministero  fosse  rove¬ 
sciato  ed  un  altro  ritirasse  questa  legge,  questa  questione 
cessi  di  agitare  gli  animi  del  paese. 

Signori,  finché  vi  sarà  inscritto  nel  bilancio  dello 
Stato  un  milione  di  lire  per  il  clero,  quando  il  paese  sa 
che  l’asse  ecclesiastico  supera  i  15  milioni  di  rendita 
finche  manterrete  senza  toccarlo  tutto  cotesto  esercito  di 
Ottomila  e  più  religiosi,  non  isperate  che  regni  la  quiete 
nel  nostro  paese. 


Vi  sarà  sempre  un  partito  numerosissimo,  partito  che 
a  mio  credere,  costituisce  la  grandissima  maggioranza 
rial  paese,  il  quale  insisterà  per  la  cancellazione  della 
somma  portata  in  bilancio  a  favore  del  clero,  e  per  la 
riforma  delle  corporazioni  religiose.  Fate  la  riforma,  eia 
pace  ritornerà.  E  perchè?  Per  una  ragione  semplicissima 
Perche  t  esperienza  dimostra  che  gli  effetti  di  questa  ri¬ 
forma  sono  tutt’altri  di  quelli  paventati  dai  suoi  avversari- 
parche  1  esperienza  dimostra  che  questa  riforma  è  senza 
mcon venienti  reali  per  il  clero  stesso,  e  che,  invece  di 
contraddire,  favorisce  gl’  interessi  della  religione.  Fate  la 
riforma  ed  avrete  la  pace. 

Noi  lo  possiamo,  tino  ad  un  certo  punto,  argomentare 
dal  nostro  passato.  Quando  si  discuteva  la  legge  per  la 
£ r“">-  si  1»  Pitture  le  pii,  LstrJ 

,JL  m  *  c.hf.  esfia  avrebbe  prodotti;  pareva  che  sarebbe 
i  !!eSf'rdl  “?ndar  sempre  i  carabinieri  a  strascinare 
„  a,  •  1  c  Inani:i  31  tribunali,  che  avrebbe  bisognato 
cal  d,.e  porte  delle  chiese.  Se  ne  faceva  insomma  un 

fede  io  7  '  nÌ>belle'  °  SÌ"Ilori’  siain0  di  buona 

civile  tr°  -ine  a  fJuestl0Iie  le"ale,  se  il  potere 

è  tii  ,  °,n°  !l  dn'ltt0  di  farla;  Parl°  soltanto  degli 

d  i  snlitf  ^  7  P0Ì  tant°  dannosa  atla  religione 

MuslS  ci  b  Ben  a^tri menti:  io  credo  che  e  questi 

ministri  'wf  !""  guadagnato,  perchè  dopo  tale  legge  i 

sazioni  civili  t  ^  godono  dl  ma^ior  credito  nelle  tran- 
I  ,  ed  hanno  migliorata  la  loro  condizione. 

°  8tesso  avvfiI'rà  nel  caso  presente.  Voi  vedrete,  dopo 


'V  *»► 
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questa  riforma,  più  influente  il  clero,  più  rispettata  la  re¬ 
ligione-  e  tutti  gli  uomini  dì  buona  fede  finiranno  per 
convenire,  se  non  apertamente,  almeno  in  segreto,  che 
alla  fin  fine  essa  era  una  buona  cosa  (bravo!  bene!)- 
Ora  mi  rimane  a  rispondere  ancora  al  deputato  Ge¬ 
nina,  il  quale,  onde  smuovermi  dal  pensiero  di  questa 
riforma  (mi  scusi,  se  mi  attribuisco  più  particolat  mente 
quest’  argomento),  si  è  servito  di  un  esempio,  tratto  dalla 
storia  contemporanea  inglese,  e  mi  ha  ricordato  come 
1’  anno  scorso,  quando  si  rompevano  le  ostilità,  il  Mini¬ 
stero  inglese,  per  organo  di  lord  John  Russell,  ìitiiaia 
una  legge  sulla  riforma  elettorale,  onde  non  dividere  gli 
animi  Qui,  quantunque  io  rispetti  e  simpatizzi  assai  per 
gli  uomini  cbe  in  allora  ed  anche  in  oggi,  in  gran  parte, 
siedono  al  potere  in  Inghilterra,  io  debbo  dire  che  so  di 
certa  scienza  che  molti  fra  gli  in  allora  ministri  non  cre¬ 
devano  quella  riforma  elettorale  nè  punto  nè  poco  oppor¬ 
tuna.  Io  mi  trovava  in  Inghilterra  nei  1852,  appunto  nel 
momento  delle  elezioni,  e  posso  assicurare  la  Camera  che 
la  questione  della  riforma  elettorale  non  preoccupava  gran 
che  T  opinione  pubblica. 

Non  dico  che  essa  non  fosse  buona  e  che  i  ministri 
non  avessero  ragióne  per  l’aria;  ma  ripeto  che  tutti  quelli 
che  tengono  un  po’  dietro  alla  storia  contemporanea  del- 
1’  Inghilterra  non  disconosceranno  che  il  paese  non  era  per 
nulla  agitato  per  quella  questione.  Trattavasi  d’  altronde 
di  una  riforma  quasi  omeopatica,  che  non  cambiava  nes¬ 
suno  dei  principi  che  reggono  la  legge  attuale;  e  pera» 
non  poteva  eccitare  molto  entusiasmo  uè  molta  opposi¬ 
zione*  quindi  fece  benissimo  il  Ministero  a  ritirarla.  Ma, 
se  debbo  dire  quale  sia  stato  il  vero  motivo  di  questo 
ritiro,  dirò  che  nel  seno  del  Gabinetto  non  vi  era  penero 
unanimità  sull’ opportunità  di  questa  misura.  Se.  ut™» 
della  riforma  elettorale  proposta  da  lord  John  Russell  in¬ 
timamente,  si  tósse  trattato  di  quella  che  egli  stesso  pro¬ 
poneva  nel  185i,  riforma  in  allora  veramente  radicale, 
quando  distrusse  i  borghi  e  diede  le  franchigie  ©lelhiia ■ 
a  tutte  le  grandi  città  della  Gran  Bretagna,  oh!  in  ai»* 
si  può  essere  certi  che  nemmeno  una  guerra  avrebbe 
stolto  il  Ministero  dal  proseguire  quella  grande  rtfòn'n 
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Sarebbe  essa  stata  invece  un  buon  motivo  per  farla  pro¬ 
gredire  con  più  vigore,  con  più  energia. 

Ma,  poiché  1' on.  Genina  mi  ha  condotto  su]  terreno 
della  storia  inglese  e  mi  ha  citato  un  esempio  per  in¬ 
durmi  a  ritirare  una  riforma  a  fronte  dì  una  guerra  in¬ 
cipiente,  io  gli  citerò  un  altro  esempio,  a  mio  credere., 
assai  più  calzante,  di  una  legge  di  riforma  che  fu  ritirata 
pure  a  cagione  od  a  pretesto  di  una  guerra;  ina  il  cui 
ritiro  produsse  all"  Inghilterra  le  più  tristi  e  più  fatali  con¬ 
seguenze-  Lasoero  quindi  la  Camera  giudice  fra  V esempio 
citato  dall1  on.  deputato  Genina  e  quello  che  io  adduco 
(mini  di  attenzione). 

Al  principio  dì  questo  secolo,  il  più  illustre  forse  fra 
ì  ministri  della  Gran  Bretagna,  Guglielmo  Pitt,  venne  a 
capo  di  compiere  il  grande  alto  dell'  unione  legislativa 
deir  Irlanda  con  la  Gran  Bretagna,  atto  pel  quale  si  im¬ 
piegarono  mezzi,  che  io  non  vorrei  giustificare;  atto  che 
sollevava  le  ire,  i  risentimenti  di  tutta  la  popolazione  cat¬ 
tolica  irlandese.  Guglielmo  Piti,  animato  da  no  vero  sen¬ 
timento  dì  giustizia,  da  un  vero  spirito  politico,  credette 
dover  sedare  quella  grandissima  irritazione  cattolica  coi 
concedere,  contemporaneamente  od  a  breve  intervallo,  la 
tanto  sospirata  emancipazione  agl’irlandesi-  Piti  la  pro¬ 
pose  al  Parlamento,  e,  ad  onta  dei  servizi  da  lui  resi  allo 
Stato,  ad  onta  dell  immenso  suo  genio,  non  venne  a  capo 
di  farla  trionfare  degli  ostacoli,  che  incontrò  presso  i  grandi 
poteri  dello  Stato,  Non  potendo  egli  pertanto  mantenere 
la  promessa  data  all  Irlanda,  nou  potendo  compensare  la 
ingiuria  arrecata  ai  cattolici  col  beneficio  della  emanci¬ 
pai0^*  lasciò  il  potere.  Altri  ministri,  meno  abili,  meno 
illustri  di  lui,  assunsero  le  redini  dello  Stato:  in  forza 
della  guerra  poterono  governare;  Pitt,  per  patriottismo, 
non  fece  loro  opposizione,  e  la  riforma  cattolica  rimase 
sepolta  per  molti  anni. 

Ma  1  on.  deputato  Genina  non  può  ignorare  quali  fu¬ 
rono  gli  effetti  di  queir  immenso  errore  politico.  Tren- 
anni  dì  lotta  civile,  treni' anni  di  mal  governo,  tren- 
anni  di  miseria,  di  sangue  sono  forse  la  conseguenza  di 
questa  debolezza  del  Parlamento  inglese,  che  ha  sacrificato 

glande  riforma  alle  considerazioni  della  guerra 
(bravo/  bene!). 
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lo  credo,  o  signori,  avervi  dimostrato  essere  la  legge 
che  vi  abbiamo  proposta  utile  dal  lato  finanziario,  piu 
utile  dal  lato  economico;  di  avervi  dimostrato  non  essere 
condannata  dalla  politica;  essere  lilialmente,  sotto  tutti  i 
rispetti*  opportuna.  Tuttavia  vi  è  un  lato  dal  quale  io 
debbo  dichiarare  che  la  legge  è  inopportuna,  ed  è  pec 
rapporto  al  Ministero, 

Egli  è  innegabile,  o  signori,  che  la  presentazione  di 
questo  progetto  concentrò  sopra  alcuni  ministri  le  ire  le 
più  accanite,  gli  odi  i  più  intensi.  Questo  progetto  baierò 
fatto  perdere  care  ed  apprezzate  amicizie,  ed  aumentato, 
sebbene  di  poco,  il  numero  dei  loro  avversari  politici.  Sif¬ 
fatte  conseguenze  potevano  prevedersi,  e  (lasciate  che  re 
lo  dica)  erano  da  noi  prevedute  prima  di  venire  a  sotto¬ 
porvi  la  legge  che  ora  si  discute.  Nuli  adimeno,  o  signori, 
queste  considerazioni  non  ci  rimossero  dal  compiere  un 
atto  che  è  grave  e  doloroso,  ma  pur  necessario;  e,  ad 
onta  delle  perdute  amicizie,  delle  cresciute  inimicizie,  delle 
ire  fatte  più  calde,  degli  odi  divenuti  più  acerbi,  non  la¬ 
mentiamo  la  risoluzione  da  noi  presa,  e  terremo  sempre 
come  uno  degli  atti  della  nostra  vita  politica,  di  cui  po¬ 
tremo  andar  più  superbi,  quello  di  aver  saputo  sacrificala 
ad  ogni  particolare  riguardo  il  compimento  di  ciò  che  noi 
abbiamo  considerato  e  consideriamo  tuttora  come  un  sacro 
ed  assoluto  dovere  (vivi  segni  di  approvazione)* 

Disegno  di  legge  per  V  approvazione  tSelQe  conve¬ 
zioni  militare  e  stappi  e  me  otaria  sn  dipendenza  del  trattale 
angio~franco-sardo  (3-10  febbraio  1855)  (1). 

Discorso  del  dep.  Brofferio  ( 3  febbraio)  —  Signori, 
sono  appena  due  mesi  che  da  questo  seggio  mi  volger 
all7  ou,  Dabormida,  allora  ministro  degli  affari  esteri,  e 
lo  interpellava  se  già  si  fosse  contratta  o  si  stesse  per 


(I)  La  discussione  importanti  sanità  intorno  al  trattato  di  alleanza  'an^* 
ii  an  co-santo  fa  non  solo  vivace,,  ma  ardua  per  il  Al  ini  a  toro,  e  palesò  la  sopraffini 
arto  <lol  Cavour,  il  quale  clovù  combatterò  la  tosi,  patrioti  candente  seutìmealik 
eh'  tsra  quella  ohe  faceva  etraordinaria  impressiono  nel  paese  e  nel  parlimi 
soprattutto  alla  Camera,  che  cioè  V  alleanza  con  le  potenze  occidentali  pungnO 
regno  sardo  dalla  stessa  parte  deU* Austria.  Infatti  eoa  l’accordo  del  1  diOWMri 
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contrattare  una  funesta  alleanza,  in  cui  l’Au&tria  avesse 
parte.  Il  ministro  rispondeva  negativamente,  e  le  sue  pa¬ 
role  cosi  suonavano:  essere  il  Piemonte  in  buona  armonia 
con  tutte  le  potenze,  meno  con  una,  con  la  quale  il  Pie¬ 
monte  non  cannerebbe  di  contegno  sino  a  che  gli  fosse 
accordata  quella  riparazione  che  aveva  diritto  di  ottenere. 

Due  mesi  sono  trascorsi,  ed  ecco  stipulata  un'alleanza 
per  mezzo  delia  quale  noi  entriamo  nel  concerto  europeo  - 
(la  frase  è  ministeriale),  dove  uno  dei  principali  concertanti 
è  l'imperatore  d'Austria.  E  quale  riparazione  ci  venne 
accordata  delle  sofferte  offese?  Nessuna. 

Vero  è  che  Don.  I)a borimela  si  ritirava:  ma  perchè 
non  si  ritirava  con  esso  tutto  il  Ministero?  Le  dichiara¬ 
zioni  delF  on.  Dabormida  non  erano  V  espressione  di  un 
suo  personale  avviso;  esprimevano  r  avviso  di  tutto  il 
Gabinetto.  Dunque  a  che  se  né  va  egli,  a  che  rimangono 
gli  altri? 

Ma  che  dico?  L  on.  Dabormida  non  se  ip  è  andato 
che  per  celia.  Già  si  assicura  che  egli  assumerà  il  por¬ 
tafoglio  della  guerra,  tosto  che  Don.  La  Marmora  si  re¬ 
cherà  al  comando  della  spedizione  di  Crimea.  Noi  abbiamo 
dunque  assistito  ad  una  scenica  rappresentazione:  V  ono- 


Jfsri  l’Austria  pareva  emersi  legnisi  irrevocabilmente  alla  Frano  a  e  all"  lugli  iU 
tHf2*  A  fetib  della  qual»  nella  Camera  si  rese  I  interprete  più  eloquente 

e  ardente  il  Bi  offerto  con  il  discorso  ohe  qui  ri  te  riamò,  risposerà  tna^Ietml  mente 
il  Uvoiir  e  Luigi  Carlo  Farmi.  Se  però  il  io  febbraio  l1  articolo  unico  del  disegno 
5  egge,  «à  cui  tu  relatore  Giovarmi  Lsmza.  passò  con  101  voti  favorevoli,  oo 
fiontmri  e  I  astenuto,  ls  esito  favorevole  fu  dovuto  ad  alte  considerazioni,  a  de- 
e ran«=i  pei  la  prerogativa  regia,  a  disciplina  di  partito  e  all’  influsso  personale 
m  bavtm r.  il  Secato,  per  la  sopravvenuta  morte  del  fratello  del  Her  non  poti- 
ZT  11  fl'ae"no  di. approvato  dalia  Camera,  so  non  nel  mese  suc^ 
ivo,  quando  esso  si  riaprì.  La  discussione  nell1  alto  consesso,  durata  dal  1°  al 
dalla  dichiarazione  dì  guerra,  che  la  Kusahi  aveva 
ri;  a  ■ legna.  Come  sarebbe  stato  possibile  rispondere  ad  una  tiichia  ni Mone 
Ljf' VOt°  111  Pact,‘  1»  votazione  iu  la  voi  e  del  tanto  bistrattata 

3- 7  ì  ‘  legge  fn  molto  notevole;  «3  senatori  dettero  il  loro  suffragio  favorevole, 
tati  In!!1  ^  Trattandosi  di  fatti  così  noti  e  abbaetaaaft  ampiamente  trat¬ 
to  '  110  llllflri^ftl1  Gustici,  ci  è  sembrato  superfluo  fermarci  a  lungo  in- 

MdJ»  /L6 11  ttl,eaasta  °  a!l’ opera  del  Cavour.  Tra  le  sperticate 

ili  cincinni nmA  V  de®li  :iltri  ci  P»w  eh®,  nelle  condizioni  politiche  europee 

reasurk  ?,nt°h  foafe  6uvia  a  opportuna  politica  e,  setto  un  certo  rispetto,  ne¬ 
lla"  t  a  Gabinetto  saldo,  che  difficilmente  e  solo  con  grave 

Insamma  /ìV*'™”1  dall*  accostarsi  alla  lega  delle  potenze  occidentali 

snella  *  Cavour  fa  una  politica  patriottica  mente  realistica,  ili  fronte  a 

reamente  sentimentale  di  una  parte  degli  avversari  del  Ministero. 


re  voi  e  Dabonnida  esce  da  una  parte  per  rientrare  dal' 
T  altra,  e  con  questo  si  crede  d' imporre  alla  pubbli^ 
coscienza . 

Voi  non  imponete  a  nessuno,  signori  ministri.  Tutti 
comprendono  il  senso  di  queste  altalene;  voi  ci  avete  da 
gran  tempo  avvezzi  a  queste  tergiversazioni;  da  gran 
tempo  noi  vi  udiamo  proclamare  aiti  principi  per  Smen¬ 
tirli  subito;  voi  promettete  oggi  per  violare  domani  le 
promesse  vostre;  la  vostra  politica  non  è  che  una  catena 
di  contraddizioni,  il  vostro  governo  non  è  che  una  per¬ 
petua  delusione  (bene!  a  sinistra ) . 

Sorgo  a  combattere  il  vostro  trattato.  Se  io  dovessi 
lasciar1  libero  il  varco  agl’impeti  delFanima,  la  mia  voce 
sonerebbe  un  grande  atto  di  accusa,  o  per  lo  arenoso 
nerebbe  un  grande  lamento.  Ma  so  che  sono  gravi  ì  casi, 
diffìcili  ì  tempi;  quindi  farò  legge  a  me  stesso  di  temperato 
ragionare.  Non  sarà  per  questo  men  buona  la  causa  etra 
*0  tratto,  e  forse  la  Camera  mi  saprà  buon  grado  di  sof¬ 
focare  in  fondo  al  cuore  qualche  generoso  slancio,  per  ob 
hedire  a  considerazioni  di  alta  convenienza. 

Ho  esaminato  il  trattato,  ho  esaminato  i  ragionamenti 
che  lo  precedono,  e  vidi  che  i  ministri  dichiarano  di  ab¬ 
bracciare  la  nuova  alleanza  per  considerazioni  dì  giustizia, 
di  nazionalità,  dì  utilità  e  di  necessità. 

Io  penso  che  questo  trattato  non  è  nè  giusto,  nè  na¬ 
zionale,  nè  utile,  nè  necessario.  Lo  esaminerò  quindi 
sotto  questi  quattro  aspetti,  seguitando  i  ministeriali  ra¬ 
gionamenti. 

A  giustìzia  voi  dite  di  appoggiarvi,  e  di  giustizia  io 
vi  dico  che  nell"  opera  vostra  non  avvi  neppure  ombra, 
Ma  che?  Non  sono  io  per  avventura  troppo  ingenuo?  Nes¬ 
suno  sogghignerà  per  avventura  udendomi  seriamente  a 
parlare  di  giustizia  in  pratiche  di  Governo  ed  in  atti  di¬ 
plomatici?  (ilarità) 

Per  verità  porto  opinione  anch'  io  che  la  giustizia  non 
abbia  molto  che  fare  con  la  politica  degli  odierni  Gabi¬ 
netti,  e  non  so  come  questa  parola  sia  sfuggita  dalla  penna 
dei  nostri  ministri;  ma,  quando  non  vi  fosse  più  giustizia 
al  mondo,  dovrebbe  essere  ancora  nei  Parlamenti  italiani, 
A  voi  dunque,  parlando  deir  Italia,  parlerò  della  più  giusta 
delle  cause. 


•m 


Signori  !  Qual  motivo  abbiamo  noi  di  far  guerra  alla 
Russia?  Che  cosa  ci  ha  fatto  la  Russia?  Io  vedo  che  nei 
suoi  maii  sono  rispettate  le  nostre  bandiere,  che  si  favo¬ 
risce  il  nostro  commercio  nei  suoi  porti,  che  ragguarde¬ 
voli  capitali  stanno  in  sicuro  deposito  nelle  città  sue; 
quindi  noi  non  abbiamo  argomento  di  rappresaglia  verso 
la  Russia. 

Se  io  interrogo  la  storia,  trovo  che  nel  1799,  quando 
gli  Austro-Russi  invadevano  il  Piemonte  per  cacciarne  i 
Francesi,  l’Austria  si  adoperava  per  fare  suoi  gli  Stati 
sabaudi,  mentre  i  Russi,  condotti  da  Suwaroff,  dichiara¬ 
vano  di  combattere  per  restaurare  la  Casa  di  Savoia  e 
facevano  risoluta  opposizione  alia  tedesca  iattanza. 

Chi  non  sa  come  nei  congressi  di  Parigi  e  di  Vienna 
l’imperatore  Alessandro  si  adoperasse  a  favore  dell’in¬ 
grandimento  del  Piemonte,  e  come  specialmente  per  suo 
suffragio  Torino  e  Genova  componessero  una  sola  famiglia? 

Qua)  motivo  adunque,  tomo  a  ripeterlo,  qual  motivo 
abbiamo  noi  di  muovere  guerra  alla  Russia  che  ci  fu 
sempre  aiutatrice,  mentre  stringiamo  la  mano  all’Austria, 
nemica  nostra,  che  di  recente  ci  ha  offesi  e  ci  nega  le 
dovute  riparazioni?  La  Russia  è  nido  di  tiranni  e  di  schiavi; 
chi  noi  sa?  lo  non  amo  la  Russia;  ma,  se  essa  portò  lutti 
e  catene  all  bngheria,  non  venne  a  portare  il  servaggio 
eia  devastazione  in  Italia. 

Di  ciò  andiamo  in  obbligo  ad  un'  altra  nazione,  aita 
Rancia;  alla  Francia  che,  repubblicana  dicendosi,  venne 
a  combattere  la  repubblica  in  Campidoglio;  alla  Francia 
che  portò  gl’ incendi,  la  servitù,  le  rovine  nella  libera 
Roma,  ed  alla  Francia  noi  diamo  un  cordiale  abbraccio 
e  la  seguitiamo  in  Crimea! 

R  1  Inghilterra?  L’ Inghilterra,  o  signori,  non  so  se  ci 
abbia  mai  fatto  alcun  bene,  se  non  quando  aveva  la  sua 
grande  convenienza  a  non  farci  del  male.  E  qui  corre  il 
mio  pensiero  alla  costa  di  Napoli,  dove  Nelson  dal  grado 
Ji  ammiiragho  scendeva  alla  parte  di  furibondo  settario 
.  U1  Strado  Cardinal  Ruffo;  e  veggo  con  orrore  le  car- 
'  1  P  .  _  i  sepolcri  da  Ini  inaugurati;  veggo  il 

U.lustri  naP°letani  versato  dalla  sua  mano; 
8„o  Cirillo  ucciso,  Mario  Pagano  strangolato,  Caracciolo 


appeso  all'  albero  di  una  nave.**,  e  ciò  mentre*  per  oper; 
dei  Russi,  veniva  posto  in  libertà  F  illustre  Gimàrosa. 

Io  vi  dissi  che  non  è  ombra  di  giustizia  nella  guerra 
da  noi  mossa  alla  Russia*  Tutta  volta  potrebbe  essere  giusta 
la  guerra  degli  alleati,  ed  allora  noi  entreremmo  per  k 
meno  in  causa  non  nostra,  ma  in  giusta  causa. 

Esaminiamo  se  questo  sìa  vero. 

La  Francia,  F  Inghilterra  e  l'Austria  vanno  esse  a 
combattere  per  la  giustizia,  come  si  dice  nel  ragionamento 
preliminare  del  trattato?  Certamente  non  è  giusto  chela 
Russia  occupi  Costantinopoli,  ma  non  meno  ingiusto  è  che 
Costantinopoli  sia  occupata  dalla  Turchia  (segni  di  as¬ 
senso  a  sinistra ). 

Per  fare  una  guerra  di  giustizia,  d'uopo  era  che  gli 
alleati  pigliassero  le  armi  per  ricostituire  la  greca  nazio¬ 
nalità;  era  d'uopo  che  Costantinopoli,  sede  del  greco  ini 
pero,  fosse  resa  alla  Grecia:  allora,  o  signori,  allora  questi 
promovitori  di  civiltà,  questi  difensori  del  diritto  delle 
genti,  avrebbero  operato  secondo  la  giustizia,  e  non  pren¬ 
dendo  a  proteggere  un  barbaro  contro  un  altro  barbaro 
(movimenti ) . 

Sventoli  sopra  i  minareti  di  Costantinopoli  la  mm 
luna,  o  sventoli  V  aquila  moscovita,  sarà  sempre  uno 
stendardo  di  usurpazione  e  di  violenza;  sulle  torri  di  Santa 
Sofìa  non  dovrebbe  salutarsi  che  la  croce  ellena;  e  i  vostri 
alleati  cominciano  la  loro  opera  di  civiltà  e  di  giusti m 
calpestando  la  terra  greca,  e  tenendo  prigioniero  in  Atene 
il  re  della  Grecia,  perchè  dichiarava  che  i  suoi  voti  erano 
coi  voti  del  popolo  suo.  Sono  questi,  o  signor i,  sono  quesli 
gli  atti  magnanimi  dei  vostri  alleati,  promovitori  dì  giu¬ 
stizia  e  maestri  di  civiltà! 

Per  far  guerra  alla  Russia,  in  nome  del  diritto  delle 
genti,  bisognava  cominciarla  nella  Polonia;  bisognava 
stendere  Ja  ma?io  a  quella  generosa  nazione,  così  barba¬ 
ramente  conculcata  dall’  autocrate  di  Pietroburgo:  e  il 
successo  delle  collegate  armi  sulla  Vistola  non  poteva 
essere  dubbioso;  e  il  Dio  dei  giusti  e  dei  forti  sarebbe  stato 
con  le  bandiere  di  Francia  e  cF Inghilterra.  Ma  chiamando 
a  libertà  la  Polonia  si  chiamava  a  libertà  F  Italia,  Y  Un¬ 
gheria,  la  Grecia  e  la  Germania;  e  si  disse:  no!  piuttosto 
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che  promuovere  con  le  collegate  armi  il  trionfo  dei  liberi 
popoli,  si  versino  inutili  fiumi  di  sangue  nella  Russia,  E 
si  lece  vela  verso  la  Crimea,  dove  a  Sebastopoli  si  inal¬ 
berò  lo  stendardo  della  distruzione  e  della  morte. 

Su  via,  signori,  questa  parola  giustizia  cancellatela 
dal  vostro  trattato:  essa  non  c'  entra;  essa  è  parola  che 
abbrucia  la  pagina  su  cui  fu  vergata. 

Ma  voi  non  ci  pariate  soltanto  di  giustizia;  pretendete 
di  parlarci  anche  di  civiltà  e  di  crociata  contro  il  dispo¬ 
tismo. 

L’onorevole  Torelli  iniziava  il  suo  discorso,  recitandoci 
cinque  o  sei  luttuose  pagine  della  storia  della  Russia: 
egregiamente;  ma  io,  per  rispondergli  non  avrei  a  far  altro 
che  recitargli  dieci  o  dodici  altre  pagine  della  storia  della 
Turchia;  ed  alla  distruzione  della  Polonia  e  alla  strage 
degli  StreliUi  da  lui  accennata  non  avrei  da  opporre  che 
lo  sterminio  della  Grecia,  la  strage  dei  Giannìzzeri,  la 
testa  dì  Marco  Botzari  sulla  porta  del  Serraglio,  e  gl' in¬ 
cendi  di  Scio,  e  le  rovine  di  Ipsara,  e  la  distruzione  di 
Missolunghì,  e  i  tronchi  piedi,  e  le  tronche  mani,  e  i 
tronchi  orecchi  degli  elleni,  penzolanti,  orribile  trofeo, 
dalle  mura  di  Costantinopoli. 

Oh!  le  pagine  della  civiltà  russa  e  della  civiltà  turca 
lasciamole  in  disparte,  o  signori:  la  civiltà  di  Pietroburgo 
e  di  Costantinopoli  ò  posta  nella  risoluzione  di  questo  pro¬ 
blema:  ^  è  più  civile  il  knout  o  il  palo?  &  Quando  si 
sarà  risolto  questo  quesito,  sì  saprà  al  giusto  da  qual  parte 
la  civiltà  sia  preponderante  (ilarità  —  bravo!  bene !  a 
sinistra). 

Si  parla  di  combattere  il  dispotismo  della  Russia.  La 
pretesa  è  singolare.  Certo  non  è  governo  di  libertà  quello 
della  Russia;  ma  è  governo  di  libertà  quello  delPÀustria? 
È  governo  di  libertà  quello  della  Francia?,.,  e  non  sap¬ 
piamo  noi,  e  non  sa  tutta  Europa?...  Ma  ho  promesso  di 
frenare  l'impeto  dell’  anima  e  non  andrò  più  oltre;  dirò 
solo  che  la  libertà  galla  e  la  libertà  russa  si  assomigliano 
molto;  a  Pietroburgo  si  deporta  in  Siberia,  a  Parigi  si 
deporta  a  Lambessa;  V  imperatore  Niccolò  ha  le  mine  del- 
1  Hurat,  r  imperatore  Buonaparte  ha  le  sabbie  di  Gaienna 
(bravo!  bene!  a  sinistra ) . 
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A  questo  proposito,  poiché  siamo  alleati  degl'  Inglesi, 
-voglio  citarvi  l'opinione  di  un  illustro  inglese.  L'uomo  che 

10  cito  è  niente  meno  che  il  grande  maestro  del  nostra 
presidente  del  Consiglio:  è  Cobden.  Ecco  in  qual  modo  si 
esprime  nel  suo  ultimo  discorso:  #  Noi  abbiamo  per  avver¬ 
sario  un  despota,  per  cliente  un  despota,  per  alleato  un 
despota,  e  sono  molti  mesi  che  ci  travagliamo  indarno  per 
avere  un  altro  alleato  in  un  altro  despota  »  (movimenti). 

Lasciatemi  conchiudere,  o  signori,  che  la  giustiziala 
civiltà,  la  libertà  non  entrano  per  nulla  in  qùÉta  guerra, 
la  quale  da  un  lato  fu  mossa  dalla  sete  dì  conquista,  dal. 

11  altro  dalla  paura  dell*  invasione;  e  V  Inghilterra  via 
accostò  per  liberarsi  dalle  pericolose  emulazioni  della 
Russia  sulle  vie  elei  mari,  e  Buona  parte  ne  colse  l'oppor¬ 
tunità  per  fare  una  diversione,  con  la  guerra  della  Russia, 
dalla  guerra  a  lui  mossa  dal  sentimento  della  libertà,  che 
i  tiranni  possono  som  mette  re,  ma  non  soffocare. 

Sì  è  pur  detto  che  questa  guerra  è  nazionale,  e  IV 
norevole  Torelli,  per  farcene  persuasi,  uscì  con  questo 
argomento:  noi  siamo  soldati  della  civiltà,  e  la  civiltà  noti 
può  essere  contrària  alla  nazionalità, 

To  non  risponderò  a  questo  argomento,  che  pervertii 
non  ha  bisogno  di  risposta;  cercherò  invece  di  spaziare 
in  piu  vasto  campo. 

Nel  23  di  marzo  1849,  giorno  di  sempre  luttuosa  ri 
corda nza  per  il  Piemonte,  le  sortì  italiche  cadevano  m 
strale  nei  piani  di  Novara,  Ben  sì  disse  che  quella  mi 
era  soltanto  una  sconfìtta  del  Piemonte  e  dell’  Italia,  nu 
di  tutti  i  Uberi  popoli;  e  bene  si  appose  chi  denominò  Iti 
battaglia  di  Novara  il  Waterloo  della  libertà  europea.  I 

Ma  se  cadevano  a  Novara  le  italiche  fortune,  xml 
Bévano  pur  vìve  le  italiche  speranze;  ancorché  vinti,  àpi 
vamo  ancora  sangue  nelle  vene,  cuore  in  petto,  ferro  nellil 
destra,  e  sacro  palladio  ci  rimaneva  questa  tricolore  baiti 
diera,  in  cui  viveva  Italia.  Con  lo  sguardo  intento  in  quel 
patrio  stendardo  noi  attendevamo  il  giorno  della  vendei 
e  quel  giorno  i  fati  deir  Oriente  pareva  che  lo  andasse 
per  noi  maturando. 

lì  grido  dell’  italiana  riscossa  era  questo:  Fuori  fj 
Straniero/  Viva  V Italia/  A  questo  straniero  ora  stringe! 
la  mano:  P Italia  non  ha  più  che  a  morire! 


Voi  dite  che  FÀustria  non  sarà  accanto  a  voi,  che 
siete  accanto  alF  Inghilterra  e  alla  Francia.  Vana  scal¬ 
trezza  di  parole!  L'Austria  combatterà  la  Russia  sul  Pruth, 
e  voi  la  combatterete  nella  Crimea;  le  sue  vittorie  o  le 
sue  sconfitto  saranno  vostro  sconfìtte  o  vittorie  vostre;  e  i 
destini  delle  battaglie  sono  tali  e  tanti  che,  vogliate  o  non 
vogliate,  dovrete  trovarvi  nelle  medesime  schiere  e  sotto 
le  stesse  insegne. 

Noi,  alleati  dell1  Austria,  oseremo  noi  fissare  senza 
turbamento  lo  sguardo  nel  nostro  tricolore  stendardo?  Esso 
non  è  più  altro  per  noi  che  l'espressione  di  un  sentimento 
municipale.  Da  questo  giorno  è  diventato  uno  stendardo 
piemontese;  Fastro  dell'Italia  non  rifulge  più  nei  suoi  colori. 

Oh  quanti  sacrifizi  abbiamo  sostenuti  per  apparec¬ 
chiarci  un  italiano  esercito!  Noi  abbiamo  sfidato  ogni  specie 
di  privazioni,  ci  siamo  sottoposti  a  odiosissime  tasse,  ab¬ 
biamo  affrontato  la  bancarotta  dello  Stato  per  gettare  a 
piene  mani  i  milioni  nei  bilancio  della  guerra.  E  perchè? 
Per  ridea  italiana:  per  la  speranza  di  potere,  quando  che 
fosse,  coìta  una  propizia  occasione,  ritornare  in  campo 
col  grido:  fuori  io  straniero!  E  poi?  Tutto  questo  ab¬ 
biamo  fatto  per  consumare  i  nostri  milioni  e  i  nostri  soldati 
nella  Crimea  a  benefìzio  dei  nemici  d'Italia,  dei  nemici 
della  libertà  europea. 

lo  mi  ricordo  quel  giorno  in  cui  il  ministro  della 
guerra  cì  chiamava  a  sanare  con  un  voto  benevolo  le 
spese  da  lui  incostituzionalmente  fatte  nei  fortilizi  di  Casale. 
Quelle  spese  faceva  osi  in  offesa  dei  Parlamento  che  non 
le  aveva  sancite;  quelle  spese,  la  nazione,  da  tante  gra¬ 
mezze  oppressa,  non  poteva  sostenerle;  eppure  bastava  la 
considerazione  che  quegli  spaiti  e  quei  muri  e  quei  fossi 
costruiti  fossero  ai  danni  dell* Austria,  perchè  voi  faceste 
1  insigne  sacrifìcio  di  approvarle. 

Oh!  se  aveste  preveduto  che  quegl*  ingenti  dispendi 
cue  hanno  costato  tante  lagrime,  e  ne  costano  pur  tante 
alia  nazione,  che  quei  sacrifizi  per  mantenere  un  fiorente 
esercito  che  ogni  giorno  ci  si  diceva  ardente  d'  amore 
italiano,  si  dovessero  risolvere  in  una  spedizione  nella 
Crimea,  oh!  ditelo,  li  avreste  fatti? 

Voci  —  Sì!  sì!  No!  no! 
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Brofeerio  —  Non  vi  è  sacrifizio  che  una  nazione 
non  debba  fare,  quando  sì  tratta  di  difendere  i  propri  lari, 
la  propria  libertà,  il  proprio  onore;  ma  quando  si  tratta 
di  guerra  non  nostra,  di  guerra  profittevole  ai  nemici 
della  nostra  patria  e  della  nostra  causa,  oh!  ceri  amento 
questi  sacrifizi  non  si  fanno;  e  se  sono  già  fatti,  lasciano 
eredità  di  pentimenti  e  di  rimorsi. 

Con  questo  trattato,  io  ve  lo  dico  apertamente,  voi 
vi  siete  annullati  nei  destini  italiani. 

Stavano  in  Italia  tre  partiti:  quello  dell'Austria,  so- 
stenuto  coi  cannoni  e  col  patibolo;  quello  della  repub¬ 
blica,  che  dopo  lo  spergiuro  dei  principi  aveva  ben  di¬ 
ritto  di  sonare  la  tromba  dei  popoli;  quello  del  costitu¬ 
zionale  Piemonte,  che  associava  ad  una  forza  presento 
l’ idea  dell’  avvenire. 

L’Austria  non  aveva  e  non  ha  con  sè  che  i  rinnegati 
italiani;  la  repubblica,  da  principio  sospiro  di  molti  cuori, 
vedeva  di  giorno  in  giorno  assottigliarsi  le  sue  file;  le 
riscosse  da  essa  tentate,  facendo  prova  di  gran  cuore,  noi 
facevano  fede  di  egual  senno,  e  molli  capi  repubblicani, 
dì  cui  l'Italia  ha  caro  il  nome,  postergando  ogni  que¬ 
stione  di  governo  a  quella  principalissima  di  nazionalità, 
da  tutte  le  partì  del  inondo,  che  la  sventura  italiana  hi 
popolato  di  illustri  proscritti,  facevano  atto  di  adesione 
ai  voti,  alle  speranze,  ai  destini  avvenire  della  subal¬ 
pina  terra. 

Ora  che  stringete  la  mano  all'Austria,  in  quale  camp 
vi  siete  voi  collocati?  Non  io  ve  lo  dirò;  per  me  già  ve 

10  disse  Kossuth  da  Londra  con  quella  solenne  esclamazione: 

«  Il  balsamo  di  queste  liete  novelle  cada  dolcemenie 
sul  tuo  cuore  straziato,  Mazzini,  fratello  mio.  Rallegria¬ 
moci  e  ringraziamo  ».  Queste  parole  chiudono  una  grande 
sentenza;  esse  vi  dicono  che  gli  uomini  della  repubblica, 
per  latali  impazienze  postergati  nella  italiana  lotta,  voi 

11  ristabilite  nel  seggio  primiero;  coi  Piemontesi  accani" 
agli  Austriaci  1  '  Italia  non  può  più  rivolgersi  al  Piemonti. 
Sono  altrove  ormai  le  sue  speranze! 

Ma  i  ministri,  nell’  atto  che  fanno  abdicazione  dii 
presente,  non  rinunziano  all’avvenire.  Anche  accanto  al¬ 
l’Austria  essi  dicono  potersi  provvedere  all’ Italia,  e  pur- 
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lano  di  posizione  acquistata  nella  diplomazia,  di  vantaggi 
dopo  la  vittoria. 

Vantaggi  ?  E  quali  ?  E  come  ?  E  quando  ? 

La  soluzione  di  queste  domande  mi  conduce  alla 
terza  questione,  che  è  quella  dell’  utilità. 

Io  voglio  supporre,  o  signori,  che  in  questo  novello 
campo  politico,  che  è  una  compiuta  abdicazione  della  po¬ 
litica  da  voi  sin  qui  seguitata,  sì  possa  condurre  l’agitata 
nave  della  patria  in  sicuro  porto.  Ma  in  questo  caso  voi, 
nemici  dell’Austria,  voi,  profeti  d’ italianità,  voi,  uomini 
della  terza  riscossa,  in  virtù  di  tutti  i  principi  costitu¬ 
zionali,  dovevate  ritirarvi  da  quei  seggi  e  lasciare  il  por¬ 
tafoglio  ad  altri  uomini,  a  cui  le  transazioni  con  l’Austria 
e  gli  ossequi  con  Roma  non  furono  mai  ripugnanti. 

Nel  Governo  costituzionale  che  una  derisione  non  sia, 
ogni  idea  ha  gli  uomini  suoi,  ogni  partito  ha  i  suoi  rap¬ 
presentanti;  e  quando  per  vicende  o  per  tempi  un’idea 
giunge  a  prevalere,  vuoisi  che  con  l’idea  prevalganogli 
uomini  che  1’  hanno  propugnata. 

Ora,  perchè  invece  di  vedere  su  quel  seggio  il  conte 
di  lieve!  a  soscrivere  e  a  difendere  il  trattalo  con  l’Au¬ 
stria,  veggo  io  il  conte  di  Cavour? 

Nessuno  certamente  mi  farà  il  torto  di  credere  che  io 
vagheggi  più  questo  che  quel  ministro;  io  dichiaro  che  ho 
la  medesima  fiducia  in  entrambi  (ilarità,);  ma  dichiaro 
pure  che  io  veggo  con  rammarico  calpestarsi  con  tanta 
indifferenza  ogni  tradizione  costituzionale. 

I  nostri  ministri  si  fanno  centro  di  tutto.  Essi  rap¬ 
presentano  tutte  le  idee,  tutte  le  convinzioni.  Una  volta 
si  fanno  conservatori  e  tolgono  i  giurati  alla  stampa; 
un  altra  volta  pigliano  sembianza  dì  democratici,  e  sor¬ 
gono  contro  le  usurpazioni  di  Roma;  un’  altra  volta  get- 
janu  la  maschera,  e  sì  fanno  retrogradi  per  unirsi  al- 
1  Austria.  Dov’è  con  questo  sistema  il  rispetto  delle  con¬ 
vinzioni?  la  moralità  costituzionale  dov'è?  Ma  lasciamo  che 
eredità  dei  nostri  disastri  si  raccolga  dal  conte  di  Cavour 
o  dal  conte  di  Revel,  e  procediamo  ad  esaminare  quali 
inno,  quali  possano  essere  questi  vantaggi  che  i  ministri 
i  t ipi omettono  dalla  vittoria,  come  essi  dicono,  nei  con¬ 
sigli  dell’  alleanza. 
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Quando  i  ministri  parlarono  di  benefìzi  dopo  la  vit¬ 
toria,  non  pensarono  all'  articolo  quarto  del  trattato  dei 
10  aprile,  in  cui  è  detto  che  si  rinunzia  preventivamente 
ad  ogni  speranza  di  benefìzio. 

Come  conciliare  le  stipulazioni  del  trattato  coi  ragio¬ 
namenti  ministeriali? 

Ma  in  politica  si  concilia  tutto;  e  siccome  nei  pro¬ 
tocolli  la  verità  bisogna  sempre  cercarla  nel  contrario  di 
ciò  che  si  dice  e  che  si  scrive,  io  ammetto  di  buon  grado 
che  le  parti  contraenti,  stipulando  la  rinunzia  ad  ogni 
benefìzio,  abbiano  voluto  intendere  che  avevano  di  mira 
tutti  i  possibili  benefìzi  (ilarità),  e  domando  di  nuovo: 
questi  benefìzi  quali  potranno  essere? 

Io  pongo  il  seguente  dilemma;  o  vincono  gli  alleati, 
ed  allora  V Austria,  più  forte  che  inai  dell'  acquistata  po¬ 
sizione  e  inorgoglita  dalla  vittoria  a  cui  essa  avrà  più  di 
tutti  contribuito,  perchè  sin  qui  gli  alleati  non  toccarono 
che  disastri,  sarebbe  assurdo  immaginare  che  l5 Austria 
voglia  consentire  a  ir  ingrandimento  del  nostro  territorio, 
e  non  adoprarsi  a  tutt’  uomo  a  distruggere  le  istituzioni 
nostre:  o  vince  la  Russia,  e  avrà  contro  il  nostro  paese 
e  le  nostre  istituzioni  le  stesse  ire  dell1  Austria,  accresciute 
dalla  irritazione  dei  contrasti  e  dal  desiderio  della  vendetta, 

Aggiungete  che  con  P Austria  contro  la  nostra  libertà 
si  unirà  la  Francia,  di  libertà  nemicissima ,  come  l1  atte¬ 
stano  i  fasti  del  2  dicembre,  e  vedrete  da  ciò  se  vi  sia 
lecito  sperare  vantaggi  dopo  la  vittoria. 

Per  aver  parte  utile  nella  divisione  dei  forti,  bisogna 
essere  forte;  altrimenti  dovrete  subire  un’  altra  capitola- 
zione  di  Brenno:  si  getterà  una  spada  sulla  vostra  bilancia, 
e  si  dirà:  sottomettetevi  e  obbedite. 

Mi  vien  risposto  che  avremo  il  grande  benefìcio  di 
essere  compresi  nel  concerto  europeo;  una  rumorosa  pa¬ 
rola,  inventata  apposta  per  significare  nulla  o  per  signi¬ 
ficare  una  delusione  (ilarità). 

Che  cosa  è  il  concerto  europeo?  Tre  o  quattro  Go¬ 
verni,  i  quali  hanno  interessi  a  fare  la  guerra  ad  un  altro 
Governo,  da  cui  sono  sbaragliati,  concertano  insieme  di 
restituirgli  le  sconfìtte;  e  noi,  che  in  tutto  questo  entriamo 
per  nulla,  siamo  chiamati  a  concertare  con  essi.  L'onore 
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è  veramente  grande,  e  la  gloria  che  ce  ne  può  derivare 
è  immensa. 

10  comprenderei  che  si  fosse  ambiziosi  di  entrare  in 
una  grande  alleanza,  quando  fosse  un’alleanza  di  popoli, 
un'  alleanza  dì  nazioni,  un  concerto  europeo  di  diritti 
vendicati  e  libertà  ricuperate.  Oh!  questo  sì  che  sarebbe 
concerto  degno  dì  un  popolo  italiano!  Un  concerto  con 
la  Grecia,  con  la  Polonia,  con  ['Ungheria  e  conia  Francia, 
ove  rompa  le  sue  catene,  oh,  allora,  se  le  nostre  spade 
non  uscissero  del  fodero,  onta  eterna  allora  al  nostro  nome, 
alla  patria  nostra!  ma  un  concerto  di  despoti  non  è  degno 
di  noi;  è  alleanza  che  offende  il  Piemonte,  che  disonora 
l’ Italia. 

Coloro  che  dalla  riva  del  Po  vedono  con  P  immagi¬ 
nazione  la  nostra  bandiera  sulle  torri  di  Sebastopoli,  e  a 
quella  vista  scotolisi  il  cuore  palpitante  di  gioia,  non  co¬ 
noscono  i  palpiti  d*  Italia. 

La  nostra  bandiera  sulle  torri  dì  Sebastopoli  e  nei 
campi  dell’Oriente,  non  sarà  che  un  grande  anacronismo; 
si  vedrà  accanto  alla  mezzaluna,  all’aquila  d’Àsburgo,  al 
gallo  stendardo,  su  cui  è  scritto  Roma ,  un  insultante  va¬ 
niloquio;  ed  i  suoi  tre  colori  impallidiranno,  e  l’Italia  non 
riconoscerà  più  l’insegna  della  sua  libertà  e  della  gloria  sua. 

Ma  la  lista  dei  nostri  vantaggi  non  è  ancora  finita! 
(}ìì  alleali  ci  guarentiscono  il  territorio!.,..  Crudele  di¬ 
leggio!  Mancava  questa  odiosa  garanzia,  perchè  P  opera 
della  straniera  derisione  fosse  compiuta!....  E  non  basta 
il  dileggio;  avvi  P  insidia.  Gli  alleati  guarentiscono  il  ter¬ 
ritorio:  ma  guarentiscono  essi  P  inviolabilità  delle  nostre 
libere  istituzioni? —  É  contro  di  esse  che  è  rivolta  P  ira 
dei  nostri  alleati.  Conchiusa  la  guerra,  sperate  voi  che 
questi  despoti  vorranno  essere  rassegnati  spettatori  di  una 
libertà  in  casa  nostra,  che  sarebbe  argomento  d‘  invidia 
e  di  agitazione  in  casa  loro? 

11  pretesto  sarà  pronto;  i  diplomatici  non  ne  man¬ 
cano  mai;  il  territorio  vi  farranno  forse  la  carità  di  la¬ 
sciarcelo,  la  garanzia  parla  chiaro;  ma  la  libertà  sarà 
sacrificata.  Il  sacrifizio  della  libertà,  siatene  certi,  sarà  la 
conseguenza  della  vittoria,  in  qualunque  dei  due  campi 
risplenda. 


I  ministri  hanno  speranza  nei  riguardi  ohe  avranno 
gli  alleati  per  il  Piemonte  che  ha  militato  con  essi,  con¬ 
fidano  nella  riconoscenza  degli  alleati.  Sì,  F Austria  avrà 
per  voi  la  riconoscenza  che  ha  per  la  Russia.  La  Russia 
salvò  F Austria  da  morte  mentre  agonizzava  sotto  le  vit^ 
toriose  armi  deir  Ungheria,  e  F Austria,  per  gratitudine, 
porta  le  armi  contro  la  Russia,  Su,  vìa,  riposate  nella 
gratitudine  dei  potenti!  (bene!) 

Ma  che  dico  di  gratitudine  e  di  riguardi?  La  Francia 
e  F  Inghilterra  ricusano  di  farvi  accordare  dall’Austria  le 
dovute  riparazioni,  ora  che,  sotto  il  peso  di  gravi  disastri, 
hanno  bisogno  rii  voi;  e  sperate  che  vi  saranno  più  favo¬ 
revoli  quando  avranno  vinto  e  non  avranno  più  d'  uopo 
del  vostro  concorso?  Oh!  il  vostro  candore  è  veramente 
ammirabile! 

Ma  forse  mi  si  risponde:  che  importa  che  il  trattato 
sia  o  no  vantaggioso,  quando  è  necessario? 

Necessario?  E  perchè? 

II  deputato  Torelli  volle  provare  questa  necessità,  mo¬ 
strando,  con  F esempio  di  Venezia  e  dì  Genova  nelle  guerre 
di  Napoleone,  dò  che  toccasse  agli  Stati  neutrali  nel  con¬ 
flitto  dei  potenti. 

Sono  d’accordo  con  Fon*  Torelli,  quando  si  tratta  di 
una  guerra  in  casa,  non  quando  la  guerra  è  portata  in 
lontanissime  regioni.  Nel  primo  caso  nessuna  neutralità  è 
possibile,  fuorché  un'  armata  e  imponente  neutralità;  ne! 
secondo  è  tanto  saggia  la  neutralità,  come  è  assurdo  T  in¬ 
tervento. 

Il  deputato  Torelli  disse  da  un  lato  esservi  inevitabile, 
necessità ,  dalF  altro  soggiunse  esservi  stata  Uberissima 
accettazione *  Come  accorda  egli  il  libero  accettare  con 
la  inevitabile  necessità  di  non  respingere  ? 

Ma  che  vado  io  cercando  più  oltre?  Il  trattato  non 
dice  forse  chiaramente  che  fummo  invitati  atnichewl- 
mente  ad  entrare  nel  concerto?  Dunque  non  vi  fu  coa¬ 
zione?  A  meno  che,  secondo  la  regola  dei  diplomatici  sopra 
avvertita,  non  si  debba  sempre  intendere  il  contrario  eli 
quello  che  si  dice  (ilarità!  bene!). 

La  necessità  del F  alleanza  vuoisi  anche  dedurre  da 
un  minacciato  isolamento. 
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Questa  parola  ha  per  me  la  stessa  significazione  del 
concerto  europeo. 

Che  vuoi  dire  isolamento? 

Non  intervenendo  in  questione  che  non  ci  riguarda, 
stando  armati  e  dignitosi  nell’aspettativa  di  favorevoli 
eventi,  assistendo  con  nobile  risolutezza  ai  conflitti  dei 
nostri  avversari,  alle  micidiali  battaglie  dei  nemici  del 
nostro  nome,  della  nostra  schiatta,  della  nostra  libertà  e 
delle  nostre  speranze,  ci  troviamo  noi  forse  in  cattiva 
condizione? 

Se  questo  voi  lo  chiamate  isolamento,  sia  pure:  è  un 
degno,  è  un  giusto,  è  un  onorato  isolamento. 

Si  mena  gran  vanto  della  concordia  della  Francia  con 
f  Inghilterra;  si  dice  che  quello  fu  magnanimo  atto;  che 
di  Waterloo  prese  vendetta  la  Francia,  stringendo  la  mano 
dell’  Inghilterra  e  combattendo  al  suo  fianco. 

lo  non  discuto  questi  fatti;  è  giudice  sola  la  Francia 
del  modo  di  risarcire  le  sue  sconfitte;  e  se  la  carità  del 
Vangelo  dopo  le  romane  benedizioni  le  conviene,  io  non 
le  farò  imputazione  per  questo.  Dico  bensì  che  l’Austria 
rispetto  a  noi  è  in  tu tt’ altra  condizione  dell’  Inghilterra 
rispetto  alla  Francia,  Fra  Bretagna  e  Francia  possono 
esistere  emulazioni  di  vicinato,  risentimenti  di  schiatta, 
gare  di  potenza;  ma  la  Francia  non  ha  da  secoli  e  secoli 
occupate  le  sue  più  belle  città,  le  sue  più  fertili  provinole 
ai  soldati  dell  Inghilterra.  L'odio  del  nome  austriaco  in 
petto  italiano  è  una  sacra  eredità;  e  chi  non  aborre,  fin 
che  sta  in  Italia,  il  soldato  tedesco,  è  indegno  di  essere 
italiano  (bene/). 

Io  conchiudo,  o  signori.  Nella  storia  dell’ italiano  ri¬ 
sorgimento  i  figli  nostri  avranno  pur  troppo  argomento 
di  profondo  dolore  meditando  sopra  tre  fatali  epoche. 

Da  prima  è  1’  armistizio  di  Vigevano;  la  seconda  è 
1  armistizio  di  Novara;  fa  terza  sarà  l’alleanza  di  Torino. 

Gùn  l’armistizio  di  Vigevano  gli  austriaci  ricondu¬ 
ci'1111*1  al  Ticino;  con  l’armistizio  di  Novara  si  accampa¬ 
rmi  sulla  Sesia;  col  trattato  di  Torino  tornano  come  una 
Tona  ad  accamparsi  nel  cuore  del  Piemonte,  dove  alle 
paranze  deh"  Italia  succederanno  gli  oracoli  di  Vienna. 

Pio  disperda  il  funesto  augurio!  Ma  se  voi  consentite 
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a  questo  trattato,  la  prostrazione  del  Piemonte  e  la  rovina 
del  V  Italia  s  a  r  a  n  no  un  fa  t  to  co  m  p  i  u  to  (bravo  !  da  Ila  si¬ 
nistra  e  dalle  tribune). 

Discorso  del  min,  Cavour  (6  febbraio)  —  Signori,  era 
mio  divisamente  di  aspettare  elle  la  lista  degli  oratori 
iscrìtti  contro  il  trattato  fosse  vicina  ad  esaurirsi,  prima 
di  chiedere  la  parola,  onde  non  essere  costretto  ad  all 
sare  delia  vostra  sofferenza,  sorgendo  per  due  volte  a 
parlare.  Tuttavia  gli  attacchi  contro  il  trattato  furono  tali, 
le  insinuazioni  contro  la  politica  ministeriale  furono  di 
tale  specie,  e  le  interpellanze  e  le  domande  furono  m 
numerose,  che  io  estimerei  di  fallire  a  quello  che  debbo 
alla  Camera,  a  quello  che  debbo  agli  oratori  che  mi  hanno 
preceduto  in  quest5 arringo,  a  quello  che  devo  al  Ministero 
ed  a  me  stesso,  se  io  aspettassi  piu  oltre  per  sorgere  a 
difendere  la  politica  ministeriale  ed  a  ribattere  le  accus 
di  cui  fu  fatta  segno. 

Per  rispondere,  o  signori,  io  non  seguirò  passo  passo 
3  vari  oratori  che  hanno  combattuto  il  trattato,  giacch 
questo  sistema  mi  costringerebbe  a  moleste  ripetizioni;  ma 
vedrò  di  fare  in  modo  di  non  lasciare  che  nel  complessi 
del  mio  dire  rimanga  senza  risposta  alcuno  dei  principali 
argomenti  dei  miei  avversari. 

Onde  la  Camera  però  possa  portare  un  fondato  giu 
dizio  sulla  politica  del  Ministero,  io  mi  propongo  di  farvi 
dapprima  una  breve  e  succinta  relazione  delle  negozia  i 
zioni,  e  di  dirvi  quindi  i  motivi  che  hanno  indotto  il  Mi 
n  iste  ro  ad  a  cce  t  ta  re  il  tra  tta  to ,  p  e  r  p  re  n  d  e  re  i  n  u  1  timo  ad  ! 
esaminare  gli  appunti  che  contro  il  trattato  sono  stalli 
diretti. 

Poco  dopo  la  conclusione  del  trattato  del  10  aprite, I 
questo  venne  ufficialmente  comunicato,  dai  rap presentanti 
delle  potenze  che  V  avevano  firmato,  al  Governo  del  fid 
senza  però  che  a  tale  comunicazione  andasse  unito  veli 
eccitamento  ad  aderire  ai  medesimo;  fu  una  comunicazione 
fatta  come  atto  di  cortesia,  che  suole  avvenire  tra  Corti i 
amiche  e  che  stanno  in  buone  relazioni.  In  questa  circM 
stanza  il  Governo  manifestò  le  sincere  sue  simpatie  s dp 
la  causa  che  le  potenze  occidentali  avevano  preso  a  pro¬ 
pugnare,  manifestò  i  voti  che  esso  faceva  pel  trionfo  dm 
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loro  armi;  ma  si  astenne  dai  pronunciare  veruna  parola 
che  potesse  essere  interpretata  come  un  desiderio  di  en¬ 
trare  nella  formata  alleanza;  mantenne  un  contegno  ri¬ 
servato  e  dignitoso,  quale  si  conviene  ad  una  potenza  come 
la  nostra,  quando  ha  a  trattare  con  le  primarie  potenze 
del  mondo* 

Dopo  questa  comunicazione  ufficiale,  più  mesi  tra¬ 
scorsero,  senza eh  è  venisse  fatto  al  nostro  Governo  alcun 
eccitamento  per  parte  delle  potenze  occidentali.  Ebbero 
luogo,  invero,  non  saprei  dire  se  più  o  meno  frequenti, 
discorsi  in  cui  si  potè  per  avventura  fare  allusione  alla 
possibilità  della  nostra  accessione  all 1  alleanza;  ma  non  vi 
fu  nessun  atto,  nè  officiale  nè  officioso,  che  alla  nostra 
accessione  potesse  riferirsi. 

Solo  verso  il  fine  del  mese  di  novembre  venne  spe¬ 
dito  da  Londra  Lordine  al  ministro  inglése  d*  interpellare 
il  nostro  Governo  in  via  officiosa,  e  direi  quasi  amichevole, 
poiché  le  lettere  partivano  non  solo  dai  ministri  come 
ministri,  ma  da  persone  che  si  dicevano,  a  buon  diritto, 
gli  amici  del  nostro  paese  e,  mi  sia  pur  lecito  il  dirlo, 
amici  degli  uomini  che  sedevano  a  reggere  i  destini  di 
quella  nazione:  in  allora,  lo  ripeto,  il  ministro  inglese 
ebbe  1  ordine  d’ interpellare  il  nostro  Governo  sulla  sua 
disposizione  ad  accedere  al  trattato  d*  alleanza,  oppure  a 
somministrare  un  corpo  dì  truppa  al  Governo  inglese.  Per 
una  circostanza  che  io  non  saprei  bene  spiegare,  le  lettere 
che  portavano  quest1  invito  si  smarrirono  per  strada,  ed 
invece  di  venire  direttamente,  andarono  a  Marsiglia,  in 
altre  parti  d  Italia,  e  non  giunsero  a  Torino  se  non  verso 
I  undici  od  il  dodici  di  dicembre.  Contemporaneamente 
venivano  dispacci  ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
dispacci  ufficiali,  scritti  molto  dopo  queste  prime  lettere 
officiose,  i  quali  imponevano  loro  di  fare  al  Governo  del 
Ke  formale  invito  di  accedere  al  trattato  d’alleanza* 

À  questi  inviti  ufficiali  ed  officiosi,  fatti  quasi  con¬ 
temporaneamente,  il  Ministero  rispondeva  che  egli  non 
avrebbe  mai  accolta  nessuna  proposta  che  avesse  per  mira 
di  porre  a  disposizione  del  Governo  inglese  un  corpo  qua¬ 
lunque  di  truppe,  ma  che  era  disposto  a  trattare  per  l'ac¬ 
cessione  al  trattato  del  10  aprile* 


380 

Dopo  queste  dichiarazioni  si  aprirono  trattative  per 
la  stipulazione  di  un  atto,  col  quale  si  faceva  adesione  a! 
trattato;  atto  che  si  risolve  nelle  convenzioni  militare  e 
finanziaria,  le  quali  dovevano  determinare  il  modo  e  la 
conseguenza  della  nostra  accessione. 

Ho  già  detto  alla  Camera,  quando  Fon.  Valerio  ni 
interpellava  intorno  ai  motivi  pei  quali  F  on.  mio  amia) 
generale  Dabormida  lasciava  il  seggio  ministeriale,  deli 
Governo  del  Re  credeva  dover  fare  un  patto  speciale  iir 
torno  al  sequestro  dei  beni  dei  cittadini  sardi  m  Lombardia: 
ho  già  detto  come  questa  domanda  avesse  dato  luogo  a 
lunghe  trattative,  le  quali  ebbero  fine  con  quel  protocollo 
che,  dietro  V  intelligenza  presa  nella  tornata  di  ieri,  venne 
da  me  consegnato  alF  on.  presidente  della  Commissione, 
il  conte  Lisio,  e  credo  da  lui  comunicato  a  quelli  else 
ebbero  desiderio  di  prenderne  conoscenza. 

Restringendomi  adesso  alla  parte  di  narratore,  non 
giustificherò  la  convenzione  militare  e  quella  finanziaria: 
mi  limito  solo  per  ora  a  dichiarare  che,  sia  nel  primi; 
invito  che  ci  fu  diretto,  sia  in  tutto  il  corso  delle  nego 
ziazioni,  non  venne  mai  pronunciata  una  frase,  una  pa 
rota,  una  sillaba  che  ci  potesse  far  credere  che  i  motivi 
che  induce  vano  le  potenze  a  chiedere  il  nostro  concola 
fossero  quelli  accennati  nel  discorso  tenuto  ieri  in  questi 
Camera  dall'  on.  conte  di  Revel;  posso  assicurare  la  Ca¬ 
mera  che,  lungi  dalFesservi  stata  in  tutte  queste  tratteli^ 
qualche  parola  che  potesse  interpretarsi  per  un  sentimento 
di  pressione,  esse  furono  sempre  circondate  dalle  proteste 
le  più  amichevoli,  le  più  affettuose.  Ed  invero,  io  posso 
opporre  alla  poco  benevola  supposizione  che  faceva  l’ono¬ 
revole  conte  di  Revel  nella  tornata  di  ieri,  cioè  che  Fatto 
col  quale  il  Ministero  di  cui  faceva  parte,  sul  finire  df 
1851,  si  separava  da  lui  e  dai  suoi  amici  politici,  cheque 
sF  atto,  dico,  sia  stato  cagione  di  sospetti  e  di  diffidenti 
per  parte  dei  Gabinetti  europei,  od  almeno  per  parte  de 
Gabinetti  occidentali.  Io  posso  opporre  che,  avendo  avut 
dopo  quella  epoca  molte  relazioni  ed  ufficiali  e  personal 
con  le  persone  più  distinte  che  reggono  i  destini  di  guelfe 
nazioni,  io  non  ho  avuto  di  che  avvedermi  che  Fatto  sud¬ 
detto  avesse  dato  origine  a  questi  sentimenti  di  diffidenza 
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Io  posso  assicurare  la  Camera  che  non  sono  questi  i 
motivi  che  indussero  le  potenze  occidentali  ad  invitarci 
ad  entrare  nella  lega.  Mi  sarebbe  facile  ciò  chiarire  ri¬ 
ferendo  le  parole  dette  dal  ministro  francese  e  da  quello 
inglese;  ma  me  ne  asterrò,  ponendo  mente  che  mi  si  po¬ 
trebbe  opporre  che  queste  erano  parole  ufficiali  e  diplo¬ 
matiche,  alle  quali  non  si  può  forse  accordare  una  grande 
autorità.  Io  sono  lieto  di  avere  nelle  mani  una  prova ,  la 
quale  non  potrà  essere  contestata,  vale  a  dire  una  lettera 
che  lord  Clarendon,  ministro  degli  affari  esteri  d’Inghil¬ 
terra,  scriveva  il  31  gennaio  passato  al  ministro  inglese  a 
Torino,  nel  momento  appunto  in  cui  deponeva  i  sigilli 
dello  Stato,  perchè,  essendo  stato  chiamalo  lord  Derby  dalla 
regina,  si  credeva  destinato  a  ritornare  alla  vita  privata. 

In  simile  contingenza  l’illustre  uomo  di  Slato,  che  ho 
dianzi  nominato,  scriveva  al  ministro  inglese  a  Torino, 
m  Hudson,  una  lettera,  di  cui  sono  autorizzato  a  leggere 

10  squarcio  seguente: 

*  caro  signore,  mi  ricorderò  sempre  con  piacere 
che  1  ultimo  mio  atto  in  quest  uffizio  sia  stato  1  apporre 
la  mia  firma  alle  ratifiche  del  nostro  trattato  con  la  Sar¬ 
degna;  trattato  che  io  credo  debba  essere  di  un  vantaggio 
veramente  essenziale  ad  ambi  i  paesi:  al  nostro,  coi  fare 
che  un  bel  corpo  di  truppe  accresca  le  nostre  forze;  ed 
alla  Sardegna,  con  1  inalzarla  nella  scala  delle  nazioni,  e 
col  metterla  nella  posizione  a  cui  il  Sovrano,  il  Parlamento 
ed  il  popolo  di  quel  paese  hanno  acquistato  giusto  diritto. 

*  Potete  assicurare  il  conte  di  Cavour  (mi  rincresce' 
di  entrare  in  scena,  ma  ciò  è  indispensabile)  (ilarità)  che 

11  trattato  è  popolare  io  questo  paese  in  tutte  le  grandi 
città,  direi  quasi  nei  villaggi  stessi;  popolare  ad  un  segno 

1  CL^  potrebbe  appena  farsi  idea,  in  mezzo  ad  un 
popolo  che  generalmente  non  si  interessa  gran  fatto  nelle 
cose  dei  paesi  stranieri.  Esìste  però  in  tutta  quanta  3 '  In¬ 
giù  terra  (leggo  queste  parole  di  lord  Clarendon  superando 
j  nte£no  che  sento,  perchè  si  tratta  della  nazione) 
anta  ammirazione  per  la  saviezza  ed  il  coraggio  di  cui 
a  ardegna  ha  dato  prova  in  difficili  circostanze  tanta 
apatia  (noli  il  conte  di  Reve!)  per  i  fortunati  sfòrzi 

per  stabilire  una  libertà  razionale  (e  credo  che  questi 
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sforzi  siano  anche  quelli  falli  dopo  il  momento  in  cui L 
conte  dì  Revel  si  è  separato  dal  Ministero).. 

Di  Revel  —  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale 

Cavour  (continuando  a  leggere)  —  «  .  che  qaa- 

Junque  misura  tenda  a  legare  più  strettamente  i  due  paesi 
e  accolta  qui  con  un  sentimento  che  si  approssima  all’ et 
tu  si  asme  »  (movimenti  di  sensazione ). 

Questo  documento  credo  che  valga  ad  allontanare 
colutameli  te  l'idea  che  r Inghilterra  e  la  Francia  abbiaci; 
inteso  esercitare  una  pressione,  per  costringerci  ad  a  ces¬ 
ti  e  re  al  t.  r  a  Ita  to  d T  a  Ile  a  n  za . 

Terminata  così  la  parte  storica  (non  so  se  avrò  pia¬ 
namente  soddisfatto  alla  curiosità  delPon.  conte  della  Mar¬ 
gherita,  ma  è  però  quanto  si  raccoglie  in  riassunto  dai 
complesso  delle  negoziazioni),  passo  a  farvi  conoscere,  u 
signori,  quali  furono  i  motivi  che  indussero  il  Governo  ad 
accedere  al  trattato. 

Prima  di  tutto,  o  signori,  il  Governo  ebbe  ad  esa¬ 
minare  se  la  guerra  che  si  combatteva  in  Oriente  inte¬ 
ressasse  rea) mede  lo  stato  nostro,  se  veramente  vi  fosse 
per  noi  interesse  materiale,  interesse  politico  a  prender 
parte  in  essa,  a  concorrere  allo  scopo  che  si  proponeva^ 
di  ottenere  le  potenze  occidentali.  Noi  non  abbiamo  avuta 
molte  difficoltà  a  convincerci  che  la  Sardegna  era  alto- 
mente  interessata  allo  scopo  della  presente  guerra.  Dilati 
o  signori,  se  la  presente  guerra  avesse  esito  felice  perii 
Russia,  se  avesse  per  conseguenza  di  condurre  le  aquifc 
vittoriose  dello  czar  in  Costantinopoli,  evidentemente  li 
Russia  acquisterebbe  un  predominio  assoluto  sul  Medi- 
terraneo,  ed  una  preponderanza  irresistibile  nei  con# 
dell*  Europa. 

Ebbene,  signori,  sia  Duna  che  V  altra  consegue* 
non  possono  a  meno  che  riputarsi  altamente  fatali  ajj 
interessi  del  Piemonte  e  deir  Italia. 

Infatti,  quando  la  Russia  fosse  padrona  di  Costanti 
nopoli,  lo  sarebbe  altresì  del  Mediterraneo,  poiché  divel¬ 
terebbe  dominatrice  assoluta  del  più  gran  mare  realtneata 
mediterraneo  che  esista  sul  globo,  cioè  del  mar  Nero,  1 
mar  Nero  diventerebbe  allora  un  vero  lago  russo,  e  guani' 
questo  gran  lago  russo  fosse  nelle  mani  di  una  Dazio#  \ 
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clie  conia  70  milioni  di  abitanti,  diverrebbe  in  poco  tempo 
il  più  grande  arsenale  marittimo  del  mondo,  un  arsenale 
a]  quale  non  potrebbero  forse  resistere  tutte  le  altre  po¬ 
tenze  marittime  (sensazione). 

TI  mar  Nero,  fatto  russo  mediante  la  chiusura  del 
Bosforo,  le  chiavi  del  quale  sarebbero  date  in  mano  al- 
f  autocrata,  diverrebbe  in  certo  modo  la  rada  di  Seba¬ 
stopoli,  allargata  con  proporzioni  gigantesche.  Qui  forse 
taluno  mi  dira:  e  che  importa  il  predominio  nel  Medi¬ 
terraneo?  Questo  predominio  non  appartiene  alb Italia,  non 
appartiene  alla  Sardegna;  esso  è  in  possesso  deir  Inghil¬ 
terra  e  della  Francia;  invece  di  due  padroni,  il  Mediter¬ 
raneo  ne  avrà  tre. 

Io  non  suppongo  che  questi  sentimenti  trovino  eco  in 
questa  Camera:  essi  equivarrebbero  ad  una  rinuncia  alle 
aspirazioni  deir  avvenire;  sarebbe  un  dimostrarci  insen¬ 
sibili  ai  mali  onde  fu  afflitta  V  Italia  dalle  guerre  conti- 
Dentali,  mali  che  vennero  ricordati  così  eloquentemente 
dal  nostro  gran  lirico  moderno  quando,  parlando  delle 
conseguenze  delle  guerre  che  combattevansi  dai  forestieri 
io  Italia  al  cospetto  di  popolazioni  indifferenti  al  trionfo 
dei  nuovi  conquistatori,  diceva: 

il  nuovo  signora  aggiunge  all*  antico, 

17  un  popolo  e  1?  altro  sul  collo  ci  sta. 

Quando  la  Russia  venisse  ad  acquistare  la  prepon¬ 
deranza  nel  mar  Nero,  questi  versi  certamente  si  potreb¬ 
bero  con  molta  opportunità  applicare  a  noi. 

Ma  assai  più  degli  interessi  materiali,  gl’  interessi 
morali  sarebbero  compromessi  dal  trionfo  della  Russia. 
Quando  essa  venisse  ad  acquistare  irresistibile  influenza 
nei  consigli  europei,  è  mia  opinione  che  il  nostro  paese, 
le  nostre  istituzioni,  la  nostra  nazionalità  correrebbero 
gravissimo  pericolo.  La  storia  di  questi  ultimi  quaran- 
I  anni  vi  dimostra  come  mai  sempre  la  Russia  abbia  eser¬ 
citato  la  grandissima  sua  influenza  nel  senso  di  combattere 
ogni  liberale  tendenza,  per  reprimere  ogni  sforzo  di  po¬ 
polale  emancipazione.  Io  non  ho  bisogno  di  ricordare  la 
parte  che  questa  potenza  ebbe  in  tutti  i  congressi  europei, 
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da  quello  di  Aquisgrana  a  quello  di  Verona;  io  non  ho  (li 
bisogno  di  ricordarvi  quale  sia  stata  la  funesta  sua  io* 
fluenza  sulla  monarchia  popolare  di  Luigi  Filippo,  qual 
ostacoli  essa  abbia  opposti  all'  emancipazione  del  Bèjgid; 
come  infine  abbia  sempre  esercitata  in  tutte  le  codi  di 
Europa  un' influenza  alla  libertà  contraria;  ed  io  credo  di 
non  errare  dicendo  che  se  molti  principi  della  Germani* 
non  hanno  mantenuto  la  parola  che  avevano  data  nel  1811 
se  le  tendenze  liberali  di  molti  altri  furono  compresse^ 
le  aspirazioni  di  quel  gran  popolo  per  rafforzare  il  pdft 
ci  pio  di  nazionalità  non  hanno  potuto  sortire  buon  effetto, 
questo  è  dovuto  all'  influenza  che  la  Russia  ha  semi 
esercitata  neirAlemagna.  E  notate,  o  signori,  cosa  rimar* 
cheyole  assai,  notate  che  quest'influenza  non  è  dovutasi 
carattere  dei  principi,  che  hanno  seduto  sul  trono  di  Pie. 
troburgo;  che  anzi  mi  pare  debito  dì  giustizia  il  proci* 
mare  che  pochi  princìpi  abbiano  sortiti  sentimenti  pi 
nobili,  più  generosi,  che  i  due  imperatori  che  si  m 
succeduti  sul  trono  della  Russia* 

Difatti,  o  signori,  voi  sapete  come  Alessandro  tm 
animato  di  nobili  e  generosi  sentimenti,  come  ad  in 
tempo  si  fosse  fatto  il  magnanimo  sostenitore  de'  prìncip 
liberali.  Sì  è  ad  Alessandro  in  gran  parte  che  la  Fraudi 
va  debitrice  se  Luigi  XVIII  non  ha  seguiti  i  consìgli  dell! 
frazione  degli  emigrati  che  volevano  condurlo  al  disp) 
tismo;  si  fu  ad  Alessandro  che  la  Svizzera  ha  dovuto  ( 
essere  costituita;  si  fu  grazie  ad  Alessandro  che  molti  prò 
ci  pi  della  Germania  dovettero  dare  istituzioni  liberali  £ 
loro  paesi.  Eppure,  o  signori,  Alessandro,  tornato  nelli 
Russia,  fatto  tosto  convinto  dell'  impossibilità  assoluta  i 
applicare  i  principi  liberali  al  proprio  popolo,  fu  condoli 
in  poco  tempo  a  combattere  altrove  questi  stessi  principi 
di  cui  egli  si  era  fatto  il  propugnatore.  Come  Alessandro 
cosi  l’imperatore  Xicolò  sortì  dalla  natura  animo  j 
roso  e  forte;  onde  con  giustizia  tutti  coloro  che  hantf 
visitato  la  Russia  e  sono  d'  animo  imparziale,  hanno 
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O)  Allude  al  Congresso  di  Aquisgraua  f  18 1 S J ,  nel  quale  le  grandi 
stabilirono  dì  ritirare  dalla  Francia  le  truppe  iFoecnpa&icmo,  e  a  quello  di  W 
(1822)  convocato  soprattutto  per  discutervi  della  rivoluzione  greca  e  spaghi 
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vuto  riconoscere,  tornando  da  quei  paese,  che  V  oggetto 
pia  degno  di  nota  favorevole,  era  V  ì stesso  imperatore. 
Malgrado  di  queste  disposizioni,  Nicolò  è  stato  fatalmente 
condotto  a  muovere  guerra  tremenda  ai  principi  liberali 
non  solo  nel  proprio  paese,  ma  su  tutta  la  superfìcie  di 
Europa;  e  questa  fatale  necessità  ha  condotto  quel  prin¬ 
cipe  generoso  sino  a  negare  una  manifestazione  di  sim¬ 
patia  e  di  stima  pel  magnanimo  principe  che  gli  era  stato 
amico  ed  ospite,  e  che  finiva  i  suoi  giorni  con  morte 
eroica  sul  lido  lontano  di  O  porto,  senza  che  quell'  impe¬ 
ratore  gli  volgesse  una  sola  parola  di  conforto.  Questa 
medesima  necessità  fatale  fu  quella  che  lo  condusse  al¬ 
tresì  a  dimenticare  il  leale  e  generoso  suo  figlio,  col  quale 
pure  aveva  avuto  vincoli  di  amicizia,  solo  perchè  questo 
nobile  e  generoso  principe  rimaneva  fedele  ai  principi 
liberali,  da  lui  con  tanto  ardore  perseguitati. 

Io  mi  credo  quindi  fondato  in  ragione  a  dire  che  la 
vittoria  e  la  preponderanza  acquistata  dallo  czar  nei  Con¬ 
sigli  di  Europa  sarebbe  fatale  alle  nostre  istituzioni,  alla 
nostra  nazionalità.  Nè  mi  sì  contrappongano,  per  inde¬ 
bolire  questo  mio  argomento,  le  storiche  memorie  delle 
relazioni  amichevoli  della  Casa  di  Savoia  con  la  Casa  di 
Ho  man  off;  e  nemmeno  i  servizi  resi  ai  nostri  principi  dai- 
f  imperatore  Paolo  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo  e 
dall*  imperatore  Alessandro  nei  consigli  di  Parigi  e  di 
Vienna,  perchè  i  principi  che  in  allora  dominavano  nella 
nostra  corte,  senza  essere  identici,  grazie  al  cielo,  con 
quelli  della  corte  di  Russia,  non  erano  ad  essa  ostili. 

Erano  quelli  i  tempi  in  cui  noi  ci  facevamo  rappre¬ 
sentare  a  Pietroburgo  dal  famoso  Giuseppe  Maistre  (1), 
Fautore  del  trattato  I)u  Pape ,  e  Pendóni  iato  rei  del  P  inqui¬ 
sizione;  quindi  era  ben  naturale  che  una  viva  simpatia 
esistesse  fra  lé  due  corti. 

Ma  ora,  o  signori,  che,  per  una  gloriosa  trasforma¬ 
rne,  la  casa  di  Savoia  si  è  Immedesimata  coi  principi 
fi  libertà  e  di  progresso,  questa  simpatia  non  può  più  esi¬ 
stere;  ed  ove  la  Russia  venisse  a  trionfare,  io  lo  ripeto. 


pt®-1 

Ver.-  EU  H  cónte  Giuseppe  Maietre,  statista,  e  filosofo  savoiardo,  0  753*182 1  )  mi- 

iifli  ;  n^ro  ì'TOfl  e  ambasciatore  a  Pietroburgo  dal  ISOS  al  iSU. 
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vado  convinto  che  e  le  nostre  istituzioni  e  la  nostra  ju- 
zionalità  e  la  Gasa  stessa  che  regna  su  queste  contrade, 
correrebbero  grande  pericolo. 

Per  queste  considerazioni,  o  signori,  mi  pare  evidente 
che  noi  abbiamo  un  interesse  sommo  alla  guerra  che  i 
combatte  in  Oriente,  che  noi  siamo,  quanto  altri  poptìS[ 
in  Europa,  tenuti  a  concorrere  al  suo  scopo. 

Ma,  lasciando  quello  che  io  potrei  chiamare  parte 
teorica  della  questione,  verrò  a  considerazioni  più  pratiche, 

Invitati  ad  accedere  al  trattato,  noi  non  potevamo 
appigliarci  che  all1  uno  o  all'  altro  dei  seguenti  partiti:  oj 
accedere  o  rimanere  neutrali.  Per  vedere  se  convenir 
accedere,  parve  naturale  di  ricercare  le  conseguenze  del 
secondo  partito,  ed  applicando  qui  il  sistema  che  in  ma- 
tematica  si  chiama  dimostrazione  all’  assurdo,  fu  toste 
dimostrato  che  il  sistema  della  neutralità  era  assurdo,  o 
quanto  meno  non  conveniente,  e  diveniva  ad  un  tempo 
stesso  provato  che  era  all’ incontro  conveniente  i' acceder? 
al  trattato  del  10  aprile. 

Mi  lusingo  che  non  avrò  difficoltà  a  provarvi  quali 
funeste  conseguenze  il  sistema  di  neutralità  avrebbe  m 
cessariamente  avute.  Onde  una  nazione  dì  secondo  ordine 
possa  rimanere  neutrale  senza  pericolo,  quando  le  potenze 
di  primo  ordine  sono  impegnate  in  una  gran  guerra,*; 
richiede,  a  parer  mio,  una  condizione  assoluta,  ed  è  che  la 
neutralità  di  quella  nazione  non  torni  nè  a  danno  nè  j, 
vantaggio  più  deli’  una  che  dell’  altra  parte  belligerante, 
Ouando  la  neutralità  non  esercita  influenza  veruna  sulle 
condizioni  della  guerra,  in  tal  caso  ritengo  che  la  medesi 
ma  possa  non  avere  conseguenze  fatali.  Certamente,  quando, 
una  guerra  si  combatte  in  Europa,  le  potenze  d’America, 
la  di  cui  neutralità  non  fa  danno  nè  all’una  nè  all’altn 
parte  belligerante,  possono  rimanere  neutrali  senza  incon¬ 
veniente;  alcuni  altri  paesi  anche  in  Europa,  per  la  loro, 
condizione  topografica  o  politica,  possono  rimanere  neu¬ 
trali.  Così  io  credo  che  il  Belgio,  che  l’Olanda,  che  il  Por¬ 
togallo  possono  serbare  una  stretta  neutralità,  senzaché 
questa  loro  determinazione  porti  nocumento  nè  aìruna  i\ 
all’altra  parte  belligerante. 

Ma  noi,  signori,  non  eravamo  in  questa  condizione; 
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noi  non  potevamo  rimanere  neutrali,  senza  indirettamente, 
ed  in  modo  assolutamente  indipendente  dalla  nostra  vo¬ 
lontà,  incagliare  grandemente  le  operazioni  delle  potenze 
occidentali,  senza  in  certo  modo  fare  un  benefìcio  alla 
Russia,  senza  essere  i  segreti  alleati  di  questa  potenza* 

Io  credo  che  le  ragioni  che  valgono  a  dimostrare 
questa  mia  proposta  siano  da  tutti  intese;  ma,  ove  avessi 
bisogno  di  ricorda rvele,  mi  basterebbe  citare  quello  che  dis¬ 
sero  gli  oratori  che  con  maggior  calore  hanno  combattuto 
il  trattato  e  propugnato  il  sistema  di  neutralità.  Che  cosa 
tì  hanno  detto  questi  oratori?  Rimanete  neutrali,  ma  ar¬ 
mati;  rimanete  neutrali,  non  già  perchè  non  si  debba  fare 
la  guerra,  ma  onde  poterla  fare  a  tempo  opportuno,  onde 
approfittare  di  quelle  eventualità  che  nel  corso  della  guerra 
sì  potessero  presentare,  e  per  farla  non  contro  T autocrate, 
ma  contro  le  potenze  che  lo  combattono. 

Io  dico  che  questo  ragionamento  era  perfettamente 
logico:  che  se  noi  non  fossimo  decisi  ad  accedere  alla  al¬ 
leanza  delle  potenze  occidentali,  dovremmo  rimanere  neutri 
ed  armati,  aspettando  una  qualunque  eventualità*  Ma  sog¬ 
giungo  pure,  o  signori,  che  questo  incaglierebbe  grande¬ 
mente  le  operazioni  di  una  delle  partì  belligeranti,  e  che 
per  conseguenza  la  nostra  neutralità  sarebbe  altamente  fa¬ 
vorevole  alla  Russia*  Essa  ci  farebbe  adunque  necessaria¬ 
mente  perdere  la  simpatia  delle  potenze  occidentali,  indi¬ 
sponendole  contro  di  noi,  essendoché  in  politica  si  è  sempre 
indisposti  contro  quella  potenza  che  ci  fa  del  male,  anche 
senza  volerlo* 

Ma  mi  si  dice:  che  cosa  importa  che  le  potenze  oc¬ 
cidentali  siano  indisposte  contro  di  noi,  se  noi  siamo  nel 
nostro  diritto,  se  noi  non  facciamo  cosa  che  a  termini  del 
diritto  delle  genti  possa  esserci  imputata  a  colpa? 

Signori,  se  le  questioni  politiche,  se  i  destini  dei  popoli 
venissero  sempre  regolati  a  tenore  del  diritto  privato;  se 
fossero  decisi  da  tribunali  imparziali  che  non  avessero 
altro  movente  che  dì  rendere  la  giustizia,  io  capirei  tutta 
ìa  forza  di  questo  ragionamento;  ma,  sia  un  bene,  sia  un 
male,  le  cose  non  sono  così,  e  sappiamo  pur  troppo  che 
nei  consigli  della  diplomazia,  nei  congressi  delle  grandi 
£  delle  piccole  potenze  i  destini  dei  popoli  non  sono  sempre 
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regolati  a  tenore  di  questo  strettissimo  diritto,  e  che  tal¬ 
volta  pronunciano  sentenze  che  non  sono  conformi  ai 
suoi  dogmi,  ma  che  purtroppo  sono  inappellabili. 

La  repubblica  veneta  aveva  certo  il  diritto  di  rima¬ 
nere  neutrale  fra  la  Francia  e  l’Austria  alla  fine  del  se¬ 
colo  scorso;  essa  non  violò  nessun  principio  nè  rispetto 
all' una  nè  all’altra:  ma  la  sua  neutralità,  essendo  riuscita 
molesta  a  tutte  e  due  le  potenze  belligeranti,  finì  per  ina¬ 
sprire  contro  di  essa  l’una  e  l'altra,  e  queste  due  potenze 
portarono  contro  l’infelice  repubblica  la  fatale  e,  dirò  pure, 
iniqua  sentenza  del  trattato  di  Campoformio,  della  quale  la 
povera  Venezia,  ad  onta  dell’eloquenza  dei  suoi  figli,  non 
potè  mai  ottenere  la  benché  minima  riparazione  (bravo! 
bene!  dal  centro). 

Farmi,  o  signori,  d'avervi  dimostrato  quale  sarebbe 
stata  la  conseguenza  della  neutralità  rispetto  ai  Governi 
occidentali;  ma  questa  dovrebbe  produrre  un’altra  conse¬ 
guenza,  ai  miei  occhi  non  meno  grave  e  fatale;  ed  è  quella 
di  farci  perdere  assolutamente  le  simpatie  del  partito  libe¬ 
rale  europeo. 

Questo  partito  si  è  dichiarato  risolutamente  in  favore 
della  guerra  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Per  dimostrarvelo,  quanto  alla  Germania,  o  signori, 
potrei  citarvi  tutti  i  giornali  che  hanno  in  quel  paese  con¬ 
servata  la  libertà  di  parlare,  come  altresì  le  memorande 
discussioni  del  Parlamento  prussiano,  nel  quale  abbiamo 
visto  gli  uomini  rimasti  fedeli  alle  dottrine  del  1848  e  del 
1849  propugnare  apertamente  la  guerra,  e  dichiarare  che 
l’Austria  con  la  sua  condotta  ha  acquistato  la  simpatia 
dei  liberali  di  Germania. 

Lo  stesso  si  deve  dire  della  Francia,  dove  veggiamo 
tutti  ì  giornali  liberali  appoggiare  vivamente  il  Governo 
nella  questione  della  guerra.  I/on.  Asproni  fa  cenni  di 
diniego,  ma  io  potrei  citargli,  tra  gli  altri  giornali,  il  Siedi 
e  la  Presse ,  i  quali  sono  scritti  da  uomini  di  grande  me¬ 
rito  e  che  hanno  reso  non  lievi  servizi  alla  causa  liberale. 
Inoltre  noi  abbiamo  veduto  tutte  le  classi  della  società™ 
Francia  affrettarsi  a  portare  al  Governo  i  fondi  necessari 
per  sostenere  la  guerra;  fatto  questo  assai  significante 
perchè  la  prova  di  adesione  che  si  desume  dal  denaro 
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dato  è  più  luminosa  di  quella  che  consiste  nello  spendere 
sole  parole  (ilarità)* 

La  simpatia  del  partito  liberale  per  la  guerra  è  ancor 
meno  dubbia  in  Inghilterra* 

La  discussione  del  Parlamento,  la  polemica  dei  gior¬ 
nali  vi  prova  che  in  quel  paese  tutti  i  partiti  sono  quasi 
unanimi  nel  propugnare  la  guerra.  Nè  mi  muove  i)  latto 
citato  dairon,  deputato  Brofferio,  che  mi  opponeva  le  pa¬ 
role  pronunziate  in  un  meeting  a  Manchester  da  un  indi¬ 
vìduo  che  io  mi  onoro  di  chiamare  amico  e  di  riconoscere 
come  maestro  nelle  materie  economiche.  L’esempio  da  lui 
citato,  quello  cioè  di  Riccardo  Cobden,  come  tutte  le  ec¬ 
cezioni,  non  distrugge,  ma  conferma  la  regola* 

Difatti  quanto  accadde  in  quella  riunione,  dall’  ono¬ 
revole  deputato  Brofferio  citata,  è  la  prova  migliore  essere 
la  guerra  altamente  popolare  in  Inghilterra,  popolare  in 
quei  paesi  stessi  che  hanno  dalla  guerra  maggiormente  a 
soffrire,  cioè  nei  grandi  centri  industriali.  Forse  1*  ono¬ 
revole  Brofferio  non  aveva  posto  mente  che  in  quella  riu¬ 
nione  provocata  dallo  stesso  Cobden  per  difendere  le 
opinioni  pacifiche  da  lui  propugnate  nel  Parlamento,  opi¬ 
nioni  che  sapeva  contrarie  a  quelle  de'  suoi  elettori,  Cobden 
non  potè  sul  principio  venire  ascoltato,  tanta  era  la  indi¬ 
gnazione  popolare  contro  di  luì!  Egli  forse  non  sapeva  che, 
se  ottenne  al  fine  una  qualche  attenzione,  si  fu  per  gli 
sforzi  dei  fautori  stessi  della  guerra  che  rappresentarono 
al  popolo  di  Manchester  come  fosse  dovere  suo  di  dare 
ascolto  ad  un  uomo  che  tanti  servizi  aveva  resi  alla  causa 
della  libertà  ed  era  uno  dei  più  gloriosi  figli  dì  quella  città. 

Finalmente  in  quello  stesso  meeting ,  invece  di  votare 
per  la  proposta  di  Cobden,  ad  immensa  maggioranza  si 
accolse  una  proposta  in  favore  della  guerra.  Ma,  poiché 
egli  ha  citato  un  latto  di  un  mio  amico,  io  ne  citerò  un 
altro,  pure  di  un  mio  amico,  che  prova  ad  evidenza  es¬ 
sere  T  idea  della  guerra  quella  che  predomina  in  tutta 
r  Inghilterra. 

Poche  settimane  scorse  si  rese  vacante  nel  Parla¬ 
mento  inglese  il  seggio  del  borgo  di  Mary-Le-Bone:  Mary- 
Le-Bone  è  forse  il  distretto  il  più  popolato  di  Londra,  e 
fu  finora  come  una  specie  di  cittadella  del  radicalismo. 
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Mary-Le-Bone  ebbe  sin  qui  per  uso  dì  mandare  al  Par]J 
mento  deputati  rappresentanti  le  opinioni  le  più  estreme 
del  partito  radicale.  Ebbene,  in  questa  circostanza  si  pre¬ 
sentarono  agii  elettori  due  candidati:  uno  appartenente  al 
partito  radicale  estremo;  un  altro,  del  quale  mi  onoro 
essere  amico,  lord  Ebrington,  il  quale  appartiene  bensì  al 
partito  liberale,  ma  al  partito  liberale  moderato.  11  radi¬ 
cale  non  era  contrario  alla  guerra,  ma  solo  tiepidamente 
favorevole;  lord  Ebrington  invece  era  caldo  fautore  di 
questa. 

Ebbene,  quest.'  ultimo,  ad  onta  che  fosse  lord  e  non 
fosse  radicale,  fu  eletto  ad  una  straordinaria  maggioranza. 
Egli  mi  scriveva,  ora  son  pochi  giorni,  avere  trovato  nel 
suo  cali,  cioè  in  quella  visita  che  fanno  i  candidati  inglesi 
agli  eiettori,  che  tutte  le  questioni  politiche  erano  assorbite 
dalla  questione  della  guerra,  alla  quale  esse  si  constile* 
ravano  come  subordinate. 

Questo  prova  alPevidenza  essere  in  tutta  l’Europa  il 
partito  liberale  alla  guerra  favorevolissimo. 

Ora,  signori,  se  noi  avessimo  ricusato  di  partecipare 
a  questa  guerra  dopo  essere  stati  invitati,  e  quantunque 
fosse  chiaro  ed  evidente  essere  interesse  del  nostro  paese 
ìì  prendervi  parte,  sarebbe  venuta  meno  la  stima  che  gli 
uomini  illuminati  hanno  per  il  Piemonte,  sarebbe  dimi¬ 
nuita  dì  molto  la  simpatia  che  tutti  gli  uomini  liberali  e 
generosi  hanno  per  il  nostro  paese;  e  questa,  signori,  la 
reputerei  una  grande  sventura,  giacché  io  penso  che,  se 
il  Piemonte  occupa  in  Europa  un  posto  forse  maggiore  dì 
quello  che  gli  compete  per  la  ristrettezza  del  suo  terri¬ 
torio,,  esso  lo  deve  alla  potenza  dell'opinione  pubblica  che 
gh  è  favorevole.  Lo  ripeto  adunque:  sarebbe  grande  sven¬ 
tura  T  avere  perduto  questo  appoggio  deir  opinione  pub¬ 
blica;  sarebbe  una  sventura  che  nel  futuro  potrebbe  tra¬ 
dursi  in  gravi  calamità;  nè  io  credo,  signori,  che  questa 
potenza  dell'  opinione  pubblica  voglia  venire  contestata, 
massimamente  dagli  oratori  che  seggono  alla  sinistra  della 
Camera,  giacché  sarebbe  disconoscere  uno  dei  maggiori 
progressi  del  secolo  nostro,  sarebbe  disconoscere  una  delle 
più  grandi  conquiste  della  civiltà,  sarebbe  d'altronde  ne¬ 
gare  fatti  della  massima  evidenza. 
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E  chi  ardirebbe  di  contestare  r  influenza  che  T  opi¬ 
nione  pubblica  esercita  sulle  cose  politiche,  quando  ve¬ 
diamo  non  solo  i  Governi  retti  a  forme  libere,  non  solo 
i  Governi  i  quali  hanno  lasciato  una  certa  libertà  di  pa¬ 
rola  o  di  scritto,  tenere  conto  di  questa  grande  sovrana 
del  mondo,  ma  altresì  i  regnanti,  che  per  lo  passato  pare¬ 
vano  tenere  in  non  cale  la  pubblicità,  fare  appello  a  questo 
tribunale,  coni’ è  teste  accaduto  alT  imperatore  di  Russia 
nei  suoi  proclami,  nelle  sue  notificazioni;  come  fece  testé 
il  sovrano  pontefice  con  V appellarne  al F  Europa  nelle  sue 
dissidenze  con  la  Corte  di  Sardegna?  (ilarità  e  segni  di 
approvazione). 

Avendovi  esposto  le  fatali  conseguenze  che  il  sistema 
di  neutralità  avrebbe  portato,  io  credo  di  avere  dimostrata 
l’ assoluta  necessità  del  trattato  di  alleanza;  e  perciò  non 
sarebbe  rigorosamente  indispensabile  il  prendere  ad  esame 
gli  inconvenienti  che  dal  medesimo  possono  nascere, 
giacché,  quando  una  cosa  è  necessària,  ragion  vuole  che 
degl5  inconvenienti  gli  uomini  di  Stato  non  si  occupino  se 
non  per  cercare  di  menomarli.  Tuttavia  io  tratterò  anche 
questa  parte  della  questione,  senza  tener  conto  delle  ra¬ 
gioni  che  ebbi  testò  ad  addurre  per  dimostrare  la  necessità 
della  lega;  ed  esaminerò  le  conseguenze  finanziarie,  eco¬ 
nomiche,  militari  e  politiche  del  trattato,  e  spero  di  dimo¬ 
strarvi  che,  se  la  nostra  determinazione  non  è  scevra  nè 
di  pericoli  nè  d*  inconvenienti,  come  noi  può  essere  ve¬ 
runa  determinazione  che  abbia  per  oggetto  di  farci  entrare 
in  guerra  con  una  grande  potenza,  questi  inconvenienti 
e  questi  pericoli  sono  stati  singolarmente  esagerati  dagli 
onorevoli  miei  oppositori. 

La  questione  finanziaria  è  certamente  gravissima;  io 
debbo,  più  d1  ogni  altro,  riconoscere  essere  le  condizioni 
nostre  non  delle  più  liete.  Essendo  stato  condannato  a  pre¬ 
sentarmi  tante  volte  avanti  a  voi  per  proporvi  nuove 
gravezze,  per  chiedervi  nuovi  imprestiti,  io  non  potrei 
veramente  ora  venire  qui  a  tessere  il  panegirico  dello 
stato  delle  nostre  finanze:  tuttavia  io  non  lo  giudico  tale 
da  portare  imo  sgomento  nei  nostri  animi,  e  da  vietarci 
di  consentire  sacrifizi  pecuniari,  quando  questi  sacrifizi  ci 
sono  comandati  da  considerazioni  di  onore,  da  considera¬ 
zioni  d*  interesse,  di  alta  politica. 
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Sicuramente  non  possiamo  ancora  dire  esser  noi  jD 
una  condizione  normale,  poseiachè  il  nostro  bilancio  del 
1855  presenta  un  notevole  disavanzo.  Tuttavolta  io  faccio 
osservare  che  questo  disavanzo,  che  si  può  calcolare  da  io 
a  11  milioni,  in  realtà  si  riduce  a  due  milioni  o  due  mi¬ 
lioni  e  mezzo,  stan tediò  nel  bilancio  sono  stanziali  otto 
milioni  e  centomila  lire  per  fondo  d*  estinzione. 

Ora  ognuno  sa  che  questo  fondo  non  costituisce  mia 
vera  spesa;  è  una  diminuzione  di  debito  che  sì  dovrebbe 
fare,  se  fossimo  in  condizione  di  farla. 

11  nostro  bilancio  del  1855  presenta  un  reale  disavanzo 
di  due  milioni  circa,  e  questo  non  esisterebbe,  se  le  fatali 
condizioni  economiche  non  ci  avessero  costretti  l' anno 
scorso  a  ridurre,  alcuni  anni  prima  che  fosse  giudicato  op¬ 
portuno,  a  sopprimere,  per  dir  meglio,  lì  dazio  sui  cereali 
che  fruttava  tre  milioni,  ed  a  ridurre  di  qualche  ceri  tinaie 
di  mila  lire  il  prodotto  del  canone  gabellano:  quindi,  se 
le  imposte  che  esistevano  nel  1853  fossero  in  vigore  nel 
1855,  non  vi  sarebbe  alcun  disavanzo  reale;  cioèlespes* 
indipendentemente  dal  fondo  di  estinzione,  sarebbero  pa- 
reggiate  alle  entrate. 

Questa  condizione  di  cose  non  è  tale,  a'  miei  occhi, 
da  incutere  spavento  sullo  stato  delle  nostre  finanze.  Noi 
siamo  stati  sottoposti  ad  una  serie  di  crudeli  disastri;  ahi 
biamo  visto  alcune  sorgenti  di  produzione  colpite  nel  modo 
il  più  tremendo;  abbiamo  visto  i  nostri  commerci,  le  nostre 
imprese  incagliate  dalla  guerra,  dalle  complicazioni  poli¬ 
tiche.  Questi  disastri  hanno  certamente  menomate  le  nostre 
risorse;  ma  io  dico  che  i  resultati  constatati,  invece  di 
portarmi  a  diffidare  deir  avvenire,  m’ispirano  anzi  la 
massima  fiducia;  giacché,  o  signori,  a  malgrado  dì  questo 
complesso  di  circostanze  sfavorevoli,  noi  abbiamo  veduto 
che  i  prodotti  indiretti,  i  quali  sino  ad  un  certo  punto  in¬ 
dicano  il  progresso  della  ricchezza,  non  hanno  diminuito: 
chè  anzi  molti  di  essi  presentano  per  hanno  che  testé  è 
finito  un  notevole  aumento,  rispetto  ai  prodotti  degli  anni 
anteriori*  Se  questo  aumento  si  è  manifestato  in  circo¬ 
stanze  cosi  anormali,  egli  è  evidente  che,  cessando  questo  I 
calamità,  queste  cause  deleterie,  per  così  esprimermi,  i  I 
nostri  prodotti  indiretti  aumenteranno  rapidamente,  e  ri-  j 
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stabiliranno  un  perfetto  equilibrio,  anche  tenuto  conto  dei 
fondi  di  estinzione. 

Per  questi  motivi,  o  signori,  porto  opinione  che  le 
condizioni  del  nostro  paese  non  erano  tali  da  sconsigliarci 
dall’  accedere  al  trattato  e  dal  firmare  la  convenzione 
militare. 

Io  qui,  o  signori,  debbo,  non  giustificarmi  da  un  ap¬ 
punto,  giacche  non  Io  considero  tale,  ina  dare  bensì  al¬ 
dine  spiegazioni  alla  Camera  intorno  alla  convenzione 
finanziaria  fatta  eoo  la  Gran  Bretagna. 

L  on.  deputato  di  Revel,  nel  suo  discorso,  chiedeva 
al  Ministero  se  egli  avesse  chiesto  un  sussidio,  oppure  se 
non  gli  fosse  stato  fatto  di  ottenerlo.  Io  credo  già  ieri  di 
avere  risposto  negativamente  interrompendo  l'oratore;  ma 
-ora  ripeto  che  noi  non  abbiamo  ottenuto  sussidio,  non  solo 
perchè  non  lo  abbiamo  chiesto,  ma  perchè  sino  dai  pri¬ 
mordi  delle  negoziazioni  abbiamo  dichiarato  altamente 
che  non  avremmo  accettato  verun  sussidio. 

E  qui,  o  signori,  mi  lusingo  che  la  Camera  non  di¬ 
sapproverà  la  nostra  risoluzione;  ho  fiducia  che  essa  giu¬ 
dicherà  che,  ove  si  fosse  per  noi,  non  dico  chiesto,  ma 
solo  accettato  la  sovvenzione,  la  nostra  condizione,  rispetto 
alle  potenze  alleate,  ne  sarebbe  stata  molto  modificata,  sa¬ 
rebbe  stata  menomata  agli  occhi  loro,  agli  occhi  di  tutta 
Europa. 

Ma,  si  disse,  e  parmi  l'abbia  detto  l'on.  conte  di  Revel, 
altre  volte  il  nostro  paese  accettò  sussidi  dall 'Inghilterra 
e  per  ciò  non  fu  tenuto  da  meno;  altre  potenze  pure  dal- 
1  Inghilterra  ricevettero  sussidi  e  non  credettero  per  ciò 
fare  atto  disdicevole:  ma,  signori,  i  tempi  sono  molto  di¬ 
versi,  e  dall’epoca  a  cui  accennava  l’on.  deputato  di  Revel 
ai  giorni  nostri  si  sono  operati  molti  progressi  e  il  sentire 
dei  popoli  è  venuto  più  delicato. 

Olite  a  ciò,  corre  una  gran  differenza  fra  la  guerra 
che  si  combatteva  alla  fine  del  secolo  scorso,  quando  il 
nostro  Stato  chiedeva  ed  otteneva  sussidi,  e  la  guerra  che 
s  lamo  per  intraprendere.  In  allora  si  combatteva  pel 
nos  to  pagsjgj  ejj  combatteva  per  mantenere  o  riconquistare 
e  perdute  nostre  provinole;  le  nostre  intenzioni  non  pò- 
evano  essere  dubbie;  o  sussidiati  o  nou  sussidiati,  si  coni- 
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batteva  per  la  casa,  pel  focolare*  Ora  invece,  o  signori, 
la  guerra  che  stiamo  per  intraprendere  è  guerra  alta¬ 
mente  politica,  ed  ove  noi  r avessimo  intrapresa  sussidiati 
da  una  delle  potenze  belligeranti,  le  nostre  intenzioni,  i 
nostri  interessi  avrebbero  potuto  essere  sconosciuti.  Cosi 
facendo,  noi  saremmo  scesi  in  campo,  non  in  quella  con¬ 
dizione  in  cui  deve  scendere  una  nazione  che  si  rispetta, 
e  presso  la  quale  si  grande  è  il  sentimento  dell’  onore, 
come  è  la  nostra* 

E  invero,  o  signori,  io  non  esito  a  dire  che,  se  si 
fosse  accettato  un  sussidio,  la  guerra  sarebbe  stata  aita¬ 
meli  Le  impopolare  nel  paese,  e  più  ancora  nell  esercito, 
Credo  poter  dire  che  V  annunzio  del  trattato,  quando  essa 
stava  ancora  rinchiuso  nelle  pareti  del  Gabinetto,  fu  ac¬ 
colto  con  singoiar  favore  dai  vari  corpi  deliberato;  tut¬ 
ta  volta  però,  poco  dopo,  i  giornali  avversi  al  trattato,  e 
quelli  in  specie  di  un  certo  partito,  avendo  messo  innanzi 
F  idea  del  sussidio,  avendo  voluto  far  considerare  il  nostro 
intervento  come  mercenario,  sì  manifestò  iu  quegli  stesi 
corpi  una  vivissima  indignazione,  e  una  grandissima  ripu¬ 
gnanza  non  già  a  partecipare  alla  guerra,  ma  a  parteci- 
parvi  come  sussidiati,  come  stipendiati  da  un  altra  nazione 

E  che  ciò  sia  vero,  me  ne  appello  alla  testimonial^ 
del  mio  onorevole  amico  il  ministro  della  guerra  non  sole, 
ma  a  quello  eziandio  di  tutti  ì  militari  di  questa  Gamete 
da  qualunque  parte  essi  seggano.*** 

Voci  —  È  vero!  è  vero! 

Cavour  —  lo  dunque  reputo  che  il  Ministero  abbia 
operato  rettamente,  siccome  lo  richiedevano  l’ onore  e  la 
dignità  del  paese,  ricusando  di  parlare  di  sussidi  nell* 
trattative  con  1’  Inghilterra. 

Passo  alle  considerazioni  economiche. 

Prima  di  metterle  in  campo,  avrei  certamente  desi¬ 
derato  di  udire  alcuno  dei  deputati  della  Liguria,  e  spe¬ 
cialmente  dì  Genova,  i  quali  forse  più  degli  altri  sono m 
condizione  di  trattare  adeguatamente  questo  argomento 
tuttavolta,  siccome  avete  udita  la  lettura  della  petizione 
dei  negozianti  genovesi,  potete  già  conoscere  alcuni,  » 
non  la  maggior  parte,  degli  argomenti  che  si  mettono # 
campo  per  combattere  dal  lato  economico  il  nostro  lot¬ 
talo  di  accessione. 
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Si  dice  che,  rompendo  la  guerra  con  la  Russia,  il 
nostro  commercio  ne  sarà  grandemente  danneggiato;  ci 
si  fa  sentire  che  noi  compromettiamo  proprietà°di  un’im¬ 
menso  valore  che  si  trovano  sul  suolo  russo.  Mi  sembra 
che  vi  sia  una  straordinaria  esagerazione  e  nell’  una  e 
nell'altra  asserzi  oji  e . 

Io  non  so  capire  come  la  guerra  da  noi  dichiarata 
alla  Russia  possa  inceppare  l’attuale  nostro  commercio. 

La  Camera  sa  che,  poco  dopo  la  dichiarazione  di 
guerra  delle  potenze  occidentali  alla  Russia,  questa  vietò 
l’esportazione  dei  cereali;  e  quindi  interruppe  il  prin¬ 
cipale  ramo  di  commercio  che  i  nostri  nazionali  coltivas¬ 
sero  nei  porti  russi.  Ma  ciò  non  basta;  le  potenze  alleate 
hanno  testé  dichiarati  in  istato  di  blocco  tutti  i  porti  del 
mar  Nero  e  del  mare  di  Azof;  e  quindi  devo  avvertire 
essere  caduto  in  errore  1  on,  deputato  Farina,  giacche  ho 
ricevuto  ieri  copia  della  dichiarazione  di  blocco  significato 
dai  comandanti  Brufc  e  Wailly  al  governatore  di  Odessa, 
nella  quale  dichiarazione  non  solo  i  porti  del  mar  Nero' 
ma  anche  quelli  del  mare  d’Azof,  e  segnatamente  i  porti  di 
Berdianska  e  Taganrog,  sono  dichiarati  in  istato  di  blocco. 

Ora  io  non  capisco  quale  specie  di  commercio  i  nostri 
negozianti  possano  fare  con  la  Russia,  e  quale  incaglio 
porti  la  dichiarazione  di  guerra  alle  loro  operazioni.  Ma, 
«dice,  i  negozianti  genovesi  posseggono  immense  quantità 
ai  grano  nei  porti  russi. 

Io  veramente  non  voglio  venire  qui  a  contestare  fatti 
accertati  da  persone  autorevoli;  tuttavia  debbo  dire  che 
informazioni,  prese  a  sorgenti  autorevoli,  che  conoscono 
motto  bene  la  posizione  della  piazza  di  Genova,  non  con¬ 
cordano  pienamente  con  l’asserzione  testé  mentovata;  im¬ 
perocché  ci  risulterebbe  che  la  quantità  dei  cereali  che 
in  Russia  e  nelle  mani  dei  nostri  nazionali,  è  ben  lungi 
JJ  fungere  la  cifra  a  cui  da  taluno  viene  elevata 
uecche  ne  sia,  la  guerra  non  può  influire  sulla  condi- 
uonem  tali  negozianti,  tranne  che  nel  caso  in  cui  Pini- 
laoie  Nicolò  volesse  colpire  di  confisca  o  di  sequestro 
loro  proprietà. 

ì ?}-r  ^guardo  a  timore  ci  assicurano  due  cose: 

dichiarazione  dell’ imperatore  di  Russia,  il  quale  sino 
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dai  primordi  della  guerra  disse  che  avrebbe  rispettatogli 
averi  e  le  persone  dei  sudditi  delle  potenze  belligeranti: 

2°  l’ interesse  stesso  della  Russia.  Infatti  a  questa  premi  ; 
assai  che  la  guerra  venga  condotta  coi  maggiori  riguardi 
per  la  proprietà  privata;  imperocché  in  caso  contrario 
non  sarebbe  difficile  agli  alleati  il  bombardare  e  brucia» 
Odessa,  ovvero  altra  città  del  mar  Nero.  Quindi  io  credo 
che  i  danni  economici  paventati  in  conseguenza  di  questi 
guerra  siano  molto  tenui,  e  che  la  grande  ripugnai® 
per  la  medesima,  alla  quale  accenna  la  petizione  dei  «e-  j 
gozianli  genovesi,  di  cui  forse  ci  parleranno  taluni  è: 
deputati  che  rappresentano  quella  città,  sia  singolarmente 
esagerata.  E  dìfatti  io  vedo  che  i  capitani  mercantili  p. 
novesi  già  da  lungo  tempo  hanno  dichiarato  la  pero 
alla  Russia,  poiché  in  gran  numero  hanno  noleggiate  lo 
loro  navi  alle  potenze  occidentali  belligeranti,  e  stanno 
da  più  mesi  nei  porti  del  mar  Nero  ( viva  ilarità). 

E,  se  non  sono  male'  informato  {e  le  mie  parole  po¬ 
tranno  venire  confermate  da  un  deputato  che  pure  rap¬ 
presenta  la  Liguria  e  che  si  trova  tuttodì  in  comunica» 
coi  capitani  mercantili),  questa  classe  rispettabile  e  ri¬ 
spettata  della  popolazione  genovese  è  tutt'altro  che  osi 
al  trattato  che  abbiamo  firmato.  ! 

Io  non  mi  dilungherò  sulla  questione  militare  che  al- 
1’  uopo  avrà  campo  a  trattare  l’onorevole  mio  collega,  il 
ministro  della  guerra.  Mi  restringerò  solo  a  ribattere  uni 
obbiezione  che  fu  messa  in  campo  da  molti  oratori,  qu* 
tratta  dal  mal  esito  che  ebbe  finora  la  spedizione  sotto 
Sebastopoli  e  dai  disastri  toccati  all'esercito  inglese. 

Non  v’ha  dubbio,  o  signori,  che  la  spedizione  di  Se 
bastopoli  non  sortì  un  risultato  quale  ri  promettevano 
suoi  autori;  ma  ciò  proviene  (almeno  così  io  credo)  più  * 
un  errore  commesso  nei  Gabinetti  che  da  un  errore  militai:. 

I  risultati  della  guerra,  che  la  Russia  combattè  fi 
molti  mesi  contro  la  Turchia,  essendo  stati  molto  sfa» 
revoli  alla  prima,  ne  derivò  che  nel  pubblici)  europeo 5 
concepì  l’idea  che  le  forze  della  Russia  fossero  poca# 
e  si  potessero  con  molta  facilità  debellare.  Sì  era  primi  ; 
esagerata  la  sua  potenza;  e  per  una  reazione  tutta  nate-  j 
rate  si  esagerò  di  poi  la  sua  debolezza. 
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E  perciò  la  spedizione  di  Sebastopoli  fu  iniziata  con 
jnezzi  non  proporzionati  alla  grandezza  deir  impresa. 
Quindi  non  è  da  stupire  se  non  abbia  sortito  immediata¬ 
mente  quei  risultati  che  ne  speravano. 

Quanto  poi  ai  disastri  dell'  esercito  inglese,  che  sa¬ 
rebbe  inutile  negare,  stimo  non  debba  essere  questo  un 
motivo  per  farci  dubitare  del  risultato  finale  della  impresa, 
per  indurci  a  credere  che  V  Inghilterra  non  sia  nel  caso 
e  non  abbia  la  ferma  volontà  di  fare  uguali,  se  non  mag¬ 
giori  sforzi  dei  snoi  alleati. 

La  storia  di  tutte  le  guerre,  alle  quali  V  Inghilterra 
ha  preso  parte,  ci  dimostra  che  nei  primordi  essa  ebbe 
sempre  la  peggio,  che  cominciò  sempre  con  isforzi  non 
in  proporzione  con  la  sua  potenza;  ma  che  i  disastri  sof¬ 
ferti,  !  rovesci  patiti,  invece  di  sfiduciarla,  ebbero  per 
effetto  di  inanimarla  a  maggiori  sforzi,  a  maggiori  sa- 
orifizi,  e  che  mentre  i  suoi  avversari,  dopo  avere  avuti 
alcuni  successi,  andavano  perdendosi  di  coraggio  e  sca¬ 
pitando  di  forze,  essa,  col  progredire  della  guerra,  gua¬ 
dagnava  in  forze  ed  in  mezzi  di  attacco.  Questo,  o  signori, 
è  accaduto  nella  grande  guerra  della  rivoluzione  francese. 

Nel  1792  e  nel  1793  gli  Inglesi  non  toccavano  che 
sconfitte;  i  loro  mezzi  erano  bene  scarsi  a  confronto  di 
quelli  degli  altri  alleati;  ma  gii  altri  alleatisi  stancarono, 
ed  essi  invece  più  fecero  la  guerra  e  più  svilupparono  le 
loro  forze,  e  giunsero  a  tale  segno,  che  nel  1814,  se  non 
erro,  avevano  400,000  uomini  al  loro  stipendio.  Quello 
che  è  ad  essi  accaduto  in  Europa,  loro  avvenne  pure  pa¬ 
recchie  volte  nelle  Indie.  Quasi  tutte  le  prime  imprese 
tentate  colà  dagl’  Inglesi  loro  tornarono  a  male;  non  fu 
che  dopo  una  buona  sconfitta,  un  grande  disastro  che  la 
Compagnia  delle  Indie  spiegò  mezzi  baste  voli  per  conse¬ 
guire  T  intento.  Tutti  forse  ricordano  ancora  la  spedizione 
del  Cabul  (1)  tentata  nel  1839,  la  quale  ebbe  per  risultato 
l  intiera  distruzione  d'un  corpo  d’esercito  inglese.  IVun 


(lì  Calmi  è  la  capitale  dell*  Afganisfcan  (Aftìft),  La  spedizione,  alla  quale 
V6 1  (fVaTlT'  diretta  a  impadronirei  dcll’Afganistan,  si  svolse  tra 

!  ®  sconfìtta,  sofferta  dagli  Inglesi  a  Cabul,  e  lo  sterminio  delle 

ordì  marciatiti  in  ritirata,  avvenuto  a  Gnndamac  ebbero  luogo  nel  1841 
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corpo  dì  14,000  a  15,000  uomini,  non  tornarono  a  casa, 
credo,  che  quattro  ufficiali. 

Una  voce  —  Un  uomo  solo  che  era  un  medico. 

Cavour  —  Ebbene,  dopo  questo  immenso  disastro,  che 
quasi  non  ha  esempio,  molti  vaticinavano  la  distruzione 
della  potenza  Inglese  nelle  Indie,  credendo  che  colà  fosse 
sonata  la  sua  ultima  ora.  Ma  ben  lungi  da  ir  avverarsi 
questo  vaticinio,  Tanno  appresso  gT  Inglesi  tornarono  a 
Cabul  con  forze  maggiori  del  doppio;  e  quanto  nel  secolo 
scorso  per  le  guerre  della  rivoluzione  francese,  quanto  è 
accaduto  ora  nel  Cabul,  credo  che  avverrà  anche  ìq 
Crimea.  Io  quindi  sono  convinto  che  possiamo  nutrire 
fiducia  che  sui  campi  di  battaglia  troveremo  i  nostri  alleali 
più  forti  e  più  potenti  che  non  furono  mai.  IV  altronde 
credo  altresì  che  si  sono  di  molto  esagerati  gli  effetti  del 
clima  e  delle  condizioni  del  teatro  della  guerra.  Se  Teseremo 
inglese  ha  molto  sofferto,  questo  vuoisi  attribuire  forse  a 
certi  vizi  inerenti  ed  alla  sua  organizzazione  ed  alla  sua 
amministrazione.  Noi  vediamo  di  fatti  accanto  alTesercito 
inglese  quello  francese,  il  quale  ha  dato  non  minori  e  non 
meno  luminose  prove  di  coraggio  e  di  ardire,  pel  suo  mi¬ 
gliore  ordinamento  e  per  la  sua  migliore  amministrazione, 
andare  esposto  a  molto  minori  perdite.  Noi  vediamo  che 
le  forze  della  Francia  sono  andate  crescendo  sotto  le  mura 
di  Sebastopoli,  senza  che  le  perdite  sofferte  siano  in  una 
proporzione  molto  elevata.  E  pertanto  siamo  sicuri  di  tro¬ 
vare  attualmente  in  Crimea  in  uno  stato,  oso  dire,  fiorente 
Tesercito  francese,  e  di  vedere  fra  poco  scendere  dinuoYO 
su  quei  lidi  una  più  forte  e  meglio  organizzata  armata 
inglese. 

Io  dovrei,  per  appagare  il  desiderio  delTon.  deputato 
Di  Revel,  venire  ad  esaminare  se  la  somma  che  ci  è  stata 
data  ad  ìmprestito  possa  bastare  al  mantenimento  del 
corpo  che  noi  manderemo  in  Crimea.  Ma  per  ciò  dod 
sono  uomo  competente;  posso  solo  assicurare  T  onorevole 
preopinante  che  calcoli,  istituiti  con  molta  cura  al  Mini¬ 
stero  della  guerra,  hanno  portata  la  convinzione  nelTai» 
del  ministro,  convinzione  che  io  divido,  che  la  somma  di 
25  milioni  sarà  bastevole  a  tutti  i  bisogni  della  gueiu 
salvo  che  avvengano  circostanze  imprevedìbili,  disastri 
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immensi,  che  cagionassero  delle  perdite  straordinarie  in 
effetti,  in  approvici onamenti,  in  armamenti. 

Io  credo  di  fatti  che,  non  essendo  a  nostro  carico  il 
trasporto  delle  truppe,  e  dovendo  noi  solo  pensare  al  loro 
mantenimento,  al  loro  vestiario,  al  loro  armamento  ed 
alla  cura  dei  malati,  una  somma  di  lire  Ì800  per  cadun 
uomo  sia  molto  larga.  Ma,  lo  ripeto,  non  potrei  dare  dei 
calcoli  che  si  potessero  giudicare  appaganti.  Ed  invero 
non  so  come  in  presenza  di  questa  Camera  si  potrebbe 
discutere  di  cifre,  di  calcoli,  di  previsioni,  che  dipen¬ 
dono  da  una  serie  di  ragionamenti  e  di  dati  che  possono 
venire  in  larghissimi  limiti  contestati.  Ripeto  solo  che  ho 
la  ferma  fiducia  che,  nulla  succedendo  di  straordinaria¬ 
mente  sfavorevole,  la  somma  di  25  milioni  sia  più  che 
bastante. 

So  che  relativamente  alla  convenzione  militare  ci  si 
fa  rimprovero,  non  già  di  avere  stipulato  l’invio  di  un 
corpo  di  15,000  uomini  in  Crimea,  ma  si  di  avere  stipalato 
che  questo  corpo  dovrà  ersere  mantenuto  nel  limite  di 
15,000  uomini. 

Ma,  o  signori,  se  noi  volevamo  che  la  nostra  pre¬ 
senza  in  Crimea  avesse  un  significato,  se  era  nostro  in¬ 
tendimento  che  le  truppe  piemontesi  potessero  operare 
fatti  che  valessero  veramente  ad  accrescere  1’  onore  del 
nostro  paese,  era  necessario,  indispensabile,  che  il  nostro 
corpo  di  truppe  fosse  mantenuto  ad  un  numero  rispettabile. 
Ed  in  verità  posso  dire  alla  Camera  che  per  il  verbo  man¬ 
tenere  insisteva  assai  più  dei  ministri  delle  potenze  alleate 
il  nostro  ministro  della  guerra,  il  quale  diceva  che  nessun 
generale,  tenero  della  sua  riputazione,  avrebbe  assunto  it 
comando  del  corpo  di  spedizione,  se  non  era  certo  che  i 
moti,  cagionati  dalla  guerra  e  dalle  malattie,  sarebbero  a 
certi  intervalli  ripieni.  Io  stimo  che  il  ministro  delia  guerra 
avesse  grandemente  ragione. 

\  engo  finalmente  alla  parte  politica  della  convenzione, 
la  quale  è  forse  la  più  importante,  e  certamente  la  più 
de  mata  e  più  difficile  a  trattare,  massime  per  chi  si  trova 
nella  condizione  di  essere  ministro  degli  affari  esteri,  dopo 
essere  alquanto  spossato  di  forze  ed  avere  già  abusato  lun¬ 
gamente  dell’attenzione  della  Camera. 
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Voci  —  Si  riposi!  si  riposi!  ( succede  un  riposo  dì 
dieci  minuti). 

Cavour  —  Signori,  il  trattato,  a  detta  di  vari  oratori, 
deve  produrre  le  più  fatali  conseguenze  politiche,  sì  in¬ 
terne  che  esterne.  L’on.  Brofferio  vi  disse  che,  quanto  alla 
politica  interna,  esso  implicava  un  cambiamento  di  con¬ 
dotta,  implicava  la  rinunzia  dei  principi  sinora  dal  Mini¬ 
stero  propugnati,  implicava  l’inaugurazione  d’un  nuovo 
sistema,  ed  aggiungeva  non  capire  perchè,  se  questo  ma¬ 
laugurato  trattato  doveva  pur  essere  firmato,  non  lo 
fosse  dall'on.  Di  Revel  e  da’  suoi  amici  che  seggono  al 
lato  destro  della  Camera. 

Io  confido  che  non  avrò  difficoltà  a  dimostrarvi,  per 
ragioni  intrinseche,  quanto  male  sia  fondato  il  rimprovero 
dell’on.  Brofferio.  Ma  prima  mi  sì  consenta  di  dimostrare 
quale  anomalia  presenterebbe  la  condotta  del  partito,  a 
cui  l’on.  deputato  Brofferio  accennava,  se  fosse  vera  la 
sua  sentenza,  se  cioè  il  trattato  da  noi  firmato  fosse  un 
atto  il  quale  desse  ragione  a  quel  partito  stesso. 

La  Camera  non  ignora  che,  appena  fu  conosciuto  il 
trattato,  i  giornali  che  sostengono  la  politica  dell'on.  conte 
Di  Revel.... 

Di  Revel  —  Lo  nego. 

Cavour  —  ....  dell’on.  conte  Di  Revel.... 

Di  Revel  —  Lo  nego. 

Cavour  —  ....  dell’on.  conte  Di  Revel.... 

Di  Revel  (con  forza)  —  Per  la  terza  volta  lo  nego. 

Cavour  —  ....  e  dei  suoi  amici  politici.... 

Di  Revel  —  Ah!  è  un’altra  cosa. 

Cavour  —  ....  VÈchodu  Mont-Blanc,  L'Armonia, 
Il  Cattolico,  tutti  questi  giornali.... 

Di  Revel  —  Domando  una  seconda  volta  la  parola 
per  un  fatto  personale. 

Cavour  —  ....  non  conosco  ancora  il  futuro  giornale 
La  Patria;  quindi  parlo  dei  giornali  esistenti:  tutti  questi 
giornali  attaccarono  il  trattato  con  ingiurie  piu  veementi 
ancora  di  quelle  che  lanciavano  contro  il  Ministero  i  gior¬ 
nali,  dirò,  della  demagogia.... 

Voci  —  Oh!  oh! 

Cavour  —  Sì,  o  signori,  L’Ècho  du  Mont-Blanc  fo 
più  violento  della  Maga  a  questo  riguardo. 
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Lasciamo  però  stare  la  stampa*  Ma  nel  seno  di  questa 
stessa  Camera  (e  credo  di  non  mancare  alle  convenienze, 
ricordando  quanto  succedette  negli  uffizi)  quasi  tutti  gli 
amici  politici  del  conte  Di  Revel,  non  egli,  parlarono  e 
votarono  contro  il  trattalo*  e  lo  fecero  apertamente  con 
quella  lealtà  e  quel  coraggio  che  li  distinguono.  Dunque 
io  non  posso  crédere  che  questo  trattato  andasse  tanto  a 
genio  a  quel  partito,  poiché  Posteggiava,  e  giacché  è  lon¬ 
tanissimo  dal  mio  pensiero  il  supporre  che  esso  Posteg¬ 
giasse  per  ciò  solo  che  non  fu  chiamato  esso  a  firmarlo* 
Vede  dunque  Pon.  deputato  Broderie,  se  la  sua  sentenza 
è  esatta;  se  il  partito,  a  cui  egli  accennava,  sìa  poco  logico, 
poco  conseguente,  poiché  combatte  e  respinge  ciò  che  sa¬ 
rebbe,  a  suo  dire,  un  trionfo  della  propria  politica* 

Ma,  o  signori,  in  che  il  trattato  di  alleanza  con  la 
Francia  e  con  P Inghilterra  è  contrario  ai  principi  politici 
degli  uomini  che  seggono  su  questi  banchi?  In  che  è  av¬ 
verso  al  sistema  dal  Ministero  seguito?  È  forse  da  ieri  che 
noi  abbiamo  proclamate  le  nostre  simpatie  perle  potenze 
occidentali,  per  la  Francia  e  P  Inghilterra?  Ma  io  ricorderò 
alla  Camera,  ed  in  ispecie  alPon,  deputato  Brofferio,  il 
quale  non  può  averlo  dimenticato,  che  in  ogni  circostanza, 
%  come  ministro  e  come  deputato  e  come  giornalista,  mi 
sono  sempre  dimostrato  l’  amico  dell’alleanza  inglese  e 
francese,  ed  in  ispecie  caldo  parteggia  tore  delle  idee  inglesi, 
al  punto  che  mi  ebbi  più  volte  la  taccia  di  anglomano*  M 
quando,  alPesordire  delle  nostre  libertà,  io  combatteva  col 
deputato  Brofferio  non  nel  parlamentare  arringo,  ma  nel- 
fa  rena  del  giornalismo,  egli,  dopo  aver  cercato  ogni  ma¬ 
niera  di  argomenti  per1  oppugnare  i  miei  principi,  non 
trovò  nulla  di  più  vivo*  di  più  calzante,  per  colpire,  a 
fronte  dell' opinione  pubblica,  il  giornale  in  cui  io  scriveva, 
che  di  chiamarlo  un  bel  mattino  Milord  Risorgimento 
(Uva  ilarità ) . 

Ciò  posto,  dopo  aver  sempre  dimostrata  la  nostra  sim¬ 
patia  per  la  Francia  e  per  P  Inghilterra  e  per  le  idee¬ 
rà  fesse  esternate,  noi  non  avremmo  dunque  potuto  strin¬ 
gere  uii  trattato  di  alleanza  con  queste  nazioni?  Noi  sa¬ 
remmo  stati  assai  perplessi,  se  per  una  fatale  calamità 
esse  fossero  scese  a  combattere  in  un  campo  diverso;  ma 
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quando  per  la  prima  volta  si  compieva  il  più  gran  fatto 
che  si  scorga  nella  storia  moderna,  voglio  dire  l’alleanza 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  la  nostra  scelta  non  pò. 
te  va  rimaner  dubbia. 

Si  afferma  che  anche  l'Austria  è  l'alleata  di  queste 
due  nazioni,  E  che  perciò?  Se  FÀustria,  inaugurando  una 
nuova  politica,  si  volgesse  aneli1  essa  contro  il  colosso 
del  nord,  dovremmo  per  ciò  solo  rimaner  neghittosi  e  con 
la  nostra  inoperosità  essere  di  giovamento  al  maggior  ne¬ 
mico  che  abbia  la  civiltà?  No,  certamente.  E  se  mai  ac¬ 
cadesse  che  nello  avvicendarsi  degli  avvenimenti  la  nostra 
bandiera  non  si  trovasse  lontana  dalla  bandiera  del V Austria, 
io  direi  che  è  l'Austria  che  ha  cambiato  principi,  ma 
non  già  noi. 

Ma  forse  fon.  deputato  Brofferio  e  coloro  che  sosten¬ 
gono  che  la  nostra  accessione  al  trattato  debba  portare  una 
modificazione  nell'  indirizzo  politico  del  nostro  paese,  pen¬ 
sano  che  vi  fossero  a  quest'occasione  sollecitazioni,  consigli, 
inviti  e  pressioni  per  parte  delle  potenze  estere. 

lo  a  ciò  ho  già  risposto  in  principio  del  mio  discorsoi 
vi  ho  risposto  leggendo  un  documento,  il  quale  mi  pare 
avere  indubitata  autorità,  e  quindi  non  spenderò  molte 
parole  per  ribattere  quest'accusa-  Credo  però  debita  mio 
di  dichiarare  altamente  che  noi  siamo  entrati  nel  Fa  Usanza, 
che  ci  siamo  presentati  alle  potenze  che  ci  invitavano  a 
stringere  patto  con  loro,  coi  nostri  principi,  coi  nostri 
sentimenti,  senza  disdire  nessuna  delle  nostre  azioni  passate, 
nessuna  delle  nostre  aspirazioni  avvenire:  noi  ci  sia  ma 
presentati  ad  essi  con  la  nostra  bandiera  alta  e  spiegata 
.(braco!  dalla  Camera  e  dalle  tribune)* 

E  così  facendo,  o  signori,  noi  non  crediamo  aver  fatto 
un  danno  al  sistema  rappresentativo,  alle  idee  saviamente 
liberali;  che  anzi  pensiamo  aver  conferito  al  sistema  co¬ 
stituzionale,  alle  idee  saviamente  liberali,  di  cui  siamo  stati 
e  saremo  sempre  i  fautori,  una  maggior  forza;  crediamo 
di  avere  loro  reso  un  grandissimo  servìzio,  facendole  rico¬ 
noscere  dalle  primarie  potenze  d'Europa,  facendole  am¬ 
mettere  nel  concerto  europeo-  Noi  crediamo  con  ciò  di 
aver  reso  più  saldo  e  più  forte  il  fondamento  delTedifizfo 
costituzionale,  che  da  sette  anni  andiamo  lentamente  innal- 
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zando;  abbiamo  la  piena  fiducia  di  aver  maggiormente 
raffermata  la  bandiera  tricolore,  che  sventola  su  quel- 
f edilìzio,  e  di  averle  data  forza  bastante  da  poter  nelf  av- 
venire  resistere  del  pari  agli  uragani  rivoluzionari,  come 
alle  reazionarie  bufere  (bravo/  bene/)* 

Io  mi  sono  esteso  forse  piu  del  dovere  per  ribattere 
l'appunto  if  inconseguenza  che  ci  ha  lanciato  fon,  depu¬ 
tato  Brofferìo.  Ma,  o  signori,  credo  che  di  tutti  gli  appunti 
che  si  possono  fare  ad  un  uomo  politico,  nessuno  ve  ne 
sia  più  grave  di  quello  di  aver  abbandonati  i  principi  pro¬ 
fessati  nell’  intera  sua  vita,  nessuno  più  grave  di  quello 
di  aver  disdetta  finterà  sua  carriera.  Io  credo  che  niente 
neccia  di  più  al  buon  andamento  del  sistema  costituzionale 
che  r  instabilità,  la  mobilità  degli  uomini  politici;  giacche 
questa  instabilità  di  principi,  questa  mobilità  ha  per  effetto 
di  sostituire  la  politica  degl’ intrighi  e  degl’ interessi  per¬ 
sonali  alla  gran  politica  dei  princìpi  e  degl*  interessi  ge¬ 
nerali.  E  poiché  sono  stato  condotto  a  giustificare  il  Mi¬ 
nistero  dall’appunto  di  aver  disdetto  ai  suoi  principi  ge¬ 
nerali,  io  sono  nella  necessità  di  chiedere  alla  Camera  la 
permissione  dì  fare  una  digressione,  onde  ribattere  una 
accusa  d’ inconseguenza  che  però  non  provocata  ed  ina¬ 
spettata,  mi  veniva  gettata  dalfon,  conte  Di  Revel  (segni 
di  viva  attenzione), 

I/on*  conte  di  Revel,  per  motivi  che  non  sta  a  me 
dì  ricercare,  ha  stimato  opportuno,  per  far  conoscere  le 
sue  opinioni  riguardo  al  trattato,  di  fare  una  rivista  re¬ 
trospettiva  delle  vicende,  o,  per  meglio  dire,  della  parte 
che  egli  aveva  preso  agli  eventi  che  si  sono  succeduti  dal 
1848  a  questa  parte.  Io  non  lo  seguirò  su  questo  terreno, 
giacché  ho  più  volte  dichiarato  alla  Camera,  ed  ora  mi 
gode  il  ripeterlo,  che  da  uba  rassegna  retrospettiva  degli 
avvenimenti,  che  ora  sono  nel  domìnio  della  storia,  non 
possa  tornare  giovamento  al  paese,  che  non  possano  ri¬ 
sultarne  che  nuovi  rancori,  nuovi  sensi  di  discordia.  Ma 
1  gìl  conte  Di  Revel  in  questa  rivista  ha  ricordato  un  atto, 
ne!  quale  io  presi  forse  la  parte  principale;  fatto  col  quale 
il  Ministero,  presieduto  da  Massimo  d’Azeglio,  si  separò  dal- 
fon.  conte  Di  Revel  e  da  alcuni  suoi  amici,  per  stringere 
un' alleanza  con  un’altra  frazione  della  Camera.  IV on.  Di 
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Revel  insinuò  che  quel  Tatto  ebbe  fatali  conseguenze,  pro¬ 
dusse  diffidenze  in  tutta  Europa,  e  fu  la  vera  originala 
vera  causa  della  nostra  accessione  al  trattato. 

Spogliando  da  ogni  artifizio  oratorio  il  suo  discorso, 
egli  voleva  conchiudere  che  il  trattato  era  necessario, 
perchè  T onorevole  mio  amico,  il  ministro  Ra Mazzi,  sedeva 
nei  Governo  (il  deputato  Di  Remi  fa  im  cenno  affer - 
ma  tir  o .  Mo  in  me  n  io ) . 

Ebbene,  o  signori,  lo  dichiaro  altamente,  lo  dichiaro 
pure  senza  animo  di  offendere  chicchessia,  senza  volere 
menomamente  scemare  il  pregio  in  cui  debbono  essere 
tenuti  i  membri  della  Camera,  ì  quali  appartengono  alla 
frazione  dalla  quale  io  mi  sono  separato;  dichiaro  alta¬ 
mente  non  esservi  alcun  atto  della  mia  già  disgraziata’ 
temente  alquanto  lunga  vita  politica,  che  io  ricordi  con 
maggiore  soddisfazione  che  quello  il  quale  venne  dal  de¬ 
putato  Di  Revel  cotanto  biasimato 

Posso,  signori,  farmi  illusione;  ma  ho  là  ferma  con¬ 
vinzione  che  quel  Tatto  ha  avuto  per  effetto  di  mantenere 
il  nostro  Governo  in  quella  via  di  regolare  e  progressiva 
libertà,  in  cui  cammina  dopo  Tav  veni  mento  al  trono  del 
prode  re  Vittorio  Emanuele. 

Qui  non  credo  necessario  di  entrare  nei  particolari  di 
questa  transazione;  tuttavia,  poiché  sono  stato,  non  volente, 
richiamato  su  questo  campo,  vi  dirò  quale  sia  stato  il  vero 
movente  che  mi  ha  spinto  in  allora  a  procacciare  questa 
specie  di  spostamento  di  partiti. 

Finche  in  Francia  durò  il  regime  repubblicano,  finché 
le  sorti  di  quel  paese  pendevano  incerte  avanti  i  risultati 
dell' elezione  presidenziale  del  1852,  fintantoché  lo  spetto 
della  rivoluzione  sorgeva  dietro  l’immagine  di  quelTaim 
io  aveva  la  certezza  che  fra  noi  il  partito  reazionario 
nella  avrebbe  tentato  contro  le  nostre  istituzioni,  nulla 
avrebbe  fatto  per  impedire  lo  sviluppo  regolare  dello  Sta¬ 
tuto;  ma  quando,  pel  fatto  del  2  dicembre,  l’ordine  mi 
corse  piu  nessun  pericolo  ni  Francia;  quando  lo  spettro 
del  1852  spariva  interamente,  io  iu  allora  pensai  che,  è 
un  lato,  la  fazione  rivoluzionaria  non  era  più  da  temere, 
e  dall'altro  che  il  partito  reazionario,  od  almeno  quello 
che  voleva  arrestare  il  progressivo  e  regolare  sviluppo  dei 
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principi  dello  Statuto,  da  quel  giorno  diventava  pericoloso. 
E  fu  perciò,  o  signori,  che  io  credetti  fosse  non  solo  op¬ 
portuno,  ma  necessario,  indispensabile  di  costituire  un 
grande  partito  liberale,  chiamando  a  farne  parte  tutte  le 
persone  che,  quantunque  avessero  potuto  differire  sopra 
questioni  secondarie,  consentivano  però  nei  grandi  principi 
di  progresso  e  di  libertà.  Ed  io  penso  (sono  costretto  a 
dirlo)  di  aver  reso  con  ciò  un  servizio  al  nostro  paese, 
perchè  stimo  di  avere  così  innalzata  una  barriera  abba¬ 
stanza  alta,  onde  la  reazione  non  venga  mai  a  superarla 
(segni  di  approvazione). 

Ecco,  o  signori,  ì  motivi  dell*  atto  che  venne  così 
aspramente  censurato  daìFon,  deputato  Di  Revel. 

Ma  torniamo  ai  trattato,  ancora  per  pochi  istanti. 

Gli  onorevoli  deputati,  che  ^oppugnarono  sotto  Fa  spetto 
politico,  dissero  che  non  solo  esso  doveva  portare  alF in¬ 
terno  fatali  conseguenze,  ma  doveva  avere  per  effetto  con¬ 
seguenze  non  meno  gravi  alFestero,  doveva  farci  perdere 
ogni  simpatia  in  Italia,  doveva  costituirci  in  opposizione  a 
quella  politica  che  si  era  seguita  da  parecchi  anni. 

Per  corroborare  questa  asserzione,  un  onorevole  de¬ 
putato,  il  quale  nella  tornata  di  ieri  ci  narrò  delle  molte 
sue  peregrinazioni  in  Italia  ed  al  Pesterò  (ilarità),  Fono- 
revole  deputato  Michelini  G.  B.  d  disse.... 

Mi  cheli  ni  G.  R.  —  Domando  la  facoltà  di  parlare 
per  un  fatto  personale  (nuova  ilarità). 

Cavour  —  ....  Fon.  deputato  Michelini  ci  disse  che 
poteva  farsi  garante  che  le  persone  le  più  autorevoli,  le 
più  gravi  d'Italia,  quelle  che  meglio  rappresentavano  il 
sentimento  nazionale,  condannavano  apertamente  il  nostro 
trattato  e  cì  aveano  ritirato  il  loro  appoggio.  A  questa 
asserzione  io  potrei  opporre  F  asserzione  di  molte  altre 
persone  che  pure  hanno  peregrinato  nell' Italia  con  una 
efficacia  per  lo  meno  uguale  a  quella  dell’onorevole  preo¬ 
pinante,  e  che  hanno  maggiori  relazioni  in  tutte  le  parti 
della  penisola  le  più  distanti,  le  quali  affermano  invece 
assolutamente  F  opposto. 

Ma  io  credo  che  non  bisogna  arrestarsi  a  questa  na¬ 
tura  di  argomenti.  L'asserzione  degli  uni  è  distrutta  da 
quella  degli  altri,  e  nè  la  Camera  nè  il  paese  non  pos¬ 
sono  valutare  il  peso  a  darsi  alle  une  e  alle  altre. 
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la  credo,  o  signori,  che  la  questione  debba  conside¬ 
rarsi  in  sè.  É  la  nostra  accessione  aJF  alleanza  fatale  o 
giovevole  air Italia?  Ecco  il  punto  da  risolvere,  3  ecco  k 
questione  cui  conviene  rispondere.  Io  credo  di  potere, 
senza  esitare,  rispondere  che  la  nostra  accessione  è  al- 
r Italia  giovevolissima. 

Dapprima  io  debbo  dire  che  noi  siamo  entrati  nella 
alleanza  senza  disdire  le  nostre  simpatie  esterne,  come  non 
avevamo  disdetto  i  nostri  principi  interni.  Quindi  noi  non 
abbiamo  nascosto  che  c’  interessavamo  altamente  aU'av- 
venire  d’Italia,  che  nutrivamo  il  vivissimo  desiderio  di 
vedere  una  volta  migliorate  le  sue  sorti. 

Ma  come  mai,  mi  si  dirà,  può  questo  trattato  giovai 
all’  Italia? 

Risponderò:  nel  solo  modo  che  sia  dato  a  noi,  e  km 
a  chiunque,  di  giovare  all T  Italia  nelle  attuali  condizioni 
d’Europa. 

1/  esperienza  degli  anni  scorsi  e  degli  scorsi  secoli  ha 
dimostrato  (l’ha  dimostrato  almeno  a  parer  mio)  quanto 
poco  abbiano  all’Italia  giovato  le  congiure,  le  trame,  le 
rivoluzioni  ed  i  moti  incomposti. 

Lungi  dal  giovarle,  sono  stati  una  delle  massime  ca¬ 
lamità  che  abbiano  afflitto  questa  bella  parte  d’ Europa  J 
non  solo,  o  signori,  a  cagione  dei  gran  numero  delle  di¬ 
sgrazie  individuali  che  da  questi  fatti  derivarono,  non  solo 
perchè  furono  cagione  e  pretesto  di  maggiori  rigori,  m 
specialmente  perchè  queste  continue  congiure,  questa  ri 
votazioni  ripetute,  questi  moti  incomposti  ebbero  per  ef¬ 
fetto  di  scemare  la  stima  e,  fino  ad  un  certo  punto,  la 
simpatia  che  gli  altri  popoli  dell’ Europa  per  l’Italia  nu¬ 
trivano. 

Ora,  o  signori,  io  credo  che  la  principale  condizione 
pel  miglioramento  delle  sorti  d’Italia,  quella  che  sovrasta 
a  tutte  le  altre,  si  è  dì  rialzare  la  sua  riputazione,  di  Uff 
sì  che  tutti  i  popoli  del  mondo,  e  governanti  e  governati, 
rendano  giustizia  alle  sue  qualità.  E  per  ciò  due  cose  som 
necessarie:  primo,  di  provare  all’  Europa  che  l’ Italia  b= 
senno  civile  abbastanza  per  governarsi  regolarmente,  per 
reggersi  a  libertà,  che  essa  è  in  condizione  di  assumerà 
forme  di  Governo  le  più  perfette  che  si  conoscano;  seco* 


lisciamente,  che  il  suo  valore  militare  è  pari  a  quello 
degli  avi  suoi. 

Voi  avete  pel  passato  reso  questo  servizio  ali'  Italia 
con  la  condotta  da  voi  tenuta  per  sette  anni,  dimostrando 
nei  modo  ii  più  luminoso  all’  Europa  come  gV  Italiani 
sappiano  governarsi  con  saviezza,  con  prudenza,  coti  lealtà. 
Sta  ancora  a  voi  a  renderle  un  eguale,  se  non  maggiore 
servizio;  sta  al  nostro  paese  a  dimostrare  come  i  tigli 
d1  Italia  sappiano  combattere  da  valorosi  sui  campi  della 
gloria.  Ed  io  sono  certo,  o  signori,  che  gli  alim  i  che  i 
nostri  soldati  acquisteranno  nelle  regioni  dell’ Oriente,  gio¬ 
veranno  più  per  le  sorti  future  dell1  Italia  di  quello  non 
abbiano  fatto  lutti  coloro  che  hanno  creduto  operarne  la 
rigenerazione  con  declamazioni  e  con  scritti. 

Io  ho  fiducia,  o  signori,  di  avervi  dimostrato  come  il 
trattato  si  debba  accettare  per  prepotenti  ragioni.  Credo 
di  avervi  dimostrato  altresì  come  esso  non  possa  sortire 
gravi  inconvenienti  economici  e  finanziari;  come  dal  lato 
militare  non  presenti  quei  pericoli  che  da  taluno  si  vor¬ 
rebbero  far  paventare;  finalmente  che  esso  deve  avere  non 
tristi,  ma  liete  conseguenze  politiche. 

Con  ciò,  o  signori,  non  ispero  di  aver  convertito  alla 
mia  opinione  quegli  oratori  che  combattono  questo  grande 
atto  del  Ministero;  ma  almeno  confido  di  avervi  tutti  con¬ 
vinti  che  nelle  negoziazioni  che  lo  hanno  preceduto  non 
vi  fu  atto  che  potesse  menomamente  ledere  la  delicatezza 
e  Tonore  del  paese. 

Confido  avervi  convinti  che  i  ministri,  nel  con  chiu¬ 
derlo,  non  furono  da  altro  animati  che  dal  sincero  amore 
di  patria  e  della  gran  causa  della  libertà,  che  sempre  li 
animò  e  che  sempre  li  animerà  e  come  ministri  e  come 
cittadini  (vivi  segni  di  approvazione). 

Discorso  del  dep.  Fari  ni  (7  febbraio)  —  Prendendo 
a  discorrere  dopo  molti  e  molto  ingegnosi  e  facondi  oratori, 
io  non  posso  avere  la  pretesa  nè  posso  tonni  V  incarico 
di  afferrare  tutte  le  obbiezioni  che  sono  state  messe  in¬ 
nanzi  contro  il  trattato  di  lega  con  le  potenze  occidentali 
per  venirle  combattendo  ad  una  ad  una. 

E  mio  intendimento  di  dire  le  ragioni  politiche  per 
cui  credo  doversi  aderire  a  1F  alleanza  con  le  potenze  oc- 
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«{dentali  ed  approvare  le  convenzioni  stipulate  dal  Governa 
del  He*  Cercherò  di  atterrare  i  sommi  capi  delle  obbie¬ 
zioni  più  spiccanti,  e  se  nell' andar  del  discorso  avverrà 
che  me  ne  cadano  in  mente,  che  mi  sembrino  meritevoli 
di  attenzione,  procurerò,  alla  meglio,  di  venirle  confutando, 
Certamente  mi  propongo  di  non  dimenticare  quella  che 
all’onorevole  preopinante  è  parso  poter  trarre  da  un  mU 
povero  libro:  per  ora  lo  ringrazio  delle  molto  cortesi  parole 
con  le  quali  di  quel  libro  e  della  mia  persona  gli  è  pia¬ 
ciuto  di  favellare. 

Signori,  alcuni  oratori  che  hanno  parlato  contro  ìa 
lega  con  le  potenze  occidentali,  hanno  dichiarato  che  la 
guerra  è  ingiusta,  Inopportuna  e  dannosa;  altri  hanno 
cercato  di  impicciolirne  e  di  invilirne  quasi  nel  vostro 
concetto  la  cagione,  ìa  natura  ed  il  fine;  altri  hanno  detto: 
che  mai  importa  a  noi  delPequilibrio  europeo?  Che  cosa 
significano  gli  europei  concerti?  Che  cosa  valgono  i  con¬ 
gressi?  Questi  sono  enimmi  diplomatici,  sono  lustre  e 
tranelli  dei  Governi,  sono  inganni  armati;  i  poveri  popoli 
non  ci  hanno  a  vedere,  V  Italia  non  ci  ha  nulla  a  gua¬ 
dagnare,  il  Piemonte  ci  ha  tutto  a  perdere,  il  danaro,  il 
sangue  ed  il  credito* 

Queste  mi  paiono  le  più  spiccanti  obbiezioni  che  sono 
state  messe  innanzi,  quelle  almeno  che  ne  abbracciano 
molte  altre  accessorie. 

Per  vero  dire,  anzitutto  debbo  confessare  che  non 
saprei  venire  a  ragionamento  di  cose  di  Stato  con  chi 
intendesse  affermare  che  non  sì  deve  tener  conto  di  ciò 
che  esiste;  con  chi  sentenziasse  che  i  trattati  ed  i  Governi 
sono  un  fuor  d’opera,  che  Pequilibrio  europeo  e  le  que¬ 
stioni  che  lo  riguardano  non  riguardano  nè  punto  nè  poco 
i  popoli  e  le  nazioni*  Perchè  dovendo  io  favellare  di  ciò 
che  è,  di  ciò  che  si  pratica  nei  gabinetti,  delle  cause  per 
cui  si  trattano  le  armi  sui  campi  di  battaglia,  qualunque 
sia  il  giudizio  che  io  possa  portare  sui  Governi,  sui  ne¬ 
goziati,  sui  trattati,  io  non  posso  sostituire  i  miei  desideri 
ai  fatti  esistenti;  io  non  posso  pretendere  di  dettar  leggi 
con  la  mia  fantasia  e  col  mio  cuore  a  IP  Europa;  sì  debbo 
considerare  tutte  le  circostanze,  in  mezzo  alle  quali  ci 
troviamo;  debbo  vedere  quali  siano  i  Governi*  quale  il 


409 


diritto  positivo  internazionale,  quali  le  cagioni  che  ten¬ 
gono  in  affanno  ed  in  guerra  P  Europa,  e  debbo  avere  il 
vaio  modesto  intendimento  di  ricercare  quale  sia,  nelle 
condizioni  in  cui  si  trovano  io  Stato,  l'Italia  e  l'Europa, 
ìhnoclo  migliore  per  cui  noi  possiamo  provvedere  al  bene, 
alla  riputazione,  all’avvenire  di  questo  paese,  dì  cui  ab¬ 
biamo  ronore  di  essere  i  rappresentanti. 

Permettetemi  adunque,  o  signori,  senz’altro,  di  tenere 
per  pienamente  dimostrato  che  le  questioni  dì  equilibrio 
europeo  sono  (almeno  dai  l'epoca  del  trattato  di  Vestfalia 
in  qua)  le  questioni  che  sono  state  la  cagione  di  moltis¬ 
sime  e  gravi  e  lunghe  guerre,  il  fine  dì  moltissimi  nego¬ 
ziati.  il  risulta  mento,  più  o  meno  buono,  di  moltissimi 
trattati.  E  permettetemi  anche  di  accennarvi  un’opinione 
che  ho,  ed  è  questa,  che  le  questioni  stesse  di  nazionalità 
Siine  comprése,  molto  più  che  non  sembri,  nella  questione 
dell  'equilibrio  europeo,  e  forse  nel  corso  del  mio  parlare 
mi  avverrà  di  dimostrarlo* 

Ora,  se  fu  mai  una  questione  dì  equilibrio  europeo, 
e*sa  è  senza  dubbio  la  questione  dT  Oriente. 

Voi  sapete,  o  signori,  che  T  impero  turco  restò  fuori 
del  diritto  comune  pei  trattati  del  1815*  Al  quale  proposito 

10  debbo,  prima  d’andare  oltre,  contraddire  ad  una  sen¬ 
tenza  che,  giorni  sono,  fu  messa  innanzi  dall*  onorevole 
conte  Solare  della  Margherita*  Egli,  forse  per  rendere 
omaggio  al  trattato,  disse  parergli  che  con  l’aderire  alla 
lega  delle  potenze  occidentali  sì  venisse,  se  non  per  di¬ 
retta,  per  indiretta  via  ad  aderire  ai  trattati  del  1815* 

Ora  io  credo  di  non  andar  lungi  dal  vero,  se  affermo 
in  contrario  che  con  l'aderire  alla  lega  attuale  delle  po¬ 
tenze  occidentali  sì  distrugge  il  senso  e  lo  spirito  dei 
trattati  del  1815.  Tanto  manca  infatti  che  i  trattati  del 
1815  siano  raffermati  dalla  lega  attuale,  che  gli  è  facile 

11  vedere  che  qualunque  soluzione  si  voglia  dare  alla  que¬ 
stione  di  Oriente,  fosse  pur  temporanea,  fosse  pure  po¬ 
sticcia,  i  trattati  del  1815  debbono  necessariamente  essere 
modificati.  Imperocché,  delle  due  cose  l'ima:  o  si  voglia 
mantenere  ed  assordare  V  impero  turco,  e  bisogna  farlo 
entrare  nel  consorzio  europeo,  quindi  bisogna  che  tutte  le 
parti  che  formano  questo  consorzio,  ricevendo  nella  eom- 
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pagnia  propria  questo  nuovo  Stato,  modi  fichi  no  i  loro  rap¬ 
porti  lenito  ria  li;  o  sì  voglia  distruggere  o  diminuire, 
ognuo  vede  che  la  conseguenza  necessaria  è  un  rimpasto 
territoriale  del  continente  europeo. 

Per  la  qual  cosa  la  lega  vuoisi,  a  mio  avviso,  reputare 
non  già  ima  adesione  ai  trattati  del  1815,  ma  la  prepa¬ 
razione  certa  di  nuovi  trattati,  sicché  resta  a  vedere  qual 
sia  e  qual  possa  essere  V interesse  nostro  di  concorrere 
alla  stipulazione  di  questi  nuovi  trattati  che  si  preparano, 
D ‘altra  parte  la  questione  d Equilibrio  europeo,  per 
se  stessa  gravissima  e  importantissima,  acquista  anche  una 
importanza  ed  una  gravità  tutta  speciale  dalla  naturasi 
eia  le  dì  una  delle  potenze  belligeranti,  dico  della  Rum 
Nel  parlare  della  Russia,  se  mi  avverrà  di  usare  le 
parole  di  civiltà  o  di  barbarie ,  avverto  sin  da  ora  eie 
non  le  uso  nel  senso  assoluto,  che  non  uso  quella  di  bar¬ 
ba  rie  nel  senso  odioso,  ina  nel  senso,  direi  così,  filosofi®, 
ossia  come  termine  di  comparazione  fra  il  momento  civile 
di  un  popolo  e  quello  di  un  altro  popolo. 

Dico  dunque  che,  quando  si  parla  della  Russia,  m 
bisogna  solo  considerarla  sotto  l'aspetto,  di  uno  sterminali) 
impero,  del  suo  sterminato  esercito,  non  paragonarla  a 
qualche  altro  impero  antico  o  moderno  della  stessa  estea-  : 
sione  o  della  stessa  forza,  e  che  quando  si  parla  dello  mt 
non  bisogna  considerarlo  nè  come  un  imperatore  nè  canoe 
un  despota  nè  come  un  conquistatore  dell’ antica  o  dell* 
moderna  stampa;  ma  bisogna  considerare  queir  impero  ft 
quell  'imperatore  sotto  l'aspetto  del  sistema,  dell’ idei, 
dell'ambizione,  della  religione,  di  quella  potenza  politico- 
religiosa  alla  quale  ubbidisce  tutto  V  impero  e  lo  czar  sopra 
tutti.  Io  voglio  accennare  alla  potenza  che  ha  preso  mite 
di  czarismo,  a  queir  ente  che  è  per  eccellenza  e  diplo¬ 
matico  e  battagliero,  e  conquistatore  ed  apostolo;  a  quel- 
V  ente  il  quale  non  solo  pratica  astutamente  nei  GabMÌ 
ma  astutamente  cospira  nei  popoli:  non  solo  cerca  di  al¬ 
levare  nei  popoli  certe  passioni,  di  cui  può  fare  suo p-, 
ma  cerca  stimolare  gF  istinti  di  razza;  a  quella  potenzi 
quale  è  non  una  meteora  che  rumoreggia  e  passa,  ma  ut 
vulcano  che  può  preparare  uu  cataclisma  (bravo)* 

Ed  io  credo  che  si  debba  così  considerare,  perchè  * 


41  i 


da  una  parte  vi  sembra  essere  in  Russia,  coinè  avvertiva 
1  '  mi .  gen  e  ra  le  D  u  ra  nd  o ,  molta  cì  vii  ìli ,  d'alt  ra  pa  r  lo  è  m  a  - 
nifesto  che  questa  civiltà  si  va  informando  più  degli  ag¬ 
giunti  che  degli  spiriti  delta  civiltà  uccide n late,  e  si  serve 
della  scienza  nostra  non  già  per  guastare  gli  strumenti 
della  barbarie,  ma  per  renderli  più  efficaci. 

Del  resto,  per  ciò  che  riguarda  i  principi  della  civiltà 
nostra  occidentale,  non  si  dà  nell'esagerato  quando  si  dice 
che  la  Russia  rappresenta  principi  di  barbarie, 

E  valga  it  vero,  o  signori:  rispetto  a  religione,  voi 
avete  una  pretendenza  feroce  ad  ortodossia  esclusiva,  la 
quale  non  minaccia  solo  tutte  le  Chiese  costituite,  ma  mi¬ 
naccia  ogni  libertà  eli  religione  e  di  coscienza;  voi  avete, 
o  signori,  il  giure  della  propr  ie! à  pienamente  o  quasi 
pienamente  barbaro  ancora,  voi  avete  l'uomo  ser  vo  della 
gleba;  nessun  diritto  di  cittadino,  nessun  diritto  dell' uomo 
che  quello  di  vivere,  purché  serva  ed  obbedisca. 

Questi  sono  i  principi  che,  rispetto  a  quelli  della  civiltà 
occidentale,  noi  possiamo  a  ragione  chiamare  barbari,  e 
questi  sono  i  principi  contro  i  quali  a  ragione  si  solleva 
la  civiltà  occidentale.  Per  la  qual  cosa  io  argomento  che 
la  questione,  per  se  stessa  gravissima,  di  equilibrio  europeo 
si  implica  in  una  questione  di  resistenza  della  civiltà  oc* 
cidentale.  Nè  vale  il  dire  che  forse  quella  tal  civiltà  semi¬ 
barbara  o  barbarie  semicivile,  che  V  impero  russo  porta  in 
suo  grembo,  possa  essere  in  un  avvenire  lontano  chiamata 
a  rinsanguare  questa  civiltà  occidentale  che  invecchia  e 
si  corrompe.  Ciò  potrà  essere  nei  reconditi  disegni  della 
Provvidenza;  ma,  o  signori,  se  lo  speculare  nel  lontano 
avvenire  questi  reconditi  disegni  può  essere  ufficio  molto 
utile  della  filosofia  civile,  non  è  ufficio  degli  statisti,  i  quali, 
se  non  debbono  guardare  troppo  corto,  non  debbono  nem¬ 
meno  guardare  troppo  lontano,  ma  debbono  cercare  di 
vedere  quali  siano  i  mali  più  prossimi  ed  urgenti  a  cui 
si  debba  portare  rimedio* 

Ora  io  dico  che  i  mali  più  urgenti  e  prossimi  sono 
ed  il  grande  disquilibrio  minacciato  dalla  Russia,  che  mira 
a  Costantinopoli,  perno  di  ogni  equilibrio  europeo,  ed  i 
principi  sopraccennati  coi  quali  minaccia  la  nostra  civiltà 
occidentale. 


Se  voi  guardate  in  Oriente  l’impero  russo,  voi  vedrete 
come,  dopo  le  guerre  napoleoniche,  esso  abbia,  or  con  le 
armi,  ora  con  gli  accorgimenti,  ora  con  le  solleva xioni 
cercato  di  estendere  la  propria  dominazione. 

Ricorderete,  come  ieri  l’onorevole  presidente  del  Con¬ 
siglio  accennasse  ai  carattere  cavalleresco  e  generoso  del- 
l’ imperatore  Alessandro;  ma  eziandio  ricorderete  come  lì 
debba  all’imperatore  Alessandro  il  mìstico  trattato  che  fu 
detto  della  Santa  Alleanza,  il  quale  fu  divisato  pel  trionfo 
dì  quel  sistema  russo  ebe  ho  cercato  di  colorire.  Di  (atti 
a  quel  modo  che,  pel  trattato  politico  del  1815,  l’impero 
russo  restava  fuori  del  consorzio  europeo,  così  per  il 
trattato  della  Santa  Alleanza,  nel  tempo  in  cui  tutti  i 
popoli  erano  dati  in  piena  balìa  dei  principi  legittimi, 
veniva  lasciata  libertà  ai  Greci  di  scuotere  il  giogo  del- 
r  impero,  riputato  illegittimo,  del  Turco.  Quindi  è  che  «ri 
te  m  p  o  ste  sso  in  cui  T  i  m  pe  r  a  io  re  A 1  essa  n  d  r  o  ad  À  q  u  isg  ra  «a 
faceva  sancire  il  trattato  iniquo  dell’ intervento  armato  dei 
grandi  imperi  negli  stati  piccoli,  ogniqualvolta  fossero  al¬ 
levati  a  novità;  nel  tempo  stesso  che  a  Troppau,  a  Leibach, 
a  Verona  Alessandro  faceva  effettuare  questo  princìpio  di 
intervenzione  sancito  in  Aquisgrana,  egli  soffiava  nella 
rivoluzione  greca;  e  si  serviva  del  sentimentalismo  un  po’ 
cristiano,  un  po’  liberale  dei  popoli  occidentali  in  favore 
della  Grecia,  per  accrescere  la  propria  influenza  e  la 
propria  preponderanza  in  G cicute,  e  non  già  per  costituire 
una  nazione  greca  forte,  indipendente,  di  sua  ragione,  ma 
per  acuirne  la  voglia  nei  popoli,  per  tenervi  acceso  quel 
fuoco  che  non  bastasse  a  dare  libertà,  ma  sì  giovala 
consumare  a  poco  a  poco  l’impero  turco.  Questa  era  l'opera 
dello  czarismo  nei  primi  anni  della  ristorazione  (bene J 

Quai  frutti  cogliesse,  vi  sarà  chiaro  se  considerate 
come,  succeduto  ad  Alessandro  l’attuale  imperatore  Niccolo 
(del  quale  F e rd i na n d o  d 1  Es te >  m a n d a to  da  Y: i eri n a  a  fa rgli 
complimento,  scriveva;  «  questo  non  è  mistico,  farà  quello 
che  ha  fatto  quel  Tal  tro,  ma  lo  farà  piu  spedita  mente  eoa 
le  vie  dì  fatto,  e  non  cercherà  tanto  di  servirsi  delle  idee») 
e  salito  al  trono,  castigando  molto  severamente  quei  pochi 
che  avevano  tentato  di  ribellarsi  contro  l’autocrazia,  faceva 
tosto  intendere  alle  potenze  confederate  che  egli  desiderava 
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ài  gran  cuore  la  pace  (poiché  è  vecchio  stile  che  si  mo¬ 
strino  più  teneri  della  pace  quelli  che  più  desiderano  la 
guerra),  che  egli  bramava,  sì,  di  andare  d*  accordo  coi 
federati  in  tutte  le  questioni  che  potevano  nascere  in  Oc¬ 
cidente,  ma  che  per  quanto  riguardava  V  Oriente,  la 
questione  russa  non  si  poteva  confondere  con  le  altre  que¬ 
stioni  dei  continente  europeo,  e  che  questa  questione  egli 
voleva  condurre  a  suo  talento,  senza  che  altri  se  ne 
mischiasse. 

E  quello  che  disse  presto,  presto  fece.  Voi  vedete  che 
nel  1826  stipula  il  trattato  di  Àkermann,  nel  1827  quello 
di  Londra,  dopo  due  campagne  quello  di  Àdrianopoli  nel 
1829,  finalmente  il  trattato  di  Unkiar  Iskilessi  nel  1833, 
per  forma  che  V  impero  turco,  cui  gli  arbitri  europei  nel 
1815  avevano  lasciato  fuori  della  legge  europea,  passò 
sotto  la  legge  russa,  e  così  è  stato  fino  ai  giorni  nostri. 

Voi  sentiste  ieri  dalFon,  presidente  del  Consiglio  ram¬ 
mentare  quale  sia  stata  in  Occidente  1*  influenza  politica 
della  Russia* 

Io  non  voglio  ripetere  quello  che  egli  ha  detto  egre¬ 
giamente,  perchè  è  indubitato  che  questo  sistema  ha  avuto 
per  fine  di  favorire  tutte  le  repressioni,  tutte  le  oppres¬ 
sioni,  tutti  i  dispotismi*  Nè  io  voglio  parlare  della  Polonia; 
è  storia  troppo  dolorosa;  sì,  voglio  prendere  dalla  storia 
intima  dell5  imperatore  Niccolò  questo  fatto.  Era,  se  non 
isbaglio,  il  giorno  8  di  dicembre  del  1830,  era  la  festa  dì 
san  Giorgio;  V  imperatore  aveva  dintorno  a  sè  tutti  i 
grandi  del  suo  impero,  tutto  lo  stato  maggiore;  ferveva 
la  lotta  estrema  della  povera  Polonia* 

L  imperatore  si  volse  al  suo  stato  maggiore,  e  con 
parole  e  contegno  concitato,  disse  loro:  *  Nessuna  pietà  dei 
ribelli,  nessuna  transazione  con  gli  eterodossi  (eterodossi 
erano  i  cattolici  dì  Polonia);  andremmo  a  Varsavia,  do¬ 
vessimo  avere  il  sangue  sino  alle  ginocchia.  1  Polacchi 

4,000,000,  noi  siamo  40,000,000  ».  Erano  quaranta, 
tee  cinquanta,  oggi  sessanta  o  settanta,  domani  ottanta 
milioni.  Quello  è  V  nomo,  quello  è  il  sistema;  V  Europa 
badi  a  se  (sensazione), 

Va  qual  è  il  fine  di  questo  sistema  in  Occidente? 

V  me  pare  chiaro,  o  signori:  si  travagli  l’Austria  in 
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Italia  dova  la  sua  dominazione  non  è  ferma,  non  può 
essere  ferma;  nel  1823  vada  la  Francia  a  domare  la  riso¬ 
luzione  in  Ispagna,  dappertutto  si  mantenga  questo  tra¬ 
vaglio  di  rivoluzioni  inefficaci  e  di  reazioni  forsennate; 
intanto  tutte  le  potenze  occidentali,  afflitte  da  questa  in* 
far mità  che  le  consuma,  si  dividono,  si  rodono,  si  inde¬ 
boliscono,  e  intanto  che  l' Austria  si  allarga  in  Italia, 
intanto  che  la  Francia  ha  da  pensare  ai  suoi  travagli, 
nessuno  pensa  all’  Oriente,  e  la  cupola  di  Santa  Sofia 
aspetta  la  bandiera  dello  czar  (sensazione). 

Ma  io  odo  dire:  lutto  ciò  sarà  vero;  ma  che  cosa  ci 
ha  a  fare  l’Italia? 

Che  cosa  ci  ha  a  lare  V  Italia?  Signori,  nel  ranno  1815 
fu  alterato  l'equilibrio  europeo,  perchè  l’impero  tura 
restò  eslege:  dunque  disequilibrio  europeo  in  Oriente. 

V’ha  un’altra  gravissima  cagione  del  disequilibrio 
europeo,  un'altra  cagione  gravissima  dei  mali  d’Europa, 
delle  rivoluzioni  che  si  perpetuano,  e  questa  cagione  èil 
disequilibrio  dell’  Italia,  è  la  servitù  dell  Italia, 

Due  enormi  mali  ha  portato  in  Europa  il  trattato  dal 
1815:  la  servitù  dell1  Italia  e  ('ostracismo  del  Firn  pero  turco 
dal  consorzio  europeo;  V  un  male  ha  stretta  attinenza 
con  r  altro, 

LT  Italia  è  stata  lasciata  qui  quasi  lievito  di  rivolu¬ 
zione  in  Occidente,  quasi  preda  all’  ambizione  ora  del 
1T  Austria,  ora  della  Francia;  spina  nel  cuore  dell’ una, 
desiderio  dell’altra;  mezzo  di  divertire  l  una  e  I  altra 
dairOriente.  E  r  una  questione  ha  attinenza  con  l’ altra, 
principalmente  perchè,  se  si  voglia  ture  argine  robusto 
al  torrente  che  minaccia  dal  nord,  se  si  voglia  impedire 
alla  Russia  di  andare  a  Costantinopoli,  il  mezzo  più  etto 
sarà  quello  di  rafforzare  r impero  austriaco  da  ([nella  parte 

Ora,  o  signori,  se  ciò  si  voglia,  egli  è  indispensabile 
che  si  pensi  eziandio  a  stabilire  un  vero  equilibrio  dall* 
parte  di  Occidente,  e  questo  non  si  potrà  fare  finché  1  Itali* 
non  sia  di  propria  ragione,  finché  gli  stranieri  vi  wigufr 
reggino  e  vi  preponderino:  cosicché  la  questione  di  equi¬ 
lìbrio  europeo  è  ora  nella  sua  prima  fase  e,  se  la  guerra 
duri,  si  tirerà  dietro  necessariamente  quella  dell’ equilibrio 
occidentale,  e  quindi  la  questione  italiana. 
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Ho  inteso  dire  che  nel  1815  noi  avemmo  il  mandato 
rfj  bilanciare  in  Italia  la  preponderanza  delFÀustria  e  della 
Francia.  Mi  dispiace  di  contraddire  alPonorevoie  oratore 
che  mise  innanzi  questa  idea,  ma  per  me  è  chiaro  che 
lale  non  fu  il  disegno  degli  arbitri  europei.  Questo  Stato 
fu  ingrandito  ed  allungato  non  già  per  tenere  il  mezzo 
tra  Austria  e  Francia,  ma  per  fare  un  baluardo  contro 
ja  Francia.  Vel  dicano,  o  signori,  le  nostre  frontiere  aperte 
ed  Al  ess  a  nd  ria  sma  n  Iellata  ci  a  u  n  a  pa  r  f  e  e  le  À  Ipi  i  r  t  e  di 
tortezze  dall'altra  ;  che  ciò  sia,  ve  lo  provano  gli  stessi 
ministri  sardi  che  allora  avevano  voce  e  mano  nei  con¬ 
sigli  dei  potenti. 

Allora  essi  reclamavano,  ed  a  ragione,  che  le  con¬ 
dizioni  del  regno  sardo,  rispetto  alP Italia  e  rispetto  al- 
r Austria,  fossero  peggiorate  dal  trattato  del  1815,  quan¬ 
tunque  Ja  stupenda  provincia  della  Liguria  fosse  unita  alle 
altre  provincia  del  Piemonte;  e  quei  richiami  erano  giusti. 
Noi  nel  1815  (e  bisogna  pure  che  l'Europa  se  ne  persuada), 
noi  nel  1815  in  Italia,  rispetto  all'Austria,  siamo  restati 
molto  più  deboli  che  non  fossimo  prima  della  guerra  della 
rivoluzione  francese.  La  preponderanza  austriaca  è  tanto 
cresciuta  in  Italia,  che  qual  Governo  non  ha  servito,  ha 
sopportato  fremendo.  E  si  renda  giustizia  agli  uomini  che 
hanno  governato  questo  paese,  i  quali,  se  hanno  sop¬ 
portato  talvolta  quella  preponderanza,  V hanno  soppor¬ 
tata  fremendo. 

E  qui  mi  piace  rendere  questa  giustizia  particolar¬ 
mente  ad  un  uomo  di  Stato,  il  quale  siede  in  questa  as¬ 
semblea.  Egli  mi  ha  fatto  l'onore  di  scrivere  che  dissente 
da  me  in  tutto;  ed  io  gli  rendo  lo  stesso  onore;  ma  mi 
recherò  a  debito  di  dire  che  mi  onorerei  di  avere  firmato 
certe  sue  scritture,  in  cui  si  difendeva  no  e  la  dignità  della 
Corona  e  V indipendenza  del  paese,  e  si  protestava  contro 
la  preponderanza  austriaca  in  modo  degno  di  un  ministro 
di  casa  Savoia  e  di  un  generoso  italiano  (ilarità). 

Io  ho  voluto  adunque  dimostrare,  o  signori,  che  la 
guerra  ci  riguarda,  perchè  è  guerra  d’ equilibrio  europeo, 
perchè  è  guerra  dì  resistenza  dei  prìncipi  della  nostra 
civiltà  a  quelli  della  semìciviltà  o  semibarbarie  della  Russia, 
Infine  perchè  è  guerra,  per  indiretto,  di  equilibrio  italiano. 
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Ma  io  ho  pure  udito  dire:  quali  ragioni  speciali  avete  I 
contro  la  Russia?  E  Fon.  conte  Solare  della  Margherite, 
che  ora  nominava  a  cagione  di  onore,  ricordava,  giorni 
sono,  i  benefìzi  che  la  Russia  ha  fatto  alla  casa  di  Savoia. 

E  Fon.  deputato  Gabella  or  ora  introduceva  ad  egual  lina 
la  testimonianza  di  documenti  che  io  ho  pubblicato. 

Prima  di  tutto,  io  credo  che  ai  pretesi  o  veri  benefizi 
della  Russia  si  debba,  come  suol  dirsi,  dare  un  po’  di  tara.  1 
Quando  il  Sirwaroff  portava  le  sue  armi  a  sostegni  [ 
del  trono  dei  reali  di  Savoia,  forse  aveva  la  generosa  idea  I 
di  difendere  questa  gloriosa  dinastia;  ma  il  fatto  è  che, 
per  offendere  Francia  e  per  potervi  resistere,  egli  era  J 
necessario  rista ura re  e  tenere  in  piedi  questa  dinastia:  I 
quindi  si  può  senza  malignità  supporre  che,  piuttosto  che 
cavalleria,  quella  fosse  strategia. 

Così,  quando  si  facevano  uffici  perchè  fosse  afforzate  I 
il  nostro  Stato  contro  Francia,  si  potrebbe  dire  che  m 
scienza  di  fortificazione  militare,  anziché  simpatia  pei 
questo  Stato. 

Ma  voglio  far  buona  la  opinione  di  questa  simpatia  f 
per  lo  Stato  e  per  la  casa  di  Savoia;  tuttavia  non  trovo 
che  importasse  simpatia  per  F  indipendenza  d"  Italia.  So  I 
bene  che  Capo  dT  Istria  veniva  in  Italia  e  specialmente  j 
nella  Venezia,  e  là  lasciava  intendere  che  F imperate  I 
delle  Russie  favoreggiava  le  idee  di  libertà  e  d’indìpeir  I 
denza.  Aveva  bisogno  Capo  d*  Istria  di  muovere  i  senti-  I 
menti  italiani  pei  suoi  fini  greci.  Ma  sapete  che  cosa  ri-  I 
spondeva  Nesselrode  a  Giuseppe  Demaistre,  quando  gli  I 
parlava  di  sentimenti  e  di  spiriti  italiani  e  d*  Italia? 

Rispondeva:  Non  parlatene:  questo  guasta  i  disegni  I 
del  mio  padrone,  guasta  i  disegni  dei  confederati. 

Voleva  la  Russia,  il  concedo,  uno  Stato  forte  sotto  I 
casa  di  Savoia  per  far  fronte  alla  Francia;  ma  non  voleva  I 
preponderanza  del  Piemonte  in  Italia;  la  preponderanza  era  j 
data  all’Austria,  ed  era  data  all'Austria  pei  (ini  orientali  | 
La  più  grave  obbiezione  alla  lega  è  per  me,  lo  con¬ 
fèsso,  quella  per  la  quale  si  dice:  il  Piemonte  ha  iniziato  I 
nel  1848  una  politica  italiana,  oggi  la  rinnega. 

signori,  se  avessi  questa  convinzione,  il  mio  voto  ca- 1 
drebbe  irrevocabilmente  nero  nell1  urna. 
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No!  io  ho  convinzione  contraria,  ho  convinzione  che 
è  una  fortuna  per  l'Italia  che  il  Piemonte  entri  nella  lega* 
Ye  ne  dirò  le  ragioni* 

Innanzi  tutto,  senzachè  io  spazi  nei  campi  della  storia 
antica,  attenendomi  alla  storia  contemporanea,  credo  poter 
asserire  che  quella  che  si  chiama  politica  italiana  effet¬ 
tiva,  non  intenzionale  forse,  se  volete,  ma  politica  ita¬ 
liana  effettiva,  non  data  solo  dal  1848,  Non  bisogna  darsi 
ad  intendere  che  1* abbiamo  inventata  noi  questa  politica; 
no,  essa  esisteva  già,  e  nel  1814  i  ministri  del  primo  Vit¬ 
torio  Emanuele  difendevano  questa  politica  con  uno  zelo, 
con  un  coraggio,  con  una  sollecitudine  che  io  auguro  ai 
ministri  di  Vittorio  Emanuele  II  (segni  di  approvazione ). 

Ma  questa  polìtica  andava  per  vie  per  le  quali  non 
poteva  rlescire,  pur  troppo,  al  suo  fine:  si  credeva  di  pre¬ 
parare  la  risurrezione  dì  un  popolo  con  mezzi  i  quali, 
checché  altri  pensi  (che  io  rispetto  tutte  le  convinzioni), 
erano  acconci  a  snervarlo;  si  credeva  di  dover  fare  asse¬ 
gnamento  soltanto  sugli  uffici  diplomatici,  sulle  astuzie 
più  o  meno  efficaci,  e  niente  sull'opinione  pubblica,  su 
questa  nuova  potenza  europea  che  andava  crescendo,  e 
che,  volere  o  non  volere,  finirà  per  trascinare  e  domare 
lutti  i  Governi*  Perciò  non  si  riesciva  ad  ottenere  dalla 
polìtica  intenzionale  italiana  quelPefietto  che  era  nel  cuore 
dei  principi  e  dei  ministri  di  casa  Savoia* 

Nel  1848,  che  cosa  è  egli  avvenuto?  É  avvenuto  che 
la  politica  italiana  di  casa  Savoia  si  fece  polìtica  italiana 
rivoluzionaria,  perchè,  tutta  quanta  V Europa,  e  l’Italia 
con  essa,  essendo  in  rivoluzione,  sarebbe  stato  ben  poco 
sagace  consiglio  il  mettere  a  pericolo  la  monarchia  per 
resistere  a  queir  impeto  a  cui  non  resistevano  ì  più  forti 
imperi  dell’ Europa,  Di  che  io  credo  si  debba  gratitudine 
al  venerato  Cesare  Balbo  che  iniziò  allora  la  guerra  rivo¬ 
luzionaria  in  Italia,  ed  ai  suoi  colleghi,  tre  dei  quali  sono 
oggi  in  questa  Camera,  ed  il  quarto,  me  ne  spiace,  è  assente. 

Allora  era  sagace  consiglio  entrare  risolutamente  in 
quella  via  per  afferrare  la  novissima  occasione;  ma  ap¬ 
punto  perchè  allora  era  sagace  consiglio  Tafferrarla  per 
avanzare  i  destini  della  casa  di  Savoia  e  migliorare,  se 
non  compiere,  quelli  d'Italia,  così  oggi,  o  signori,  la  stessa 
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sagacia  comanda  che  si  colga  V  occasione  nuova  che  è 
porta  dalla  questione  e  dalia  guerra  d’Griente. 

Oggi,  o  signori,  la  questione  e  la  guerra  si  trattano 
da  Governi  regolari  per  mezzo  di  eserciti  regolari;  piaccia 
0  no,  si  desiderino  o  no  quei  casi  che  nel  1848  fecero 
palpitare  tutti  i  nostri  cuori  delle  più  calde,  delle  più  sante 
speranze,  noi  non  possiamo  a  nostra  posta  crearli,  e  se 
pur  si  rinnovassero,  non  so  se  tutti  si  porrebbero  sulla 
stessa  via  con  la  stessa  confidenza  con  la  quale  vi  si  git- 
tarono  nel  1848.  Oggi,  o  signori,  se  non  vogliamo  man¬ 
care  al  debito  nostro  verso  la  dinastia,  verso  la  monarchia 
e  verso  l’Italia,  noi  dubbiamo  con  ogni  nostra  possa  cer¬ 
care  di  prender  parte  a  quella  guerra,  la  quale  è  sicura¬ 
mente  la  preparazione  di  un  nuovo  assetto  europeo,  e 
quindi  d'Italia, 

Questa  è  per  me  la  ragione  principale,  la  quale  mi 
fa  rendere  il  partito  favorevole  all’alleanza  divisata  dal 
Governo, 

Ma,  e  1  Austria?  voi  mi  dite.  L’Austria]  Signori,  io 
ho  sempre  creduto,  e  molti  amici  potrebbero  lare  testi¬ 
monianza,  che  l’Austria  entrerebbe,  nella  prima  fase  al¬ 
meno  (badate  bene),  nella  prima  fase,  certamente  entre¬ 
rebbe  in  lega  con  le  potenze  occidentali. 

L’ho  creduto,  perchè  io  ho  imparato  a  fare  stima  del 
senno  politico  dei  ministri  austriaci,  quella  stima  che  in 
altri  tempi  anch’io  non  faceva,  seguendo  il  vezzo  di  di¬ 
sprezzar  troppo  i  nemici;  V  ho  creduto,  perchè  conosco 
1  anima d versione  tradizionale  della  politica  austriaca  contro 
la  politica  russa,  avversione  tradizionale,  la  quale  era  ali¬ 
mentata  specialmente  dal  principe  di  Mettermeli;  1 5  ho 
creduto,  perchè  1  Austria  ha  sul  Danubio  ì  suoi  principali 
interessi;  ed  io  dovrei  supporre  assai  poco  accorti  i  mini¬ 
stri  di  Francesco  Giuseppe,  se  dovessi  credere  che  fossero 
ind inerenti  alla  soverchianza  russa  in  Oriente;  infine  1‘ ho 
creduto,  perchè,  o  si  voglia  o  non  si  voglia,  dopo  il  1848 
1  impero  austriaco  in  qualche  parte  sì  è  trasformato;  ed 
è  certo  che  nei  Consigli  di  queir  impero  non  prevalgono 
più  le  idee  di  quell’oligarchia  semifeudale  che  puntava  a 
Pietroburgo. 

Io  dunque  tengo  per  fermo  che  V Austria  trarrà  la 
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spada  contro  la  Russia.  E  che  per  ciò,  o  signori?  Per  ciò 
io  dico  urgente  e  indispensabile  che  la  tiriamo  anche  noi; 
e  noi  prima  delFÀustria.  Infatti,  se  voi  lasciate  F Austria 
farsi  merito  di  un  poderoso  soccorso  alle  potenze  belli¬ 
geranti,  e  voi  acquistate  il  demerito  di  rifiutare  il  vostro 
piccolo  soccorso,  egli  è  indubitato  che  necessariamente 
cresce  la  preponderanza  austriaca  nei  Consìgli  europei, 
cresce  durante  la  guerra,  cresce  e  raddoppia  quando  questa 
guerra  sia  finita  e  sia  conchiusa  con  la  vittoria  delle  po¬ 
tenze  occidentali.  Allora,  o  signori,  su  chi  farete  voi  as¬ 
segnamento?  Voi  direte:  il  nostro  concorso,  a  ragguaglio 
di  quello  deir  Austria,  è  ben  poca  cosa:  qual  peso  possiamo 
noi  portare  nella  bilancia  dei  Consigli  europei  dopo  la 
guerra?  Sia  pur  poca  cosa  questo  peso,  sia  quello  di  una 
piuma;  ma  volete  voi  avere  il  rimorso  che  nessuno  sia 
che  pronunci  il  nome  d' Italia  nel  Concilio  in  cui  sì  pre¬ 
pareranno  i  nuovi  destini  europei?  (bene!)  Vorrete  voi 
venire  in  termine  di  dire:  noi  potevamo  mettere  una  piuma 
che  poteva  dare  il  tratto  alla  bilancia,  e  non  V  abbiamo 
voluto  fare,  e  per  nostra  colpa  la  influenza  austriaca  in 
Italia  è  cresciuta?  Imperocché  questo  sarà  il  risultato,  se 
voi  non  intervenite  in  Oriente. 

Qual  partito  vi  resta,  se  non  prendete  parte  alia  lotta? 
La  neutralità!  Dopo  che  vi  è  stata  chiesta  Dazione,  disar¬ 
mata  a  che  cosa  è  buona  mai  la  neutralità?  Forse  armata? 
Ma,  dopo  le  dichiarazioni  che  qui  si  sono  fatte  pubblica¬ 
mente,  la  credete  voi  possibile?  Se,  ponendosi  a  partito  di 
accettare  o  no  la  convenzione,  si  deliberasse  la  neutralità 
armata,  che  sT  intenderebbe  con  ciò?  Che  manteniamo  nel 
cuore,  come  diceva  l'altro  giorno  un  onorevole  oratore, 
quelle  aspirazioni,  quelle  tendenze  che  abbiamo  avuto  nel 
1848,  che  aspettiamo  la  buona  occasione  di....  di  far  che? 
Dite  la  parola!  di  dare  addosso  all1  Austria!  E  credete  voi 
che  vi  lascerebbero  stare  in  armi?  Dopo  le  vostre  dichia- 
razioni,  la  neutralità  sarebbe  spacciata;  tanto  varrebbe 
prender  le  offese  domani  (bravo!  bene!). 

No,  o  signori,  noi  dobbiamo  prender  parte  alla  guerra; 
perché  è  guerra  dei  principi  della  civiltà  occidentale,  perchè 
é  guerra  di  equilibrio  europeo,  e,  per  indiretto,  è  guerra 
d'equilibrio  italiano. 
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Noi,  portando  le  nostre  armi  sui  campi  orientali,  vi 
portiamo  le  forze  di  uno  Stato  libero  e  fermo  nella  sua 
libertà,  nel  mentre  che  altri  Stati,  infermi  per  assolutismo, 
se  ne  stanno  paurosi  ed  appartati;  noi  vi  portiamo,  o  si¬ 
gnori,  la  riputazione  e  la  forza  di  uno  Stato  italiano  co¬ 
stituito  e  fortemente  costituito;  noi  vi  portiamo  un  simbolo 
nazionale  costituente:  oh!  lasciatamelo  dire!  (con  forza) 
noi  andiamo  col  Piemonte  vessillifero  a  battezzare  1  Italia 
in  mezzo  al  fuoco  del  cannone  europeo. 

Questo  è  il  mio  fermo  convincimento:  perciò  dichiaro 
altamente  che  non  ho  mai  preso  un  paitito  con  piu  sicura 
coscienza  nazionale,  come  in  questo  momento  in  cui  di 
gran  cuore  approvo  il  trattato  dT  alleanza,  stipulato  dal 
Governo  del  Re  con  le  potenze  occidentali  (vìvi  segni  di 
approvazione ) . 
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Seconda  Sessione  ( i2  novembre  1855-16  giugno  1856) 


Jtfitjt stori  durante  la  seconda  Sessione  dei/a  quinta  ìegt~ 
statura  —  Ministero  Cavour  *  Ve  ili  p.  309. 

Interpellanze  del  deputato  Buffa  sul  trattate  di  pace 
con  la  Russia  e  sul  congresso  di  Parigi  (!)■ 

Discorso  del  dep.  Buffa  ( 6  maggio  1856)  —  Signori^ 
nel  trattato  di  Parigi  una  sola  delle  questioni  che  riguar¬ 
dano  da  vicino  i  nostri  interessi  è  definita,  ed  è  la  que¬ 
stione  commerciale;  delle  altre  non  vi  è  fatta  parola,  e 
quello  che  se  ne  legge  nei  protocolli  è  piuttosto  un  indizio 
che  una  compiuta  notizia  di  quello  che  proba  talmente  vi 
si  è  detto  e  trattato. 

Questo  si  può  anche  più  agevolmente  argomentare 
dal  Fatto  con  cui  i  nostri  plenipotenziari  posero  fine  alla 
loro  missione  in  Parigi;  intendo  dire  dalla  nota  diplomatica 
da  essi  presentata  alla  Francia  ed  all’  Inghilterra,  della 
quale  il  signor  presidente  del  Consiglio  ha  dato  copia 
alla  Camera, 

Queir  atto  è  veramente  rilevante,  e  quale  forse  non 
fu  mai  altro  sìmile  in  tutta  la  storia  del  Piemonte,  e  di 


(l)  La  paca  di  Parigi  (30  marzo  1850)  non  pose  fine  al  congresso,  riunito 
per  dura  assetto  alla  cosa  orientali  t  por  l1  insistenza  dai  plenipotenziari  pieni ontosi, 
il  marchese  di  Vii  In  marina  e  0*  Cavour,  e  per  dare  una  qualche  soddisfazione, 
in  certo  modo,  alle  esigenze  dulia  Sardegna,  il  Governo  francese  a  quello  inglese 
risolverono  dì  portare  dinanzi  al  congresso  la  questione  italiana.  Di  ciò  dà  con¬ 
tezza  il  Cavour  rispondendo  all'  interpellanza  del  deputato  Buffa.  Trattandosi  di 
cosa  tanto  nota  queste  poche  parole  basteranno  a  echi  ari  mento;  qualche  altra  no¬ 
tizia  sarà  data  n'  singoli  luoghi  del  discorso,  che  vien  riferito,  dal  Cavour.  Qui 
deve  esser  notato  che  la  discussione  nella  Camera  fu  veramente  solenne  e  terminò 
con  Tapprovazìone,  quasi  unanime,  del  seguente  ordine  del  giorno,  proposto  dal- 
l 'onorevole  Cadorna:  «  La  Camera,  udite  le  spiegazioni  dato  dal  signor  prosili  onte 
dèi  Consiglio  dei  ministri,  approva  la  politi oa  nazionale  del  Governo  del  Ke.  e 
la  condotta  del  plenipotenziari  sardi  nel  Congresso  di  Parigi,  e  confidando  che  il 
Governo  porse  ve  rà  fermamente  nella  stessa  politica,  passa  airordine  del  giorno 
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necessità  deve  essere  stato  preceduto  da  discussioni  di 
importanza  eguale* 

In  quella  nota  i  nostri  plenipotenziari  pigliano  la 
parola;  non  solo  per  gli  interessi  del  Piemonte,  ma  per 
quelli  di  tutta  Italia,  e  i  Governi  di  Francia  e  dT  Inghil¬ 
terra  gli  consentono  questo  ufficio  accettando  la  nota. 

Se  il  Piemonto  avesse  tentato  di  farlo  alcuni  anni  ad¬ 
dietro,  chi  può  credere  che  gli  sarebbe  stato  permesso? 

Egli  è  evidente  che  le  discussioni,  le  quali  hanno  pre- 
ceduto  questa  conclusione,  devono  aver  avuto  unMmpor- 
tanza  molto  maggiore  di  quella  che  possa  apparire  dai 
protocolli;  ed  è  necessario  conoscere  in  certo  modo  la 
serie  dei  fatti  che  dalla  prima  proposta  sulle  cose  italiane 
condussero  a  questo  ultimo  atto  per  poter  giudicare  con 
cognizione  di  causa,  quali  e  quanti  possono  essere  i  ri¬ 
sultati  morali  che  abbiamo  ottenuto. 

Io  restringerò  a  pochi  punti  principali  le  mie  domande. 

L'Austria  sta  fortificando  Piacenza;  essa  ne  fa  unafor* 
tezza  di  primo  ordine:  contro  chi?  Quali  sono  i  nemici 
contro  cui  edifica  quelle  fortificazioni?  Evidentemente  non 
possono  essere  dirette  che  a  noi:  a  pochi  passi  dalla  nostra 
frontiera,  V Austria  pianta  le  sue  batterie  contro  di  noi 

L'Austria  continua  e  non  perde  occasione  di  accre¬ 
scere  le  sue  occupazioni  militari  nei  vari  Stati  italiani, 
E  qui  dirò  che,  malgrado  le  smentite  ufficiali,  si  potrebbe 
forse  assicurare  che  Compiano  e  Pori  tremoli  dovevano 
essere  occupate,  benché  in  fatto  non  lo  fossero.  Porse, 
cadendo  appunto  allora  la  discussione  sulle  cose  italiane 
nelle  conferenze  di  Parigi,  forse,  dico,  V Austria  ebbe  avviso 
in  tempo  per  sospendere  questa  nuova  provocazione, 
Questo  non  assevero,  ma  solo  argomento;  bensì  è  certo 
che  già  erano  state  fatte  provviste  di  paglia  e  di  altri 
oggetti  per  le  truppe  che  dovevano  occupare  Compiano 
e  PontremolL 

Ora  domanderò  di  nuovo:  a  qual  fine  queste  occupa¬ 
zioni?  Perchè  si  mantengono  con  tanta  insistenza?  PereM 
queste  dimostrazioni  sui  nostri  confini?  Forse  gli  Stati 
vicini  possono  ragionevolmente  lagnarsi  di  noi?  Forse  noi 
non  abbiamo  custodito  rigorosamente  i  nostri  confini? 

Non  li  abbiamo  anzi  custoditi  per  modo,  che  questi 
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Stati  medesimi  furono  costretti  a  renderne  grazie  al  Pie- 
monte?  Queste  occupazioni  e  queste  fortificazioni  non  pos¬ 
sono  dunque  avere  che  un  solo  significato,  quello  della 
minaccia  e  quello  della  provocazione. 

L’Austria  ha  tolta  V  indipendenza  più  o  meno  diret¬ 
tamente  a  quattro  de1  sei  Stati  italiani;  le  minacele  e  le 
provocazioni  non  possono  avere  altro  scopo  che  di  toglierla 
ancora  al  Piemonte.  Ora  le  potenze  alleate  sono  disposte 
a  permettere  che  continui  il  pericolo,  e  il  sinistro  intento 
sia  conseguito? 

É  questo  un  punto  su  cui  credo  che  il  Piemonte  abbia 
diritto  di  essere  chiarito. 

Vi  ha  pure  un  altro  pericolo.  Le  condizioni  dei  vari 
popoli  italiani  sono  più  o  meno  intollerabili,  ma  tutte  in¬ 
felici.  Ad  essi  è  negata,  non  solo  ogni  libertà,  ma  anche 
quella  onesta  larghezza  che  gli  stessi  Governi  assoluti 
oggidì,  purché  civili,  non  sogliono  negare.  Proibito  ad 
essi  di  professarsi  italiani;  assoggettati  a  pene  umilianti 
che  offendono,  non  solo  la  dignità  nazionale,  ma  anche 
la  dignità  d’uomo;  pene  delle  quali  l’ Italia  da  più  gen&- 
razioni  aveva  perduto  ogni  memoria;  esasperati  gli  animi 
da  continue  vessazioni;  diminuita  o  svanita  affatto  ogni 
speranza  di  sorte  migliore;  tutto  questo  non  fa  che  ali¬ 
mentare  lo  spirito  di  rivoluzione  che,  sorgendo  F  occasione, 
può  diventare  un  grande  pericolo  come  per  l’Europa 
intera,  così  più  specialmente  per  noi. 

Ed  anche  sopra  di  ciò  sarebbe  utile  di  conoscere,  se 
le  potenze  alleate  intendano  permettere  che  questo  fomite 
sia  del  continuo  mantenuto  alle  nostre  porte  da  chi  ha 
forse  interesse  di  mantenerlo. 

Finalmente  io  domanderò  ancora  schiarimenti  sopra 
mi  altro  punto. 

Nel  protocollo  delFS  aprile  si  leggono  alcune  lagnanze 
gravi  sulla  stampa  del  Belgio.  Sicuramente  a  me  non  cadde 
nel  pensiero  che  sT intendesse  pure  volgere  quelle  lagnanze 
al  Piemonte.  Senza  minacce  di  alcuno,  senza  aspettare 
autorevoli  consigli  da  nessuna  parte,  ma  per  solo  amore 
di  giustizia  e  delta  vera  libertà,  noi,  da  lungo  tempo, 
abbiamo  iatto  ciò  che  si  doveva  e  poteva  per  questo  ri¬ 
spetto;  abbiamo  fornito  a  tutti  ì  Governi  stranieri  i  mezzi 


424 


legali  di  farsi  rispettare  dalla  stampa  del  nostro  paese. 
Epperò  non  poteva  essere  volto  a  noi,  nè  direttamente  nè 
indirettamente,  nessun  avvertimento  di  questa  natura;  ed 
io  assolutamente  non  lo  credo. 

Ma T  quando  si  veggono  uomini  timidi  che,  malgrado 
queste  ragioni,  pure  persistono  a  temere,  e  soprattutto 
quando  si  veggono  giornali  stampati  in  paesi  vici  dì,  dove 
la  stampa  ha  sempre  qualche  cosa  della  responsabilità  uffi¬ 
ciale,  giornali,  dico,  i  quali  si  studiano  di  insinuare  che 
al  Piemonte  furono  dati  consigli  e  gravi  avvertimenti  di 
questa  natura,  io  credo  utile  che  il  signor  presidente  del 
Consiglio  dichiari  apertamente,  se  in  questi  sospetti  vi  sia 
alcun  che  di  vero. 

Io  gli  sarò  grato,  se  egli  vorrà  fornire  alla  Camerale 
necessarie  spiegazioni  sopra  questi  vari  punti,  e  più  an¬ 
cora,  se  vorrà  aggiungere  tutte  quelle  altre  informazioni 
che  possano  meglio  chiarire  P andamento  e  i  risultati  dei 
congresso  di  Parigi. 

Dopo  le  sue  risposte  io  mi  riservo  di  fare  quelle  av¬ 
vertenze  che  mi  parranno  opportune,  se  il  signor  presi 
dente  della  Camera  vorrà  conservarmi  la  facoltà  di  parlare 
Discorso  del  min,  Cavour  (6  maggio  1850)  —  (fin 
segni  df  attenzione)  Signori,  onde  rispondere  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  possa  alle  interpellanze  dell 'onore  volt 
deputato  Buffa,  e  nello  stesso  tempo  soddisfare  alla  giusto 
impazienza  della  Camera  e  del  paese  di  essere  ragguagliali 
intorno  ai  fatti  principali  che  sono  accaduti  nel  congiw 
di  Parigi,  credo  miglior  consiglio,  invece  dì  seguire  Fro¬ 
dine  delle  domande  che  mi  vennero  dirette  daìTonorevé 
deputato  Buffa,  di  fare  un  breve  riassunto  di  quanto  sii 
operato  dai  plenipotenziari  sardi  in  questa  circostanza, 
L'onorevole  interpellante  e  la  Camera  intenderai: 
dì  leggeri  che  io  non  posso  nè  debbo  entrare  in  miniti 
particolari,  e  che  mi  è  forza  conservare  una  riserva,  sii 
per  convenienze  diplomatiche,  sia  per  la  considera» 
che  molte  questioni  iniziate  nelle  conferenze  di  Parigino] 
hanno  ricevuto  ancora  una  definitiva  soluzione. 

Prima  di  parlare  di  quanto  si  fece  da  noi  in  p 
Consigli,  mi  occorre  dire  ima  parola  sulla  posizione  & 
venne  fatta  ai  plenipotenziari  della  Sardegna. 
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Quando  il  Governo  del  Re  firmava  un  trattato  di  al¬ 
leanza  con  V  Inghilterra  e  con  la  Francia,  non  credeva 
opportuno  di  stabilire  in  modo  definitivo  e  particolare  la 
condizione  che  verrebbe  assegnata  alla  Sardegna  nel  con¬ 
gresso,  che  sarebbe  stato  per  avventura  chiamato  a  deli¬ 
berare  intorno  alle  condizioni  della  pace.  Gontento  della 
clausola  in  esso  trattato  stabilita,  che  nessuna  pace  si  po¬ 
trebbe  fare  senza  il  concorso  della  Sardegna,  lasciò  che 
venisse  determinata  la  sua  posizione,  quando  si  fosse  pre¬ 
sentato  il  caso  di  adunare  un  congresso;  giacche  il  Go¬ 
verno  riteneva,  come  ritiene  tuttora,  che,  sì  per  gl5  indi¬ 
vidui,  come  per  le  nazioni,  la  loro  considerazione,  la  loro 
influenza  dipendono  assai  più  dalla  propria  condotta,  dalla 
riputazione  acquistata,  che  non  dalle  stipulazioni  diplo¬ 
matiche. 

Ed  in  vero  la  nostra  aspettativa  non  fu  tradita  sia 
sui  campi,  sia  nei  congressi  pacifici.  Quantunque  nulla  si 
fosse  determinato  rispetto  alla  situazione  del  nostro  ge¬ 
nerale  in  capo,  voi  sapete,  o  signori,  quale  influenza  esso 
abbia  esercitata,  non  solo  nel  campo,  ma  anche  nei  Con¬ 
sigli  di  guerra  europei;  influenza  questa  dovuta,  non  tanto 
al  posto  che  occupava,  quanto  alla  bella  fama  da  lui 
acquistata;  fama  diventata  europea,  e  tale  da  dirsi  oramai 
una  gloria  nazionale  (bramì  bene!). 

Molto  prima  che  le  conferenze  incominciassero,  ebbe 
il  Governo  ad  occuparsi,  in  modo  però  non  positivo,  nè 
definitivo,  del  concorso  che  la  Sardegna  fosse  per  avere 
in  questi  negoziati. 

Se  vi  fu  per  alcun  tempo  qualche  incertezza  a  tale 
riguardo,  questa. sparì,  allorquando  noi  abbiamo  dimostrato 
eoa  quanta  fedeltà,  con  quanto  vigore  noi  mantenevamo 
gti  assunti  impegni.  Da  quel  punto  non  fuvvi  più  dubbio, 
od  i  nostri  alleati  c  invitarono  alle  conferenze  senza 
riserva  alcuna. 

E  qui  debbo  dire  ad  onore  del  vero  che  questo  con¬ 
corso  non  ci  fu  seriamente  contrastato  da  alcuna  delle 
altre  potenze  alle  conferenze  partecipanti. 

La  missione  dei  plenipotenziari  sardi  aveva  un  doppio 
scopo. 

In  primo  luogo  dovevano  concorrere  coi  loro  alleati 
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all’opera  della  pace  con  la  Russia,  alla  consolidazione 
dell’ impero  ottomano;  ili  secondo  luogo,  era  debito  loro 
di  fare  ogni  loro  sforzo  onde  attirare  rattenzione  dei  loro 
alleati  e  dell’  Europa  sulle  condizioni  d’Italia,  e  cercar 
modo  di  alleviare  i  mali  che  affliggono  questa  nazione. 

Rispetto  alla  prima  parte  della  loro  missione,  Topera 
loro  non  fu  malagevole,  giacche,  o  signori,  la  causa  dei 
TOccidente,  la  causa  deir  impero  ottomano  era  valida¬ 
mente,  fortemente  propugnata  dai  distinti  statisti  che  rap¬ 
presentavano  nel  congresso  la  Francia  e  l’Inghilterra;  e 
fu  agevolata  altresì  dallo  spirito  di  conciliazione,  dalla 
lealtà  spiegata  fin  dal  principio  dai  plenipotenziari  della 
Russia,  A  questi  sentimenti  io  mi  compiaccio  di  rendere 
altamente  giustizia,  imperocché  vennero  ma ui testati,  non 
solo  rispettto  a  tutti  gli  alleati,  ma  lo  furono  in  modo  parti¬ 
colare  rispetto  al  nostro  paese.  Donde  io  traggo  argomento 
per  credere  e  per  sperare  che  il  trattato  che  abbiamo 
firmato,  non  solo  ristabilirà  la  pace  fra  noi  e  Timpano 
della  Russia,  ma  ripristinerà  le  buone  relazioni  che  per 
tanto  tempo  esistettero  fra  le  due  nazioni,  come  pure  quei  ! 
vincoli  di  amicìzia  che  unirono  per  secoli  la  Gasa  di 
Savoia  con  quella  dei  Romanoff  (segni  <M  approvatimi. 

Credo  che  non  mi  bisogni  molta  fatica  per  dimostrare 
come  lo  scopo  che  gli  alleati  si  erano  prefisso  net  muo¬ 
vere  la  guerra  alla  Russia  sia  stato  pienamente  raggiunto. 

La  semplice  lettura  del  trattato  basterà  a  con v incanì 
come  ogni  pericolo  di  usurpazione  per  parte  della  Russia 
sia  affatto  scomparso.  Neppure  mi  fermerò  a  dimostrarvi 
come  siasi  fatto  quanto  era  possibile  a  favore  delle  po¬ 
polazioni  cristiane  deli*  impero  ottomano,  e  per  quanto 
era  compatibile  con  la  condizione  delle  cose,  onde  assi¬ 
curare  e  rassodare  Resistenza  di  queir  impero. 

Non  sarò  per  esagerare  le  conseguenze  di  quel  trattato  j 
dì  pace,  nè  gli  utili  materiali  che  saranno  per  derivami 
a  nostro  vantaggio;  tuttavia  credo  poter  asseverare  cfc 
la  neutralizzazione  del  mar  Nero  e  la  libertà  della  navi' 
gazione  del  Danubio,  assicurata,  non  solo  in  quella  padri  ] 
del  fiume  che  corre  lungo  i  confini  ottomani,  ma  altresì 
in  quella  che  si  estende  per  Finterà  Germania,  sìenotì^  ] 
dizioni  tali  da  esercitare  una  notevole  e  salutare  influì  < 
sul  nostro  commercio. 
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Non  dubito  che  il  commercio  genovese,  ritornando  in 
quei  lidi,  sia  per  trovare  l’antica  memoria  de’  suoi  padri 
ringiovanita  dagli  allori  raccolti  dalle  nostre  truppe,  e 
trarre  vantaggio  dall’  accresciuto  prestigio  del  nome  che 
esso  porta. 

Credo  pure  dovere  indicare  come  risultato  vantag¬ 
gioso  pel  mondo  tutto,  ma  specialmente  per  noi,  la  con¬ 
sacrazione  solenne  di  un  nuovo  diritto  marittimo  per  ciò 
che  riflette  i  neutri.  Questo  nuovo  diritto  marittimo,  il 
quale  assicura  i  neutri  in  tempo  di  guerra  contro  le  pre¬ 
potenze  delle  maggiori  nazioni,  deve  tornare  a  vantaggio 
speciale  delle  nazioni  commercianti,  le  quali  non  hanno 
un  naviglio  bastante  per  contrastare  coi  navigli  maggiori. 
l)i  più,  con  la  consacrazione  di  questo  principio,  a  cui 
l’Inghilterra  si  è  associata,  vediamo  scomparire  una  delle 
principali  cause  che  potevano  rompere  1’  alleanza  occi¬ 
dentale,  potevano  tar  scendere  nei  campi  della  guerra  le 
potenze  che  sono  a  capo  della  civiltà. 

Ma,  più  che  ai  vantaggi  materiali,  stimo  che  dob¬ 
biamo  badare  a  quelli  morali  che  dalle  conferenze,  che 
dal  trattato  abbiamo  ricavato.  Io  ritengo  che  non  sia 
poca  cosa  per  noi  l’essere  stati  chiamati  a  partecipare  a 
negoziazioni,  a  prender  parte  alla  soluzione  di  problemi  i 
quali  interessano,  non  tanto  questa  o  quell’altra  potenza, 
ma  sono  questioni,  sono  problemi  di  un  ordine  europeo. 

E  la  prima  volta  dopo  molti  e  molti  anni,  dopo  forse  il 
trattato  di  Utrecht,  che  una  potenza  di  second 'ordine  sia 
stata  chiamala  a  concorrere  con  quelle  di  prim’ ordine 
alla  soluzione  delle  questioni  europee;  così  viene  meno  la 
massima  stabilita  dal  congresso  di  Vienna  a  danno  delle 
potenze  minori. 

Questo  fatto  è  di  natura  a  giovare  non  solo  al  Pie¬ 
monte,  ma  a  tutte  le  nazioni  che  si  trovano  in  identiche 
condizioni.  Certamente  esso  ha  di  molto  innalzato  il  nostro 
pese  nella  stima  degli  altri  popoli,  e  gli  ha  procacciato 
na  riputazione  che  il  senno  del  Governo,  la  virtù  del 
popolo,  non  dubito,  saprà  mantenergli. 

■ .  '°  (ìui\  ^ate  queste  brevi  spiegazioni  intorno  alle  cose 

speciali  del  trattato,  dovrei  venire  a  discorrere  intorno 

0  c  e  riflette  la  questione  italiana;  prima  però  di  trat- 
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tare  questa  parte,  che  è  la  più  delicata  del  mio  discordo, 
stimo  opportuno  di  rispondere  all"  ultima  delle  fattemi 
interpellanze,  a  tjuella  cioè  relativa  alle  osservazioni  pro¬ 
mosse  dal  primo  plenipotenziario  della  Francia  intorni) 
alla  stampa  belga. 

10  ringrazio  F onorevole  interpellante  di  avermi  forniti! 
F  occasione  di  far  scomparire  su  questo  geloso  argomenti 
ogni  dubbiezza* 

11  plenipotenziario  delia  Francia  (1)  giudicò  di  dover 
chiamare  F  attenzione  del  congresso  sopra  gli  eccessi  del]: 
stampa  belga,  rispetto  al  Governo  francese,  e  special- 
mente  al  suo  capo. 

11  plenipotenziario  della  Gran  Bretagna  (2)  prese  la  pa¬ 
rola  immediatamente  dopo  di  lui,  e,  dopo  aver  fatte  le  pi 
ampie  riserve  intorno  al  principio  della  libertà  deli 
stampa,  che  disse  essere  uno  dei  fondamenti  della  Costi¬ 
tuzione  inglese,  non  dubitò  di  esprimere  altamente  i 
biasimo  per  gli  accennati  eccessi,  lo  ho  creduto  di  dovermi 
associare  a  queste  dichiarazioni  del  ministro  inglese, 

Se  i  protocolli  non  ne  fanno  cenno,  si  è  che  questi 
non  sono  processi  verbali,  ed  io  ho  espressa  la  mia  ade¬ 
sione  senza  estendermi  in  parole;  ina  ciò  si  scorge  dai 
riassunto  fatto  dal  conte  Walewski,  là  dove  è  detto  cte 
vari  furono  i  plenipotenziari  che  fecero  le  loro  riserve  a 
favore  della  libertà  della  stampa, 

T/articolo  4  dice  che; 

«  Tous  les  plénipotentiaires,  et  méme  ceux  qui  cui 
cru  devoir  réserver  le  principe  de  la  liberté  de  la  pi® 
n'ont  pas  hésité  à  flétrir  hautement  les  excès  auxquelsk 
journaux  belges  se  livrent  impunément  en  reconDaissaiii 
la  nécessité  de  remèdier  aux  inconvéments  réels  qui  i>  ! 
sultent  de  la  licence  effrénée,  dont  il  est  fait  un  si  gran! 
abus  en  Belgique 

1  plenipotenziari  (plurale)  che  fecero  delle  riserve  £ 
favore  del  principio  della  libertà  della  stampa  sono  quC 
deir  Inghilterra  e  della  Sardegna  (movimento). 


(0  II  conte  Alessandro  Walewski  (1SMM868),  per  due  volte  ministro  ££ 
esteri  elei!’  Imperatore  JTapoleona. 

{2)  Giorgio  Guglielmo  conte  di  Clarandon  (1905-187G),  statista  inglese, 
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Questa  riserva  mi  parve  bastevole;  non  ho  creduto 
nè  opportuno  nè  utile  il  fare  un  discorso  in  favore  della 
libertà  della  stampa  nel  seno  del  congresso  di  Parigi;  le 
mie  parole  certamente  non  avrebbero  giovato  gran  fatto 
alla  causa  medesima  che  avrei  propugnato,  ed  avrebbero 
potuto  far  gran  male  alla  causa  deìP Italia,  la  quale  era 
in  quella  circostanza  argomento  di  speciale  attenzione  del 
congresso  (bravo!  al  centro). 

Io  credo  che  alcuni  dei  plenipotenziari  presenti  al  con¬ 
gresso  sarebbero  stati  lieti  di  poter  cogliere  questa  circo¬ 
stanza  onde  distogliere  1*  attenzione  del  congresso  dalla 
questione  italiana  per  portarla  su  quella  della  stampa;  ho 
pensato  quindi  che  un  assentimento  tacito  alle  dottrine 
messe  avanti  dal  plenipotenziario  deir  Inghilterra  fosse  il 
modo  più  opportuno  di  procedere. 

Ma,  o  signori,  quand'anche  avessi  avuto  a  prendere 
la  parola,  io  certamente  non  avrei  detto  di  più  di  quello 
che  verme  espresso  dal  plenipotenziario  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  ed  in  molte  parti  avrei  dovuto  associarmi  alle  pa¬ 
role  profferite  dal  plenipotenziario  della  Francia. 

Matti,  o  signori,  il  primo  plenipotenziario  francese, 
parlando  con  molta  temperanza  di  parole,  non  attaccò  nè 
punto  nè  poco  la  libertà  della  stampa;  non  ne  condannò 
tutti  gli  eccessi,  non  toccò  quelli  relativi  alla  politica  in¬ 
terna;  non  disse  verbo  sul  Fesa  gerazione  delle  dottrine  di 
questo  o  di  quelTaltro  giornale;  si  restrinse  a  far  notare 
al  congresso  la  pubblicazione  di  giornali  il  cui  principale, 
se  non  unico  scopo,  era,  non  di  occuparsi  delie  cose  in¬ 
terne  del  Belgio,  ma  bensì  di  combattere  li  Governo  fran¬ 
cese  e  la  persona  dei  suo  capo,  e  di  combatterlo  non  con 
argomenti,  non  con  ragionamenti,  ma  con  le  ingiurie  più 
villane,  con  le  calunnie  più  atroci. 

Osservò  il  plenipotenziario  della  Francia  essere  dif¬ 
ficile  che  le  buone  relazioni  potessero  sussistere  fra  due 
nazioni  e  fra  due  Governi,  quando  in  uno  dei  due  paesi  si 
fondano  giornali  al  solo  scopo  di  combattere  B altro  Governo. 

Or  bene,  se  io  avessi  avuto  a  manifestare  un’opinione, 
non  mi  sarebbe  stato  diffìcile  il  farlo,  non  avrei  avuto  che 
a  ripetere  quello  che  in  altra  circostanza  ebbi  Tonare  di 
esporre  a  questa  Camera.  Or  son  quasi  cinque  anni,  quando 
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una  analoga  discussione  ebbe  luogo  in  seno  al  Parlamento 
io  manifestai  allora  un'opinione  che  V  esperienza  di  ^ 
lustro  ha  pienamente  sancita. 

Io  dissi  allora,  e  avrei  dovuto  ripetere  al  congresso 
che,  mentre  io  ritengo  che  la  libertà  della  stampa,  anche 
spinta  all'estremo  suo  limite,  abbia  pochi  pericoli  rispetto 
alle  condizioni  interne  di  un  paese,  riguardo  alle  sue  re- 
1  azioni  esterne  possa  averne  molti,  e  procurare  pochissimi 
vantaggi.  Di  questo  io  sono  talmente  convinto  che,  se  per 
un  giuoco  del  caso  io  mi  trovassi  trasportato  nel  seno 
delle  Camere  belgiche,  quantunque,  mercè  le  opinioni  che 
ora  professo  e  stante  Io  stato  attuale  delle  cose  in  quel 
paese,  io  fossi  per  sedere  in  quella  Camera  sui  banchi 
della  sinistra,  cercando  il  più  possibile  di  avvicinarmi  al 
mio  amico  il  signor  Frère  Orban  (1),  nulladimeno  mi  cre¬ 
derei  in  debito  di  denunziare  alla  Camera  questi  deplo¬ 
revoli  fatti  che  sono  fonte  di  danni  e  di  pericoli;  ed  in 
ciò  fare  stimerei,  non  di  propugnare  la  causa  della  rea¬ 
zione  e  dei  partito  retrivo,  ma  sì  dì  rendere  alla  libertà 
un  immenso  servizio. 

Vengo,  o  signori,  alla  questione  italiana  (vivi  segni 
di  attenzione). 

Io  ho  detto  che  i  plenipotenziari  della  Sardegna  m- 
vano  per  missione  di  chiamare  V  attenzione  dell'  Europa 
sulla  condizione  anomala  ed  Infelice  deir  Italia,  e  di  cer¬ 
care  a  portarvi  qualche  rimedio*  Nella  condizione  di  cose 
creata  dalla  pace,  nessuno  di  voi  certamente  sarà  per 
credere  che  fosse  possibile  rottenere  rimedi,  portanti» 
modificazioni  nella  circoscrizione  territoriale  d’ Italia. 

Forse,  se  la  guerra  si  fosse  protratta,  se  la  sfera  io 
cui  si  ravvolgeva  si  fosse  per  avventura  allargata,  in  al* 
lora  si  poteva  con  qualche  fondamento  sperare  che,  al* 
largato  pure  il  programma  adottato  dalle  potenze  occi¬ 
dentali  al  cominciare  delle  ostilità,  fosse  preso  in  consi¬ 
derazione  il  rimedio  a  cui  testé  accennava;  ma,  quando 
•si  aprivano  le  trattative,  la  spada  degli  alleati  essendo 
rientrata  nella  guaina,  la  diplomazìa  essendo  solo  incaricata 
■dì  occuparsi  delle  cose  europee  in  relazione  alle  vìcen® 


(1)  Uberto  Giuseppe  FrSrd'Orban,  statista  e  ministro  belga. 
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della  guerra,  non  era,  lo  ripeto,  nè  da  sperare  e  nem¬ 
meno  da  proporre  questo  rimedio. 

Le  grandi  soluzioni  non  sì  operano,  o  signori,  con  la 
penna.  La  diplomazia  è  impotènte  a  cambiar  le  condizioni 
dei  popoli.  Essa  non  può  al  più  che  sancire  i  fatti  coni’ 
piati  e  dare  loro  forma  legale. 

Tuttavìa,  anche  sul  terreno  della  diplomazia,  e  met¬ 
tendo  per  base  i  trattati  esistenti,  ai  quali  non  era  il  caso 
di  portare  modificazione,  vi  era  mezzo  di  portare  la  que¬ 
stione  d’ Italia,  se  non  avanti  al  congresso,  almeno  dinanzi 
alle  potenze  in  esso  rappresentate.  Dìfatti,  o  signori,  lo 
stato  attuale  d’Italia  non  è  conforme  alle  prescrizioni  dei 
trattati  vigenti  I  principi,  stabiliti  a  Vienna  e  nei  susse¬ 
guenti  trattati,  sono  apertamente  violati;  ['equilibrio  poli¬ 
tico,  quale  fu  stabilito,  trovasi  rotto  da  molti  anni. 

Quindi  i  plenipotenziari  della  Sardegna  credettero 
dovere  specialmente  rivòlgere  Doperà  loro  a  rappresentare 
questo  stato  dì  cose,  a  chiamare  sopra  di  esso  l’attenzione 
della  Francia  e  deir  Inghilterra,  invitandole  a  prenderlo 
in  seria  considerazione. 

Qui  non  incontrarono  serie  difficoltà,  giacché  i  loro 
alleati,  sin  dai  primordi  delle  loro  istanze  si  dimostrarono 
altamente  favorevoli  a  queste  istanze,  e  manifestarono  un 
sìncero  interesse  per  le  cose  d'Italia.  La  Francia  e  l1  In¬ 
ghilterra,  riconoscendo  lo  stato  anomalo  in  cui  si  trovava 
r  Italia  in  forza  deir  occupazione  di  gran  parte  delle  sue 
provinole  per  parte  dì  una  potenza  estera,  manifestarono, 
Io  ripeto,  il  desiderio  di  veder  cessata  questa  occupazione 
e  ritornate  le  cose  allo  stato  normale. 

Ma  un ‘obbiezione  veniva  mossa  alle  istanze  che  per 
noi  si  facevano.  Gi  si  diceva:  sta  bene  che  V occupazione 
dell  Italia  centrale  debba  cessare,  e  cessi;  ma  quali  sa¬ 
ranno  le  conseguenze  dello  sgombro  delle  truppe  estere, 
se  le  cose  rimangono  nelle  attuali  condizioni?  I  plenipo¬ 
tenziari  della  Sardegna  non  esitarono  a  dichiarare  che  le 
conseguenze  di  tale  sgombro,  senza  preventivi  provvedi¬ 
menti,  sarebbero  state  di  un  carattere  il  più  grave,  il  più 
pericoloso,  e  che  perciò  non  sarebbero  stati  giammai  per 
consigliarlo;  ma  soggiunsero  che  essi  ritenevano  come, 
mercè  3  adozione  di  alcuni  acconci  provvedimenti,  quello 
sgombro  si  sarebbe  reso  possibile. 
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Invitati  a  far  conoscere  la  loro  opinione,  essi  pensa¬ 
rono  di  dover  formulare,  non  già  un  memorandum,  ma 
una  memoria  che,  sotto  forma  di  nota  verbale,  venne 
consegnata  alla  Francia  ed  air  Inghilterra. 

L’accoglienza  fatta  a  questa  nota  fu  molto  favorevole. 
L’Inghilterra  non  esitò  a  darvi  la  più  intera  adesione;  e 
la  Francia,  a  motivo  di  particolari  considerazioni  di  cui 
farò  or  ora  parola,  pure  riconoscendo  questo  stato  di  cose> 
ed  ammettendo  la  proposta  in  principio,  stimò  di  dover  fare 
un’ampia  riserva  airapplicazione  che  per  noi  si  chiedeva. 

D’accordo  sopra  questo  princìpio,  cioè  sopra  la  mas¬ 
sima  utilità  che  vi  sarebbe  di  far  cessare  roccupazìone 
straniera  nelle  provinole  dei  centro  d’Italia,  e  sulla  ne¬ 
cessità  di  far  precedere  lo  sgombro  delle  truppe  estere  da 
provvedi  menti  speciali,  fu  deciso  dal  Governo  francese  con 
quello  dell’Inghilterra,  che  la  questione  sarebbe  sottoposta 
al  congresso  di  Parigi;  e,  come  avrete  rilevato,  essa  io 
fu  nella  tornata  dell’8  aprile* 

Se  il  linguaggio  del  plenipotenziario  francese  non  fu 
del  tutto  simile  a  quello  dei  plenipotenziario  inglese,  mi 
perciò  una  gravissima  ragione,  di  cui,  io  penso,  che  tutti 
vi  farete  capaci. 

Pel  Governo  francese  il  sommo  pontefice  non  è  solo 
il  capo  temporale  di  uno  Stato  di  tre  milioni  d’abitanti, 
ma  è  altresì  il  capo  religioso  di  33  milioni  di  Francesi; 
questa  condizione  impone  a  quel  Governo  particolari  ri¬ 
guardi  rispetto  al  sommo  pontefice*  Quindi  noi  non  dob¬ 
biamo  stupirci  se,  quando  si  tratta  della  questione  romana, 
abbia  ad  usare  speciali  riguardi*  Se  si  pon  mente,  coma 
si  richiede,  a  questa  speciale  circostanza;  se  si  tien  conio 
dell’ influenza  che  ogni  passo  fatto  a  Roma  può  avere  sulla 
politica  interna  della  Francia,  io  credo  che  il  paese,  che 
l’ Italia  tutta  proveranno  pel  Governo  francese  non  minore 
riconoscenza  di  quello  che  ne  ineriti  il  Governo  inglese- 

La  questione  per  F  Inghilterra  era  assai  più  semplice: 
la  questione  romana  era  per  essa  meramente  politica;  i 
che  rendeva  la  parte  dei  plenipotenziari  della  Gran  Bre¬ 
tagna  assai  più  tacile*  Ed  invero  il  plenipotenziario  che 
a  nome  di  quella  gran  nazione  prese  la  parola,  la  tratto 
con  quella  libertà,  con  quella  pienezza  che  si  appartiene 
ad  una  questione  di  un  tal  ordine. 
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Che  anzi  io  debbo  qui  altamente  proclamare  che  ia 
quella  circostanza  quell’  illustre  uomo  di  Stato,  che  to 
superbo  di  poter  chiamare  mio  amico,  dimostrò  tanta  sim¬ 
patia  per  le  condizioni  d’Italia,  un  così  vivo  desiderio  di 
sollevarla  dai  mali  che  l’affliggono,  da  meritare  la  rico¬ 
noscenza  non  solo  dei  plenipotenziari,  dei  Piemontesi,  ma 
di  tutti  gl1  Italiani  (bravo!  bene!)* * 

I  plenipotenziari  delFÀustria  (i)  opposero  alla  proposta 
della  Francia  e  dell*  Inghilterra  una  questione  pregiudi¬ 
ziale,  une  t In  de  non  recevoìr*  Essi  dissero,  e,  diploma¬ 
ticamente  parlando,  con  ragione,  che,  i  loro  Governi  non 
essendo  stati  prevenuti  prima  della  riunione  del  congresso 
che  si  avrebbe  a  trattare  delle  cose  d’Italia,  essi  non 
avevano  nè  istruzioni  nè  poteri  all’uopo.  Nuìladimeno, 
trascinati  dall’ importanza  dell*  argomento,  entrarono  in 
qualche  particolare,  e  mantennero  con  molta  energia  la 
dottrina  dell’ intervenzione.  Essi  proclamarono  la  massima 
che  uno  Stato  ha  il  diritto  d’intervenire  nelle  questioni 
interne  di  un  altro,  quando  ne  è  richiesto  dal  legittimo 
Governo  di  questo. 

Questa  dottrina  non  fu  ammessa  dalla  Francia,  e  fu 
contrastata  altamente  dall’ Inghilterra.  À  ciò  si  restrinse 
la  parte  relativa  agl’ interventi-  Nessun  risultato  positivo 
si  può  dire  essersi  ottenuto:  tuttavia  io  tengo  essere  un 
gran  fatto  questa  proclamazione,  che  si  fece  per  parte 
della  Francia  e  dell’ Inghilterra,  della  necessità  di  far  ces¬ 
sare  ^occupazione  dell’Italia  centrale,  e  dell'  intendimento 
per  parte  della  Francia  di  prendere  tutti  i  provvedimenti 
a  quest’uopo  necessari. 

Sul  terreno  della  diplomazia  era  difficile  trattare  altri 
argomenti  italiani,  di  sottoporre  altre  questioni  alle  deli¬ 
berazioni  del  congresso.  Tuttavia  parve  alla  Sardegna, 
come  pure  ai  suoi  alleati,  i  quali  su  quest'argomento  con¬ 
corsero,  dirò,  con  una  grande  spontaneità,  potersi,  all 'oc¬ 
casiono  della  sanzione  di  questa  gran  pace  europea,  ri¬ 
volgere  ad  alcuni  Stati  d’Italia  consigli  di  moderazione, 
di  temperanza,  di  clemenza. 

Valerio  —  Domando  la  parola. 

Il)  Ertirw  plenipotenziari  austriaci  il  conte  Carlo  Ferdinando  Buoi  (1787-18*5) 

*  si  navone  Giuseppe  Alenali  dro  Hìì  toner  (1S1HS02). 
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Cavour  —  Non  ripeterò  le  ragioni,  messe  in  campo 
dai  primi  plenipotenziari  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
che  in  questa  circostanza  tennero  un  identico  linguaggio' 
«  dimostrarono  eguale  simpatia  per  le  sorti  dei  nostri 
concittadini:  solo  dirò  le  loro  parole  essere  state  tali,  di 
meritare  il  plauso  di  tutti  i  buoni  italiani. 

Se  a  questi  consigli  non  vollero  associarsi  i  plenip^ 
tenziari  delle  altre  nazioni,  lo  fecero  per  motivi  di  conve¬ 
nienza;  ma  posso  dire,  credo,  senza  commettere  indiscre¬ 
zione,  che  nessuno  di  questi  plenipotenziari  nè  ufficialmente 
nè  ufficiosamente  prese  a  contrastare  la  validità  degli 
argomenti,  di  cui  si  erano  serviti  e  i  plenipotenziari  della 
Francia  e  quelli  della  Gran  Bretagna.  Se  nemmeno  su 
quest  argomento  il  congresso  è  arrivato  ad  un  atto  dil¬ 
uiti  vp,  è  pure  lecito  il  credere  che  i  consigli,  di  cui  di¬ 
scorriamo,  quantunque  non  abbiano  per  sanzione  un  voto 
del  congresso,  avvalorati  come  sodo  dalì/autorità  ddli 
Francia  e  dell’ Inghilterra,  sieno  però  per  riuscire  tal¬ 
mente  potenti  ed  efficaci,  da  sortire  quei  risultati  che  da 
essi  ci  ripromettiamo. 

L’onorevole  deputato  Buffa  avendo  insistito  in  modo 
speciale  sull1  estensione  data  alle  fortificazioni  di  Piacenza 
e  sul  pericolo  che  da  queste  fortificazioni  può  derivarne 
al  Piemonte,  risponderò  essere  anche  ciò  stato  argomento 
dei  richiami  dei  plenipotenziari  sardi,  i  quali  anzi,  onde 
avvalorare  le  loro  asserzioni,  ebbero  a  procurarsi  un  plano 
delle  opere  nuove  innalzate  da  alcuni  anni  dagli  Austriaci, 
e  questo  piano  venne  da  loro  rimesso  ai  rappresentanti 
delle  potenze  alleate,  L1  aumento  delle  fortificazioni  di 
Piacenza  fa  parte  del  sistema  seguito  da  IT  Austria  per  esten¬ 
dere  in  Italia  la  sua  influenza;  sistema  che  venne  denun¬ 
ciato  dai  plenipotenziari  sardi,  e  che  fu  argomento  dei 
principali  loro  reclami;  Potrà  Ponorevole  interpellante, 
dalla  lettura  delia  nota  consegnata,  prima  di  partire  da 
Parigi,  alle  potenze  alleate,  vedere  come  i  plenipotenziari 
sardi  abbiano  segnalato  questo  fatto  e  questo  sistema,  e 
contro  essi  formalmente  protestato. 

Io  vi  ho  esposto,  o  signori,  i  risultati  delle  negozia¬ 
zioni  alle  quali  abbiamo  partecipato;  voi  riconoscerete; 
spero,  che,  rispetto  alla  questione  orientale,  si  sono  con- 
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seguiti  alcuni  vantaggi  materiali  pel  nostro  commercio, 
e  ai  è  conseguito  soprattutto  un  gran  vantaggio  morale 
per  la  nostra  posizione  politica,  essendo  stata  rialzata  al 
cospetto  di  tutta  l'Europa. 

Rispetto  alla  questione  italiana  non  si  è,  per  vero, 
arrivati  a  gran  risultati  positivi;  tuttavia  si  sono  guada¬ 
gnate,  a  mio  parere,  due  cose:  la  prima,  che  la  condi¬ 
zione  anomala  ed  infelice  dell1  Italia  è  stata  denunziata 
a  ir  Europa,  non  già  da  demagoghi  (si  ride),  da  rivolu¬ 
zionari  esaltati,  da  giornalisti  appassionati,  da  uomini  di 
partito,  ma  bensì  da  rappresentanti  delle  primarie  potenze 
deir  Europa,  da  statisti  che  seggono  a  capo  dei  loro  Go¬ 
verni,  da  uomini  insigni,  avvezzi  a  consultare  assai  più 
la  voce  della  ragione  che  a  seguire  gl1  impulsi  del  cuore. 

Ecco  il  primo  fatto  che  io  considero  come  di  una 
grandissima  utilità. 

Il  secondo  si  è  che  quelle  stesse  potenze  hanno  di¬ 
chiarato  essere  necessario,  non  solo  nell1  interesse  d'Italia, 
ma  in  un  interesse  europeo,  di  arrecare  ai  mali  d1  Italia 
un  qualche  rimedio*  Non  posso  credere  che  le  sentenze 
profferite,  che  ì  consigli  predicati  da  nazioni,  quali  sono 
la  Francia  e  V  Inghilterra,  siano  per  rimanere  lungamente 
sterili. 

Sicuramente,  se  da  un  lato  abbiamo  da  applaudirci 
di  questo  risultato,  dall’ altro  io  debbo  riconoscere  che 
esso  non  è  scevro  d’ inconvenienti  e  di  pericoli  (movi¬ 
mento  d*  attenzione ).  Egli  è  sicuro,  o  signori,  che  le  ne¬ 
goziazioni  di  Parigi  non  hanno  migliorato  le  nostre  rela¬ 
zioni  con  P Austria!  ( sensazione )*  Noi  dobbiamo  confessare 
che  i  plenipotenziari  della  Sardegna  e  quelli  dell’ Austria, 
dopo  aver  seduto  due  mesi  a  fianco,  dopo  aver  cooperato 
insieme  alla  più  grande  opera  politica  che  siasi  compiuta 
in  questi  ultimi  quarantanni,  si  sono  separati  senza  ire 
personali,  giacche  in  debbo  qui  rendere  testimonianza  al 
procedere  generalmente  cortese  e  conveniente  del  capo 
del  Governo  austriaco,  si  sono  separati,  dico,  senza  ire 
personali,  ma  con  V  intima  convinzione  essere  la  politica 
dei  due  paesi  più  lontana  che  mai  dal  mettersi  d’accordo 
(applausi),  essere  inconciliabili  i  principi,  dall’uno  e  dal- 
1  altro  paese  propugnati!  (bene!) 
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Questo  fatto,  o  signori,  è  grave,  non  conviene  na¬ 
sconderlo;  questo  fatto  può  dar  luogo  a  difficoltà,  pufr 
suscitare  pericoli,  ma  è  una  conseguenza  inevitabile,  fatale 
di  quel  sistema  leale,  liberale,  deciso  cbe  il  Re  Vittorio 
Emanuele  inaugurava  salendo  al  trono,  di  cui  il  Governo 
del  Re  ha  sempre  cercato  di  farsi  F  interprete,  al  quale 
voi  avete  sempre  prestato  fermo  e  valido  appoggio  ( molte 
voci:  Bravo/  bravo!).  Nè  io  credo,  o  signori,  che  la  con¬ 
siderazione  di  questa  difficoltà,  di  questi  pericoli  sia  per 
farvi  consigliare  al  Governo  del  Re  di  mutare  politica. 

La  via,  che  abbiamo  seguito  in  questi  ultimi  anni,  ci 
ha  condotti  ad  un  gran  passo:  per  la  prima  volta  nella 
storia  nostra  la  questione  italiana  è  stata  portata  e  di¬ 
scussa  avanti  ad  un  congresso  europeo,  non  come  le  altre 
volte,  non  come  al  congresso  di  Lubiana  ed  al  congrego 
di  Verona,  con  l'animo  di  aggravare  i  mali  d'Italia  e  di 
ribadire  le  sue  catene,  ma  con  F  intenzione  altamente  ma¬ 
nifestala  di  arrecare  alle  sue  piaghe  un  qualche  rimedio, 
col  dichiarare  altamente  la  simpatia  che  sentivano  per 
essa  le  grandi  nazioni* 

Terminato  il  Consiglio,  la  causa  d' Italia  è  portala 
ora  al  tribunale  della  pubblica  opinione,  a  quel  tribunale 
al  quale,  a  seconda  del  detto  memorabile  deir  imperatore 
dei  Francesi,  spetta  l’ultima  sentenza,  la  vittoria  definitiva. 

La  lite  potrà  essere  lunga,  le  peripezie  saranno  forse 
molte;  ma  noi,  fidenti  nella  giustizia  della  nostra  causa, 
aspettiamo  con  fiducia  F  esito  finale  (applausi  generali 

Dalla  discussione  dei  Senato  sul  trattato  di  Parigi 

(IO  viaggiò  iS5  6)  (1) 

Discorso  del  sen*  Massimo  D*  Azeglio*  —  La  lettura  dei 
documenti,  che  il  presidente  del  Consiglio  ha  depositati 
nella  segreteria  del  Senato,  m'ha  confermato  nell’idea 


<  V)  Dalhi  (linnn fusone  del  Senato  eoi  trattato  di  Parigi,  finiti  eoa  E' appro¬ 
vaci  one  dell1  ordino  dei  giorno  presentato  da  Massimo  d 7  Azeglio,  al  (jn&K  F 
proposta  di  Alberto  La.tna.riu ora,  fa  fatta  la  seguente  aggiuntai  «  Il  Sonai*  ài- 
chiara  la  sua  alta  soddisfazione,  all*  esercito  al  ano  capo  ed  alla  marina,  dii 
hanno  ben  meritato  del  paese  e  della  nazione;  e  rende  altamente  omaggio  all* 
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che  già  prima  io  mi  era  fatta  del  trattato,  dei  suoi  ante¬ 
cèdenti  e  delle  sue  conseguenze.  Io  non  Spenderò  lunghe 
parole  a  parlare  del  trattato  medesimo,  quantunque  questa 
m  questione  nuova  pel  Senato;  poiehè  è  stato  tanto  detto, 
pubblicato  e  letto  su  questa  questione,  e  la  verità  non 
potendosi  mutare,  non  si  tratterebbe  che  di  mutar  le 
parole  e  si  andrebbe  in  inutili  ripetizioni.  Mi  limiterò 
adunque  a  proporre  al  Senato  un  voto  di  approvazione 
per  il  trattato,  per  la  politica  del  Governo  del  Re  e  per 
la  condotta  dei  suoi  plenipotenziari:  ne  dirò  i  motivi,  uniti 
ad  alcune  riflessioni. 

Il  trattato  di  Parigi  è  un  fatto  importante  per  la  ci¬ 
viltà  universale,  e  altresì  per  lo  stabilimento  dell'ordine 
nella  penisola  italiana.  Quanto  al  primo  punto,  non  solo 
il  trattato,  ma  anche  la  condotta  della  guerra  mi  parvero 
indizi  di  Un'èra  nuova  per  la  civiltà;  ed  infatti  giammai 
prima  d’ora  si  era  posta  tanta  cura  a  diminuire,  fin  dove 


meiflom  di  coloro  che  spesero  la  vita  ei  prò  delta  patria  »  risultò  il  proto udo 
senti  infinto  patriottico  dell1  alto  coneesso,  -Alle  osservazioni  del  Castagnetta  in- 
torno  allo  parole,  con  le  quali  il  Cavour  aveva  Unito  il  ano  memorabile  discorso 
alla  Camera,  non  solo  rispose  il  grande  statista  da  par  suo,  ma  un  onorando  ve 
gliaido,  il  senatore  Mnsio,  commosso  V  assemblea  con  nn1  efficacissima  dicbia- 
ragione,  accennando  alla  speranza  che  la  mèta  degli  sforasi  dì  tanti  anni  sarebbe 
stata  raggiunta,  w  La  nostra  civile  e  morale  preponderanza  in  Italia  dopo  gli 
atti  «li  Parigi  da  un  fatto  storico  ò  divenuta  nn  tatto  diplomatico,  ed  il  nostro 
patrocinio  legale  della  causa  italiana,  da  un  semplice  o  caldo  sentimento  di  ge¬ 
nerosità  nazionale,  è  divenuto  legittimo  esercizio  dì  un  diritto.  Questo  diritto  è 
solennemente  riconosciuto,  où.  osso  solo  racchiude  V  intero  programma  dì  im  vasto 
0  bello  avvenire.  La  storia  insegna  che  in  una  provincia,  stimata  meno,  noi  an- 
mnù  a  cercare  il  Campa  delle  conquiste,  che  in  una  provincia,  stimata  da  pari, 
dqi  andiamo  a  cercare  il  campo  delle  battaglie,  ma  che  in  una  provincia,  che  da 
più  st  stima,  noi  andiamo  a  cercare  quel  campo  e  quel  centro  nel  quale  deve  co¬ 
minciare  nn  movimento  di  vita  comune  e  di  quella  energìa  polìtica  che  uni  fica 
e  genti  e  fortifica  l!  unita  nazionale,  lo  finisco,  o  signori,  e  finirò  con  le  stesse 
parole  e  con  gli  stessi  princìpi  del  giorno  delia  Lega.  Io  altamente  e  di  cuore 
applaudisco  alte  glorioso  gesta,  ai  tatti  illustri  che  rendono  il  nostro  Stato  piti 
caro  in  Italia,  pià  riverito  in  Europa;  io  spero  vicino  il  giorno  in  cui  noi  tutti 
“  «“idktìofle  vedere  felicemente  compiuto  un  avvenire  cosi  felice¬ 
mente  iniziato;  io  spero  che,  siccome  una  è  In  terra,  una  ò  lr  origine,  una  è  la 
’lD.°.è  ìl  a:n^«-  tino  pure  sarà  il  comune  destino  degl5  Italiani,  uno  il 
”10  'd  j  10  saenfif  -  del  loro  coraggio,  delle  loro  glorie  e  delle  loro  liberta  », 
.noran  o  uomo  disse  aperto  quello  che  il  Cavour  pensava,  ma  nem  poteva 
(  pTltf™  LOTl  ^an^a  chiarezza  sebbene  le  sue  dichiarazioni  fossero  state  eoo  &r- 
nT? Hpav<mtliro  *  Più  prudenti  e  moderati,  come  il  Castagnétte.  È  naturale 
rniTZi  ^  °?mprTler®  J  "  Propensioni  del  Senato,  taro  attenzione  a  queste  pa- 
usio  e  a  ■  .glienze  eutusiastiebe  che  esse  suscitarono. 
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è  possìbile,  i  patimenti  inseparabili  da  simili  lotte;  noa 
mai  si  vide  tanta  premura  pei  feriti,  nè  accorrere  sui 
campi  di  battaglia  e  negli  ospedali  suore  di  carità  e  donne 
di  tutte  le  comunioni,  per  soccorrere  alle  miserie  di  chi 
soffriva. 

Veniamo  al  secondo  punto,  quello,  cioè,  degl'iute* 
ressi  italiani. 

Finora  esisteva  una  lacuna  nel  diritto  pubblico  eu¬ 
ropeo;  questa  lacuna,  se  non  è  stata  interamente  colmata, 
ci  siamo  però  avviati  a  colmarla.  Si  era  provveduto  fin 
qui  a  frenare  le  violenze  dei  governati:  mai  non  si  era 
pensato  a  frenare  quelle  dei  governanti;  ora  venne  cono¬ 
sciuta  la  giustizia  di  frenarle  ambedue.  Fatto  singolare t 
questo  era  V  assunto  del  partito  liberale  in  Italia.  Cosa 
diceva  egli  infatti?  Non  predicava  già  la  rivoluzione,  ma 
diceva  soltanto  ai  Governi:  siate  giusti  coi  popoli,  e  questi 
saranno  giusti  con  voi.  Quest'idea  così  semplice,  che  al¬ 
lora  per  poco  non  era  dichiarata  rivoluzionaria,  Tabbiamo 
veduta  ora  proclamata  altamente  al  Congresso  di  Parigi; 
e  se  questo  non  è  un  progresso,  se  questo  non  è  un  mi¬ 
glioramento  sociale,  in  verità  non  saprei  dove  trovarne. 

Ciò  detto,  farò  alcune  riflessioni  su  un  progetto,  il 
quale  fu  nel  trattato  espresso  da  lord  Giarendon:  questo 
progetto  consiste  nella  separazione  della  Romagna  dal  ri¬ 
manente  dello  Stato  pontificio,  accordandole  un  Governo 
speciale. 

Per  la  lunga  esperienza  che  io  ho  di  quei  paesi,  per 
il  lungo  tempo  che  ho  ivi  passalo,  io  debbo  confessare  che 
ho  alcuni  dubbi  sui  vantaggi  che  potrebbe  produrre  questo 
progetto.  Io  non  esporrò  la  mia  idea,  se  non  come  no 
dubbio:  siccome  mi  pare  che  le  difficoltà  che  si  oppon¬ 
gono  a  questo  progetto,  come  a  molti  altri,  non  mi o 
ancora  al  momento  di  essere  superate,  cosi  io  non  do¬ 
manderò  al  Ministero  risposta,  ma  esporrò  semplicemente 
le  mìe  osservazioni. 

Questa  separazione  sarebbe  uri  bene  certo  per  le  Lega¬ 
zioni,  ma  sarebbe  un  bene  altrettanto  per  il  rimanente 
dello  Stalo?  Una  buona  politica,  a  mio  parere,  non  deve 
mai  partirsi  dai  suoi  principi;  ed  i  soli  principi  di  una 
buona  politica  sono  il  vero  ed  il  giusto. 
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Ora  le  altre  provincie  dello  Stato  non  potrebbero  esse 
dire  all’Europa:  in  qual  nome  voi  chiedete  a  Roma  delle 
riforme?  In  nome  della  giustizia  e  del  diritto,  perchè  voi 
volete  sostituire  al  privilegio  il  diritto  comune.  Perchè 
dunque  fondate  qui  un  nuovo  privilegio,  offendendo  il 
diritto  comune? 

Non  potrebbe  accadere  che  dove  si  vuol  mettere  or¬ 
dine  e  concordia,  si  mettesse  disordine  e  discordia  ?  che 
mentre  in  Italia  è  tanto  importante  di  riunire  gli  animi' 
spegnere  gli  odi  antichi,  spegnere  le  rivalità,  invece  si 
generassero  odi,  si  producessero  rivalità?  Non  potrebbe 
accadere  che  le  Legazioni  divenissero  centri,  divenissero 
punti  di  leva,  da  dove  si  procurassero  altri  torbidi  nello 
Stato,  e  cosi  si  chiamassero  occupazioni  od  interventi 
stranieri? 

Se  questo  progetto  dovesse  eseguirsi,  io  credo  almeno 
che  bisognerebbe  che  le  altre  parti  dello  Stato  avessero 
anch’  esse  riforme  che  le  migliorassero;  anche  a  questo 
modo  non  so  se  potrebbe  camminare,  ma  almeno  si  po¬ 
trebbe  tentare.  r 

Ora  mi  rimane  un’ultima  avvertenza:  tutto  quanto  sì 
è  detto,  tutto  quanto  si  è  scritto  e  stampato,  ha  prodotto, 
non  v’  ha  dubbio,  un  certo  orgasmo  nel  pubblico.  In  Pie¬ 
monte,  dove  è  Governo  libero,  dove  è  pubblicità,  le  opi¬ 
nioni  presto  si  bilanciano:  se  uno  dice  troppo  a  diritta 
l’altro  dice  egualmente  troppo  a  sinistra:  l’opinione  pub¬ 
blica  presto  trova  la  diagonale.  Ma  così  non  accade  nel 
resto  d’Italia:  bisogna  che  pensiamo  come  le  nostre  di¬ 
scussioni  e  i  nostri  giornali,  tutto  quanto  si  dice  da  noi 
attraversa  tutti  i  confini,  delude  tutte  le  polizie,  ed  è 
letto  altrove  con  forse  maggiore  avidità  che  non  nei 
nostri  paesi. 

Nei  molti  anni  che  ho  passato  fra  quelle  popolazioni, 
quando  avevo  occasione  di  parlare  dei  moti  che  si  dise¬ 
gnavano,  ho  sempre  detto:  cercate  di  non  turbare  razione 
del  tempo,  che  in  politica  bisogna  lasciar  libera,  come  si 
ascia  libera  l’azione  del  sole  in  agricoltura;  e  servendomi 
di  paragoni  volgari,  che  sono  quelli  che  vanno  più  al- 
i  orecchio  di  chi  li  ode,  ho  detto  molte  volte:  non  vogliate 
tirare  il  grano  per  farlo  crescere,  perchè  lo  strappate,  e 
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bisogna  poi  riseminarlo.  Cosi  dicevo  allora:  adesso  vorrei, 
perchè  queste  mie  parole  andranno  nel  resto  dell’Italia, 
vorrei  che  vi  andasse  pure  questo  mio  pensiero.  L’Europa 
che  da  tanto  tempo  non  si  era  occupata  dell*  Italia,  che 
da  tanto  tempo  non  aveva  detto  «  sì,  riconosco  che  l’Italia 
soffre,  che  lo  stato  d'Italia  merita  di  essere  migliorato», 
poiché  1’  Europa  si  occupa  di  noi,  lasciate  libera  la  sua 
azione,  non  la  turbale,  non  antivenite  sugli  eventi;  invece 
di  profitto,  incontrereste  svantaggio. 

Queste  erano  le  poche  considerazioni  che  io  aveva  da 
fare  sul  trattalo.  Ora,  siccome  riconosco  che  l’azioDe  del 
Governo,  che  la  sua  politica  ha  condotto  a  positivi  bene¬ 
fizi,  e  che  la  condotta  dei  nostri  plenipotenziari  vi  ha 
contribuito  grandemente,  penso  di  proporre  al  Senato  il 
voto  seguente: 

II  Senato,  convinto  delle  felici  conseguenze  che 
dovrà  portare  il  trattato  di  Parigi,  sia  per  promuovere  la 
civiltà  universale,  come  per  stabilire  sulle  sue  vere  basi 
l’ordine  e  la  tranquillità  della  penisola  italiana; 

«  Riconoscendo  altresì  l’onorevole  parte  che  ebbe,  ad 
ottenere  questo  desiderato  effetto,  la  politica  del  Governo 
del  Re,  unita  all’opera  dei  suoi  plenipotenziari  al  Con¬ 
gresso,  esprime  un  voto  dì  piena  soddisfazione.  » 

Discorso  del  sen.  Di  Cast iì grieito  pi).  —  Signori,  io  ho 
combattuto  in  quest’aula  le  convenzioni  annesse  al  trattato 
d’alleanza;  io  ho  dichiarato  allora  di  essere  avverso  al- 
l’ intervento  delle  nostre  truppe  in  Oriente.  Quindi  cia¬ 
scuno  di  voi  potrebbe  con  fondamento  argomentarne  che 
io  sorgo  ad  interpellare  l’onorevole  signor  presidente  del 
Consiglio  intorno  alle  condizioni  della  pace;  che  io  vengo 
a  chiedergli  conto  del  risultato  dei  nostri  sacrifizi. 

Tale  però  non  è  il  mio  intendimento.  Il  paese  versa 
in  condizioni  gravi  e  difficili:  è  tempo  di  concordia  e  non 
momento  di  opposizione,  la  quale  d’  altronde  non  è  nel- 
l’ indole  mia  e  nelle  mie  convinzioni,  essendomi  io  sempre 


(1)  Cosare  Trabucco,  conio  di  Castagnetta,  era  stato  segretario  ili  W*  I 
Alberto,  cd  aveva  avuto  tanta  [.arte  nel  retroscena  politico  dal  1847  al  1848.  la  » 
pubbli  càrie  ne  del  carteggio  Casati- Castagnetta  (Carteggio  Oasati-CasUtgv^, 
pubblicato  da  V.  Far  rari,  Milano  1900)  serve  a  lumeggiarne  l’opara  e  lo  Idea 
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studiato  di  tenermi  alieno  da  ogni  spirito  di  parte.  Import* 
che  il  paese,  che  il  mondo  sappiano  che  noi  siamo  una¬ 
nimi  nel  sostenere  la  nostra  dignità. 

Importa  però  ancora  che  il  paese  conosca  se  tutti  i 
suoi  interessi  siano  cautelati;  che  il  mondo  si  persuada 
che  noi  non  vogliamo  turbare  la  tranquillità  degli  altri 
Stati,  se  sono  rispettati  i  nostri  diritti. 

Io  fui  avverso  all’intervento  armato  in  Crimea,  perchè 
noa  vedeva  giustificata  abbastanza,  a  parer  mio,  la  ne¬ 
cessità  d’ intervenire  in  quella  guerra;  perchè  la  Russia, 
antica  alleata  della  Casa  di  Savoia,  ìe  era  stata  larga  non 
di  parole,  ma  di  fatti  in  tempi  di  sventura;  perchè  essa 
non  fu  la  prima  ad  infrangere  i  patti  dell’ amicizia. 

i  tre  poteri  dello  Stato  giudicarono  altrimente;  e  da 
quel  momento  te  mie  idee  si  volsero  ad  altra  parte;  una 
sollecitudine  sola,  un  pensiero  solo  mi  occuparono:  l’onore 
del  nostro  paese.  Fortunatamente  quest’onore  era  affidato 
a  quell  esercito,  il  quale  mai  e  poi  mai  venne  meno  al¬ 
l’alta  sua  missione,  così  nella  prospera  come  nell’av¬ 
versa  sorte. 

I  nostri  soldati  pugnarono  da  prodi  a  fianco  dei  primi 
soldati  dell’universo  sui  campi  della  Tauride,  e  debbo  sog¬ 
giungere  che  l'illustre  generale  che  li  capitanava,  oltre 
al  suo  valore  personale,  ha  saputo  collocarsi  in  tale  di¬ 
gnitosa  posizione,  che  ne  ridonda  gloria  ed  onore  alla 
patria  nostra.  Quindi  e  soldati  e  generali,  tutti  hanno  di¬ 
ritto  alla  nostra  gratitudine. 

Parlando  poi  delle  conseguenze  del  trattato,  mentre 
io  prometto  che  non  fallirò  mai  a  quei  principi  che  in¬ 
formarono  tutta  la  mia  vita,  e  che  con  diverso  successo 
no  propugnato  sempre  dinanzi  a  voi,  tuttavia,  nel  modo 
di  apprezzare  certe  questioni,  posso  alle  volte  trovarmi  in 
opposizione  coi  miei  amici  politici,  e  desidero  conser¬ 
varmi  piena  quella  libertà,  che  essi  pure  hanno  diritto  di 
avere  a  loro  volta. 


o  adunque  penso  che  questa  guerra  fu  per  noi  non 
ja  guerra  d  interesse  materiale,  ma  ben  piuttosto  d’in- 
«tswif  morale’  sia  Perchè  le  stipulazioni  del  trattato  lo 
M7Ì.Tn''  aPeftam®nte>  sia  ancora  perchè,  quando  una 
..io  torte  è  invitata  ed  ammessa  a  pugnare  da 


pari  a  pari  con  altra  nazione  di  lei  più  poderosa,  crefe 
che  spetta  ad  essa  di  mostrare  ancora  maggiore  genera 
sita  e  non  cercare  vantaggi  materiali  (bene!). 

Questi  vantaggi  nasceranno  poi  dalla  forza  delle  cir¬ 
costanze,  dalla  posizione  stessa  a  cui  siamo  stati  assunti; 
ma  intanto  sarebbe  stato  intempestivo,  inopportuno  e  meno 
generoso  iì  pretendere  di  trarne  profitto.  In  ciò  pertanto 
non  posso  che  approvare  la  condotta  del  Ministero  (segni 
d'approvazione )  * 

Io  poi,  in  secondo  luogo,  o  signori,  non  penso,  come 
alcuni  ne  hanno  manifestato  V  opinione,  che  V  aver  noi 
avuto  sede  nel  Congresso  di  Parigi  senza  alcun  vantaggio 
materiale  possa  considerarsi  come  avvenimento  indif¬ 
ferente,  Io  credo  che  3  aver  noi  seduto  in  quel  Congressi 
sia  tale  un  avvenimento  che  rialzi  di  molto,  che  rialzi 
immensamente  la  gloria  dei  Piemonte,  Infatti  un  distinto 
diplomatico  non  potè  a  meno  dì  acclamare  che  il  Pie¬ 
monte  con  questo  fatto  veniva  elevato  al  grado  di  potenza 
di  prim7  ordine.  Certamente  non  saremo  potenza  di  primo 
ordine  per  le  nostre  forze,  e  da  ciò  credo  che  siamo  molto 
lontani  ancora;  ma  appunto  perchè  fummo  assunti  tanto 
alto,  essendo  di  forze  così  inferiori  ai  nostri  alleati,  k 
credo  che  maggiore  ancora  debba  riputarsene  la  nosha 
gloria.  Quindi,  se  difficoltà  esistevano  a  superare,  onde 
giungere  a  questa  gloriosa  mèta,  se  ne  abbiano  la  dovuta 
lode  i  distinti  negoziatori,  i  quali  intervennero  al  Con¬ 
gresso;  ed  in  questa  parte  protesto  che  ne  ho  ad  essi  tutta 
la  riconoscenza,  come  credo  che  essi  hanno  diritto  alla 
gratitudine  della  patria. 

Non  dimentichiamo  però  quanto  a  questo  proposito  ci 
sia  stata  giovevole  la  mediazione  e  la  benevolenza,  concili 
i  nostri  potenti  alleati  non  cessarono,  dal  momento  nel 
quale  fu  stipulato  il  trattato,  di  patrocinare  in  ogni  ma¬ 
niera  gP  interessi  di  questo  reame.  Sì,  o  signori,  io  detto 
dirlo:  da  tutti  i  documenti  che  si  videro  pubblicati  io- 
questi  ultimi  tempi,  dal  leale  appoggio  che  ci  fu  prestato, 
sia  per  il  nostro  esercito,  sia  per  V  intervento  nostro  alle 
conferenze,  noi  non  possiamo  a  meno  che  restar  vincolali1 
da  profonda  gratitudine  pel  modo  generoso  e  nobile,  cofr 
cui  Francia  ed  Inghilterra  non  cessarono  di  favorire  b 
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cose  de!  Piemonte.  Tuttavia  io  credo,  o  signori,  che  non 
dobbiamo  poi,  come  si  dice,  tentare  la  provvidenza,  e 
porre  con  pretensioni  che  fossero  eccessive  i  nostri  alleati 
in  tale  posizione  che  fosse  per  loro  meno  accettabile.  Ri¬ 
posiamo  adunque  tranquilli  all’ombra  dell’olivo,  ed  i  nostri 
soldati  appendano  le  armi  al  focolare  nell’abbraccio  delle 
loro  famiglie;  che  sotto  l’egida  dei  nostri  possenti  amici  e 
col  favore  delle  stipulazioni,  contenute  nell’articolo  ottavo 
del  trattato  di  pace,  nulla  vi  è  a  temere  che  il  Piemonte 
abbia  a  correre  di  tali  pericoli,  per  cui  possano  prevedersi 
vicine  difficili  contingenze.  Allo  stato  delle  cose  adunque, 
o  signori,  dopoché  furono  con  le  trattative  di  pace  rista¬ 
bilite  le  relazioni  nostre  con  la  Russia  in  modo  tanto  sod¬ 
disfacente  quanto  risulta  dal  complesso  dei  negoziati; 
quando  fu  provveduto  alle  cose  d’Oriente,  e  che  col  nostro 
Intervento  abbiamo  ancora  avuto  la  salvaguardia  di  tutti 
quei  diritti  che  al  nostro  commercio  ed  alle  nostre  rela¬ 
zioni  possono  riferirsi,  io  per  me  credo  che  possa  dirsi 
gloriosamente  compiuta  la  nostra  missione,  e  che  i  pleni¬ 
potenziari  del  Re  abbiano  soddisfatto  in  tutto  il  mandato 
che  venne  loro  affidato. 

Ma  non  posso  tacere  di  un  fatto,  da  cui  rimasi  in  certo 
modo  conturbato,  perchè  mi  dava  a  temere  sull’esito  delle 
trattative.  Rei  momento  in  cui  stavano  aperte  le  nego¬ 
ziazioni,  accadde  di  vedere  dalla  stampa  riferito  un  me¬ 
morandum,  che  si  disse  presentato  dai  nostri  plenipo¬ 
tenziari,  documento  che,  a  dire  la  verità,  mi  sorprese 
talmente,  che  dubitai  subito  potesse  essere  stato  in  tali  ter¬ 
mini  presentato  al  Congresso,  Io  non  sapeva  persuadermi 
come  il  conte  di  Cavour,  personaggio  di  così  aito  senno, 
avesse  voluto  prendere  l’iniziativa  in  cosa  di  tanto  mo 
mento,  ed  esporsi  al  pericolo  dì  vedere  rigettate  le  sue 
proposte.  Infatti  la  mìa  previsione  non  andò  fallita;  e, 
quando  ebbi  sott’occhi  i  protocolli  e  i  documenti  relativi 
h  a  1  j  h°  dovuto  convincermi  che  i  plenipotenziari 
e  a  Sardegna,  fedeli  al  loro  mandato,  avevano  rappre¬ 
si  3  0  co®e  assai  pericoloso  lo  stato  di  alcune  provincie 
a  iaf  chiedendo  che  fra  gli  altri  provvedimenti  fosse 
mene  presa  in  considerazione  questa  parte  tanto  impor- 
11  e  1  ®^ati  europei.  Nell’esporre  i  motivi  per  culle 


condizioni  di  alcuni  Stati  d'Italia  potessero  influire  al  ma¬ 
lessere  non  solo  di  quegli  Stati  medesimi,  ma  ancora  M- 
T  intiera  penisola,  credo  che  i  plenipotenziari  della  Sar¬ 
degna  non  hanno  potuto  in  alcuna  maniera  offendere  quei 
Governi  a  cui  le  loro  osservazioni  si  riferivano.  Eccitati 
però  i  medesimi  a  proporre  quel  rimedio,  che  essi  crede* 
vano  poter  essere  opportuno,  allora  fu  che  venne  da  essi 
rimesso  il  supposto  memorandum,  che  è  quella  nota,  la 
quale  abbiamo  ultimamente  veduto  in  data,  credo,  del  27 
scorso  marzo.  Tale  nota,  o  signori,  io  la  considero  nm 
come  un  atto  officiale  dei  Congresso,  ma  piuttosto  come 
un’espressione  particolare  delFopinione  dei  due  plenipo- 
tenziari,  rimessa  onde  avvalorare  quelle  opinioni  che  essi 
avevano  manifestate  ai  plenipotenziari  delle  grandi  potenze, 

Questa  nota  adunque,  consegnata  ai  Ministeri  di 
Francia  e  d1  Inghilterra,  noi  non  dobbiamo  ritenerla  qual 
parte  integrante  delle  trattative;  il  che  è  tanto  vero,  cte 
nei  protoccolo  n.  22  noi  vediamo  come  l’  iniziativa  ne  sia 
stata  presa  dai  plenipotenziario  di  Francia,  e  come  non 
siasi  nemmeno  fatto  cenno  dei  progetto  di  organizzazione 
contenuto  nella  nota  medesima;  per  la  qual  cosa  io  non 
credo  nemmeno  il  caso  di  estendermi  in  osservazioni  a 
tale  riguardo,  tanto  più  che  giudico  non  possa  essere 
conveniente  che  nel  nostro  Parlamento  venga  a  stabilirsi 
una  discussione  seria  su  quanto  riguarda  il  reggimento 
interno  di  altri  Stati. 

Ciò  stante,  o  signori,  io  credo  non  poter  soggiungere 
altra  osservazione  in  ordine  ai  trattalo  di  Parigi,  e  non 
avrei  forse  nemmeno  preso  la  parola  in  questa  circostanza, 
se  una  piccola  nube  non  si  fosse  innalzata  ad  oscurare 
V orizzonte,  la  quale  però  non  credo  sia  gravida  di  tem- 
pesta,  ma  che  potrebbe  stemprarsi  in  densi  umori.  Io,  fl 
signori,  alludo  ad  una  solenne  discussione  che  ebbe  luogo 
in  altro  recinto,  Yoi  ben  capite  che  io  non  intendo  com¬ 
mentare  Topinione  manifestata  da  illustri  e  dotti  oratori, 
i  quali  con  rara  facondia  nel F uno  e  nell' altro  senso  ven¬ 
nero  a  far  prova  dell’affetto  loro  alla  patria  nostra.  Io  non 
fo  che  raccogliere  queste  parole  ufficiali,  le  quali  appar¬ 
tengono  a  noi,  come  appartengono  a  tutto  il  paese. 

L’onorevole  presidente  del  Consiglio  nell 'esporre,  con 
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quella  lucidità  che  gli  è  tutta  propria,  l'and amento  delle 
cose  nel  Congresso,  ed  aver  provato  con  quanta  diligenza, 
con  quanta  perseveranza  i  plenipotenziari  del  Re  sieno 
pervenuti  a  disimpegnarsi  di  sì  ardua  e  spinosa  missione, 
esternava  poi,  relativamente  ad  alcune  relazioni  interna¬ 
zionali,  il  suo  parere  in  questi  termini:  *  Sicuramente,  se 
da  un  Iato  abbiamo  da  applaudirci  di  questo  risultato, 
dall’altro  io  debbo  riconoscere  che  esso  non  è  scevro  di 
inconvenienti  e  di  pericoli.  Pigli  è  sicuro,  o  signori,  cbe 
le  negoziazioni  di  Parigi  non  hanno  migliorato  le  nostre 
relazioni  con  l’Austria! 


«  Noi  dobbiamo  confessare  che  i  plenipotenziari  della 
Sardegna  e  quelli  deli  Austria,  dopo  aver  seduto  due  mesi 
a  fianco,  dopo  aver  cooperato  insieme  alla  più  grande 
opera  polìtica  che  siasi  compiuta  in  questi  ultimi  quaran¬ 
tanni,  si  sono  separati  senza  ire  personali,  giacché  io 
debbo  qui  rendere  testimonianza  al  procedere  generalmente 
cortese  e  conveniente  del  capo  del  Governo  austriaco,  si 
sono  separati,  dico,  senza  ire  personali,  ma  con  P  intima 
convinzione  essere  la  politica  dei  due  paesi  più  lontana 
che  mai  dal  mettersi  d’accordo,  essere  inconciliabili  i 
principi  dall’uno  e  dal  l’altro  paese  propugnati  *. 

finché,  o  signori,  si  trattasse  solamente  dei  principi 
dell  uno  o  dell  altro  Governo,  io  non  avrei  osservazione 
alcuna  a  fare.  Certamente  il  regime  del  Governo  austriaco 
e  il  regime  del  Governo  nostro  presentano  discrepanze 
tali  in  questo  momento,  che  non  sarebbe  nemmeno  da  pre¬ 
tendere  di  poterli  mettere  d’accordo,  di  poterli  conciliare: 
ma  o  signori,  quanto  sono  inconciliabili  i  princìpi,  altret¬ 
tanto  e  pericolosa  l’espressione  in  quanto  a  politica. 

*  Questo  fatto  (soggiunge  il  ministro),  o  signori,  è 
grave,  non  conviene  nasconderlo;  questo  fatto  può  dar 
mogo  a  difficoltà,  può  suscitare  pericoli;  ina  è  una  con¬ 
seguenza  inevitabile,  fatale  di  quel  sistema  leale,  liberale, 
easo  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  inaugurava  salendo  al 
m>,  di  cui  il  Governo  del  Re  ha  sempre  cercato  di  farsi 
jnerprete,  al  quale  voi  avete  sempre  prestato  fermo  e 
vai  do  appoggio.  Nè  io  credo,  o  signori,  che  la  conside- 
,nf.  C1  ^este  difficoltà,  di  questi  pericoli  sia  per  farvi 
g  lare  al  Governo  del  Re  di  mutare  politica.  » 
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Il  Ministro,  nel  proferire  queste  parole,  dice  egli  stesso 
che  la  condizione  è  grave,  ed  io  infatti  la  trovo  gravis- 
»ima,  e  tale  è  il  motivo  per  cui  mi  sono  mosso  a  rivol¬ 
gere  una  questione  all’onorevole  presidente  del  Consiglio. 

Al  momento,  o  signori,  in  cui  un'aurora  di  pace  è 
•aiutata  in  Europa  tutta,  in  cui  non  possiamo  nasconde™ 
che  questa  pace  fu  accolta  con  viva  soddisfazione  dalla 
universalità  delle  popolazioni;  quando  noi  vediamo  chela 
Russia  riduce  di  300  mila  uomini  il  suo  esercito,  che  li 
Francia  diminuisce  il  suo  di  52  mila,  e  che  l’Inghilterra 
riduce  di  25  milioni  di  lire  sterline  il  suo  bilancio  militare, 
e  che  la  nazione  inglese  vota  un  indirizzo  alla  Regina 
per  ringraziarla  del  benefìzio  della  pace;  in  questo  mo¬ 
mento  stesso,  o  signori,  la  pace  è  annunziata  quasi  qual 
funereo  evento  in  seno  al  Parlamento:  la  pace,  o  signori, 
non  riscuote  in  Piemonte  alcuno  di  quegli  applausi  cho 
noi  vediamo  officialmente  essere  stati  ordinati  pubblica¬ 
mente  dagli  altri  Governi.  Questa  considerazione,  io  lo 
ripeto,  è  grave,  tanto  più  quando  tali  parole  caddero  dal 
labbro  di  un  ministro,  il  quale  è  un  uomo  di  Stato  di  tal 
portata,  che  sicuramente,  se  le  ha  proferite,  le  ha  pesate 
fino  in  una  sillaba.  Egli  tornava  allora  allora  dal  Con¬ 
gresso  della  pace,  egli  assumeva  in  quel  momento  il  por¬ 
tafoglio  degli  affari  esteri.  Non  vi  ha  dubbio  che  queste 
parole  ebbero  un  rimbombo  in  tutto  il  nostro  paese,  che 
queste  parole  recarono  una  certa  quale  perturbazione  negli 
interessi  privati  e  fondi  pubblici,  perciocché  1  annunzio® 
tale  possibile  evenimento  non  ha  potuto  a  meno  che  dar 
molto  di  che  pensare. 

Io,  o  signori,  sono  persuaso  che  le  parole  dell’ono¬ 
revole  ministro  non  possono  avere  altra  portata,  se  non 
che  quella  di  tutelare  la  dignità  del  nostro  paese  contiti 
ogni  possibile  evento,  di  dimostrare  all  Europa,  cioè, 
quanto  noi  siamo  uniti  ed  unanimi  in  volere,  a  costo  di 
qualunque  sacrificio,  sostenere  le  nostre  libertà,  la  nostu 
indipendenza,  quando  fossero  minacciate.  Ad  ogni  modo, 
io  credo  che  queste  parole  abbiano  bisogno  del  conforto 
di  alcune  spiegazioni.  , 

Voi,  o  signori,  che  sedete  su  di  questi  banchi,  il  ® 
cui  senno  è  di  tanto  peso  da  essere  garante  alla  Dazio»» 
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di  tutte  .le  più  gravi  deliberazioni  che  escono  da  quest’aul» 
voi  capite  che,  qualunque  sieno  i  desideri  del  cuor  nostro’ 
i  quali  non  possono  essere  che  quelli  dell’universalità  del 
paese,  di  tutta  la  nostra  patria,  tuttavia  non  sempre  s 
possono  tutti  secondare.  Qualche  volta  conviene  discen- 
dere  da!  mondo  delle  idee  nel  mondo  materiale,  e  vedere 
gli  affari  pratici  e  positivi.  Ora,  se  noi  gettiamo  uno 
sguaino  retrospettivo,  noi  „on  possiamo  a  meno  di  con- 
Tincerci  che  dall  anno  1848  a  questa  parte  il  Piemonte 
mentre  ha  fatto  per  la  causa  italiana  quanto  era  Po“2 
aspettarsi  da  nm  ei  pur  dovette  sottostare  a  molU  sacrt 
fei.  Nel  1849  voi  sapete,  o  signori,  che  noi  aSmo  pur 
troppo,  dopo  avere  valorosamente  combattuto,  dovuto  sot¬ 
tostate  ad  una  indennità  di  guerra  di  75  milioni  ed  alle 

Tn-iii  ri  11U0-i  cani[Jagna;  ^illdi  è  «Sito  *  * 
Eia  LfàhhT;,  H  qiltle’  aDChtì  va irosamente  com- 
1  limite  del  e  t°VUt0  SOpperire  con  “™vi  sacrifizi. 

ìxr  ir,***.  "  pr^^Tr.,- 

paese.  ^legazione  sulla  posizione  attuale  del 

Io  non  giudico  dover  formulare  un’ interpellanza  ner 

a'Ssri'r 

vorrei  collocarlo  v  /  ">iei  I  ate’  come  nemmeno 
ferite  di  rispondere.  °  da  CUÌ  11011  3Ìa 

^U(?e0oSmehoZÌSeUolr?  S°n°  T‘lnUt°  facendo>  non  na- 
posizioae,  ma  dal  hilf  da>  P™.p10’  da  spirito  di  op¬ 
timi,  di  avere  T!I,-,.1,-,\-g1n0.che  a  3biaino,  nell’ interesse  di 

Parole  che  vennero  o?do^lainei  <i0verno;  e  sicC0I«e  le 

destato  la  sfiducia  ma  i-M  fS  I”6  cdate’  tanno,  non  dirò 
none  negli  spiriti’  in  ™  td?S  att)  UIia  <IuaicIle  agita- 
fcciranno  da  quest’  aula  6  Che  daUe  parole  che 

verno  sìa  soili-SI  f  - 1  6  capisca  ffuanto  il  Go- 

d  &olleC3to  'Jet  suoi  veri  interessi. 


un 


Io  adunque  finisco  pel  momento,  aspettando  quella 
risposta  che  l’onorevole  ministro  vorrà  essere  cortese  di 
fare  alle  mie  domande;  con  riserva,  ove  occorra,  di  pren¬ 
dere  di  nuovo  la  parola  per  qualche  ulteriore  ossena- 
zione,  prima  che  venga  a  votarsi  l’ordine  del  giorno,  prò- 
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Terza  Sessione  (7  gennaio  -10  luglio  1857) 


Jtfin  istori  durante  la  terza  Sessione  detta  quinta  Xegh 
statura  —  Vedi  p.  309. 


Dalla  discussione  del  progetto  di  legge  sulle  fortificazioni 
di  Alessandria  {14  marzo  1857)  (1). 


Discorso  del  dep.  Sol  aro  della  Margherita  — -  Or  son 
quattro  anni  si  muniva  di  nuovi  bastioni  Casale,  or  si 
munisce  Alessandria,  Stupendo  pensiero  di  savio  Governo 
che  usa  di  un  incontestabile  suo  diritto,  se  alia  sicurezza, 
alla  difesa  delio  Stato  provvede;  magnanimo  pensiero  se¬ 
condo  i  caldi  amatori  di  una  nuova  Italia,  se  a  futuri  suo! 
destini  accenna,  e  se  da  quegli  spalti  il  ministro  intende 
gettar  coraggioso  il  guanto  di  sfida  al  sire  straniero  dì 
italiane  provincie  dominatore!  Ma  se  alla  difesa  non  prov¬ 
vedono  quelle  mura,  se  per  farsi  signori  deir  alta  Italia  a 
nulla  servono,  tanto  i  propugnatori  dell’ antico  giure  delle 
genti,  fra  i  quali  mi  annovero,  quanto  coloro  che  in  altro 
modo  ne  interpretano  le  ragioni,  esclameranno:  pensiero 
male  accorto,  bellicosa  dimostrazione,  che  si  converte  in 
uno  spreco  di  danaro,  e  non  altro! 


(1)  Il  progetto  èli  legge  sulle  fortifica 7 ioni  tV  Alessandria  ebbe  importanza 
granr  c,  sia  perchè  involgeva  una  questione  costituzionale,  in  quanta  sì  erano 
^cominciati  i  lavori  prima  che  il  Parlamento  avesse  concesso  i  fondi  necessari, 
sia  perchè  si  collegava  con  l'avviamento  generale  da  darsi  alia  politica  dello 
tirato,  finanziaria,  militare,  estera..  Dell’  impegno  del  Parlamento,  per  quanto  si 
atteneva  alle  laccando  militari,  in  questa  quinta  legislatura  fanno  fede  lo  disenfi- 
.?QI  intorno  allo  sviluppo  da  imprimersi  alla  marina,  ali5  ordinamento  dell1  esser- 
_  tre  che  alle  fortificazioni  d1  Alessandria.  e  alle  onoranze  per  il  Lattt&r* 
%  ai  trasferimento  della  marina  da  guerra  da  Genova  alla  Spezia,  e  alla  co- 
/rtri’rf011  *  -1*!  arsena^e  marittimo.  Ora  tra  i  numerosissimi  discorsi  tenuti  sulle 

™**andrin0  sono  stali  scelti  quei  tre  ohe  sembrano  meglio  e  piti 
n  i' am6^f1Bre  ^ato  d  animo  della  Camera  riguardo  alla  poetica  ttadizio* 
a  qnella  rivoluzionaria,  onde  parlò  il  conte  Solare  Della  Margarita. 
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Bellicosa  dimostrazione,  ma  insufficiente,  poiché  uoq 
abbiamo  tal  copia  d'armati  che  basti  al  servizio  dellé  for¬ 
tezze  e  delie  città  dello  Stato,  ed  alla  formazione  di  uà 
esercito,  qual  tenga  il  campo  e  si  opponga  all'aggressore 
che  per  la  vìa  di  Novara  minaccerebbe  la  capitale. 

Spreco  di  danaro  a  fronte  della  penuria  deliberarlo  e 
delle  enormi  tasse  che  opprimono  il  paese.  Ma  non  in¬ 
canutii  nelFarmi  per  trattar  argomento  di  guerra.  Sento 
pur  nel  profondo  del  Fa  ni  ino  che,  quando  trattasi  dell’in¬ 
dipendenza  e  della  difesa  dello  Stato,  nessun  sacrificio  è 
soverchio  ad  un  popolo  che  amor  di  patria  infiamma.  Non 
piaccia  a  Dio  mai  che  allo  slancio  di  generosi  sentimenti 
opponga  ì  freddi  calcoli  d‘una  economia  mal  applicata. 
Vorrei  anzi  potermi  persuadere  che  florido  è  Fera  rio,  non 
soffre nte  il  popolo,  cui  ieri  si  regalava,  quasi  arra  di  no¬ 
vella  prosperità  senza  limiti,  F  usura;  non  chimerico  it 
pareggio  del  Fattivo  col  passivo  dal  ministro  annunziato 
nel  discorso  della  Corona;  modico,  anziché  grave,  il  di¬ 
spendio  dei  cinque  milioni,  dei  quindici,  dei  venti  che  ci 
saranno  chiesti. 

Alla  questione  di  pecunia  non  darò  che  imo  sguardo 
a  volo;  la  questione  militare  tralascio,  perchè  a  maggior 
sapienza  tu’  inchino;  rimane  la  politica.  Questa  a  tutte 
sovrasta,  e  imperiosamente  condanna  il  progetto  di  forti¬ 
ficar  Alessandria.  Non  uscirò  dalla  cerchia  dei  negozi,  nei 
quali  logorai  per  quaranta  anni  la  vita,  dimostrando  che 
questo  progetto,  se  è  contrario  alla  politica  tradizionale 
del  [“augusta  Gasa  di  Savoia,  è  contrario  ugualmente  alla 
politica  delFunità  e  dell’ indipendenza  d’Italia  (rumori), 
cui  gii  stessi  suoi  fautori  danno  di  politica  dì  rivoluzione 
il  nome.  Qual  seguano  i  ministri,  or  noi  dirò:  ripudia¬ 
rono  la  prima;  alla  seconda  non  sono  devoti  che  trepi¬ 
dando,  come  chi  guarda  per  agire  Faura  che  spira,  e  in 
quanto  giova  ai  loro  disegni,  nè  questi  vanno  sempre  con 
quei  della  causa  d’accordo.  Emergerà  ogni  cosa  dal  mio 
discorso,  e  se  Fattual  condizione  dei  nostri  rapporti  con 
l’Austria  rende  scabroso  il  disimpegno  del  mio  assunto, 
ne  cresce  F  importanza. 

Secondo  il  pensar  d’alcuni,  non  si  dovrebbe  pronun¬ 
ciare  parola  in  quest'argomento,  quasi  sia  contrastar  l’opF 
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nione  pubblica,  favorevole  al  progetto.  Nego  che  il  sia;  tal 
fosse,  doppia  ragione  avrei  di  chiamarla  a  miglior  con¬ 
siglio.  Avvertano  quanti  da  me  son  discordi  sul  modo  di 
trattar  la  questione  italiana,  che  oggi  non  intendo  con¬ 
trastar  le  loro  opinioni,  ma  provare  che  alle  loro,  quanto 
alle  mie,  il  progetto  del  Ministero  è  contrario.  Spinoso  è 
l’argomento,  malagevole  cosa  non  disgustare  alcuno;  ep¬ 
pure  lo  spero,  e  con  tal  intendimento  parlo,  ed  ove  non 
vi  riesca,  ho  troppa  fiducia  nel  generoso  sentire  di  una 
Camera  a  libertà  devota,  per  non  lusingarmi  della  sua 
indulgenza. 

Signori,  sostener  la  propria  indipendenza  in  ogni 
tempo,  in  ogni  circostanza,  non  essere  al  cospetto  dei  più 
forti  servilmente  ossequiosi,  fu  vanto  della  Corte  di  Sar¬ 
degna;  non  illudersi  sulla  propria  possanza,  non  credere 
di  aumentarla  esponendola  ad  arrischiate  imprese,  fu  sa¬ 
viezza  dei  Reali  di  Savoia.  Guardare  la  preponderanza 
dell’ Ausilia  in  Italia,  come  un  ostacolo  al  nostro  ingran¬ 
dimento,  era  idea  consentanea  al  desiderio  d’  ogni  Stato 
di  crescere  d’importanza  e  di  forza;  idea  però  subordinata 
ai  principi  di  giustizia,  che  ogni  giorno  si  veggono  violati, 
è  vero,  ma  son  pure  i  soli  che  costituir  debbono  ìa  po¬ 
litica  onesta;  e  quei  principi  comandavano,  la  prudenza 
consigliava  di  far  rispettare  i  nostri  diritti,  rispettando  gli 
altrui:  la  nostra  politica  non  fu  mai  un  mistero  per  l’Au¬ 
stria,  ma  quella  insegnava  a  non  eccitarne  i  sospetti,  non 
provocarne  i  rumori,  guadagnarne  la  fiducia  e  star  quieti 
nell’aspettazione  dei  futuri  eventi,  E  dopo  il  1815  non 
lenne  in  capo  mai  che  giovar  potesse  rialzare  le  mura  di 
Alessandria,  deplorabilmente  in  quell’anno  demolite.  Per 
interessi  esclusivamente  sardi  nessun’  alleanza  sperabile 
con  altre  potenze;  ma,  quando  venivano  in  campo  grandi 
questioni  europee,  coglieva  la  nostra  Corte  occasione  di 
muovere  a  condiscendenze,  a  concessioni  l’Austria,  accet¬ 
tandone  l’alleanza,  o  di  guerreggiarla  unita  alla  Francia 
e  ad  altre  Corti. 

fosse  o  non  fosse  grato  quel  contegno  all’Austria,  non 
s  adontava,  perchè  franco  e  leale;  in  tempo  di  pace  non 
doveva  vegliare  sulle  insidie;  scoppiata  la  guerra,  sapeva 
c  t  non  combattevamo  in  odio  di  essa,  ma  pei  giusti  nostri 
interessi  e  col  desio  di  ritornare  in  pace. 
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A.  questi  principi  fu  informata  la  politica  del  Re  Carlo 
Alberto  per  molti  anni:  e  se  parevamo  talvolta  risentiti, 
l’Austria  ci  accusava  di  soverchia  suscettività,  non  di  iat¬ 
tanza,  non  di  atti  ostili.  Si  chiuse  1’  èra  di  quel  sistema 
tradizionale;  gli  avvenimenti  del  1848  cambiarono  la  nostra 
posizione,  le  nostre  relazioni  con  l'Anstria,  ma  stava  in 
noi  di  ripigliarne  il  filo;  gli  odi  sarebbero  eterni,  se  non 
si  ponessero  in  oblio  le  offese.  Motivi  di  giuste  querele  in 
ogni  parte,  maggiori  motivi  di  porle  in  dimenticanza.  Yi 
ostava  e  vi  osta  il  gran  progetto  dell’  indipendenza,  non 
dei  singoli  Stati  italiani,  voto  comune  a  quanti  amano  la 
patria,  ma  dell’intiera  penisola  riunita.  Questo  progetto 
sussiste,  nè  vorrebbe  il  conte  di  Cavour  negarlo;  e  ben 
può  dirmi;  se  sussiste,  a  che  parlarci  della  politica  tradi¬ 
zionale?  Nelle  condizioni  attuali  quella  pure,  piegandosi 
ai  tempi,  consiglierebbe  di  porci  al  riparo  da  ogni  even¬ 
tualità,  e  premunirci  da  ogni  assalto  improvviso.  Ed  io  lo 
concedo;  ma  non  sono  le  mura  di  Alessandria  che  ci  di¬ 
fenderanno  dall’Austria,  se  non  ci  difenderanno  la  lealtà 
dei  nostri  procedimenti  e  l’appoggio  di  altre  potenze.  Le 
nostre  mire  possono  essere  cambiate,  ma  l'attitudine  po¬ 
litica  deve  sempre  essere  informata  alla  stessa  saviezza; 
ciò  che  questa  dettava  un  tempo,  lo  detta  anche  adesso, 
non  può  cambiare  il  senno  che  vegliar  deve  alla  conser¬ 
vazione  dello  Siato.  Vediamo  or  dunque  qual  pericolo  ci 
minaccia,  e  se  tal  sia  che  renda  ragione  della  premura 
con  cui  si  vuole  fortificare  Alessandria. 

L’Austria  per  vezzo  dì  conquista  non  pensa  ad  ag¬ 
gredirci,  heu  sa  che  le  altre  potenze  vi  si  opporrebbero; 
un  repentino  assalto,  tal  desterebbe  uno  strepito  in  Europa, 
che  non  è  a  temersi:  per  lontani  pericoli  miglior  baluardo 
verso  di  lei  non  son  queste  fortificazioni,  ma  il  pacifico 
nostro  contegno.  E  questo  ci  farebbe  in  ogni  caso  certi 
dell’aiuto  della  Francia  e  dell’ Inghilterra.  Senza  esitanza 
io  lo  dichiaro:  noi  possiate  far  fondamento  su  loro,  sempre 
che  trattisi  di  difendere  l’ indipendenza  nostra  ingiusta; 
mente  aggredita;  in  nessun’ altra  ipotesi  mai.  Ricordatevi 
del  1848-1849;  rammentate  quali  consigli  davano  Francia 
ed  Inghilterra,  e  persuadetevi  una  volta  che  a  ragiona 
spera,  nello  stretto  limite  dei  nostri  diritti,  l’appoggio  loro; 
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ma  pel  trionfo  dell'idea  italiana  si  spera  indarno.  Udireste 
freddamente  rispondervi:  apprezziamo  la  vostra  amicizia, 
ma  se  desio  di  guerra  vi  accende,  aspettate  che  a  noi 
convenga;  combatterete  allora  le  nostre  guerre  e  come 
e  quando  piaccia  a  noi;  non  altrimenti.  Un  Governo,  che 
conosce  le  ineluttabili  condizioni  in  cui  si  trova,  non  espone 
la  sua  dignità  a  così  amaro  disinganno.  11  conte  di  Cavour 
è  in  ciò  meco  d'accordo;  ne  sono  persuaso. 

Vero  o  non  vero,  il  trattato  fra  Austria  e  Francia, 
che  nella  seduta  del  14  febbraio  alla  Camera  dei  Comuni 
lord  Palmerston,  contraddicendosi,  or  ammetteva  nella 
sostanza,  or  negava  nella  forma,  si  rivelò  quanto  basta 
per  far  accorti  i  ministri  del  Re  della  condizione  in  cui 
ci  troviamo. 

Àbbiam  sottocchio  il  recente  esempio  della  Svizzera; 
malgrado  ìe  grandi  dimostrazioni  d1  indipendenza,  dovette 
cedere,  far  il  primo  passo,  servir  di  lezione  agli  Stati  di 
seeond’ ordine.  Che  se  V Austria  ci  aggredisse  dT  accordo 
con  altre  potenze,  quand'anco  ergessimo  al  guado  d'ogni 
fiume,  sulle  vette  d'ogni  collina,  castelli  e  bastioni,  abbia m 
meritata  fama  di  valore,  ma  non  potremmo  resistere  a 
così  formidabili  nemici.  Sta  in  noi  di  evitarlo,  mantenendo 
il  posto  che  ci  spetta  nella  gran  famiglia  delle  nazioni, 
senza  soverchia  ambizione  che,  mai  locata,  mena  in  rovina. 

Questo  sistema  non  piace  ad  alcuni  politici  deir  età 
nostra;  la  prudenza  si  considera  come  codardia;  palesare 
la  speranza  dì  futuri  destini,  come  prova  di  alti  concetti. 
Ma  avvertire  ogni  giorno  V Austria  come  abbia  a  prov¬ 
vedere  agl'interessi  suoi,  a  rendere  i  nostri  sforzi  vani, 
è  forse  prova  d' ingegno  acuminato,  di  animo  capace  dì 
segnalati  divisameli?  Coraggio  è  affrontare  i  pericoli; 
temerità  compromettere  le  sorti  della  patria. 

Opporsi  alle  nostre  idee  può  V  Austri  a  con  V  armi  e 
con  la  diplomazia.  Più  volte  in  quest'aula  si  è  detto  che 
nulla  ha  da  sperare  V  italiana  indipendenza  dalla  diplo¬ 
mazia;  e  ben  si  disse,  e  la  cosa  è  certa.  Se  V  Austria 
sceglie  questo  mezzo  di  pacifiche  battaglie  per  opporsi  ad 
audaci  nostri  disegni,  troverà  tutte  le  Corti  disposte  a  non 
voler  che  per  noi  si  ponga  a  rischio  la  pace  d1  Europa,  e 
imponendoci  di  deporre  ogni  ambiziosa  idea,  ci  eostrin- 
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geranno  a  togliere  ogni  motivo  di  querela  air  Austria, 
ogni  timore  che  per  noi  la  quiete  d*  Italia  si  turbi.  E  se 
r Austria  adoperasse  la  forza,  la  Francia  e  le  altre  potenze, 
che  non  vogliono  il  suo  ingrandimento  nel  bel  paese, 
prima  d' invitarla  a  deporre  le  armi,  a  noi  imporrebbero 
di  togliere  le  cagioni,  per  cui  le  ha  impugnate.  Supponete 
che  r Austria  resista  e  venga  la  Francia  in  nostro  aiuto: 
che  diverremmo  noi,  quando,  per  guarentigia  delFalleanza, 
pretendesse  alle  armi  sue  consegnata  la  difesa  dJ  Ales¬ 
sandria?  La  cosa  non  è  impossibile.  Che  diverremmo  allora 
noi?  Vassalli  della  Francia,  e  la  vantata  indipendenza,  mi¬ 
nacciata  da  una  gran  potenza,  sarebbe  in  balìa  di  un’altra 
gran  potenza. 

Nella  lealtà  del  Governo  di  Francia  ho  piena  fidanza; 
ma  uno  Stato  di  seeond’ ordine  deve  sempre  tremare,  quando 
pone  i  suoi  destini  nelle  mani  di  potenze  maggiori.  Spe¬ 
rimentata  la  gara  in  sanguinose  battaglie,  V Austria  e  la 
Francia  verrebbero  un  giorno  a  patti  di  pace,  e  noi  do¬ 
vremmo  sottoscrivere,  vincitori  o  vinti,  secondo  il  volere 
dei  forti,  più  dei  loro  solleciti  che  dei  nostri  interessi; 
felici  assai,  se  n'usciremo  senza  duri  sacrifizi. 

Che  rimangono,  a  fronte  di  queste  considerazioni^  le 
povere  fortificazioni  d’ Alessandri  a?  ffon  son  esse  dalla  savia 
ed  accorta  politica  dei  nostri  maggiori  dichiarate  inutili, 
e  Videa  di  or  intraprenderle  incauta  e  pericolosa?  Ma 
questa  polìtica  è  troppo  antiquata,  i  suoi  successi  son  nella 
storia;  ben  diverse  pagine  si  hanno  a  vergare;  a  ben  altri 
trionfi  è  chiamato  il  Piemonte,  anzi  V  Italia,  per  le  sorti 
della  quale  campo  così  vasto  si  apre.  Seguasi  dunque  la 
politica  della  rivoluzione,  seguasi;  ma  per  condurre  in 
porto  le  magnifiche  speranze,  a  nulla  giovano  i  nuovi 
spalti  d1  Alessandria,  sebben  salutati  con  tanti  evviva  da 
quanti,  senza  calcolare  i  mezzi,  gli  ostacoli  e  le  condi¬ 
zioni  dei  tempi,  guardano  come  certo  ciò  che  neppur  pro¬ 
babile  si  annunzia. 

Per  inalberar  la  nostra  bandiera  sulle  rive  delFIsouzo, 
sui  confini  estremi  deir  Italia,  con  vie  n  correre  con  nume¬ 
rose  schiere  i  campi  lombardi,  vincere  sulle  rive  del  Mincio, 
deir  Adige  e  della  Piave,  espugnar  Mantova  e  Verona: 
questi  sono  i  baluardi  del  futuro  regno  d1  Italia  per  chi  di 
spendide  vittorie  si  lusinga. 


Non  vi  mancheranno  le  schiere,  se,  come  voi  credete, 
sorgerà  tutto  II  popolo  in  armi;  non  mancheranno  le 
splendide  vittorie,  degne  del  valor  italiano,  e  sventolerà 
sull’ Isonzo  il  nostro  vessillo*  Bellissimi  calcoli;  ma  è  pur 
certo  che  non  sempre  il  cielo  favorisce  l’ardir  dei  prodi, 
nop  sempre  il  popolo,  che  impugna  con  entusiasmo  le  armi, 
quest’entusiasmo  conserva  nei  duri  cimenti  delle  battaglie; 
e  se  ciò  avvenisse,  se  fossimo  respinti  di  qua  dal  Ticino? 
Ricovero  daranno  quelle  mura  alle  schiere  sconfitte  e  di¬ 
sperse,  ma  non  arresteranno  Teserei to  vittorioso,  che  cor¬ 
rerebbe  a  ir  occupa  zinne  di  Torino:  e  qui  m'addolora  pen¬ 
sarlo,  ma  pur  troppo  è  certo,  qui  si  segnerebbe  la  pace, 
b  le  nostre  fortezze,  per  sciagura  di  guerra  o  per1  scia¬ 
gura  di  forzata  pace,  cadranno  in  mano  delTAustna  che* 
se  le  renderà  un  giorno,  le  renderà  smantellate  con  nostro 
maggior  danno  e  delle  future  speranze  d Italia* 

Non  è  profeta  di  sventura  chi  avverte  delle  calamità 
cui  si  va  incontro  con  male  avvedute  risoluzioni:  ma  fosse 
pur  propizio  alla  grande  impresa  il  cielo,  e  la  bandiera 
dT  Italia  inalberata  stabilmente  sull'Adriatico  e  sui  confini 
fieli  a  Dalmazia,  a  11  or  sara  tempo  di  munire  Alessandria, 
se  nel  cuor  delT  Italia,  lungi  da  11’ Alpi  e  dal  mare,  piazze 
di  guerra  saranno  ancor  necessarie;  prematuro  ne  è  adesso 
il  pensiero.  Ma  non  si  fanno  questi  calcoli,  perchè  la 
politica  della  rivoluzione,  che  è  talvolta  astuta  e  prudente, 
talvolta  è  pure  avventata  e  temeraria,  secondo  le  passioni 
e  il  pensiero  di  chi  alla  sua  marcia  dà  norma,  ai  suoi 
movimenti  il  segno, 

Quand'è  scaltra  e  vuol  assicurato  stabilmente  il  trionfo* 
nasconde  i  propri  disegni  fin  al  giorno  d1  attuarli;  noti 
suona  T allarme;  non  alza  bandiera,  e  prepara  nel  segreto 
i  futuri  successi:  le  occasioni  aspetta;  non  avverte  il  ne¬ 
mico  di  porsi  in  guardia;  veglia  come  Taspide  sotto  i  fiori 
del  prato;  aspetta  T  avversario,  non  lo  attacca,  se  non 
quando  ha  la  dabbenaggine  di  addormentarsi  fra  le  insidie. 
Essa  condanna  le  mura  d1 Alessandria,  perchè  scoprono  i 
disegni  o  sono  Tanti  tesi  della  scaltrezza.  La  politica  av¬ 
ventata  ad  ogni  peggior  consiglio  si  appiglia,  e,  purché 
una  cosa  spiacela  e  credasi  offenda  T avversario,  Tabbraccia 
con  furore;  e  perciò  applaude  alle  nuove  mura,  che  erger 
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volete,  noli  perchè  esse  servano  al  risultato  deir  impresa, 
ma  perchè  porgono  pretesto  a  celebrare  V  operosità  del 
Piemonte  a  prò  della  causa,  e  lo  mostrano  intento  a  pre¬ 
parar  la  guerra:  così  si  avvivano  le  speranze,  si  mantiene 
l’agitazione  dei  popoli;  e  se  questa  provocasse  moti  incon¬ 
siderati,  intempestivi,  poco  importa!  Cosa  fatta ,  capo  ha .  I 

Il  conte  di  Cavour  non  vuole,  non  può  volere  la 
guerra  di  aggressione,  che  solo  la  politica  avventata  della 
rivoluzione  consiglia;  farei  grave  torto  al  suo  senno,  se 
altrimenti  pensassi:  non  volendola,  non  può  temere  che 
siamo  dall’ Austria  aggrediti.  Il  prode  generale  Della  Mar¬ 
mora  avrà  nobile  smania  di  segnalarsi  per  la  causa  della 
libertà  d’Italia,  ma  deve  comprendere  che  a  dura  prova 
esporrebbe  la  sua  fama:  eppure  sorgono  le  fortificazioni 
dì  Alessandria  fra  gli  applausi  di  quel  partito  che  anela 
la  guerra. 

Se  l’uno  o  V altro  interrogo  dei  ministri,  darmi  non 
potranno  risposta  che  appaghi.  Non  dichiareranno  dì  aver 
rinunciato  ad  ogni  idea  bellicosa;  dispiacerebbe  troppo  a 
coloro  cui  blandir  conviene;  ma  ci  diranno  che  è  misura 
di  precauzione  per  la  difesa  dello  Stato:  se  è  difesa  di 
precauzione,  altre  ne  veggo  migliori,  e  prima  sarebbe 
adottare  tutt’altro  contegno. 

Nella  seduta  del  14  gennaio  1856  interrogai  t'onore 
vole  presidente  del  Consiglio  sulla  sua  polìtica  in  Italia,  d 
egli,  avvolgendosi  nella  prudente  riserva  di  un  ministro  I 
degli  affari  esteri,  rimandò  la  risposta  a  guerra  finita. 
•Conchiusa  la  pace,  al  suo  ritorno  da  Parigi,  esultante  e 
glorioso  narrava  i  successi,  niostravasi  alla  causa  italiana 
con  nuova  lena  devoto;  a  quella  causa  che  aveva  propu¬ 
gnata  nel  congresso,  non  chiedendo  però  che  fosse  la  na^ 
zionalità  italiana  riconosciuta,  ma  chiedendo  che  al  so¬ 
vrani  degli  Stati  italiani  si  dessero  imperiosi  consigli,  si 
astringessero  ad  adottar  altro  sistema  di  governo,  con  , 
grave  lesione  della  loro  indipendenza.  Sorsero  evviva, 
plausi;  fu  un  tripudio,  una  gioia,  quasi  avesse  annunziato 
una  nuova  gloria  per  l’Italia:  grandi  idee  si  concepirono 
e  si  vaticinava  che  1*  Italia  sarebbe  in  breve  riseria 
(si  ride). 

Fra  tanto  entusiasmo  ben  rammento  che  non  tutti,  fra 
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i  molti  alla  causa  italiana  devoti,  cedettero  alle  generali 
illusioni  e  si  mostrarono  persuasi  che  l’aurora  di  così  gran 
ventura  fòsse  in  procinto  di  spuntare.  Ed  io  fin  d’ allora 
previdi  che,  a  difetto  di  opere  segnalate,  si  sarebbe  man¬ 
tenuta  l’illusione  da  quelle  famose  parole  prodotta  con 
altre  dimostrazioni  egualmente  famose,  ma  egualmente 
al  grande  scopo  inefficaci.  Questa  è  l'origine,  questo  è  il 
motivo  del  gran  concetto  di  fortificare  prontamente  Ales¬ 
sandria,  di  promuovere  le  sottoscrizioni  dei  cento  cannoni 
dalla  Gazzella  ufficiale  applaudite.  Nè  potendo  questi  così 
presto  tuonar  dagli  spalti,  si  tuonò  contro  l’Austria  in 
mille  articoli  di  giornali,  cui  fama  è  servano  il  Ministero 
onde  il  loro  strepitare  annunziasse  il  prossimo  balenare 
dei  folgori  di  guerra,  che  or  sì  ammanniscono  con  tanto 
clamore.  Questa  è  politica  di  rivoluzione  avventata  che 
può  agitare  le  genti,  ma  alla  mèta  prefissa  non  mena  a 
malincuore,  io  spero,  i  ministri  ne  seguono  le  ispirazióni 
ma  non  hanno  il  coraggio  di  resìstervi;  e,  prima  assai  che 
la  Gazzetta  eli  Milano  con  articolo  semi-officiale  desse  a 
maggior  irritazione  argomento,  furono  negletti  i  riguardi 
che  sono  m  uso  fra  i  principi  che  non  si  sono  dichiarata 
la  guerra  ( rumori  e  segni  di  dissenso). 

Dimostrazioni  segnalate  d’ indipendenza  sono  forti  fatti 
non  trascuranza  di  atti  cortesi.  Spiacerà  al  conte  di  Ca¬ 
vour  che  io  tali  concetti  esprìma;  forza  è  però  che  io  pro¬ 
nunci  il  vero:  egli  non  impara  da  me,  non  ha  d’uopo  che 

Z  ri?TDtnChe  Per  1ÌhSrare  dagU  stranieri  l’Italia 
albo  ci  vuole  che  innalzar  fortezze  nel  cuor  d’ Italia  altro 

e  vuole  che  le  artiglierie  compre  o  donate  per  atterrar 

Unta.  Eppure  si  è  dato  alto  fortiScasioni  di  llessaT- 

f™ur““  S1|1ia“0  «*  "stile;  nè  l'Italia  sola,  ma 

i  Europa  e  il  nuovo  emisfero  furon  chiamati  ad  esu  fare 

SmmrisZrj/f tÌDara’  C°me  legg0  llel  raPPorto  della 
Dunque  non  è  1"°^,  ■  ****?. ,  $mstixia  e  della  libertà . 
eri  ,  P  6mpllce  dlfesa  deI  Piemonte  che  si 

ben  ni?  mura;  du,1(lue  si  ha  un’  idea  hen  più  grave 

Zt  Ed?lr  D°f  dÌf  soverchiamente  auLfe  £ 
l’antica  noliticf^  f,0D  agI10  va  a  rovescio,  non  dirò  del- 

Wescio  di  mSnde  a  d*  Sardegna  soltanto,  ma  a 

qualunque  politica,  fosse  pur  quella  della  causa 
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italiana.  Sconsigliato  pensiero  lusingare  i  popoli  di  ciò  che 
fu  tentato  indarno,  or  son  pochi  anni:  mentre  pur  qualche 
larva  di  speranza,  che  or  non  esiste,  arrideva.  Sconsi¬ 
gliata  idea  provocar  l’Austria,  porre  al  cospetto  di  tutti 
Europa  dal  canto  nostro  il  torto,  cosicché  tutto  il  monde 
conosca  che  non  siamo  abbastanza  savi  per  deporre  1  idei 
dèll’inegual  tenzone,  nè  abbastanza  forti  per  tentarla. 

Invano  il  conte  di  Cavour  mi  direbbe  che  non  trat¬ 
tasi  di  tanto  alti  pensieri,  e  che  uno  Stato  indipendente 
può  ben  ergere  tortezze,  senza  che  altri  si  adonti.  Non 
nego  questo  diritto  incontestabile,  ma  1  Austria  pur  sei 
prevaleva,  fortificando  Piacenza  (rumori),  e  i!  conte  di 
Cavour  se  ne  lagnava  in  Parigi;  dunque  munir  sui  confini 
una  fortezza  può  avere  in  certe  circostanze  un  significato 
ostile,  e  chiedo  se  è  opportuno  e  prudente.  E  s’ egli  do¬ 
mandasse  a  me,  se  mi  opporrei  alla  costruzione  di  uni 
piazza  di  guerra  sui  confini  delia  Francia,  gli  risponderei 
che  sarebbe  ugualmente  inutile  alla  difesa,  mentre  per 
tante  vie  si  possono  valicare  i  monti,  ma  non  avrebbe  un 
significato  politico  ed  ostile:  l'egemonia  italiana  di  là  del- 
F Alpi  non  sussiste,  nè  Vè  la  folle  idea  d’aggregare  allo 
Stato  alcune  province  di  Francia.  Potrebbe  egli  aggiun¬ 
gere:  l’Austria  e  noi  ci  guardiamo  in  bieco;  nulla  ci 
astringe  a  non  far  cosa  che  men  grata  le  torni,  e  sa  i 
popoli  d’Italia  sono  eccitati  a  speranze,  e  se  queste  spe¬ 
ranze  crescono  verso  di  lei  le  antipatie,  ciò  giova  a  no:, 
mentre  si  fa  palese  a  tutta  l’Europa  che  l’Italia  non  è 
della  sua  sorte  contenta.  Questa  politica  provocatrice, 
questa  deplorabile  politica  sarà  da  lui  smentita;  la  sua  ri- 
sposta  al  dispaccio  del  conte  Buoi  ne  la  fede.  Se  i  poptw 
nondimeno  credessero  giunto  il  giorno  di  grandi  avi  em¬ 
inenti  e  s’ agitassero  davvero,  ponessero  a  repentagli 
l’ordine  pubblico,  la  quiete  dei  vari  Stati,  nè  sarebbe  i! 
conte  di  Cavour  contento?  egli  che  in  Parigi  invocava  e 
consigliava  strani  provvedimenti  per  ovviare  ad  ogni  moto- 
sovversivo?  Oh!  mi  dica  il  conte  di  Cavour,  se  questo  ni® 
è  un  oscillare  fra  il  desiderio  dell’unità  italiana  e  il  timore 
di  tentarla;  mi  dica,  se  in  questo  modo  si  guadagna  quel' 
considerazione  cui  pretende  sia  giunto  sotto  i  P™T™ 
auspizi  suoi  il  Piemonte,  e  se  in  questo  modo  si  conservi 
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Ben  diversa  era  quella  di  cui  godeva  la  Corte  di  Sar¬ 
degna,  quando,  non  dai  partiti  politici  riceveva  elogi," ma 
col  concorso  di  tutte  le  potenze  conseguiva  ampliamone 
di  Stato. 

Vera  considerazione  è  quella  che  perda  dal  labbro 
dei  nemici  è  confessata.  Nel  Parlamento  britannico  sì  udi¬ 
rono,  da  quelli  che  più  gli  erano  avversi,  gli  elogi  del 
re  Ferdinando  di  Napoli  (rumori)  per  la  fermezza  da  lui 
dimostrata,  e  in  quest’aula  l’onorevole  Broderie  Io  chia¬ 
mava  ti  ialino,  e  vero,  ina  riconosceva  che,  per  l’intrepida 
sua  resistenza  alle  straniere  minacce,  di  gran  principe 
meritava  il  nome  (ilarità).  Senza  iattanza^  senza  pom 
pose  disfide,  ma  col  solo  usbergo  dei  suoi  diritti,  sperò 
che  non  si  farebbe  prevaler  la  fòrza;  sostenne  la  propria 
indipendenza,  e  gli  stessi  suoi  coutradittori  lodavano  il 
suo  contegno. 

II  nostro  Ministero  alle  lodi  di  fermezza  e  coraggio 
anziché  a  quelle  d’inopportuno  ardimento,  aspiri,  si  mostri 
dall'Austria,  come  da  ogni  altra  potenza,  indipendente:  ne 
ila  il  dovere,  non  gli  mancherà  il  nostro  suffragio:  ma 
quando  è  tempo  di  dar  quiete  alle  genti,  non  porga  esca 
alle  passioni.  Oh!  tòrse  teme  di  perdere  il  prestigio  presso 
i  suoi  partigiani  in  Italia?  Teme  che  si  avviliscano  Hi 
animi  degli  amatori  dell’  unità?  Teme  taccia  d’ ingratitudine 
verso  1  donatori  di  spade,  di  medaglie  e  di  busti?  Oh  ! 
tee,  nulla  potendo  far  di  grande  che  alla  causa  giovi 
di  nuovi  bastioni  si  circonda  quella  città  che  sorse  fra  le 
guerre  civili  del  medio  evo  in  odio  dell’impero  germanico 
e  prese  il  nome  di  Alessandro  III,  propugnatore  delle  li¬ 


ma  QueS  !  6  - a  polltlca>  ignori,  cui  i  poeti  inneggiano, 

razinT  a  l  CreSCe  fama’  n0n  dà  nè  cresce  la  conside- 
i azione  del  paese,  in  cui  si  pone  in  pratica  e  s’applaude 

.e  questo  e  il  corollario  degli  accalorati  discorsi  che  echeg- 
L,a“°  in  ?uest’  aula  al  ritorno  del  conte  di  Cavour  da 
nelle0  m ,i  raS pr.epara  la  culla  della  futura  indipendenza 
tollerate;  Alessandria  —  crudeli  parole  pronuncio  — 
Ito  £  I  l PaCS’  è  SegQ0  che  voì  temete  cbe  la  gran  madre 
nìrtn’  ri PU1  non  6  troPP°  debole  per  dare  alla  luce  il 
.  possa  questo  vedere  nel  suo  primo  vagire  soffocato. 
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Siatemi  cortesi  per  un  istante  ancora,  e  co  neinudo, 

Dal  mio  discorso  emerge  che,  se  abbiamo  diritto  di 
fortificare  Alessandria,  innalzare  con  tanto  strepito  quelle 
mura,  mentre  r Austria  non  pensa  ad  aggredirci,  è  cosa 
improvvida;  se  vi  pensasse,  non  salverebbero  il  paese, 
Porre  mano  nelle  attuali  circostanze  a  tale  opera,  è  riso* 
limone  provocatrice  ed  ostile;  la  politica  tradizionale  la 
condanna,  e  insegna  a  deporne  in  questo  momento  il 
pensiero. 

Quanti  all’idèa  dell’unità  e  dell’  indipendenza  ita¬ 
liana  sono  devoti,  se  circospetti  e  prudenti,  approvar 
non  possono  una  dimostrazione  che  non  giova  alPimpresa, 
meno  al  trionfo.  La  inconsiderata  esultanza  per  opera  al 
grande  scopo  inefficace,  credere  farebbe  all’  intiero  mondo 
che  P Italia,  sebben  divìsa  in  fazioni  e  discorde,  noni 
fatta  esperta  ancora  delle  antiche  e  recenti  sventure,  non 
fa  senno,  quando  piu  di  senno  è  tempo,  e  non  comprendi* 
che  adesso  non  arridono  al  pensiero  di  guerra  nè  le  sue 
forze,  nè  il  voler  dell* Europa. 

Quel  partito  stesso  che  pone  in  non  cale  la  quiete,  la 
felicità  e  le  miserie  dei  popoli,  nè  all'idea  di  qualunque 
arrischiata  impresa  si  arresta,  mentre  grida  fremendo  àt 
sol  sì  aspetta  che  il  Piemonte  dia  il  segno  della  grati  lotta 
cui  sta  preparata  dall’ Alpi  al  Faro  Italia,  quel  partito  pi 
applaudire,  ma  non  appagarsi  del  ministeriale  progetto, 
Direbbe  piuttosto  ai  ministri,  ove  porger  volessero  alla 
sua  voce  l’orecchio:  date,  date  fin  d’ora  il  segno  fetale, 
ma  in  tal  caso  riservate  i  milioni  che  oggi  improvvida- 
mente  chiedete  per  r  ardimentosa  prova;  sieno  vostri  l 
diecimila  fucili  che  per  pusillanimità  sdegnaste;  i  centi 
cannoni  non  collocate  sulle  mura  che  lasciar  dovete  a 
tergo,  ma  vi  precedano  e  tuonino  sotto  i  baluardi  W 
città  venete  e  lombarde  che  espugnar  conviene;  noli  po¬ 
sate  alle  mura  d 7 Alessandria,  correte  al  di  là  del  Tìcìjm, 
fatevi  animo,  siate  audaci. 

Queste  sono  follie,  o  signori.  Diamo  invece  uno  sguardo 
alla  condizione  interna:  quando  si  moltiplicano  gli  one^ 
imprestiti,  quando  le  imposte  opprimono  il  paese,  e  gei? 
e  si  lagna  il  popolo,  questa  nuova  spesa  non  può  esseri 
consentita  da  chi  non  vuole  accelerare  a  gran  P I 
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tracollo  delle  finanze,  I/inesorabil  fisco  d’ogni  miserabìl 
suppellettile  già  privò  tante  povere  famiglie,  perchè  non 
perda  un  obolo  resausto  erario;  e  noi,  deputati  della  na¬ 
zione,  aggiungeremo  spese  a  spese,  non  curando  le  lagrime 
del  popolo,  non  curando  le  sue  miserie,  i  suoi  dolori? 
L’indipendenza  e  la  difesa  dello  Stato  stanno  a  cuor  di 
tutti,  ma  servire  non  debbono  di  pretesto  ad  altri  scon¬ 
sigliati  disegni. 

Or  dunque,  o  signori,  a  qual  causa,  a  qual  partito,  a 
quale  opinione  farà  favore  ed  omaggio  chi  sanzionerà  col 
suo  voto  il  progetto  che  stiamo  discutendo?  A  nessuno. 
Favore  ed  omaggio  farà  al  Ministero  che,  della  facile 
vostra  condiscendenza,  cui  si  ebbe  torto  di  avvezzarlo, 
abusando,  non  consultata  la  Camera,  ha  già  incominciati 
i  lavori.  Favore  ed  omaggio  al  Ministero,  non  al  Pie¬ 
monte,  non  all’ Italia. 

Discorso  del  ministro  Cavour.  —  Mi  permetta  V  ono¬ 
revole  preopinante  che  io  gli  rivolga  le  mie  sincere  con¬ 
gratulazioni  per  i  rapidi  e  notevoli  progressi  da  lui  fatti, 
non  solo  nell’arte  oratoria,  ma  nella  tattica  parlamentare 
(si  ride).  Era  difficile,  nel  discorso  che  egli  ha  pronun¬ 
ciato,  spiegare  maggiore  abilità;  giacché,  mentre  egli  si 
dimostrò  soverchiamente,  almeno  così  credo,  severo  pel 
Ministero  e  per  le  opinioni  dal  Ministero  propugnate,  ebbe 
parole,  non  dico  d*  incoraggiamento,  ma  quasi  di  lode  per 
le  persone  che  professano  opinioni  mólto  più  inoltrate  dì 
quelle  del  Ministero;  talmen teche  nell’  udire  certe  parti 
del  suo  discorso,  se  io  avessi  dimenticate  quelle  che  lo 
precedevano,  e  non  avessi  posto  mente  al  lato  della  Ca¬ 
mera  donde  le  parole  venivano,  avrei  potuto  considerarle 
come  uscite  dalla  bocca  eloquente  del  deputato  Ero  fieri  o 
(ilarità). 

Di  fatti,  o  signori,  Fon  or  e  vote  della  Margherita  non  ha 
combattuto  i  desideri  e  le  aspirazioni,  che  portano  gli  abi¬ 
tanti  della  Penisola  a  manifestarsi  per  la  emancipazione 
completa  dì  essa;  che  anzi  ha  lasciato  intendere  che  la 
politica  tradizionale,  che  la  politica  da  lui  pel  passato  pra¬ 
ticata,  a  questo  scopo  tendeva:  solo,  facendosi  ad  esporre 
una  sua  teorìa  dell’arte  politica,  v’  insegnò  il  come  a  questo 
scopo  si  dovesse  tendere.  Ricordate  la  definizione  che  vi 
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fece  della  politica  accorta.  Ei  vi  disse  che  bisognava  na¬ 
scondere  i  propri  disegni,  dissimulare  le  intenzioni,  celare 
le  simpatie  e  le  antipatie,  in  una  parola,  simulare  m- 
piutamente  e,  con  questa  simulazione  (mi  permetta  di  dirlo), 
ingannare  e  amici  e  nemici,  per  attendere  il  momento  op¬ 
portuno  di  agire  nel  proprio  interesse. 

In  verità  io  non  avrei  creduto  che  una  critica  cosi 
amara,  che  una  censura  così  severa  dell’arte  diplomatica 
avesse  ad  uscire  dalla  bocca  di  un  antico  ministro  degli 
affari  esteri  (Diva  ilarità).  Egli  ha  così  implicitamente 
confessate  vere  le  accuse  che  contro  la  diplomazia  gli 
uomini  avventati,  quelli  che  pretendono  essere  la  diplo¬ 
mazia  inutile  o  dannosa,  scagliano  ogni  giorno.  Egli  si  è 
confessato  colpevole;  almeno  ha  dichiarato  la  diplomazia 
colpevole;  ed  in  verità,  se  la  diplomazia  fosse  quale  Tono- 
revole  Sola.ro  ce  la  dipinse,  io  non  esiterei  ad  unire  la  mia 
voce  a  quella  di  coloro  che  la  condannano  risolutamente 
Ma,  o  signori,  io  reputo  che  Feltro  sistema  diploma¬ 
tico  dall*  onorevole  conte  Sol  aro  condannato  come  avrai* 
tato,  perchè  simula  meno,  procede  più  schietto  e  cerca  di 
mettere  i  fatti  in  armonia  con  le  parole,  io  reputo,  dico, 
che  qttest'aUro  sistema  politico  possa  praticarsi  dalla  di¬ 
plomazia,  senza  meritare  la  taccia  di  avventurosa,  audace, 
temeraria.  Ma  quello  che  mi  apparirebbe  molto  strano  per 
parte  dell'onorevole  preopinante,  se  non  sapessi  che  nelle 
lotte  parlamentari  tutti  i  mezzi  legittimi  possono  adoppi 
per  mettere  in  imbarazzo  crudele  ì "avversario,  si  è  che, 
dopo  aver  fatto  l'apologià  non  solo  della  prudenza,  ma, 
mi  permetta  di  dire,  della  dissimulazione,  l’onorevole  ooefo 
rivolga  al  Ministero  ed  a  me,  che  cu  opro  il  posto  di  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri,  Y interpellanza,  mi  conceda  di 
dire,  la  meno  discreta;  che  voglia  cioè  assolutamente  eh 
io  gli  indichi  quali  sienò  i  più  intimi  sentimenti  che  ani¬ 
mano  il  Ministero  e  la  mia  propria  persona,  che  gli  palesi 
quali  sieno  i  nostri  progetti  presenti,  le  nostre  aspiratori 
future,  le  nostre  simpatie;  che  io  venga  a  fare  ima  con¬ 
fessione  di  tutti  i  divisamene  dei  ministri  e  del  Governo, 
Certamente  se  io  appagassi  i  voti  dell'onorevole  confo 
Solavo,  se  io  volessi  rispondere  a  tutte  le  interpelli 
che  egli  mi  ha  dirette,  forse,  con  quel  far  gentilesche gli 
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è  proprio,  mi  ringrazierebbe;  ma  nel  fondo  deir  animo  mi 
condannerebbe  come  ii  pessimo  di  tutti  i  diplomatici 
(ilarità). 

Ma  gli  dirò  che,  se  io  non  divido  con  lui  V  opinione 
che  la  vera  diplomazia  consista  nel  manifestare  sentimenti 
che  non  si  hanno,  nel  mettere  avanti  progetti  che  non  si 
sono  mai  concepiti;  d’altra  parte  io  non  spingo  la  teoria 
opposta  sino  al  punto  di  credere  che  sìa  dovere  di  un 
diplomatico  di  dire  tutto  quello  che  pensa  senza  reticenza 
alcuna.  Mi  permetterà  quindi  il  conte  della  Margarita  di 
usare  nella  risposta  una  prudenza  che  non  meriterà  cer¬ 
tamente  1  approvazione  della  scuola  a  cui  egli  faceva  al¬ 
lusione  con  lode,  ma  che  nemmeno  ini  varrà  la  disap¬ 
provazione  dì  tutti  coloro  che  sanno  apprezzare  la  necessità 
della  politica,  e  sanno  tener  confo  dei  doveri,  che  la  pru¬ 
denza  impone  a  chi  è  incaricato  di  mantenere  le  relazioni 
dello  Stato  con  le  estero  potenze. 

Se  ho  ben  afferrati  i  ragionamenti  deirono  re  voìe  conte 
Solare,  il  suo  discorso  può  riassumersi  nelle  seguenti  con¬ 
clusioni:  —  le  forti  fi  caponi  di  Alessandria  non  servono  alla 
dilèsa  del  paese;  sono  inutili,  qualora  aveste  in  mente  di 
prendere  Poffensiva,  e  più  che  inutili  pericolose,  perchè 
costituiscono  una  provocazione  alP  Austri  a,  una  nuova  ma¬ 
li  desta zion e  dei  vostri  sentimenti  ostili  verso  questa  po¬ 
tenza;  finalmente  non  hanno  nemmeno  V  utilità  di  appa¬ 
gar^  quel  partito  estremo,  dal  quale  talvolta  vi  lasciate 
trascinare  —, 

Queste  sono,  ini  pare,  le  conclusioni  del  discorso  del- 
I  onorevole  deputato  di  San  Quirico. 

Essere  le  fortificazioni  di  Alessandria  inutili  alla  difesa, 
e  questione  puramente  militare,  e  non  la  tratterò,  giacché 
usurperei  sul  terreno  del  mio  onorevole  collega,  e  sarebbe 
presunzione  veramente  imperdonabile.  Debbo  dire  tuttavia 
c  L  ^ea  di  considerare  le  fortificazioni  di  Alessandria 
C0,me  1  ^ d  1SP ensa bili  alla  difesa  dello  Stalo  è  antica  non 

“e  Ministero,  ma  nel  Governo.  In  prova,  potrei  dire 
a  .amera  come  il  Re  Carlo  Alberto  ordinasse  diretta  - 
“?/?' e>  e  forse  a  dispetto  dei  suoi  ministri  (ilarità),  che  si 
preparasse  un  progetto  per  queste  fortificazioni;  e  se  questo 
o  esista,  il  ministro  della  guerra  potrà  certificarlo 
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alla  Camera.  Se  non  fu  mandato  ad  effetto,  certamente- 
non  fu  perchè  il  Re  Carlo  Alberto  stimasse  inutili  queste 
fortificazioni  alla  difesa  dello  Stato.  E  come  mai  il  Re 
Carlo  Alberto,  seguendo  la  politica  tradizionale  di  Casa 
Savoia,  avrebbe  potuto  ravvisare  inutili  le  fortificazioni 
d 'Alessandri a?  Forse  che  i  suoi  maggiori  non  avevano  for¬ 
tificato  la  frontiera  che  è  in  faccia  all’Austria,  e  forse  che 
avanti  la  prima  rivoluzione  francese  non  esistevano  forti¬ 
ficazioni  potenti  ed  a  Valenza  ed  a  Tortona  e  ad  Ales¬ 
sandria  stessa?  Forse  che  non  era  stato  consigliato,  dopo 
la  Ristorazione,  di  rialzare  quei  baluardi  che  1’  Austria 
aveva  abbattuti'?  Se  questi  baluardi  fossero  inutili  alla 
difesa  dello  Stato,  perchè  mai  avrebbe  l’Austria  nel  1814 
posto  tanto  impegno  a  rovesciarli?  Vuol  forse  1  onorevole 
conte  della  Margarita  supporre  che  l’Austria  procedesse  a 
questa  demolizione  unicamente  per  ispirito  di  distruzione* 
Ma  l’Austria  è  troppo  conservatrice,  perchè  ciò  si  possa 
credere  (vìva  ilarità). 

Per  venire  ad  epoca  più  vicina,  debbo  dichiarare  alla 
Camera  che,  dacché  seggo  al  Ministero  e  dacché  reggo  il 
portafoglio  delle  finanze,  sono  sempre  stato,  direi  quasi, 
molestato  dal  mio  collega  il  ministro  della  guerra,  orde 
io  promovessi  una  legge  per  la  fortificazione  di  Alessan¬ 
dria,  e  mi  ricordo  che  una  delle  due  ultime  cose  che  mi 
disse  prima  di  partire  per  la  Crimea  fu  questa:  ricordatevi 
che,  se  voi  non  pensate  alle  fortificazioni  di  Alessandria,  un 
bel  giorno  faccio  una  solenne  pubblica  protesta  (ilarità) 
Voi  vedete  quale  fosse  la  convinzione  del  mio  collega  (nel 
quale  in  fatto  di  cose  di  guerra  ho  la  confidenza  la  più 
illimitata)  riguardo  alle  fortificazioni  dì  Alessandria. 

Ma  riconosco  che  Fon,  Solaro  della  Margarita  noi 
ha  voluto  trattare  la  questione  militare,  e  che  quindi  ìa 
inutilità  delle  fortificazioni  di  Alessandria  Fha  dedotta  da 
considerazioni  politiche. 

Egli  disse:  esse  sono  inutili,  perchè  F  Austria  noi 
vuole  aggredirvi;  se  poi  lo  volesse,  sarebbero  anche® 
tal  caso  inutili,  perchè  questo  vostro  baluardo  non  la  i®1 
pedirebbe  di  portarsi  direttamente  sopra  Torino.  ; 

Qui  non  entrerò  ad  esaminare,  se  vi  sia  probabili; 
che  l’Austria  ci  aggredisca;  sono  anch’io  del  parere® 
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conte  della  Margarita,  che  questo  non  è  a  credersi  nè  per 
oggi  nè  per  domani;  ma  egli  converrà  meco  esser  dovere 
di  un  Governo  il  por  mente  alla  futura  possibilità  di  que¬ 
st’aggressione.  Nè  a  far  credere  impossibile  questa  even¬ 
tualità  vale  il  dire  che  la  Francia  si  opporrebbe  a  questa 
invasione,  giacché  la  storia  ci  somministra  molti  esempi 
di  circostanze  in  cui  la  Francia  era  in  guerra  aperta  con 
r Austria.  Se  poi  si  avverasse  questa  eventualità  deiF  ag¬ 
gressione  deir  Austri  a,  le  fortificazioni  di  Alessandria  ci 
sarebbero  sommamente  utili,  sia  nel  caso  che  si  avesse  a 
combattere  soli,  sia,  e  forse  altrettanto,  nel  caso  che  si 
avesse  l'appoggio  della  Francia.  Quando  accadesse  che  si 
dovesse  combattere  soli,  egli  è  evidente  che  una  piazza 
come  quella  di  Alessandria,  nella  quale  si  potrebbe  al 
riparo  di  forti  baluardi  ricoverare  un  esercito,  nella  quale 
si  potrebbero  raccogliere  e  addestrare  quelle  numerose 
truppe  che  sarebbe  facile  di  organizzare  in  un  momento 
in  cui  la  patria  facesse  appello  a  tutti  i  suoi  figli,  egli  è 
evidente,  dico,  che  ci  varrebbe  assai  alia  difesa  dello  Stato. 
Ed  io  porto  ferma  opinione  che,  finche  Tese  rei  lo  non  fosse 
distrutto,  finche  F  esercito  rimanesse  intiero  fra  Gasale  ed 
Alessandria,  un  corpo  austriaco  si  periterebbe  a  marciare 
direttamente  sulla  capitale. 

Io  non  voglio  ora  esaminare  quali  sarebbero  le  pro¬ 
babilità  di  una  tanta  guerra;  non  mi  dissimulo,  nè  voglio 
diminuire  le  forze  dell’ Austria:  ina  da  un  altro  lato  ripe¬ 
terò  qui  quello  che  più  volte  ho  detto,  che  nelle  guerre 
non  sempre  dal  numero  dei  combattenti  dipende  Tesilo 
delie  battaglie,  e  che  perciò,  senza  dissimularci  la  gravità 
del  perìcolo,  la  possibilità  di  eventi  disastrosi,  noi  do¬ 
vremmo  andare  incontro  a  quel  pericolo,  a  quei  disastri 
con  animo  forte  e  risoluto,  sicuri  che  si  salverebbe  per 
certo  Fono  re  e  la  dignità  del  paese,  qualunque  cosa  po¬ 
tesse  accadere. 

1/ aiutò  dì  un'estera  potenza  non  renderebbe  meno 
utile  la  fortezza  d 'Alessandria,  giacché,  o  signori,  onde 
questo  aiuto  riesca  per  noi  veramente  efficace,  onde  non 
possa  avere  quelle  conseguenze  a  cui  accennava  il  depu¬ 
tate  Solare  della  Margarita,  sarebbe  necessàrio  che,  prima 
di  fare  assegno  sull’aiuto  altrui,  facessimo  calcolo  sulle 
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proprie  forze  ( bene !)-  Allora  F  aiuto  altrui  può  tornarci 
utile  immediatamente  e  non  può  avere  funeste  conse¬ 
guenze.  Quando  il  paese  aggredito  avesse  fatto  tutti  i  suoi 
sforzi,  avesse  resistito,  gagliardamente  resistito,  il  soccorso 
altrui  non  sarebbe  una  umiliazione,  tua  un  sussidio  vale¬ 
vole  a  compiere  forse  grandi  imprese  (bene!);  ed  a  poter 
resistere,  e  fortemente  resistere,  le  fortificazioni  d1  Ales¬ 
sandria  sono  una  necessità. 

Io  non  cercherò  di  dimostrare  che  le  fortificazioni 
d’ Alessandria  possono  essere  utili  nel  caso  meno  probabile, 
se  vuoisi,  d’una  guerra  aggressiva.  Questa  sarebbe  troppa 
avventatezza,  dì  cui  l’onorevole  Solaro  della  Margarita  mi 
biasimerebbe  nel  suo  interno,  ne  son  certo.  Ma  dirò  che 
F  argomento  rii  cui  si  valse  per  dimostrare  F  inutilità  delle 
fortificazioni  d’ Alessandria  come  mezzo  aggressivo,  di¬ 
strugge  l’accusa  di  voler  con  esse  far  provocazione  al- 
F Austria.  Le  fortificazioni  dT  Alessandria  sono  inutili  in 
una  guerra  aggressiva;  dunque  non  costituiscono  una  pro¬ 
vocazione  all’Austria  (ilarità).  Quesla  mi  pare  logica  in¬ 
contrastabile.  D’altronde,  come  mai  V Austria  potrebbe  ac¬ 
cagionare  la  Sardegna  di  volerla  provocare  innalzando 
fortificazioni  in  Alessandria,  essa  che  dal  1849  ha  speso 
ben  altri  milioni  a  fortificare  e  Verona  e  Goito,  e  nel¬ 
l’erezione  di  opere  su  tutta  la  sponda  del  Mincio? 

Voci  —  E  Milano  e  la  fortezza  sul  lago  Maggiore? 

Cavour  —  Ma  ha  fatto  di  più,  o  signori,  ha  forti¬ 
ficato  Piacenza! 

E  qui  mi  permetta  l’onorevole  conte  Solaro  d’espri¬ 
mere  la  mia  meraviglia  che  un  diplomatico,  perito  quale 
egli  si  è,  possa  istituire  un  paragone  tra  le  fortificazioni 
d’ Alessandria  e  quelle  di  Piacenza!  In  Alessandria  noi  in¬ 
nalziamo  fortificazioni  sul  proprio  nostro  suolo,  nell’ in¬ 
terno  dello  Stato;  invece  che  le  fortificazioni  erette  dal¬ 
l’Austria  a  Piacenza  sono  su  territorio  altrui,  su  suolo 
non  suo! 

L’ho  detto  al  Congresso  di  Parigi,  quindi  posso  ri¬ 
peterlo  anche  in  quest’aula  :  quelle  fortificazioni  erano  in 
diretta  contraddizione  con  le  disposizioni  del  trattato  di 
Vienna,  giacche  il  trattato  di  Vienna  stabilisce  che  l1  Au¬ 
stria  potrà  tener  guarnigione  nella  cittadella  di  Piacenza, 
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non  già  che  essa  possa  fare  di  Piacenza  una  piazza  for¬ 
tificata  di  prim 'ordine.  Io  aveva  adunque  ragione  di  ri¬ 
petere  che  le  fortificazioni  di  Piacenza  costituivano  una 
violazione  del  trattato  di  Vienna  ed  una  provocazione  alla 
Sardegna,  perche  quelle  opere  non  sono  fatte  già  contro 
Parma,  ma  sono  dirette  contro  di  noi.  E  perciò,  se  vi  fu 
provocazione,  non  venne  certo  da  parte  nostra. 

Ma  l' onorevole  conte  Sol  aro  sembrò  biasimare  quasi 
più  il  modo  con  cui  si  è  proceduto  in  questo  affare,  che 
non  la  cosa  per  se  stessa.  Egli  vi  ha  ricordato  la  parte 
presa  dalla  Sardegna  nelle  Conferenze  di  Parigi,  vi  ha 
ricordate  le  parole  pronunciate  in  questo  recinto  dopo 
firmata  la  pace. 

Vi  ha  detto  che  il  Ministero,  vantando  i  risultati  ot¬ 
tenuti  a  Parigi,  aveva  cercato  di  far  concepire  immense 
speranze  ed  alF  interno  e  nelle  altre  provincia  d’ Italia; 
che  quindi,  avendo  veduto  svanire  queste  speranze,  onde 
tener  vivo  il  fuoco  negli  animi,  onde  non  mostrarsi  in¬ 
grato  alle  spade,  alle  medaglie,  ai  busti,  che  avevano  ono¬ 
rati  i  ministri,  si  era  cercato  questo  mezzo  per  far  prova 
di  sentimenti  altamente  italiani,  e  del  fermo  proposito  dì 
non  cambiar  sistema. 

Sembrami  che  Ponorevole  conte  della  Margarita  abbia 
esagerate  le  parole  pronunciate  allora  dal  Ministero.  Io 
credo  che  il  Ministero  non  abbia  cercato  di  suscitare  pros¬ 
sime  e  grandi  speranze,  che  non  abbia  dissimulati  gli 
ostacoli,  le  difficoltà  che  aveva  incontrate  e  che  si  oppo¬ 
nevano  ai  miglioramento  delle  condizioni  d’Italia*  E  se 
T onorevole  preopinante  volesse  rileggere  le  ultime  parole 
del  mio  discorso,  vedrebbe  che  non  sonavano  come  un 
soverchio  incoraggiamento. 

Il  Ministero  non  crede  però  che  le  speranze  da  lui 
concepite,  e  che  aveva  cercato  di  far  divìdere,  siano  state 
intieramente  deluse.  Non  è  certamente  per  non  aver  po¬ 
tuto  conseguire  quanto  mi  era  ripromesso  di  ottenere  che, 
due  mesi  dopo  il  mio  ritorno  da  Parigi,  sottoponeva  alla 
firma  del  Re  il  progetto  di  legge  per  le  fortificazioni  di 
Alessandria,  Solo  in  un  punto  io  ammetto  l’esattezza  delle 
asserzioni  dell’onorevole  conte  Solavo,  ed  è  quando  egli 
dice  che  le  fortificazioni  di  Alessandria  sono  una  conse¬ 
guenza  del  sistema  politico  del  Ministero. 
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Gii  stessi  principi,  che  spinsero  il  Ministero  a  consi¬ 
gliare  alla  Corona  1'  alleanza  con  le  potenze  occidentali, 
e  che  mossero  a  Parigi  il  Ministero  a  farsi  propugnatore 
della  causa  d'Italia,  F indussero  ad  assumere  sopra  di  se 
la  grave  responsabilità  di  promuovere,  in  assenza  del  Par- 
lamento,  lo  stanziamento  di  un  credito  di  parecchi  milioni 
per  le  fortificazioni  di  Alessandria,  Questa  politica,  mi  si 
permetta  di  dirlo,  non  è  dissimulata  come  la  politica  van¬ 
tata  dal f  onorevole  conte  della  Margarita,  ma  non  è  nep¬ 
pure  temeraria  ed  avventata*  Cotale  politica  consiste  nel 
fare  del  Governo  della  Sardegna  il  propugnatore,  dirò 
così,  dei  veri  e  legittimi  interessi  dell’ Italia,  di  farsene 
difensore  con  franchezza  e  con  ardire,  ma  nello  stesso 
tempo  con  moderazione  e  prudenza, 

A  sostegno  di  quella  politica  le  fortificazioni  d’ Ales¬ 
sandria  non  sono  certamente  inutili,  E  perciò  io  riconosco 
aver  avuto  altamente  ragione  il  conte  Solaro,  quando  di¬ 
ceva  che  quest'atto  fosse  una  nuova  manifestazione  della 
politica  ministeriale, 

lo  non  risponderò  a  tutti  gli  appunti,  che  si  conten¬ 
gono  nel  discorso  dell’onorevole  conte  Solaro,  giacché  nel 
tema  delle  fortificazioni  d’ Alessandri  a  egli  ha  saputo  in¬ 
nestare  molte  critiche  che  si  riferiscono  ad  altri  atti*  Esso 
ha  rappresentato  la  nostra  politica  come  disastrosa  al¬ 
l’interno,  sterile  all’estero;  come  avventata,  e  tale  in¬ 
samma  da  far  cadere  in  discredito  il  nostro  paese,  e  da 
acquistare  al  nostro  Governo  fama  d'imprudenza  e  di 
poca  saviezza. 

Non  sì  può,  o  signori,  mercè  la  diplomazia  ottenere 
pronti  e  grandi  risultati;  si  può  futi7  al  più  sperare  di 
dare  un  certo  indirizzo  agli  eventi,  che  il  tempo  poi  si 
incarica  di  maturare.  Che  però  la  nostra  politica  non  sia 
stata  del  tutto  sterile,  io  lo  argomento  al  vedere  come  il 
linguaggio  delle  estere  potenze  rispetto  al F Italia  siasi 
molto  modificato,  e  di  più  come  il  contegno  stesso  dei 
prìncipi,  che  regnano  in  Italia,  abbia  subito  pur  esso  note¬ 
voli  modificazioni. 

Io  non  voglio  certamente  attribuire  maggiore  impor¬ 
tanza,  di  quello  che  abbia,  ablazione  del  Piemonte;  ma  io 
credo  che  si  possa  fino  ad  un  certo  punto  attribuire  alla 


469 


libertà  di  cui  si  gode  in  questo  paese,  agli  sforzi  fatti  dal 
nostro  Stato,  onde  porre  in  chiaro  le  condizioni  delle  altre 
parti  d'Italia,  il  mutato  linguaggio  tenuto  da  altri  Governi. 

Paragonate  i  giudizi  portati  ora  sulle  cose  d’Italia, 
non  dai  giornali  del  partito  progressivo,  ma  da  quelli  che 
rappresentano  V opinione  la  più  conservatrice,  con  quelli 
che  gli  stessi  portavano  per  lo  addietro,  e  voi  vedrete  cor- 
rervi  una  grandissima  differenza.  Voi  vedrete  riconosciuta 
da  tutti  la  necessità  di  migliori  provvedimenti,  e  !a  ve¬ 
drete  riconosciuta  pur  anche  dagli  stessi  Governi.  Ed  io 
credo,  senza  far  allusione  a  quello  che  è  accaduto  in  un 
vicino  paese,  io  credo  che,  accennando  più  lontano,  pos¬ 
siamo  dire  che,  se  finalmente  il  Governo  romano  si  è  de¬ 
terminato  ad  autorizzare  e  promuovere  la  costruzione  di 
una  gran  rete  di  strade  ferrate,  l’esempio  del  Piemonte 
vi  abbia  per  qualche  poco  contribuito  (bisbiglio ) . 

Che  poi  la  politica  del  Ministero  abbia  scemato  la 
fama  del  nostro  paese,  diminuita  la  sua  riputazione,  mi 
permetta  l’ onorevole  conte  di  contraddirlo  apertamente.... 

SOLÀRO  DELLA  MARGARITA  —  Non  V  ho  detto. 

Cavour  —  Tanto  megliol  Mi  pareva  avesse  detto  che 
la  nostra  politica  avventata  ci  avesse  scemata  V  antica 
riputazione.  Se  non  V  ha  detto,  accetto  Tammessione  che 
non  V  ha  scemata. 

Se,  come  credo  aver  dimostrato,  le  fortificazioni  dì 
Alessandria  giovano  alla  difesa  dello  Stato;  se  nel  caso  di 
guerra  offensiva  hanno  pure  la  loro  utilità;  se  non  costi¬ 
tuiscono  una  provocazione;  se  sono  una  nuova  conferma 
di  quella  politica  franca,  leale,  coraggiosa  che  ci  pregiamo 
di  aver  adottata,  io  non  vedo  come  esse  possano  meritare 
la  severa  censura  fatta  dalì’on.  conte  della  Margarita. 

Non  dissimulo  che  queste  fortificazioni  impongono  un 
grave  sacrifizio  al  paese,  e  che  nell'attuale  condizione  di 
cose  una  spesa  di  qualche  milione  sia  da  aversi  in  con¬ 
siderazione:  tuttavia  panni  poter  asserire  che  le  condi¬ 
zioni  del  paese  e  lo  stato  del  Pera  rio  non  sono  così  lacri¬ 
mevoli  da  non  permettere  che  si  consacrino  alcuni  milioni 
ad  un'opera  che  deve  potentemente  contribuire,  lo  ripeto, 
alla  difesa  dello  Stato,  non  che  a  mettere  sempre  più  in 
luce  quella  politica  saviamente  progressiva  che  ha  valuto 
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al  Piemonte,  alla  Sardegna  le  simpatie  di  tutta  l’Italia, 
e  la  stima,  mi  si  permetta  di  dirlo,  deir  Europa  intera 
(segni  di  approvazione) . 

Discorso  del  dep.  Farmi.  —  .  Mi  propongo  princi¬ 

palmente  di  rispondere  al  discorso  dell'  onorevole  Solare 
della  Margarita  per  quella  parte  in  cui  egli  ha  creduto 
di  mettere  in  chiaro,  come  la  politica  del  Governo  attuale 
sì  differenzi  dalla  politica  tradizionale  dei  Principi  e  dei 
Governi  antichi  della  casa  di  Savoia. 

Il  conte  Solare  della  Margarita  ha  detto  che  V  avere 
abbandonato  la  politica  tradizionale  è  cagione  per  cui  lo 
Stato  è  mantenuto  in  continuo  travaglio  e  può  essere  con¬ 
dotto  in  termine  d’estremo  pericolo.  Egli  ha  detto  che 
l1  Austria  non  aggredisce  nè  insidia,  e  che  quindi  noi  ab¬ 
biamo  debito  di  lealtà  di  starcene  tranquilli;  ed  ha  con¬ 
cluso  che  bisognava  mutar  contegno  dopo  il  trattato  dì 
pace  stipulato  con  V Austria  nel  1850;  che  in  tal  modo 
non  saremmo  in  questi  travagli  e  pericoli. 

Signori,  dovendo  parlare  di  politica  tradizionale  della 
Gasa  di  Savoia  a  riscontro  di  quella  dell’ Austria,  dovrò 
anch  io  dare  qualche  notizia  sul  passato,  tanto  per  ciò  che 
riguarda  TAustria,  quanto  per  ciò  che  riguarda  la  Gasa 
dì  Savoia.  Non  ricorderò  qui  come,  nel  secolo  passato,  la 
Casa  d’Austria  facesse  sforzi  ai  congressi  dT  Utrecht  e  di 
Aix-la-Ghapelle,  perchè  Vittorio  Amedeo  II  non  conseguisse 
il  premio  del  suo  valore  ed  il  guiderdone  dei  sacrifizi  dei 
suoi  popoli.  Non  ho  bisogno  di  ricorrere  a  queste  memorie 
lontane  da  noi,  dacché  a  quei  tempi  ricorreva  col  pen¬ 
siero  il  conte  Solare  della  Margarita,  quando,  essendo  mi¬ 
nistro  sopra  gli  affari  esterni,  ammoniva  i  ministri  del 
Re  della  solenne  mala  fede  deli'Àustria,  la  quale  anche 
allora,  a  suo  giudizio,  era  celebre  per  sapienza  cT  ingra¬ 
titudine  verso  quelli  che  P avevano  aiutata.  Così  non  dirò 
che,  se  Maria  Teresa  fu  condotta  a  cedere  alcune  province 
del  Milanese  alla  Gasa  di  Savoia,  dopo  la  Cancelleria  fece 
lunghi  intrighi  per  ritorgliele. 

Non  ricorderò  nemmeno,  perchè  r  ha  ricordato  in 
altri  tempi  V  onorevole  conte  Sol  aro  della  Margarita,  come, 
durante  la  guerra  della  rivoluzione,  T Austria  fosse  infida 
amica  della  Gasa  di  Savoia,  così  nei  giorni  brevissimi  dei 
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trioni!  effimeri,  come  nei  giorni  lunghi  delie  durissime 
sventure. 

Correrò  col  pensiero  al  Fa  mio  1815,  ne!  quale  fu  fatta 
stipulazione  di  quei  trattati  che  costituiscono  ancora  il 
diritto  pubblico  europeo;  e  ricorderò  come  F Austria  allora 
non  solo  ottenesse  possedimenti  molto  vasti  in  Italia,  ma 
mettesse  principi  di  sua  famiglia  in  altri  Stali,  e  guarni¬ 
gioni  in  fortezze  appartenenti  ad  altri  Stati,  tagliando  così 
a  mezzo  la  penisola,  e  ponendosi  a  tutti  padrona  dei  po¬ 
poli  e  protettrice  dei  principi.  Allora  l’Austria  era  alleata 
della  Casa  di  Savoia;  ma,  appena  fatta  la  pace,  la  prima 
opera  che  fece  questa  buona  alleata,  questa  leale  alleata, 
fu  quella  di  distruggere  le  fortificazioni  di  Alessandria!  E 
perchè  le  distruggeva?  Non  sono  dunque  inutili  alla  difesa 
del  Piemonte  le  fortificazioni  di  Alessandria,  come  lasciò 
intendere  l'onorevole  Solare  della  Margarita. 

Non  le  distruggeva  del  sicuro,  pèrche  potessero  essere 
mi’ offesa  ai  suoi  possedimenti  in  Lombardia;  le  distrug¬ 
geva,  invece,  perchè  non  le  bastava  di  avere  aperta  la 
frontiera  per  correre  per  suo  tutto  quanto  il  nostro  Stato; 
non  voleva  incontrare  per  via  nemmeno  un  ostacolo.  Ed 
io  so  per  cosa  certa  che  quella  distruzione  fu  così  amara 
ai  nostri  Principi,  che  uno  di  essi,  vedendo  in  quei  giorni 
i  soldati  alleati  sudare  a  quelFopera  ingloriosa,  ne  pianse 
di  dispetto  e,  disfogando  Fantino  disdegnoso  coi  suoi  amici 
e  commilitoni,  pronunziò  allora  quel  battente  mon  asère, 
di  cui  si  videro  poi  gli  effetti  ! 

Sì,  o  signori,  con  quel  Principe,  che  era  Carlo  A  l 
berte,  tutti  i  Piemontesi  si  dolsero  amaramente,  vedendo 
che,  mentre  si  erigevano  nuove  fortezze  o  sì  ristoravano 
le  antiche  da  quella  parte  dove  la  natura  ci  ha  fatto 
schermo  delle  Alpi  fortissime,  dalla  parte  opposta  invece 
ogni  difesa  era  distrutta.  E  non  bastava  all’Austria,  che 
porgevasi  nostra  alleata  fida,  non  bastava  il  distruggere 
le  fortificazioni  d 'Alessandria,  che  tentava  (ed  il  sa  meglio 
di  me  Fonorevole  conte  della  Margarita),  tentava  d?  im¬ 
picciolire  di  nuovo  questo  Stato,  studiando  modo  di  rito¬ 
gliersi  Paltò  Novarese.  E  se  queste  pratiche  furono  man¬ 
dale  a  vuoto,  ciò  fu  dovuto  certamente  ai  Prìncipi  e  go¬ 
vernanti  nostri,  ed  eziandio  alle  pratiche  di  altre  potenze 
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amiche,  le  quali,  come  ebbero  sentore  dei  disegni  del- 
r Austria,  fecero  uffizi  perchè  fossero  rotti. 

Che  più?  In  quegli  anni  stessi  l'Austria  praticava  per 
istringere  una  lega  di  principi  italiani,  della  quale  l’im¬ 
peratore  d'Austria  sarebbe  il  capo,  l'esercito  austriaco 
sarebbe  il  nerbo,  e  la  fortezza  d*  Alessandria  la  fortezza 
federale,  cioè  austriaca,  perchè  doveva  avere  guarnigione 
austriaca.  Pare  adunque  che  veramente  questa  fortezza 
di  Alessandria  sia  una  grande  tentazione  per  l’Austria. 
Ora.  se  è  una  tentazione  per  l'Austria,  parrà  a  tutti  ne¬ 
cessario  il  metterla  in  condizione  che,  per  Spuntarla,  ri 
voglia  un  po'  più  di  sudore  di  quello  che  fu  sparso  nel  1815[ 

Ma,  se  queste  insidie  si  movevano  prima  che  fosse 
porta  veruna  occasione  o  pretesto,  esse  crebbero  dopo  gli 
eventi  del  1820  e  1821.  Nel  1821  (perdonate  se  rinnovo 
qualche  memoria  dolorosa)  V Austria  occupò  il  Piemonte 
e  la  fortezza  d* Alessandria.  E  qui  notate,  o  signori,  che, 
appena  i  soldati  austriaci  entrarono  in  Alessandria,  il  gu- 
nerale  Bubna  non  ne  mandò  le  chiavi  ai  governanti  che 
erano  a  Torino,  nè  al  nuovo  He  che  era  alla  Corte  di 
Modena,  ma  le  mandò  ali' imperatore  d’Austria  che  era 
a  Lubiana!  Vedete  che  rispetto  alla  dignità  della  Corona, 
che  rispetto  all’ indipendenza  dello  Stato!  E  allora  che 
T Austria  aveva  invaso  questo  Stato,  la  si  affaticava  pei 
prolungare  la  propria  occupazione.  Nè  crediate  che  ad 
invadere  Stati  indipendenti  fosse  tirata  l’Austria  più  da 
necessità  di  fatto  che  da  un  sistema  preconcepito,  Nn,  o 
signori,  V Austria  ha  sempre  avuto  fermo  questo  principio, 
che  essa  è  padrona  di  entrare  in  tutti  quanti  gli  Siali 
italiani,  dove  si  faccia  novità  senza  suo  consentimento. 

Posso  rinfrescare  la  memoria  all’onorevole  conte  So* 
laro  della  Margarita  citandovi  una  lettera  del  Nestore  dei 
diplomatici  europei,  del  principe  di  Metteriiich,  il  quale 
scriveva  a  Francesco  IV,  duca  di  Modena,  dicendoci 
egli  credeva  dovere  e  potere  entrare  in  ogni  Stato,  in  cui 
si  facesse  mutazione  politica,  e  che  non  era  entrato  a 
Napoli,  perchè  non  aveva  avuto  sufficienti  forze  pronte. 
Ecco  le  sue  parole  testuali: 

«  Si  nous  avions  eu  sur  le  Pò  ime  force  armée  ài- 
spomblè  de  20  mille  hommes  seulement,  nous  les  eossions 
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portés  sur  Naples  d è|  le  moia  de  juillet  dernier,  Nous  eus- 
sions  sans  aucun  dente  étouffé  la  ré  volte,  et  le  monde  eut 
applaudì  à  no  tre  succès  tout  cornine  il  applauditi  en  derider 
resulta L  à  tout  succès  1  » 

Vedete  la  morale  squisitissima,  la  morale  del  successo 
e  dell 'utilità!  E  come  ebbe  occupato  il  regno  di  Napoli, 
non  crediate  che  V Austria  lasciasse  che  il  Principe  prov¬ 
vedesse  all’ordinamento  dello  Stato  in  sua  piena  indipen¬ 
denza;  no,  o  signori,  il  principe  di  Mettermeli  diceva: 

«  Tout  arrangement  des  afTaìres  intéri  eurs  de  ce  roy- 
aume  présente  deux  còtés,  li  devra  assurer  le  repos  in- 
fèrieur  du  royanme ,  et  de  me  me  celui  du  reste  des 
Etats  de  V  Italie.  C’est  au  Roi  et  à  nos  Conseils  à  viser 
au  premier  de  ces  buts;  c'est  aux  Prìnces  de  V  Italie  eux- 
mémes  et  à  FEmpereur,  en  sa  quali  té  de  souverain  d’une 
portion  importante  de  la  Péninsule,  à  juger  des  conditions 
du  second.  Àussi  désirons-nous  à  eet  elTet  de  nous  entourer 
de  plus  de  lumières  possiblesl  » 

E  ricorreva  ai  lumi  di  Francesco  IV,  duca  dì  Modena, 
per  dare  Fordina mento  che  si  conveniva  al  regno  di  Na¬ 
poli  (ilarità). 

Queste  cose  io  cito,*  perchè  mi  è  parso  che  ['onorevole 
conte  Solare)  della  Margarita  abbia  dimenticata  una  cir¬ 
costanza  che,  a  mio  avviso,  è  di  grande  importanza,  cioè 
le  mutate  condizioni  politiche  di  questo  Stato.  Perchè,  se 

10  pure  volessi  ammettere  che  la  politica  dell’Austria  non 
fosse,  come  ai  tempi  passati;  insidiosa  e  minacciosa  per 
ciò  che  riguarda  il  territorio  del  nostro  Stato,  io  credo 
che  l’onorevole  conte  Solare  debba  conoscere  ai  paro  di 
me  che  lo  Statuto,  la  libertà,  questa  tribuna,  questa 
stampa  libera  dà  imo  veramente  molto  a  pensare  al- 
l’Austria,  e  che  quindi  è  fatto  che  la  sua  politica  sia  in¬ 
sidiosa  e  minacciosa  continuamente  alla  politica  del  Pie¬ 
monte  e  della  Gasa  di  Savoia.  E  mi  sarebbe  molto  facile 

11  darne  documenti  scritti,  se  non  temessi  di  tediare  la 
Camera  con  troppe  citazioni.  Mi  sarebbe  facile  cioè  il  di¬ 
mostrare  come  l’Austria  sia  stata  sempre  insidiosa,  nemica 
dei  Governi  rappresentativi  dappertutto,  e  come  la  Corte 
di  Vienna,  in  tempi  non  molto  lontani,  abbia  fatta  espli¬ 
cita  dichiarazione  che  non  li  tollererebbe  mai  in  Italia  ! 
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Così,  essendo  dunque  manifesto  che  i  nostri  ordini 
attuali  non  possono  nè  piacere  nè  giovare  alla  Casa 
d’Austria  per  la  sua  dominazione  in  Italia,  è  naturale  che 
essa  continui  verso  di  noi  quel  sistema  politico  che  in 
passato  ha  praticato;  e  quindi  è  indispensabile  che  noi 
facciamo  tutte  le  diligenze  di  difesa  e  tutti  i  proponimenti 
di  resistenza  che  si  convengono,  per  mantenere  la  nostra 
indipendenza  e  la  nostra  libertà.  Dico  la  nostra  libertà, 
perchè  l'onorevole  conte  Solare,  da  quel  buon  patriota 
che  egli  è,  deve  comprendere  che  non  si  può  essere  amici 
e  gelosi  deir  indipendenza,  se  non  si  è  nello  stesso  tempo 
gelosi  dello  Statuto  e  di  tutte  le  libertà,  che  lo  Statuto  ha 
sanzionate.  Perchè,  o  signori,  sarebbe  presto  fatto  il  far 
amicizia  con  V Austria,  il  non  averne  nessuna  insìdia,  nes¬ 
suna  minaccia;  basterebbe  di  rinunciare  alla  nostra  libertà. 

Ma  tutti  gli  uomini  che  amano  P indipendenza  del 
paese,  come  F  ama  il  conte  Solare  della  Margarita,  se 
anche  non  amino  la  libertà  quanto  ramiamo  noi,  sicura¬ 
mente  non  possono  essere  guardiani  gelosi  dell1  indipen¬ 
denza,  se  non  sono  ad  un  tempo  gelosi  di  questa  libertà 
che  essi  amano  forse  meno  di  noi,  ma  che  noi  amiamo 
caldamente  e  vogliamo  mantenere  ad  ogni  costo.  Nè  io 
avrei  gran  fatica  a  dimostrarvi,  o  signori,  che  tutto  questo 
rispetto  a  trattati,  di  cui  pare  che  Y Austria  si  faccia  bella 
in  cospetto  dell1  Europa,  per  ciò  che  riguarda  V Italia,  non 
è  che  una  mera  finzione.  Infatti  nei  quarantadue  anni 
trascorsi  dal  1815  al  1857  V  Austria  per  trent1  anni  circa 
ha  tenuto  le  sue  truppe  fuori  dei  territori,  che  i  trattati 
le  assicurarono. 

Voi  direte  che  ha  occupato  gli  Stati  altrui,  perebèi 
Principi  V  hanno  richiesta  d’aiuto.  Nella  forma  ciò  sarà 
stato  vero;  nella  sostanza  non  sempre:  oltreché,  se  è  vero 
che  quasi  sempre  siasi  latta  invitare  dai  Principi,  è  vero 
altresì  che,  dopo  avere  occupato  gli  Stati  altrui,  li  ha 
sgombrati  assai  difficilmente  e  di  molto  mal  grado,  facendo 
intendere  sempre  che  ad  ogni  novità,  ad  ogni  mutazione 
che  si  facesse,  sarebbe  presta  ad  accorrere  in  armi.  A 
questo  proposito  io  potrei  ricordare  all'  onorevole  conte 
Solare  della  Margarita  che,  quando  le  truppe  austriache 
furono  partite  dal  regno  di  Napoli  nel  1827,  il  che  non  u 


senza  gran  fatica,  la  Corte  di  Vienna  fece  sapere  che  sta¬ 
vano  pronte  a  ritornare:  ed  il  re  di  Napoli,  Francesco,  si 
raccomandava  dicendo  che  non  credeva  flagrante  il  pe¬ 
ricolo  di  nuove  rivoluzioni;  che  in  ogni  caso,  se  qualche 
sconvolgimento  di  poco  momento  accadesse,  sperava  re¬ 
primere  i  novatori  con  le  proprie  forze;  ma  che  contava 
sempre  sull’amicizia  e  sui  soccorsi  della  Casa  d'  Austria! 
Essa  tenne  dunque  e  tiene  tuttavia  le  sue  truppe  fuori  dei 
territori,  che  le  sono  guarentiti  dai  trattati*.  Essa  vi  man¬ 
tiene  le  truppe,  vi  amministra  Ja  polizia,  vi  amministra 
la  giustizia,  costruisce  fortificazioni;  in  sostanza  possiede 
quasi  un’altra  gran  parte  d'Italia.  Credo  che  allo  Stato 
del  Papa  le  truppe  austriache  sieno  costate  almeno  50  mi¬ 
lioni;  certo  hanno  costato  00  milioni  solo  in  questi  ultimi 
anni:  quindi,  sommandoli  con  le  spese  del  passato,  non 
saia  un’esagerazione  il  dire  che  han  costato  almeno  50 
milioni  dal  1815  in  poi.  In  quello  Stato  l’Austria  man¬ 
tiene  adunque  lautamente  le  sue  truppe,  vi  amministra  la 
polizia,  e,  quando  le  fa  prò,  la  giustizia,  e  vi  esercita 
anche  il  diritto  di  grazia.  Nè  ha  bisogno  di  esercitarlo 
1  Imperatore;  lo  esercitano  i  suoi  generali.  Io  non  so  dav¬ 
vero  a  che  cosa  sia  ridotta  la  sovranità  indipendente  di 
certi  Principi,  quando  un  ufficiale  austriaco  ha  diritto  di 
assolvere  dalla  morte,  di  diminuire  le  pene,  di  esercitare 
infine  uno  dei  primi  diritti  della  sovranità  ( sensazione ). 

Io  qui  non  voglio  entrare  nel  campo  della  discussione 
militare,  come  non  vi  sono  entrati  nè  il  conte  Solare  della 
Margarita,  nè  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri;  che 
questo  campo  è  tutto  dell'onorevole  mio  amico  il  ministro 
della  guerra.  Pur  voglio  dire  che,  guardando  dove  l’Au¬ 
stria  tiene  le  sue  truppe,  dove  può  portarle  in  poche 
marcie,  si  vede  chiaro  che  militarmente  essa  è  padrona 
<n  tutta  quanta  1  Italia.  Pel  passato,  quando  entrava  nello 
Maio  del  Papa,  restava  nelle  quattro  Legazioni;  adesso 
e  ad  Ancona,  ieri  era  nell’ Umbria,  era  al  confine  degli 
Abruzzi. 

Occupa  adunque,  o  può  in  poche  ore  occupare  a  suo 
talento,  non  solo  la  mediana  Italia,  ma  anche  l’estremo 
regno  meridionale,  e  così  portare  in  tutta  Italia  la  sua 
antìiera  ed  il  suo  esercito.  Ciò  pei  rispetti  militari:  pei 
rispetti  politici,  essa  padroneggia  più  che  mai. 
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Io  ho  cercato  molto ,  ma  non  ho  potuto  trovare  atto 
che  mi  provi  che  i  trattati  segreti  latti  col  re  di  Napoli 
nel  1815,  rinnovati  dopo  a  Milano,  e  riconfermati  poi  a 
Napoli  ed  a  Vienna,  siano  stati  disdetti.  Forse  l'onorevtìft 
conte  Sol-aro  della  Margarita  potrebbe  dare  su  ciò  qualche  i 
notizia.  Se  fosse  vero  che  ancora  durassero  nella  loro 
integrità  quei  trattati  con  la  Corte  di  Napoli,  egli  non 
potrebbe  negare  che  quei  trattati  mettono  a  discrezione 
deir  Austria  F  indipendenza  del  regno  di  Napoli. 

Esistono  trattati  con  altri  due  Stati  d'Italia,  cioè  coi 
ducati  di  Modena  e  di  Parma,  che  danno  all’  Austria  di*  | 
ritto  di  occupazione  non  concesso  del  sicuro  dai  trattati 
di  Vienna.  Non  so  se  esista  una  convenzione  col  Grandu¬ 
cato  di  Toscana;  so  che  ne  fu  fatta  una  per  la  durata  deh 
l’occupazione:  è  corsa  voce  che  un'  altra  siasene  folta 
quando  cessò,  ma  noi  so  per  cosa  certa:  quindi  non  lai- 
fermo:  ma  quel  che  è  noto  basta  per  provare  che  al  di 
fuori  dei  grandi  trattati  che  reggono  il  diritto  pubblico 
europeo,  l’Austria,  per  via  di  leghe  e  trattati  particolari, 
padroneggia  i  piccoli  Stati.  Nè  lo  potrà  negare  l' onore- . 
vele  conte  Solaro,  il  quale  diceva  che  i  piccoli  Stati  sono 
sempre  a  discrezione  dei  grandi,  quando  sono  in  necessiti 
di  stringere  alleanze.  Quindi  egli  mi  concederà  che  i  pic¬ 
coli  Stati  d’Italia,  molto  più  deboli  del  nostro,  sono  a  di¬ 
screzione  della  Casa  d’Austria,  la  quale  loro  fa  grazia  di 
sua  protezione! 

Io  non  dirò  guai  modi  abbia  tenuto  e  tenga  oggi  é 
Piemonte:  credo  però  non  dir  cosa  temeraria  ripeti 
che,  se  l’Austria  si  lagna  del  Piemonte,  se  ne  lagna  sol 
tanto  perchè  è  libero.  Infatti  anche  nelle  ultime  note  ac*  j 
rasatrici  dell’ Austria,  così  in  quelle  che  vennero  sotto 
forma  d’articoli  sui  giornali,  come  iu  quelle  che  entrarono  ‘ 

nei  Gabinetti  sotto  forma  di  nota,  di  che  si  lagna  essa?  ( 

Forse  di  qualche  offesa  che  il  Governo  del  He  abbia  recato  ( 
al  territorio  posseduto  dall’ Austria?  No,  per  fermo:  esp 
si  lagna  dell'  esercizio  di  una  delle  più  preziose  liW* 
guarentite  dallo  Statuto,  della  libertà  della  stampa.  Boto 
bene  che  questo  nostro  sistema  di  reggimento  politico  ^  j 
può  far  piacere  nè  giovamento  all’ Austria;  ma  pure  e& 
è  la  fede,  il  diritto,  la  vita  nostra:  l'Austria  non  vuA  _ 
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non  può  forse  sopportarlo;  quindi  egli  è  necessario  che 
noi  stiamo  in  sull’avviso  ed  in  sulle  difese. 

Credo  anch’  io  che  non  abbiamo  a  temere  aggres¬ 
sioni;  so  che  ci  guarentisce  il  pubblico  diritto,  so  che  ci 
guarentisce  lo  stesso  interesse  di  tutte  le  potenze  del 
ì7 Europa.  Ma  è  altresì  vero  che,  se  noi  non  istiamo  sul¬ 
l'avviso,  se  noi  non  ci  mostriamo  risoluti  ad  ogni  cimento 
e  non  ci  fortifichiamo  e  ad  Alessandria  e  dovunque  sia 
necessario,  è  altresì  vero  che  potrebbe  la  Corte  dì  Vienna 
cogliere  occasione  propizia  ad  offendere  l’indipendenza 
nostra,  a  travagliarsi  più  efficacemente  in  quegl’  intrighi 
dei  quali  in  passato  si  è  mostrata  maestra,  e  praticare 
quelle  insidie  e  minacce  le  quali  sono  cagione  che  il  paese 
si  mantenga  in  quel  bavaglio  continuo,  acquale  accennava 
l'onorevole  conte  Solaro  della  Margarita. 

Credo  dunque,  per  venire  ad  una  conclusione,  che  il 
Ministero,  anziché  meritare  biasimo  perchè  abbia  inco 
minciato  le  fortificazioni  d’AIessandria  nel  tempo  in  cui  il 
Parlamento  taceva,  debba  essere  lodato  di  aver  preso  sopra 
di  sè  questa  responsabilità  in  un  momento,  in  cui  la  du¬ 
rata  dei  sequestri  e  le  fortificazioni  di  Piacenza,  allora  non 
paranco  interrotte,  comandavano  al  Governo  del  Re  di  far 
vedere  all’Austria  che,  se  essa  perseverava  nel  suo  sistema 
qui  non  trovava  nè  animi  rimessi,  nè  consigli  timidi. 

Credo  pertanto  che  a  quel  modo  con  cui  l’onorevole 
conte  di  Cavour  ha  dato  la  sua  nota  in  risposta  a  quella 
del  conte  di  Buoi,  il  Parlamento  debba  a  sua  volta  dare 
la  sua  risposta  dando  il  suffragio  in  favore  delle  forti  fica - 
ziom  di  Alessandria.  Or  questo  suffragio  io  do,  e  dico  ai 
signori  ministri  che  essi  debbono  speditamente  condurre 
a  termine  quanto  più  sia  possibile  quest’opera  di  difesa, 
ebbono  cercare  ogni  via  per  mantenere  alta  la  bandiera 
e  ialino  alzato,  cioè  quella  bandiera  la  quale  si  porge 
non  già  a  provocatrice,  ma  a  dìfendìtrice  di  lutti  i  legit- 
diritti  italiani.  B 

mJ°dw0  ai  siSnori  ministri  che,  quando  in  questa  via 
ll0I)  so]o  suffragio  del  Parlamento, 
dl  tutti  ?li  uominì  i  quali  nelle  vie  pos- 
2Ìh  ,u  ,°  31  bene  deUa  nazi0°e-  Io  dico  ai  signori 
u  grazie  alla  politica  nazionale,  può 
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passai'  sopra  anche  agli  errori  ed  alle  omissioni  loro,  che 
l'Italia  li  guarda  con  confidenza  e  con  aspettazione,  e  ri¬ 
cordo  loro  che  questa  legge  è  vinta,  più  che  dai  nostri, 
dai  voti  dell’ opinione  universale;  perchè  tutte  quante  le 
dimostrazióni  le  quali  son  latte  non  solo  dall’Italia,  ma 
dall’Europa,  non  solo  dall’Europa,  ma  dai  due  mondi, 
sono  un  suffragio  non  tanto  agli  uomini  che  oggi  hanno 
il  potere,  quanto  alla  politica  nazionale,  di  cui  si  sono 
fatti  i  rappresentanti;  e  quindi  io  spero  che  i  ministri  del 
Re  abbiano  la  coscienza  della  grande  responsabilità  che 
hanno  non  solo  verso  di  noi,  ma  verso  1'  opinione  uni¬ 
versale  ! 


Interpellanza  del  deputato  Brofferio  sulla  missione 
del  Boncompagni  a  Bologna  e  sui  processi  di  stampa  in 
materia  ecclesiastica. 

Discorso  del  top.  Brofferio  (16  giugno  1857)  -  Nei 
primi  giorni  di  questa  Legislatura  che  è  sul  morir  suo, 
io  interpellava  il  signor  ministro  degli  affari  esteri  sulla 
■questione  italiana,  e  mi  doleva  che  a  tanto  tumoi  dì  ps* 
role  tenesse  dietro  tanta  vacuità  di  opere. 

Pochi  mesi  sono  trascorsi,  e  nella  medesima  ama 
eccomi  a  muovere  novelle  lagnanze,  ben  più  dolorose  della 
antiche:  ben  più  dolorose,  io  dico,  perchè,  se  allora  il 
signor  ministro  era  imputabile  di  cose  sperate  e  non  fatte, 
ora  egli  si  chiamò  sul  capo  la  responsabilità  di  atti  com¬ 
piuti  in  diretta  opposizione  alle  svegliate  speranze. 

L’Italia,  o  signori,  ha  due  fieri  nemici  nel  proprio 
seno:  uno  è  il  Governo  dell’Austria,  1  altro  è  il  Governo 
del  Papa;  straniero  questo  non  meno  di  quello,  entrami 
fatali,  irreconciliabili  entrambi.  Gl’ italiani,  tante  volte  ac¬ 
cusati  di  essere  discordi  per  sètte  politiche  e  per  iracondia 
municipali,  gl'  Italiani  sono  congiunti  come  una  sola  la¬ 
mi  gli  a,  come  un  uomo  solo  in  questa  doppia  eredita  di 
ribrezzo:  Austria  e  Roma. 

Di  Austria  non  parlo:  l'Imperatore  comparve  in  Lom¬ 
bardia;  esso  è  giunto;  esso  è  partito;  il  Piemonte  non  sa 
ne  avvide;  e  per  questo  lato  il  Governo  fece  atto  di  & 
giiità  italiana. 
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Lo  stesso  non  possiam  dire  in  ordine  al  Papa,  venuto 
a  Bologna  da  Roma  fra  le  festive  dimostrazioni  dei  suoi 
impiegati  (viva  ilarità).  Che  il  Papa  stia  a  Roma  o  vada 
a  Bologna,  al  Piemonte  che  importa?  Se  va  come  capo 
della  Chiesa,  tanto  è  per  noi  che  egli  ci  benedica  da  Bo¬ 
logna  o  da  Roma  (ilarità). 

Ma  il  Governo  pensò  diversamente,  e  contro  l’avviso 
della  pubblica  opinione,  altamente  manifestata,  mandò 
l’onorevole  Ron compagni  nostro  legalo  a  Firenze  a  com¬ 
plimentare  il  Santo  Padre  felicemente  arrivato  in  quelle 
Legazioni,  a  favore  delle  quali  il  conte  Cavour  esprimeva 
il  diplomatico  suo  desiderio  di  qualche  liberale  riforma: 
desiderio,  a  cui  il  Papa  fece  tutt’altro  che  onorevole  ac¬ 
coglienza. 

In  Piemonte,  o  signori,  vi  sono,  come  in  tutti  i  paesi 
del  mondo,  varie  opinioni  e  partiti  diversi;  ma  negli 
uomini  che  amano  la  patria  e  che  si  gloriano  della  tri¬ 
colore  bandiera,  l' opinione  sullo  Stato  e  la  Chiesa  è  una 
soia,  ed  è  la  indipendenza  assoluta,  intiera  della  legge 
civile  dal  potere  ecclesiastico. 

Se  il  conte  Cavour,  quando  spediva  l’ onorevole  Bon- 
compagni  a  Bologna,  avesse  pensato  alla  legge  sul  matri¬ 
monio,  alla  legge  sull’ abolizione  del  fòro  ecclesiastico, 
alla  legge  sullo  stato  civile,  alla  legge  sui  conventi,  alla 
legge  sui  beni  clericali,  leggi  tutte  che  la  nazione  gli 
chiede  ogni  giorno  e  che  Roma  gli  vieta  di  accordare,  oh 
certamente  non  avrebbe  fatto  complimentare  il  Papa  in 
nome  del  popolo  piemontese  !  (bravo.1  bene!). 

Se  il  conte  Cavour  avesse  pensato  che  quel  re  che 
viaggia  a  Bologna,  cinto  di  tre  corone  il  capo,  è  il  piu 
intimo  amico  dell’Austria,  nostra  eterna  nemica;  che  è 
que  desso  che,  quantunque  re  in  Italia,  chiamò  Spagnuoli. 
Austriaci  e  Francesi  a  mitragliare  la  più  gloriosa  città  ita¬ 
liana;  oh!  certo  egli,  che  parlò  d’Italia  a  Parigi,  non  lo 
avrebbe  fatto  complimentare  sotto  gli  auspizi  del  popolo 
italiano  (bene!  dalle  gallerìe). 

Dirà  forse  il  signor  ministro  che  egli  faceva  ossequio 
n«n  al  re  di  Roma,  ma  al  capo  della  Chiesa.  Risposta 

IrLT”-  nì’p,onde'  Perchè  il  capo  della  Chiesa  non  può 
"‘"si  dal  sovrano,  come  il  sovrano  non  può  sepa- 
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rarsi  dal  capo  della  Chiesa;  sono  un  sol  corpo  e  un’anima 
sola;  mentre  va  a  Bologna  il  papa*  non  limane,  che  io 
sappia,  a  Roma  il  sovrano  {ilarità).  Del  resto,  non  è  il 
re  di  Roma  che  fa  sempiterno  ostacolo  alle  riforme  eccle¬ 
siastiche  domandate  dal  paese  ;  non  è  il  re  di  Roma  che 
fa  guerra  alle  leggi  vostre  sul  matrimonio,  sul  fòro,  sui 
conventi;  è  proprio  il  capo  della  Chiesa;  quindi  voi  vi 
affrettaste  ad  ossequiare  Pio  IX  proprio  in  quella  qualità 
e  per  quegli  atti  che  sono  piu  ostili  e  più  funesti  al  Pio- 
monte. 

Ieri,  allorché  io  annunziava  alla  Camera  questa  in¬ 
terpellanza,  il  signor  presidente  del  Consiglio  mi  diceva 
in  via  di  prevenzione  che  V  onorevole  Boneompagui  era 
già  ritornato  a  Firenze.  Ma  se  è  ritornato,  è  perchè  è 
partito;  ed  io  non  saprei  felicitarlo  nè  delta  partenza,  uè 
del  ritorno  (viva  ilarità). 

É  voce  che  il  Papa  abbia  accolto  assai  freddamente  il 
nostro  inviato;  io  per  me  non  me  ne  adonto:  ma  il  Go¬ 
verno  avrebbe  potuto  risparmiare  a  se  medesimo  una  Mor¬ 
tificazione  che  il  Piemonte  non  accetta  e  non  cura. 

Il  Papa,  o  signori,  in  una  famosa  allocuzione  vi  ha 
chiamati  propagatori  di  empie  massime,  violatoti  degli 
altrui  diritti,  spogliatoci  delle  altrui  sostanze;  e  noi  lo  ab¬ 
biamo  complimentato.  Il  Papa  proclamò  in  cospetto  alla 
terra  che  noi  siamo  predatori  di  cose  sacre,  profanatori 
di  altari,  usurpatori  di  beni,  insultatori  di  chiostri;  e  noi 
lo  abbiamo  ossequiato.  Il  Papa  ci  trattò  da  reprobi,  da 
tizzoni  dT  inferno;  ci  chiamò,  ci  chiamò  persino  sociali^ 
e  comunisti  perniciosissimi  &  ftinestissinii  (ilarità),  e 
noi  gli  abbiamo  fatta  umilissima  riverenza. 

Il  Papa  ha  sollevalo  il  clero  piemontese  controle 
nostre  istituzioni  ;  ha  comandato  ai  vescovi  di  protestare 
contro  gli  atti  del  Governo  e  del  Parlamento;  ci  ha  su¬ 
scitata  una  opposizione  di  sacristia  che  si  manifesta  nei 
giornali,  nelle  pastorali,  sui  pulpiti  e  persino  nei  contea 
stonali  ;  la  sua  parola  suona  contro  di  noi  al  Letto  dei 
moribondi,  e  giunge  persino  ad  agitare  le  sepolture,* 
noi  ci  siamo  genuflessi  ai  suoi  piedi. 

Questo  fatto  è  già  per  sè  abbastanza  grave;  ma  pi¬ 
gra  ve  ancora  lo  rende  un  altro  concorso  di  circostanza 
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-hpfl  paese  non  lasciò  trascorrere  inavvertitamente;  voglio 
Line  dei  processi  per  materie  ecclesiastiche,  processi 
L  prepararono  la  partenza  dell’onorevole  Boncompagni, 
lo  seguitarono  nel  viaggio  e  fanno  corona  al  suo  ritorno. 

Fu  sempre  lamentevole  in  Piemonte  il  santo  zelo  del 
Osco  contro  la  stampa  nelle  questioni  clericali;  fu  sempre 
incomprensibile  come  in  un  paese,  dove  si  proclamo  la 
libertà  della  coscienza,  dove  i  valdesi  hanno  templi,  g 
ebrei  hanno  sinagoghe  e  i  turchi  potrebbero  avere  moschee 
siano  così  frequenti  i  processi  e  le  condanne  per  opinioni 
religiose  e  per  discussioni  di  teologia.  Ma  da  poco  tempo 
i„  qua  questi  processi  e  queste  condanne  crebbero  a  di- 

Sm*^ Avemmo  la  condanna  del  direttore  dell'  Unione  per 
la  stampa  di  alcune  pagine  del  Diario  di  Burcardo,  che 
si  pubblica  liberamente  in  Toscana. 

Avemmo  la  condanna  dell’  Espero  per  la  stampa  di 
alcune  linee  del  Guerrazzi  intorno  alla  glorificazione  del 
miracoloso  quadrupede  in  Torino  (ilarità). 

Avemmo  il  processo  e  la  condanna  in  Nizza  del  pi  et  , 
Aprosìo  per  non  so  quali  opinioni  religiose  a  lui  attn- 


A vernino  il  processo  di  Domodossola,  in  cui  un  pi ète, 
che  imprecava  dall'  altare  contro  un  cittadino,  veniva  as¬ 
solto  con  la  condanna  dell'  imprecato. 

Avremo  fra  pochi  giorni  pubblico  dibattimento  pei 
l' incolpata  opera  del  Guerrazzi  ;  udremo  le  folgori  dei 
fisco  contro  1’  Asmo  per  il  miracolo  del  mulo  (si  ride), 
mulo  che  già  costò  alla  stampa  piemontese  tante  multe  e 
tante  prigionie,  che  la  sua  nobile  specie  ne  avi  a  gena 
in  sempiterno  (nuova  ilarità).  .... 

Avemmo  il  processo  e  la  condanna  in  Genova  dell  J- 
talie  per  alcuni  suoi  dubbi  sull'  infallibilità  del  Papa. 

Avemmo  il  processo  e  la  condanna  in  Alessandria  di 
tre  cittadini  per  alcune  opinioni  da  essi  espresse  nella 
propria  casa  in  particolare  colloquio  ;  cosa  incredibile  e 
pur  vera,  e,  acciocché  ve  ne  persuadiate,  piacciavi  1 1 
udire  un  brano  dell’  atto  di  accusa,  che  è  il  seguente: 

<  1°  DÌ  avere  negata  la  divina  autorità  del  cleio, 
2“  l’autorità  del  Papa  come  vicario  di  Cristo;  3°  l  istitu- 
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zi oue  divina  della  confessione  al  prete  ;  4°  la  presèi® 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  e  nella  transubstair 
zazione;  5°  V  inferno  come  luogo  dì  pena;  0°  il  culto  delle 
invagini 

AIE  udire  queste  accuse,  dite  voi  se  non  vi  sembri 
di  essere  tornati  in  pieno  medio  evo  e  di  assistere  ad  m 
processo  della  santa  inquisizione.  Quindi  non  è  meraviglia 
se  il  paese  fu  scosso  da  questo  lusso  di  sant 'uffizio,  e  se 
tutte  queste  condanne  servendo  di  corteggio  al  Fono  re  vele 
Boncompagni,  si  ebbe  sinistro  pronostico  e  si  paventò  che 
sequestri  e  processi  e  condanne  fossero  un  olocausto  per 
placare  le  irritazioni  pontificali  ed  iniziare  un  odioso  con¬ 
cordato. 

Gbe  più  ?  I  fogli  clericali,  a  cui  sono  argomento  di 
esultanza  le  patrie  sventure,  si  rallegrarono,  non  senza 
qualche  amaro  sarcasmo,  di  questa  sciagurata  legazione. 
L'Armonia  volle  congratularsi  di  cuore  col  Governo  della 
sua  genuflessione  a  Bologna;  dichiarò  di  scorgere  nei  mi¬ 
nistri  salutari  indizi  di  pentimento,  e  presentò  la  marnia 
di  un  concordato,  che  loro  frutterà  V  assoluzione  di  tutti 
i  peccati  (vira  ilarità). 

Al  conte  Cavour,  che  non  è  V  ultimo  dei  peccatori 
(nuova  ilarità),  io  mi  rivolgo  pertanto  e  raccolgo  in 
due  capi  le  interpellanze,  a  cui  lo  prego  di  rispondere* 
Eccole: 

La  missione  dell7  onorevole  Boncompagni  a  Bologna 
ha  essa  un  carattere  politico,  e  abbiamo  noi  a  temere 
della  iniziativa  di  un  concordato  in  odio  della  libertà  della 
stampa  e  della  indipendenza  dello  Stato? 

Questa  missione,  avuto  riguardo  all*  intima  amicizia 
e  alla  comunanza  d'interessi  polìtici  fra  il  Papa  e  T Au¬ 
stria,  non  sarebbe  per  avventura  un  funesto  preludio  dì 
accomodamento  fra  Torino  e  Vienna? 

Ho  per  fermo  che  il  conte  Cavour  non  tenterà  di 
appagare  la  Camera  con  accorte  parolette  e  con  frasi  di 
doppio  senso,  in  cui  è  tutta  la  gloria  e  la  sapienza  della 
diplomazia. 

Ma  qualunque  sìa  la  sua  risposta,  io  gli  dico  fin  d’ora 
che  funesto  consiglio  per  un  Governo  che  parla  d*  Italia 
ai  popoli  italiani,  fu  quello  di  mandare  un  messaggio  al 


4S3 


Papa.  Mentre  Roma,  e  Toscana,  e  Napoli,  e  Italia  tutta 
attendono  da  noi  Italiani  fatti,  noi  edifichiamo  tutti  quanti 
con  inchini  al  Papa,  che  va  a  benedire  quelli  che  ha  mi¬ 
tragliati. 

Glorioso  spettacolo  avrà  dato  a  Bologna  il  nostro  in¬ 
viato  nell5  anticamera  di  Sua  Santità,  accanto  agP  inviati 
del  duca  di  Modena,  del  re  di  Napoli,  delP  imperatore  dì 
Austria.  Miratelo:  esso  è  introdotto  fra  la  sorpresa  del 
popolo  e  la  soddisfazione  dei  cortigiani.  Che  va  a  fare  in 
mezzo  a  costoro  rinviato  dei  costituzionale  Piemonte?  a 
parlare  (V  Italia  forse?  a  portare  qualche  generoso  voto? 
a  sciogliere  qualche  nobile  promessa?  No;  egli  va  a  bal¬ 
bettare  in  istile  di  corte  qualche  freddo  complimento, 
male  esposto  e  peggio  ricevuto. 

Con  questi  mezzi,  signor  ministro,  non  si  libera  V  I- 
talia;  con  questi  mezzi  si  riconduce  a  schiavitù  il  Pie¬ 
monte  (bravo!  bene!). 

Dal  discorso  del  min*  Cavour.  —  L'onorevole  Prof¬ 
ferir),  dopo  avere  spaziato  per  qualche  tempo  nel  campo 
della  politica  italiana  ed  interna,  richiese  il  Ministero  in¬ 
torno  ai  motivi  che  Io  hanno  indotto  a  mandare  il  com¬ 
mendatore  Boncompagoi,  ministro  del  Re  a  Firenze,  a 
complimentare  il  Sommo  Pontefice  a  Bologna. 

L'onorevole  interpellante  chiede  inoltre  se  questa  mis¬ 
sione  abbia  qualche  rapporto  coi  vari  processi  che  furono 
mossi  in  questi  ultimi  tempi  in  Piemonte  per  materie  re¬ 
ligiose  ;  finalmente  se  tale  missione  possa  riferirsi  a  pro¬ 
getti  o  dì  concordati  o  dì  accordi  con  estere  potenze  o  ad 
interne  riforme. 

L'onorevole  interpellante  vuole  una  schietta  risposta, 
ed  io  gli  risponderà  schiette  e  franche  parole. 

La  missione  del  commendatore  Boncompagni  non  ebbe 
nè  scopo  nè  carattere  polìtico:  fu  una  missione  dì  cortesia 
e  dì  riverenza;  giacche,  signori,  qualunque  possa  essere 
1  effetto  delle  mie  parole,  non  esito  a  dire  che,  qualunque 
possano  essere  le  differenze  che  corrono  tra  la  Corte  di 
Roma  ed  iì  Piemonte,  e  dal  lato  politico  e  sopra  alcune 
materie  religiose,  noi  non  ahbiamo  cessato  perciò  di  rive¬ 
rire  nel  Papa  il  Sommo  Pontefice,  il  capo  religioso  dei¬ 
immensa  maggioranza  dei  cittadini  piemontesi.  Se  noi 


484 

con  fermo  proposito  abbiamo  in  ogni  circostanza  cercata 
di  mantenere  incolumi  ì  diritti  del  potere  civile,  se  ci 
siamo  adoperati  a  introdurre  le  riforme  da  noi  riputate 
necessarie  e  dai  tempi  richieste  nei  rapporti  della  Chiesa 
con  lo  Stato,  noi  perciò  non  abbiamo  mai  cessato  di  consi¬ 
derarci  come  facenti  parte  della  Chiesa,  di  cui  il  Ponte¬ 
fice  è  il  capo;  ed  io  credo  che  questi  sentimenti  sieno 
divisi  dall’  immensa  maggioranza  del  nostro  paese,  come 
credo  che  l' immensa  maggioranza  dei  Piemontesi,  mentre 
sostiene  virilmente  gli  sforzi  del  Governo  per  tutelare  i 
diritti  del  potere  civile,  intende  che  esso  continui  a  rima¬ 
nere  fedele  a  quella  religione  che  è  da  esso  professata. 
Egli  è  per  ciò  che  si  è  ravvisato  altamente  conveniente 
di°  compiere  un  atto  di  cortesia  e  di  riverenza  verso  il 
Sommo  Pontefice,  che  si  avvicinava  alle  frontiere  dello 
Stato,  e  d’ incaricare  il  commendatore  Boncompagni  eli 
portarsi  a  Bologna  e  di  presentare  i  complimenti  del  Re 
e  del  Governo  al  Papa,  che  erasi  quivi  recato. 

Questa  missione  non  aveva  altro  scopo;  essa  venne 
compiuta  come  doveva  esserlo,  ed  appena  ebbe  adempito 
a  quest’atto  di  deferenza,  il  commenda tore  Boncompagni 
sì  restituiva  al  suo  posto.  Essa  poi  non  ha  veruna  atti¬ 
nenza  coi  processi,  a  cui  faceva  allusione  l’onorevole  Brof- 
lerìo.  Nè  io  sarei  in  grado  di  dare  intorno  ad  essi  precisi 
ragguagli  alla  Camera,  giacche  non  ne  fui  informato 
che  per  mezzo  dei  pubblici  togli.  Il  Governo  fu  riguardo 
ad  essi  intieramente  estraneo. 

Vi  sono  leggi  intese  a  reprimere  alcuni  delitti,  così 
qualificati  dai  nostri  codici.  Queste  leggi  non  siamo  noi 
che  le  abbiamo  dettate.  Se  fossero  ancora  da  sancire,  nel 
inio  particolare  io  farei  forse  la  parte  più  larga  alla  li; 
berta:  ina  come  esse  sono,  è  dovere  del  Ministero  non  di 
giudicarle,  ma  di  farle  eseguire.  Del  resto,  la  prova  che 
non* siavi  stato  zelo  soverchio  nel  Ministero  pubblico,  sì 
è  che  i  magistrati  hanno  non  solo  accolte  le  istanze  del 
Ministero  pubblico,  ma  in  alcune  circostanze  pronunziate 
sentenze  più  severe  delle  conclusioni  stesse  degli  avvocali 
fiscali. 

Rispetto  poi  al  modo  col  quale  la  legge  fu  applicata, 
io  crederei  fallire  al  rispetto  che  noi  dobbiamo  tutti  al 
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potere  giudiziario,  se  mi  facessi  qui  a  discutere  le  sentenze 
profferite  (lai  tribunali  regolarmente,  nella  pienezza  dei 
loro  diritti  » 

A  tranquillare  però  ['onorevole  Brofferio  e  la  Camera, 
dirò  che  non  mi  pare  che  queste  sentenze  minaccino  gra¬ 
vemente  la  libertà  della  stampa  e  che  si  possa  dire  che, 
dopo  le  condanne  a  cui  accennava,  non  vi  sia  più  libertà 
di  stampa,  che  non  si  possano  più  discutere  questioni  che 
da  vicino  o  da  lontano  alla  religione  si  riferiscano-  Io 
credo  che  se  mi  facessi  portare  i  giornali  di  questa  mat¬ 
tina  e  di  ieri  e  ne  (lessi  lettura  alia  Camera,  avrei  modo 
di  dimostrare  con  questa  lettura  di  quanta  libertà  si  goda 
in  questi  Stati,  e  provare  anzi  come,  anche  dopo  questi 
processi,  di  questa  libertà  si  faccia  un  uso  che  si  avvicina 
qualche  volta  all'  abuso- 

Se  si  volessero  considerare  i  processi  dal  lato  politico, 
io  non  esiterei  a  dire  che  non  ho  gran  fede  nell’ efficacia 
dei  mezzi  repressivi  per  ciò  che  riguarda  le  quis tieni  in¬ 
terne,  perchè  io  riconosco  che  i  processi  e  le  condanne 
sono  armi  non  molto  efficaci  per  combattere  le  opinioni  e 
le  dottrine* 

Però  se  queste  sentenze  avessero  per  effetto  di  mode¬ 
rare  alquanto,  non  la  sostanza  della  discussione,  ina  la 
forma  che  talvolta  viene  usata,  chi  ne  profitterebbe  di 
più  sarebbe,  non  la  religione,  ma  la  libertà,  giacche  non 
esito  a  dire  che  in  quelle  polemiche  che  tuttogiorno  si 
fanno  intorno  alte  cose  religiose  (parlo  di  quelle  scritte 
in  istile  appassionato,  nelle  quali  V  ingiuria  è  sovente  me¬ 
scolata  con  gli  argomenti),  chi  più  ne  scapita  è  la  libertà, 
non  1’  ul tracatto] teismo* 

Finalmente  per  temperare  il  timore  che  avevano  fatto 
nascere  nell'  onorevole  Br efferio  alcuni  articoli  di  giornali, 
che  io  dopo  di  lui  dirò  clericali,  intorno  alla  missione  in 
discorso,  gli  dirò  che  se  V Armonia  ha  potuto  in  un  suo 
numero  parlare  meno  male  del  solito  dei  ministri,  se  egli 
ha  la  compiacenza  dì  gettare  gli  occhi  sui  giornali  di  quel 
partito  che  si  stampano  nelle  provinole  da  Giani  beri  a  Ge¬ 
nova,  vedrà  che  mai  non  furono  più  violenti,  più  perso- 
sonali,  più  ingiuriosi  che  in  questi  ultimi  giorni-  Nè  dì 
ciò  io  faccio  loro  rimprovero,  perchè  il  Ministero  ha  in 
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questi  ultimi  tempi  continuato  a  professare  gli  stessi  prin¬ 
cipi  e  le  stèsse  dottrine,  che  per  lo  passato  accumularono 
sul  suo  capo  tanta  ira  e  tanti  odi  per  parte  di  quei  gior¬ 
nali  e  del  partito  che  essi  rappresentano. 

L/  onorevole  Broderie  ha  chiesto  ancora  se  la  mis¬ 
sione  del  commendatore  Boneompagnf  poteva  riferirsi  a 
qualche  accordo  o  tentativo  di  accordo  con  estere  potenze. 
Io  credo.... 

Valerio  —  E  il  concordato  ? 

Cavour  —  Quanto  ai  concordato,  mi  pare  di  avere 
abbastanza  risposto,  dichiarando  altamente  che  era  stata 
una  missione  tutta  di  cortesia  e  di  riverenza. 

Ma  V  onorevole  Broderie  ha  anche  accennato  se  questo 
poteva  aver  rapporto  con  la  ripresa  di  relazioni  con  una 
potenza,  con  la  quale  slamo  ora  in  istato  di  rottura  diplo¬ 
matica  (1).  Le  mie  parole  antecedenti  sono  già  una  risposta 
a  quesPultima  interpellanza;  ma  però,  affinchè  il  silenzio  a 
questo  riguardo  non  possa  essere  male  interpretato,  dirò 
che,  se  il  commendatore  Boncompagni  non  aveva  altro  uf¬ 
ficio  fuori  quello  di  presentarsi  al  Papa,  non  poteva  perciò 
essere  questione  di  trattare  nè  direttamente  nè  indiretta¬ 
mente  con  rappresentanti  di  qualunque  altra  potenza. 

Spero  che  queste  risposte  saranno  giudicate  soddisfa¬ 
centi  dall  onorevole  interpellante,  e  che  perciò  egli  sì 
vorrà  dichiarare  soddisfatto,  e  cesserà  dal  nutrire  inquie¬ 
tudini  sui  progetti  presenti  e  futuri  del  Ministero. 

Dalla  discussione  del  bilancio  passivo  dell1  istruzione 

pel  1858  (SO  e  22  giugno  1857). 

Dai  discorso  del  dep.  Folto  (20  giugno  1857)  —  Sic¬ 
come  non  è  mia  intenzione  di  turbare  comecchessia  il  tran¬ 
quillo  corso  alle  cifre  di  questo  bilancio,  le  quali  io  già 
lamento  assai  ristrette  nel  progetto  ministeriale,  e  lamento 
ancora  poi  essere  state  stremate  dall’  inesorabile  falce  della 
Commissione  (ilarità);  così  le  poche  cose  che  sto  per  man¬ 
dare  innanzi,  intendo  solo  che  il  signor  ministro  voglia  ar¬ 


to  Il  Cavour  alludo  alla  rottura  dalle  relazioni  diplomatiche  con  rAuetria 
per  i  sequestro  dei  beni  degli  emigrati  lombardi,  sequestro  decretato  in  segoito 
al  tentativo  di  rivolta  mazziniana  in  Milano  del  tì  febbraio  1855, 
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coglierle  come  osserva  zio  tu  generali,  di  cui  possa  tener 
ciato  nella  suprema  direzione  dell'  amministrazione  cui 
presiede*  E  veramente,  come  fin  da  principio  ho  de¬ 
plorata  la  pove rezza  delle  cifre  del  bilancio,  non  sarà  di¬ 
sutile  che  almeno  accenni  alla  fonte  dalla  quale  proviene 
codesta  mia  dolorosa  impressione*  Questa  fonte,  la  quale 
è  sottocchio  di  tutti,  e  quando  che  sia  ognuno  può,  vol¬ 
gendovi  sopra  lo  sguardo,  consultarla,  è  il  bilancio  gene¬ 
rale  passivo,  nel  quale  vedo  inscritta  la  ingente  somma 
(T incirca  148  milioni  per  i  vari  servizi  dello  Stato,  mentre 
Don  risulta  che  il  sacrifizio  di  solo  un  milione  e  mezzo 
pel  dicastero  della  pubblica  istruzione  ;  dappoiché,  come 
ognuno  ben  sa,  cinquecento  e  qualche  migliaia  di  più  di 
lire  si  vedono  registrate  nelle  entrate  generali  dello  Stato, 
ossia  nel  bilancio  attivo. 

Questa  considerazione  di  cose  veramente  può  dar 
luogo  a  molte  considerazioni. 

Come,  o  signori?  pei  benefizio  materiale  della  nazione 
si  spendono  incirca  146  a  147  milioni  di  lire,  e  pel  bene¬ 
fizio  intellettuale  appena  venne  registrata  una  somma  di 
ufi  milione  e  mezzo?  Possiamo  noi  riprometterci  che  questo 
bene  materiale  dello  Stato,  a  cui  tutte  le  nostre  cure  paiono 
convergere,  possa,  a  lungo  andare,  fornire  quei  risultati 
che  diano  poi  un’idea  della  felicità  e  deila  prosperità  ge¬ 
nerale  del  paese? 

Si  ritenga  adunque  primieramente  come  ìa  finanza 
intellettuale  dello  Stato  è  (Tassai  e  d'assai  al  disotto  della 
finanza  materiale,  anzi  si  trovi  in  tale  disproporzione,  che 
il  solo  averla  connata  non  abbia  potuto  non  produrre  in 
tutti  una  profonda  sensazione. 

Vado  più  innanzi.  li  dicastero  della  pubblica  istruzione 
credo  di  non  andar  lungi  troppo  dal  vero  quando  assevero 
soprastare  non  meno  che  alT  incirca  a  2000  impiegati; 
parlo  della  parte  militante,  ossia  della  parte  viva  del  di¬ 
castero,  e  non  della  parte  semplice  amministrativa. 

Orbene,  o  signori,  con  questo  sacrifizio  di  un  milione 
e  mezzo  che  lo  Stato  fa  per  la  pubblica  istruzione,  quale 
condizione  prepara  a  questa  coorte  d’impiegati,  di  perso¬ 
nale  attivo?  Possiamo  noi  stabilire  un  pareggio  fra  questi 
e  gli  altri  impiegati  degli  altri  dicasteri,  per  modo  che 
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almeno  almeno  lusinghiera  si  mostri  V  idea  che  a  questo 
personale  insegnante  non  sia  poi  stata  cosi  dibassata  la 
condizione,  da  scomparire  rimpetto  a  quelli  o  non  trovarsi 
di  molto  inferiore? 

Prima  di  tutto  in  osservo  che  in  lutti  quanti  gli  altri 
Ministeri  gl’  impiegati  hanno  davanti  a  loro  una  carriera 
indefinita;  dico  indefinita  per  modo  di  esprimermi,  tantoché 
ognuno  mi  comprenda;  che,  cioè,  hanno  davanti  a  sè  um 
lunga  carriera,  a  cui  forse  non  arriveranno  mai,  ma  a 
cui  sempre  aspirano*  alla  cima  della  quale,  se  non  altro, 
trovatisi  posizioni  le  quali  sono  più  o  meno  agiate,  e 
possono,  dirò  cosi,  adescare  la  buona  volontà  e  l' attirili 
di  tutti  loro. 

Ora  questo  stato  di  cose,  o  signori,  lo  ravvisate  voi 
negl’  impiegati  dell'  istruzione  pubblica?  Io  vi  so  dira  che 
la  condizione  finanziaria  di  cui  potranno  fruite,  statiate 
800  e  le  2200  lire.  Dico  800  e  2200  lire,  senza  tema  chi 
per  quest’ ultima  cifra,  alcuno  mi  riscontri  che  i  profes¬ 
sori  universitari  hanno  uno  stipendio  di  -io 00  lire,  giacchi 
finora,  e  pur  troppo!,  si  lamenta  che  lo  stipendio  dei  pro¬ 
fessori  universitari,  e  ciò  ancora  per  quei  soli  di  Torino, 
sia  pur  sempre  limitato  a  2000  lire;  stipendio  sul  quale 
si  basa  in  ultimo  la  pensione,  dopo  i  voluti  anni  di  servi». 

Ciò  posto,  crediamo  noi  che  nulla  vi  sia  a  ridire,  àt 
nulla  vi  sia  a  fare  per  questo  dicastero,  e  possa  e  detto 
a  lungo  ancora  durare,  di  fronte  alla  condizione  che  è  falli 
a  tutti  gli  altri  dello  Stato? 

Signori,  io  ho  votate  tutte  quante  le  somme  clic . 
Ministero,  nel  sistema  suo  economico,  ha  creduto  bene 
di  chiedere  alla  nazione  per  promuovere  il  bene  materiali 
dello  Stato.  So  io  pure  che,  senza  fare  grandi  sacrili», 
è  vano  lo  sperare  che  la  nazione  ce  ne  rimeriti  con  al¬ 
trettanti.  Giacché,  a  dire  il  vero,  conviene  prima  pmm» 
vere  la  prosperità,  per  poterne  trarre  in  appresso  prò» 
Ma  dovremo  noi  continuare  in  questo  sistema,  e  solo  pro¬ 
muovere,  come  già  dissi,  il  bene  materiale,  senza  pus 
avere  a  cuore  il  bene  intellettuale  della  nazione?  Pensi» 
che  da  questo  bene  intellettuale  ne  nasce  il  bene  mow 
e  che  è  appunto  dai  bene  morale  che  si  può  sperai^ 
prosperità  completa  e  fruttuosa  dello  Slato,  la  quale,!®' 
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tendo  dall' azione  illuminata,  dal  progresso  costante  0 
dalla  spinta  alle  grandi  imprese,  si  conchiude  nel  soddi¬ 
sfacimento  dei  bisogni  generali  e  più  sentiti  dei  cittadini. 

Da  ciò  ben  si  rileva  che,  se  mai  vi  fosse  qualcheduno 
il  quale  sì  sentisse  forte,  malgrado  la  renitenza  del  signor 
ministro  delle  finanze,  di  proporre,  non  già  somme  omeo¬ 
patiche,  che  sarebbe  ancora  un  insulto  alla  condizione  at¬ 
tuale,  ma  una  somma  con  la  quale  non  solo  degnamente 
rimeritare  questi  impiegati,  ma  promuovere  eziandio,  e 
con  efficacia,  il  bene  intellettuale  della  nazione;  se  mai, 
dico,  vi  fosse  un  deputato  con  tanto  coraggio  da  proporre 
un’ingente  somma,  io  sarei  il  primo  a  votarla.  Ed  è  inu¬ 
tile,  0  signori,  che  si  stia  lesinando  ancora  sopra  le  pic¬ 
cole  somme,  che  si  cerchi  con  la  lanterna  di  Diogene  dove 
si  possa  ancora  togli  ore  una  lira  0  un  centesimo:  davanti 
ai  sacrifizi  immensi,  davanti  agf  ingenti  impulsi  che  si 
sono  dati  a  tutti  gli  altri  rami  dell'amministrazione  cen¬ 
trale,  io  mi  sentirei  forte  di  proporre  al  ministro  dell1  istru¬ 
zione  pubblica  che  accettasse  almeno  500,000  lire  sul  suo 
bilancio. 

Cavour  —  É  troppo  ministeriale. 

Folto  —  Non  credo  che  farei  opera  ultra  mini  storiale, 
perchè  porrei  soltanto  il  ministro  in  grado  di  ricompen¬ 
sare  un  po'  più  degnamente  i  suoi  impiegati;  e  dT  altra 
parte  farei  opera  di  vero,  leale,  franco  e  sìncero  citta¬ 
dino,  superando  le  pastoie  che  il  sistema  economico  ci 
impone,  e  producendo  quel  bene  intellettuale  che  finora 
non  si  è  ancora  voluto  produrre.  Dei  resto,  il  signor  mi¬ 
nistro  delle  finanze  non  so  come  mi  terrebbe  per  troppo 
ministeriale  con  questa  proposta,  quando,  a  giudicare  dal- 
1  appunto  che  mi  muove,  egli  non  parrebbe  troppo  di¬ 
sposto  ad  acconsentirvi. 

Dalla  condizione  che  vi  ho  tracciato  di  questi  impie¬ 
gati,  qual  frutto  ha  lo  Stato?  Ve  lo  dico  in  due  parole:  siete 
sprovvisti  di  professori,  e  quando  li  volete,  bisogna  che  li 
cerchiate  altrove,  pagandoli  il  doppio  di  ciò  che  è  fissato 
in  pianta.  Farlo  dei  professori  delle  università. 

Sono  vacanti  diverse  cattedre,  e  il  ministro  è  imba¬ 
razzato,  nè  sa  dove  dare  il  capo  per  trovare  persone  degne 
di  coprirle,  e  bisogna  che  spazii  di  paese  in  paese  per 
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cercarle;  e  ciò  perchè?  Perchè  appunto  la  meschinità 
delle  retribuzioni  allontana  la  gioventù  nostrana  dal  consa¬ 
crarsi  ad  una  carriera,  al  fine  della  quale  non  troverebbe 
altro  per  avventura  che  triboli  e  spine. 

Premesse  queste  considerazioni,  le  quali  nettamente 
spiegano  quale  sarebbe  il  mìo  sistema  in  ordine  ai  dica¬ 
stero  della  pubblica  istruzione,  mi  permetterà  il  signor 
ministro  che,  con  un  accento  un  po’  più  pacato,  io  pre¬ 
senti  alcune  considerazioni  che  tengono  maggiormente 
dappresso  alT  ammiois trazione- 

Il  signor  ministro,  sa  che  ripetutamente  in  questa  Ca¬ 
mera,  cioè  tutta  volta  che  venne  in  discussione  questo  bi¬ 
lancio,  si  alzarono  parecchi  oratori  a  propugnare  la  con* 
dizione  dei  professori  universitari,  E  già  stato  ripetuto  a 
nausea  come  questa  co  a  dizione  voglia  assolutamente  es¬ 
sere  migliorata.  Essi  godono  a  Torino  di  uno  stipendio 
fìsso  di  2000  lire  e  di  lire  1500,  che  rappresentano  le  pro¬ 
pine,  le  quali  però  non  vengono  tenute  in  conto  allor¬ 
quando  hanno  compiuto  gli  anni  di  servizio  e,  logori  dalle 
veglie  e  dalle  fatiche,  volgono  al  meritato  riposo;  mentre 
(anomalia  singolare!)  i  professori  delle  scuole  secondarie 
presso  i  collegi  nazionali,  perchè  retribuiti  di  lire  2200; 
trovanti  ad  essere  più  fortunati,  appunto  perchè  il  soldo 
loro  della  pensione  si  regola  su  questo  stipendio  fìsso,  che 
supera  quello  dei  professori  universitari. 

Io  non  ignoro  che  V  onorevole  ministro  Lanza  ha 
avuto  forse  fra  le  prime  sue  cure  quella  di  regolare  questa 
materia;  gliene  do  lode.  Affretto  solo  col  pensiero  il  giorno 
in  cui  egli  faccia  prova,  con  atto  autentico  amministrativo, 
di  questa  sua  buona  intenzione.  Sarà  un  benefizio  che  ren¬ 
derà  al  corpo  insegnante  universitario;  sarà  per  avventura 
anche  un  incentivo  per  infervorare  maggiormente  la  gio¬ 
ventù  che  desiderasse  di  percorrere  questa  carriera.  Ma, 
una  volta  che  avrà  regolato  questa  materia,  mi  permetta 
il  signor  ministro  che  gli  accenni  ad  un  altro  bisogno, 
che  è  poc*  appresso  delia  stessa  natura. 

I  dottori  di  collegio  non  hanno  altra  retribuzione  che 
quella  che  viene  sotto  il  titolo  di  propine  per  le  assistenze 
ai  pubblici  esami.  Non  è  ancora  molto  che  queste  propine 
solevansi  dare  volta  per  volta  che  avevano  luogo  gli  esami 
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vi  era  una  specie  di  datario,  come  si  usa  nei  capitoli  dèlie 
collegiate,  il  quale  teneva  conto  delle  presenze  e  delle  as¬ 
sente,  ed  intanto  incassava  queste  propine. 

1  tempi  del  Governo  paterno,  quando  furono  veramente 
maturi,  eolie  avevano  uomini  che  nella  pienezza  del  loro 
senno  consideravano  i  corpi  morali  come  altrettanti  pupilli, 
fecero  sì  che  r amministrazione  universitaria  si  facesse  pa¬ 
drona  di  tutte  queste  propine,  se  le  incamerasse,  e  dicesse: 
oh!  lasciate,  signori  miei,  che  le  amministri  io  queste  vostre 
propine;  voi  altri  non  avrete  più  la  difficoltà  e  il  disagio 
di  prenderle  volta  per  volta;  io  ve  le  farò  retribuire  ai 
line  dell1  anno,  a  tenore  delle  assistenze  che  avrete  pre¬ 
state,  e  siate  buoni. 


Da  ciò  che  cosa  ne  avvenne?  Ne  avvenne  che  V  am¬ 
ministrazione  universitaria  si  creò  subito  un  diritto  che 
non  aveva,  vale  a  dire,  con  molta  edificazione  e  rispetto 
alla  proprietà  altrui,  ritenne  per  sè  le  assenze,  le  quali 
andavano  prima  a  profitto  generale  dei  membri  dei  col¬ 
legi  medesimi.  Vi  è  stata  protesta  varie  volte;  ma  il  Go¬ 
verno,  quia  sum  leot  ha  sempre  resistito  alle  istanze  e 
ritenute  queste  propine,  e  cosi  si  è  procacciato  un  nuovo 
provento,  togliendolo,  con  rara  facilità  e  sicurezza,  dalle 
scarselle  altrui*  Ma  questo  non  è  ancora  il  solo  inconve¬ 
niente;  ve  a’ ha  un  altro  che  accennerò*  I  regolamenti 
universitari,  si  abbia  ciò  a  mente,  dispongono  che  coloro 
i  pali  sono  di  ristretta  fortuna,  quando  raggiungono  la 
pienezza  dei  voti  legali,  possono  aspirare  alla  gratuità 
egì  esami*  Bene:  questa  è  una  delle  misure  veramente 
a  appi  ov  arsi,  dappoiché  la  pienezza  dei  voti  assoluta  sia 
quasi  impossibile  il  raggiungerla.  Ma  da  questo  fatto  che 
ne  avviene?  Ohe  il  Governo,  non  solo  fa  grazia  del  depo- 
?  °  Ta  &10vane>  ìì  quale  ha  raggiunta  questa  maggiorità 
i*  e’  £iazia  che  può  fare  perchè  dispone  di  una  cosa 
Jfe  ma  vaJpiu  innanzh  e  fa  grazia  di  prendere  il  danaro 
i  m  pei  fare  un  benefìzio  al  candidato*  Esso  gli  dice: 
nriFehreìe  r  esame  gratuitamente,  non  solo  per  la 
io  p  ^  ^  spetta  al  Governo,  cioè  pel  deposito;  ma  di  più 
mi  ffl  /a  **™meiì0  consultare  i  corpi,  perchè  sono  pupilli, 
voi  n  Je,clt0.  d\  Prendere  ciò  che  è  dì  loro  per  darlo  a 
■  questi  fatti  si  ripetono  sovente  nell*  anno,  ed  io  do- 
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mando,  o  signori,  se  siamo  ancora  ai  tempi  da  essere  te¬ 
nuti  come  pupilli-  Dobbiamo  ancora  far  buona  questa  ra¬ 
gione,  quia  sturi  leo,  al  Governo  d' impadronirsi  di  ciò 
che  non  è  suo,  perchè  abbia  il  sembiante  di  fare  un  be¬ 
nefizio?  Signori,  i  collegi  non  hanno  bisogno  che  il  Go¬ 
verno  li  diriga,  per  fare  delle  opere  di  beneficenza. Delle 
cento  volte  essi  hanno  fatto  questo  benefìzio  ai  giovani,  i 
quali,  quantunque  non  avessero  raggiunta  la  maggioriti 
legale,  tuttavia  si  trovavano  in  grave  distretta  dimezzi 
pecunìari,  per  cui  o  non  avrebbero  più  potuto  prendere 
r  esame,  o  forza  era  lo  prendessero  gratùito,  o  si  addas¬ 
sero  ad  altra  carriera;  le  cento  volte,  dico,  li  ha  ammessi 

gratuitamente.  ■; 

Dirò  di  più:  nell'  epoca  del  1848  e  1849,  m  cui  il  fer¬ 
vore  della  nostra  scolaresca  la  trasse  con  islancio  spon¬ 
taneo  alla  guerra  dell’ indipendenza,  i  collegi,  e  massime 
il  collegio  a  cui  appartengo,  hanno  stabilito  che  a  tutti 
quei  volontari  avrebbero  conierta  la  laurea  gratuitamente, 
rinunziando  ciascun  dottore  alle  propine. 

Stando  adunque  alla  natura  di  queste  propine,  die 
non  sono  per  niente  di  proprietà  del  Governo,  si  può  an¬ 
cora  tollerare  che  il  Governo  ne  usi  e  ne  largheggiasi!» 
piacimento,  senza  nemmeno  consultare  il  corpo  a  cui  ap¬ 
partengono?  lo  invoco  dal  signor  ministro  che,  allorquara» 
metterà  appunto  mano  a  regolare  le  propine  dei  pro¬ 
fessori  per  concretarle  con  gli  stipendi  fìssi,  non  dimenticò 
le  circostanze  che  ho  avuto  V  onore  di  a ffa coiai %\\  m 
ordine  a  quelle  dei  dottori  collegiata 

Finalmente,  passando  ad  altre  osservazioni,  se,  dopo 
ventanni  e  più  che  appartengo  ad  un  collegio,  posso  aver 
il  diritto  di  usare  dei  lumi  dì  una  esperienza  che  ho  po¬ 
tuto  acquistare,  mi  rimane  lusinga  che  non  sia  per  ac¬ 
cennare  invano  ad  un’altra  bisogna. 

Ho  fatto  già  un  cenno  rapidissimo  sulla  difficoltai® 
cui  il  ministro  della  pubblica  istruzione  spesso  s*  incoi* 
di  trovare  individui  che  possano  degnamente  sui i og^ 
le  vacanze  dei  professori  titolari.  Questo  stato  dì  cose 11 
sogna  naturalmente  che  nasconda  una  cagione  qualunf 
Per  il  tempo  passato,  o  signori,  era  facile  co®P-  _ 
dere  ciò,  dappoiché  in  allora  bisognava  essere  m  m 
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odore  presso  le  autorità,  pieghevole,  ossequioso,  e,  in  una 
parola,  appartenere  a  quel  certo  partito,  la  cui  protezione 
èra  l' unica  che  potesse  dare  una  salutare  ed  efficace  spinta 
nella  carriera  dell'insegnamento*  Ma  in  questi  tempi  in 
cui  io  credo  sieno  tolti  di  mezzo  questi  inciampi,  e  dove 
il  raggiro  tenebroso  e  3 e  folli  antipatie  non  debbono  più 
signoreggiare,  credete  voi  che  non  continui  lo  stesso  stato 
di  cose?  Ebbene,  o  sia  ammalato  un  professore  o  muoia, 
con  tutti  questi  corpi  scientìfici,  con  tutti  i  dottori  di  col- 
lesiOj  non  sempre,  è  duro  a  dirsi,  non  sempre  si  è  in  caso 
neppure  in  oggi  di  coprire  le  vacanze  delle  cattedre.  Per 
vero,  le  parti  dJ  insegnamento  sono  così  in  oggi  moltipli¬ 
cate  e  le  materie  per  sè  hanno  preso  così  esteso  sviluppo, 
che  non  è  a  fare  le  maraviglie  che  difficilmente  si  trovino 
gl1  individui  presti  alle  supplenze  od  ai  rimpiazzo  degli 
insegnanti  titolari* 

Aggiungete  che,  se  anni  addietro  erano  pochi  i  profes¬ 
sori  universitari,  cinque  hi  leggi,  sei  in  medicina,  quattro 
in  teologia  e  due  in  filosofìa,  che  in  allora  era  cattedra 
universitaria,  ora  si  è  duplicato  ed  anche  triplicato  il  nu¬ 
mero  dei  professori,  il  che  però  non  toglie  che  non  istia 
la  lamentata  condizione  di  cose*  La  quale  io  penso  che 
non  altrimenti  provenga,  se  non  se  dall  aver  sin  qui  con¬ 
tinuato  nel  vieto  sistema  di  non  aver  mai  voluto  dare  Paf- 
fidamento  ad  alcun  individuo  per  aspirare  a  quelle  cat¬ 
tedre  in  futuro. 

Fu  rappresentata  da  tutti  i  collegi,  e,  credo,  da  tutte 
le  università,  la  necessità  di  venire  una  volta  alia  no¬ 
mina  di  applicati  alle  varie  cattedre;  sistema  questo  che, 
nel  mentre  rassicurerebbe  alF  evenienza  un  surrogante 
m  cui  contare,  avrebbe  il  doppio  vantaggio  e  di  mante¬ 
nere,  dirò  così,  in  sull1  eretto  il  professore  titolare  che 
nou  vorrebbe.  all'  occasione,  parer  di  meno  del  rimpiaz¬ 
zante,  e  questi  sarebbe  grandemente  eccitato  a  non  far 
guari  rincrescere  V  assenza  dell'insegnante  ordinario;  re¬ 
ciproca  rivalità  che  volgerebbe  tutta  in  profitto  della  scien¬ 
tifica  istruzione.  Ma,  per  quanto  io  mi  sappia,  il  buono  e 
coscienzioso  suggerimento  delle  facoltà  non  è  stato  fin  qui 
accolto,  nè  tampoco  si  ebbe  mai  una  dichiarazione  da 
vermi  ministro  che  almeno  lo  si  avrebbe  fatto  soggetto 


di  studio:  e  intanto  ciò  noi  vediamo  arrivare,  che  talvolta 
ad  una  cattedra  è  chiamato  colui  il  quale  è  benissimo  sup¬ 
ponibile  capace,  ma  non  ha  ancora  date  prove  pratiche 
della  stia  speciale  attitudine  per  quella  parte  a  cui  è  chia¬ 
malo.  E  questa,  a  mio  avviso,  è  grave  avvertenza,  giacché 
per  insegnare  con  frutto,  e  frutto  immediato*  il  professore 
il d il  d ebbe  g i  a  fa  re  un  t ì  i  o ci  n  i o  a  spese  del  p r o fi  t to  del 
giovani,  ma  bensì  ad  essi  presentarsi  già  fatto,  già  abile, 
già  nel  possesso  delle  sue  attribuzioni. 

Ecco  le  osservazioni  che  ho  creduto  poter  mettere  in¬ 
nanzi  ai  signor  ministro,  nella  ferma  fiducia  le  avrebbe 
in  buona  parte  ricevute,  tanto  più  che,  grazie  a  Dio,  mi 
trovo  in  tale  posizione  in  cui  nè  sono  lusingato  di  per¬ 
correre,  nè  vorrei  più  in  oggi  percorrerla,  la  carriera  del- 
E  insegnamento.  Quindi  ognuno  può  essere  persuaso  cbe 
le  parole  da  me  pronunciate  in  questo  recinto  non  pos¬ 
sono  essere  mosse  da  ver  un  secondo  fine,  da  alcuna  se¬ 
conda  veduta;  sebbene  non  possa  certamente  rinunziare 
al V esperienza  che  dovetti  acquistare  fra  i  miei  Galleghi, 
dacché  làccio  parte  dell'  Università;  esperienza  che  mi 
farebbe  credere  d’  aver  mancato  gravemente  ai  miei  do¬ 
veri,  se  di  fronte  a  questi  bisogni  ed  a  queste  avvertenze 
non  mi  fossi  fatto  carico  di  tenerne  aperto  e  sincero  lin¬ 
guaggio  al  signor  ministro. 

Dal  discorsa  é*-l  ministro  Danza.  —  Debbo  anzitutto 
ringraziare  V  onorevole  preopinante  pel  vivo  interessa¬ 
mento  che  ha  dimostrato  riguardo  al  bilancio  che  cade 
ora  in  discussione,  manifestando  il  desiderio  che  siano 
allogati  più  larghi  fondi  per  poter  svolgere  di  più  cadmi 
ramo  dell’insegnamento,  retribuire  più  convenientemente 
i  professori,  e  rifornire  anche  gli  stabilimenti  scientifici 
di  tutti  quei  mezzi  che  sono  necessari  per  aiutare  il  pro¬ 
gresso  dei  buoni  studi. 

Per  me  porto  fiducia  che,  mano  manosi  verranno  dal 
Parlamento  discutendo  le  singole  leggi  pel  riordinamento 
dei  vari  rami  deila  pubblica  istruzione,  saranno  anche 
accettate  quelle  spese  obesi  riconosceranno  necessarie  al 
maggior  incremento  di  questa.  È  pur  troppo  vero  che, 
comparativamente  agli  Stati  più  civili,  il  bilancio  della 
pubblica  istruzione  del  Piemonte  trovasi  per  alcuni  rami 
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dell'  insegnamento  in  una  condizione  inferiore.  Non  vuoisi 
però  lacere  che  per  altri  rami  sì  fanno  da  noi  spese  prò- 
porzion  Effe  ente  eguali,  se  non  anche  maggiori.  Ad  esempio, 
non  credo  che  nè  ia  Francia  nè  il  Belgio  spendano  pro¬ 
porzionalmente  per  ('istruzione  universitaria  e  per  la  se¬ 
condaria  quanto  noi. 

In  Francia  la  spesa  per  F  istruzione  superiore  non 
eccede  la  somma  di  4.800.000  lire,  con  una  popolazione, 
come  sapete,  superiore  a  36  milioni.  Presso  di  noi  invece 
r  istruzione  universitaria  costa  poco  a  presso  lire  800.000; 
e,  fatto  il  raffronto  della  popolazione,  tale  somma  non  è 
inferiore  a  quella  che  a  tal  uopo  è  destinata  in  Francia; 
assai  minore  poi  è  quella  che  si  spende  nel  Belgio. 

Lo  stesso  si  debhe  dire  riguardo  agli  studi  secondari. 
E  pei-  questi  dobbiamo  tener  conto  non  solo  delle  somme 
che  figurano  nel  bilancio,  ma  sì  anche  di  tutti  i  sussidi, 
di  tutte  le  altre  somme  che  sono  stanziate  dai  comuni  è 
daile  provincie,  e  di  tutti  i  redditi  provenienti  da  lasciti 
particolari. 

Se  noi  raggruppiamo  assieme  tutte  queste  somme  cou 
quella  insciitta  in  bilancio,  vado  persuaso  che  le  spese 
per  P  istruzione  secondaria  superano  un  milione  e  mezzo. 
Ma  non  credo  che  nè  in  Francia  nè  altrove  si  spenda  ri- 
spetli veniente  di  più. 

Che  se  tutte  codeste  spese  che  andiamo  facendo  per 
gli  studi  universitari  e  per  i  secondari  classici  non  rag¬ 
giungono  ancora  il  fine  che  ho  accennato  sopra  ed  accen¬ 
nava  l’onorevole  Polto,  non  debbesi  ascrivere  tanto  alla 
loro  insufficienza,  quanto  principe! mente  all’ordinamento 
attuale  ed  alla  distribuzione  delle  università  e  dei  collegi. 

Riguardo  all’  istruzione  superiore,  V  inconveniente  con¬ 
siste  in  ciò,  che  noi  abbiamo  quattro  università,  oltre  a 
molte  scuole  universitarie  sparse  per  le  provincie,  mentre 
^  m  gli  altri  paesi  hanno  una  sola  università,  od  almeno 
ue  hanno  un  numero  minore  di  quello  che  abbiamo  noi. 
l  ei  nostro  paese  si  disperdono  i  fondi  per  diversi  centri, 
limine  iu  altri  stati  essi  sono  più  concentrati  e  quindi, 
aliene  ni  minor  proporzione,  giovano  meglio. 

Debbo  però  prevenire  la  Camera  che  con  quest’ a v- 
'menza  non  intendo  punto  di  pregiudicare  per  ora  la  que- 
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stiojie  che  si  avrà  pei  a  fare  sul  numero  maggioreo  mi- 
nò«  di  università  che  si  vogliano  conservare:  volli  uni¬ 
camente  constatare  un  fatto,  il  quale  si  presenta  mol  o 
opportunamente,  per  rispondere  alle  osservazioni  fatte  dal- 

r  ^Quanto  poiché  scuole  secondarie,  1’ inconveniente  sja 
laure  in  ciò,  che  sì  ha  un  numero  eccessivo  di  collegi  in 
nrouorzione  della  popolazione.  Onde  ho  argomento  di  pen¬ 
are  che  quando  con  buone  leggi  si  dia  un  appropriato 
ordinamento  agl'  istituti  d' iatouaioue  «mver^am  ,* 
.'nudaria  senza  trascurare  verun  i  amo  di  scienza,  senza 
modo  restringerò  gli  studi,  .no  dando  ad  essi 
un  maggiore  incremento  e  forca  maggiore,  se  non  eoi,  a 
«tessa  soS  almeno  con  un  aumento  non  gravo  s,  pò 
fanno  Spiare  e  gli  stabilimenti  ed  anche  la  condurti.. 

,)eBliNmfS'Tuò  certamente  disconoscere  che  gli  stipendi 
di  attenti  in  generate,  non  sono  ragguagliai,  con  le  lo 
fatiche3  e  col  toro  merito.  Questo  lo  debbo  franca»  n 
fibbia  rare  Dal  Governo  si  è  pur  fatto  quanto  si  e  potuto 

&s^«^=S=5£ 

ciano  onore  all’ insegnamento,  e  non  si  metta  ' 

ff  Governo  ner  provvedere  alle  cattedre  vacanti. 

Questo  lo  dico  anche  riguardo  ai  professori  urnvers- 

lari  “Ci  bisogna  peri,  celare 

gerarsi  la  tenuità  del  medesimo  E>ero  <d 

Che  difficilmente  è  dato  ai  funzionari  che  appaiteli, 

agli  altri  dicasteri*  h  generate 

Io  penso  che  questo  tatto,  il  quale  ormai  g 
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non  si  debba  promuovere,  direi  quasi  spingere  a  che  as¬ 
suma  ancora  maggiori  proporzioni,  poiché  ciò  potrebbe 
recar  danno  alia  pubblica  istruzione;  e,  se  si  potessero 
avere  professori  che  esclusivamente  attendessero  alF inse¬ 
gnamento  ed  alla  scienza,  non  vi  ha  dubbio  che  sarebbe 
molto  meglio.  Ma  credo  diffìcilissimo  ciò  ottenere,  perchè 
se  si  volesse  retribuire  molti  di  essi  in  ragione  di  quanto 
guadagnano  o  possono  guadagnare  con  V  esercizio  delle 
proprie  professioni,  si  richiederebbero  spese  ingenti,  che 
lo  Stato  non  potrebbe  sopportare.  D’altronde  sarebbe  poco 
equo  impedire  assolutamente  a  tali  insegnanti  l’esercizio 
della  loro  professione,  quando  il  loro  assegnamento  non 
corrisponde  a  quel  prodotto  che  potrebbero  ricavare  dal 
proprio  ingegno  e  dalla  propria  scienza.  Dunque  ben  sì 
vede  che,  se  si  deve  riconoscere  che  esiste  questo  sconcio 
della  tenuità  degli  stipendi  per  molti  insegnanti,  però  vi 
sono  alcune  circostanze  le  quali  temperano  alquanto  e 
rendono  meno  sconveniente  questo  stato  di  cose. 

Conchiudo  tuttavia  col  dichiarare  essere  mìo  fermo 
proposito  di  procurare  che  questi  stipendi  vengano  accre¬ 
sciuti;  ma  sarà  difficile  che  questo  si  possa  fare  equamente 
con  norme  uniformi  per  tutti,  senza  un  riordinamento  ge¬ 
nerale  degli  studi  medesimi;  giacché,  se  noi  vogliamo  re¬ 
tribuire  tutti  i  professori  che  sono  nelle  diverse  università 
nello  stesso  modo  fin  d’  ora,  noi  c*  impegniamo  in  una 
gravissima  spesa,  la  quale  forse,  procedendosi  ad  un  rior¬ 
dinamento,  potrebbe  essere  più  moderata. 

Passo  ora  al  terzo  ramo  cT  insegnamento,  a  quello 
delle  scuole  elementari,  e  qui  credo  che  esiste  il  male 
principale,  lo  sconcio  più  grave.  É  vero  che  le  somme 
che  a  tal  uopo  si  spendono,  particolarmente  per  parte  dello 
Stato,  sono  così  microscopiche,  che  non  potrebbero  ulte¬ 
riormente  tollerarsi,  senza  veramente  incorrere  nella  taccia 
di  curare  poco  la  popolare  coltura.  Non  vi  è  paese  sicu¬ 
ramente,  per  poco  civile  che  sia,  il  quale  spenda  così  poco 
per  T  istruzione  elementare,  co me^av viene  presso  di  noi, 
giacche  il  Governo  non  vi  concorre  che  per  una  somma 
dalle  140  alle  150.000  lire.  Il  rimanente  che  spendesi  a 
questo  riguardo  è  tutto  a  carico  dei  comuni  e  delle  pro¬ 
viarie,  le  quali  hanno  bensì  fatti  ingenti  sacrifizi,  ma  è 
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pur  certo  che  da  per  sé  sole  non  saranno  mai  in  grado 
di  stabilire  tante  scuole  per  V  istruzione  elementare,  quante 
si  richiedono  per  soddisfare  ai  bisogni  di  tutti  i  cittadini 
e  per  retribuire  in  un  modo  non  certamente  lauto,  ma 
discreto,  i  maestri  e  ie  maestre.  Quindi  è  intendimento 
del  Ministero  che  la  legge  relativa  all1  istruzione  elemen¬ 
tare  e  i  miglioramenti  economici  che  si  dovranno  messa 
introdurre  vengano  i  primi  sottoposti  al  Parla meuto . 
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SESTA  LEGISLATURA 

(li  DEGEMBRE  1857  -  30  APRILE  1859) 


Prima  sessione  (i4  dicembre  1857  -  14  luglio  1858) 


Ministeri  durante  la  prima  Sessione  della  sesta  XepU 
sla  tura  —  Ministero  Cavour, 


Intrighi  clericali  nelle  elezioni  (1) 

(30  decembre  1857) 

Dal  discorso  del  min.  Cavour,  —  Egli  è  un  fatto  in- 
contestabile  che  nelle  ultime  elezioni  il  clero,  ossia  la 
gifiii  maggioranza  del  clero,  prese  una  parte  piu  attiva 
più  decisa  che  non  per  lo  passato.  Io  non  esamino  i  mezzi 
impiegati,  finché  i  fatti  non  sieno  provati,  lo  voglio  rite¬ 
nere  che  i  mezzi  furono  perfettamente  legittimi;  ma,  ri¬ 
peto,  r  intervento  del  clero  non  può  essere  negato  nè  da 


f]|  ^  ^tunntì  del  mi  vtìuBWo,  sciolta  la  Camera,  indette  le  elezioni 
f*  CnDf,ÌKl0nt  ftPPai’ivnn<>  propizie  S 

TcrLt  hbeirier  a  wyrwtów»  delle  corporazioni  religiose,  Ja  guerra 

r,vCn“  **'  11  ^re.eSf>  dl  Paii£'  avevano  a  e  qui  a  tato  popolarità  al  Gabinetto 

r^rrPTre  fefbrava  tacere‘  Sì  «P^va  ckk  nuove  elezioni  pò- 
eh  sarebbero  «tate  un  trionfo  por  il  partilo  al  potere;  invece  V  mZ  lfltò 
H  rosee  speranze.  Dalle  urna  uscì  un  numero  ooneiderevoJiXn  di  derMU 

aueaaaaro  i  più  dai  rappresentanti  della  Savoia  o  delia  Vaile  donata  rw 

fesrsjg  il  lì  ni  atro  degli  J«no  diZ^ 

tif,4  fi!  T  Pubblica,  avova  trascurato  il  movimento  elettorale,  inoltre  Jl  nnr 
l^Sr™  “vw*to  <“»  «lo  6  molta  segreta,' 

«e]MoPar/„7;avaTti;ronnnfHf?sIiati  ?.d usato(iì  totta  v^,u^  «i*™,  aintaìo, 

^  taa“  e  per  Ja  P~-*»ne 

dD6  potenti  1‘;  Xl  ™  ™osw’  a,la  ““**<>“•  «nestè  faro  do  ]e 

HMc:n  Ili  ■  h  0ff°  adoJ>flrò  C0|J  gli  elettori  meno  colti;  cosicché  coti  una 
ottenere  de“orale  Pi{l  cbtì  ™  una  lotta  di  partiti,  riuscì  quasi  a 

rotmi  il  trionffdericak  ™ne  *  fiùprattlltto  ntìl3li  verificatone  ilei 

aenseioue  delia  '7™r  I  rìdottù  in  angusti  confini.  In  ogni  modo,  la  di- 
impre^iCa]e  avesse  prodotti  T°  qUl  ,dne  dÌ8K)rsi  imP°rtanti>  dimostra  quanta 
crebbe  .tate  per  nÌ7ì  f  f°  °l6rÌCal°  e  ^aIe  en*™ie  «ateeola 

base  nel  t*J0  di  slZgnl  **  ^ 
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chi  siede  alla  destra,  nè  da  chi  siede  alla  sinistra  di 
questa  Camera, 

E  non  fu  questo  un"  intervento  accidentale,  isolato, 
individuale,  per  agire  a  prò  di  questo  o  di  quell’ altro 
candidato;  fu  un’intervento  universale,  regolato,  tatto  con 
ordine  gerarchico,  con  perfetta  disciplina,  con  intelligenza 
assai  profonda  (mi  si  permetta  la  parola  impropria  par¬ 
landosi  del  clero)  della  guerra  elettorale  (si  ride \ 

E  questo  fatto,  o  signori,  acquista  una  bea  maggiore 
importanza  se,  volgendo  gli  sguardi  oltre  i  confini  dello 
Stato,  noi  osserviamo  quanto  succede  negli  altri  Stati  di 
Europa.  Ed  invero  noi  possiamo  constatare  da  alcuni 
anni  quest’  intervento  crescente  del  clero  nelle  questioni 
politiche. 

Guardate  alla  vicina  Svizzera,  e  voi  vedrete  i  conati 
possenti  che  ivi  va  facendo  per  risvegliare  V  ombra  del 
Sonderòund .  Volgete  lo  sguardo  alla  vicina  Francia,  e, 
ad  onta  che  ivi  esista  un  Governo  alle  discussioni  noe 
troppo  favorevole,  vedrete  gli  sforzi  continui  del  clero 
per  abbattere  le  antiche  libertà  gallicane  e  far  ritornare 
quel  paese  alle  dottrine  anteriori  al  secolo  XVII  (Bernl 
al  centro  ed  a  sinistra).  Passate  al  Belgio,  e  vedrete  il 
clero  lottare  con  grandissima  energia  per  ivi  ristabilire 
in  tutta  la  sua  pienezza  la  manomorta  clericale.  Varcate 
lo  Stretto,  e  vedrete  nell’  Inghilterra,  nell’  Irlanda  il  clero, 
riconquistata  la  libertà  d’azione,  scendere  nei  comizi  elet¬ 
torali,  non  ancora,  se  sì  vuole,  per  riafferrare  i  privilegi, 
ma  certamente  per  impedire  il  regolare  sviluppo  del- 
F  istruzione  e  della  civiltà  (movimento  a  destra). 

Io  non  spingerò  più  oltre  il  mio  esame,  ma  osservo 
che  questo  fatto,  posto  a  confronto  con  quanto  è  succe¬ 
duto  fra  noi,  dà  all’ intervento  del  clero  nelle  nostre  ele¬ 
zioni  un  carattere  della  massima  gravità. 

Mi  si  dirà  torse  che  io  esagero,  e  che  tutta  la  mia 
argomentazione  pecca  dalla  base,  giacché  non  vi  fu  questo 
intervento. 

Signori,  permettetemi  che  io  vi  ricordi  alcuni  fatti 
succeduti  sotto  i  nostri  occhi  che  tutti  abbiamo  potuto 
verificare.  Io  non  parlo  dei  preparativi  anteriori  di  gran 
tratto  alla  lotta  elettorale  fatti  dalla  stampa  che  si  dico 
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ultra -cattolica;  io  non  voglio  certamente  rendere  solidario 
tutto  il  clero  delle  intemperanze  e  delle  esagerazioni  di 
questa  stampa,  e  so  che,  anche  fra  quella  parte  del  clero 
che  combattè  nelle  elezioni,  ve  n’ha  una  gran  parte  che 
condanna  gli  eccessi  a  cui  ho  fatto  allusione;  vengo  sol¬ 
tanto  a  fatti  accertati,  dopo  che  la  riunione  dei  comizi 
elettorali  è  stata  formalmente  annunziata  nel  foglio  uffi¬ 
ciale  del  regno. 

Voi  vedete  immediatamente  i  vescovi  dello  Stato  ema¬ 
nare  pastorali,  alcuni  collettivamente,  altri  individual¬ 
mente.  Mi  affretto  a  dire  che  in  alcune  di  esse  si  riscontra 
uno  spirito  altamente  cristiano  ed  imparziale,  vi  si  leg¬ 
gono  unicamente  consigli  ed  eccitamenti  che  è  dovere 
dei  pastori  di  dare  al  loro  gregge. 

Ma  in  altre,  o  signori,  lo  spirito  di  parte  traluce  vi¬ 
sìbilmente,  e  dietro  i  consigli  e  gli  eccitamenti  religiosi, 
soavi  in  modo  trasparentissimo  il  consiglio  e  1*  eccita¬ 
mento  di  promuovere,  con  ogni  mezzo,  il  trionfo  di  una 
parte  politica.  E,  come  non  fosse  bastata  Tarma  delle 
pastorali,  noi  abbiamo  visto  un  pastore  scendere  nei  l'arena 
del  giornalismo,  e,  presa  la  penna  la  più  infuocata,  get¬ 
tare  in  faccia  a  quelli  che  egli  credeva  suoi  nemici  po¬ 
litici  gli  insulti  più  gravi;  abbiamo  visto  questo  pastore 
chiamare  i  governanti  e  T  antica  maggioranza  del  Parla¬ 
mento,  e  una  parte  numerosissima  di  cittadini,  non  solo 
nemici  della  Chiesa,  ma  figli  del  demonio  (movimenti 
e  risa). 

Appena  pubblicati  questi  atti  solenni,  eccitossi  imme¬ 
diatamente  un'  agitazione  in  tutte  le  parti  delio  Stato* 
Abbiamo  veduto  un'infinità  di  presbiteri  trasformarsi  in 
zelantissimi  agenti  elettorali. 

Quando  furono  convocati  i  comizi  elettorali,  vedemmo 
molti  preti  entrarvi  non  solo  isolatamente  per  ivi  eserci¬ 
tare  gl- incontestabili  loro  diritti  politici,  ma  capitanando 
stuolo  numeroso  dei  loro  aderenti  e,  dopo  avere  colà 
adempiuto  ai  loro  doveri  elettorali,  rimanervi  costanti 
onde  colla  loro  presenza  esercitare  no'  influenza  sopra 
coloro  che  da  essi  dipendevano. 

Questi  fatti  isolati,  quali  ve  li  ho  indicati,  malgrado 
ia  loro  gravità,  non  costituiscono  però  ai  miei  occhi  una 
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bastante  pressione  morale  nel  senso  che  dobbiamo  m- 
tendere. 

I  vescovi  avevano  diritta  di  diramare  pastorali;  i  ^ 
roci  di  riunire  in  casa  loro  i  loro  aderenti,  di  trasfor¬ 
mare  i  presbiteri  in  congreghe  elettorali;  ì  preti  di  en¬ 
trare  nei  comizi  elettorali  e  rimanervi  sin  dopo  compiute 
le  operazioni.  Se  V  uso  di  questo  diritto  sia  stato  utile, 
buono,  ragionevole,  è  un'altra  cosa,  ma  riconosco  che  il 
diritto  essi  lo  avevano. 

Ma,  o  signori,  la  voce  pubblica,  e  proteste  rivestite 
dì  numerosissime  firme,  denunziano  ben  altri  fatti  e  di 
un'  indole  ben  diversa.  Si  denunzia  V  uso  dei  mezzi  spi¬ 
rituali  nella  lotta  elettorale;  si  denunzia  che  il  pergamo 
e  r  altare  furono  trasformati  in  tribune  politiche;  che  il 
confessionale  fu  un1  arma  per  agire  sulle  coscienze  timo¬ 
rate;  che  ì  fulmini  della  Chiesa  furono  minacciati  e  contro 
ì  candidati  di  altro  partito  e  contro  coloro  che  ad  essi 
fossero  favorevoli. 

Io  non  dico  che  questi  fatti  sussistano;  dico  che 
furono  denunziati,  ed  è  nel V interesse  della  verità,  nelFin- 
teresse  della  dignità  delia  Camera,  e  nell' interesse,  più 
ancora  di  ogni  altro,  della  parte  che  fu  eletta  mercé 
F  appoggio  del  clero,  che  questi  fatti  o  per  meglio  dire 
queste  accuse  vengano  chiarite.  E  qui  unisco  la  mia  alla 
voce  eloquente  del  deputato  Ma  imam  per  dire  che  io  de¬ 
sidero,  quanto  desiderar  lo  possano  gli  onorevoli  membri 
che  seggono  al  lato  destro  della  Camera,  che  di  queste- 
accuse  il  clero  intero  sia  purgato;  giacche,  o  signori, 
quando  venisse  a  constare  che  il  clero  non  ha  adoprato, 
nella  lotta  elettorale,  se  non  armi  legali,  che  esso  non 
ha  fatto  altro  che  usare,  e  usare  larghissima  mente,  dei 
diritti  che  essi  hanno  come  cittadini  dello  Stato,  io  direi, 
riservando  il  mio  giudizio  sulla  moralità  di  questa  con¬ 
dotta,  che  sino  ad  un  certo  punto  non  credo  che  nessuno 
debba  rammaricarsene,  molto  meno  coloro  che  sono  ade¬ 
renti  ai  veri  principi  liberali.  Certamente  io  non  nego 
che  vi  siano  alcuni  inconvenienti  al  mescolarsi  del  clèro 
nelle  lotte  politiche;  tuttavia  questi  inconvenienti  sono 
anche  compensati  da  alcune  buone  conseguenze. 

La  storia  c1  insegna  che  in  tutti  i  paesi  liberi  il  clero 
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ha  sempre  preso  una  parte  più  o  meno  vìva  alle  lotte 
poli  liete;  la  prese  in  Inghilterra,  la  prende  in  America, 
la  prende  in  Isvizzera;  quindi  io  sono  lontano  dal  voler 
escludere  nel  nostro  paese  il  clero  dal  prendere  pur  esso 
una  parte  nelle  cose  politiche.  Da  ciò  possono  derivare, 
come  eliceva  testé,  alcuni  buoni  risultati. 

11  clero  facendo  uso  ripetutamente,  largamente  dei 
diritti  che  la  CosLituzione  gli  dà,  portando  alle  sue  labbra 
la  tazza  della  libertà,  prenderà  poco  a  poco  amore  a 
queste  istituzioni  ed  a  questa  libertà  (bisbiglio),  e  questo 
sarà  un  ottimo  risultato,  il  quale  solo  basterebbe,  ai  miei 
occhi,  a  compensare  molti  degli  inconvenienti  che  dal» 
r  intervento  del  clero  nelle  cose  politiche  possono  scaturire* 

10  credo  che,  quando  il  clero  si  restringa  sempre  al- 
Vusù  di  armi  legali  e  legittime,  esso,  poco  a  poco  avvez¬ 
zandosi  alle  forme  costituzionali,  smetterà  alquanto  dì 
quello  che  vi  può  essere  di  superlativo  nelle  sue  opinioni 
politiche  attuali,  ed  entrato  nell’arena  politica  animato 
da  quella  che  si  chiama  volgarmente  idea  clericale,  finirà, 
dopo  il  givo  di  qualche  anno,  per  trasformarsi  in  conser¬ 
va  t  o  re  cos ti  t  u  zi  on  ale  (  m  ov il n  era  t  i  a  $  ìnis  tra ) . 

11  clero,  dopo  qualche  tempo,  potrà  cessare  di  costi¬ 
tuire  un  partito  assoluto,  e  si  fonderà  negli  altri  partiti, 
nei  quali  la  società  deve  necessaria mepte  dividersi.  Da 
ciò  risulterà  forse  un  aumento  di  forza  pel  partito  schiet¬ 
tamente  conservatore,  ma  io  non  credo  che  questo  sia 
un  risultato  che  debba  nè  sgomentare,  nè  affliggere  i  veri 
amatori  del  sistema  costituzionale.  Se  in  questo  sistema 
non  vi  fosse  che  un  partito  progressista,  io  penso  che  le 
cose,  dopo  qualche  tempo,  potrebbero  volgere  al  peggio 
e  presentare  gravi  pericoli.  L'elemento  conservatore  nelle 
istituzioni  rappresentative  è  un  partito  essenziale;  esso 
modera  e  regola  il  movimento. 

Quindi,  lo  ripeto,  io  non  mi  sgomenterei,  se  F inter¬ 
vento  del  clero  non  avesse  altro  effetto  tranne  quello  di 
aumentare  V  influenza  del  partito  conservatore.  Chi  vo¬ 
lesse  escludere  quest'elemento  dal  sistema  costituzionale, 
commetterebbe  un  errore  analogo  a  quello  in  cui  cadrebbe 
il  navigatore  che,  per  camminare  più  veloce,  gettasse  tutta 
la  zavorra  in  mare,  oppure  V  ingegnere  meccanico  che, 
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per  evitare  gli  attriti,  volesse  utilizzare  una  gran  forza 
motrice,  senza  munire  la  sua  macchina  di  un  regolatore. 
Quindi  non  faccia  un  appunto  al  clero  del  suo  intervento 
nelle  lotte  politiche;  che  anzi  in  certe  circostanze  ho  fatto 
plauso  ai  suoi  sforzi.  Quantunque  si  eoo  già  molti  anni 
che  io  mi  occupo  di  cose  politiche,  pure  non  so  ricordare 
senza  commozione  come  negli  anni  miei  giovanili  il  mio 
cuore  vibrasse  agli  eloquenti  accenti  del  gran  tribuno 
deir  Irlanda,  Daniete  O'Connell,  e  dei  sacerdoti  suoi  se¬ 
guaci,  lottanti  per  ottenere  r  emancipazione  cattolica.  Io 
ho  ammirato  gli  sforzi  del  clero  belga,  per  stabilire  una 
costituzione  che  proclamasse  altamente  la  libertà  di  co¬ 
scienza;  ed  oggi  ancora,  quando  veggo  il  clero  svedese 
alzar  ìa  voce  per  chiedere  alia  maggioranza  protestante 
della  nazione  V  abolizione  delle  viete  leggi  penali  contro 
quelli  che  si  convertono  al  cattolìcismo,  io  fo  plauso  al 
clero  svedese,  ed  i  miei  voti  sono  pel  trionfo  dei  suoi 
sforzi.  Ma  quando,  riconquistata  ed  assicurata  la  libertà, 
vuol  combattere  per  riacquistare  gli  antichi  privilegi,  per 
far  tornare  indietro  la  società,  per  impedire  il  regolare 
e  normale  sviluppo  della  civiltà  moderna,  io  allora,  si¬ 
gnori,  deploro  il  suo  intervento  nelle  lotte  politiche,  e 
credo  mio  dovere  dì  contrastarlo  con  tutte  le  mie  forze 
(bravo  !  bravo  I). 

Se  nella  lotta  il  clero  non  adopera  che  le  armi  le¬ 
gali,  se  non  abusa  per  conseguire  il  suo  fine  delle  armi 
spirituali  che  ha  nelle  mani,  io  debbo  rispettare  la  sua 
azione,  nè  temo  che  le  sue  arti  possano  riuscire  a  iàr 
retrocedere  la  società,  ad  impedire  la  libertà  dal  percor¬ 
rere  il  suo  regolare  sviluppo.  Io  ho  troppa  fede  nel  prin¬ 
cipio  del  progresso  e  della  libertà  per  temere  che  possa 
essere  posto  a  cimento  da  una  lotta,  condotta  con  armi 
puramente  legali* 

Se  la  libertà  ha  potuto  fare  progressi  immensi,  quando 
aveva  a  lottare  contro  il  clero  e  le  classi  privilegiate, 
armate  di  leggi  repressive,  <T  immensi  privilegi,  quando 
la  libertà  era  in  certo  modo  inerme,  come  mai  potrei 
temere  che  ora  dessa  potesse  correre  vero  perìcolo,  se 
avesse  a  combattere  i  suoi  avversari  ad  armi  uguali? 

Solo  direi  ai  fautori  delle  idee  liberali:  se  volete  rei> 


dere  impossibile  il  trionfo  del  vostri  avversari,  se  volete 
impedire  che  coloro  i  quali  contrastano  il  progresso  trion¬ 
fino,  dovete  a  do  prave  i  mezzi  da  essi  messi  in  opera  con 
tanto  successo;  dovete  opporre  ordine  ad  ordine,  disci’ 
piina  a  disciplina,  unione  ad  unione,  attività  ad  attività 
(bravo  !  bene  !)* 

Così  facendo,  o  signori,  F  esito  non  sarà  dubbio:  ed 
anche  col  pericolo  di  essere  accusato  di  temerità,  ciò  che 
mi  accade  qualche  volta  (ilarità),  oserei  guarentirvi  il 
successo. 

Ma,  se  io  non  temo  le  lotte  politiche,  quando  siano 
combattute  con  armi  legali,  non  posso  dire  altrettanto 
ove  il  clero  potesse  impunemente  valersi  delle  anni  spi¬ 
ri  Inali,  di  cui  è  investito  per  ben  altri  uffici  che  per  far 
trionfare  questo  o  quell'  altro  politico  candidato.  Oh  !  al¬ 
lora  certamente  la  lotta  non  sarebbe  più  uguale:  ed  ove 
si  lasciasse  in  questo  terreno  pigliar  piede  e  assolcarsi 
V  uso  di  queste  armi  spirituali,  la  società  correrebbe  i 
più  gravi  pericoli;  la  lotta  da  legale  correrebbe  rischio 
di  trasformarsi  in  lotta  materiale.  Quando  il  clero  potesse 
impunemente  denunciare  nei  comizi  elettorali  i  suoi  av¬ 
versari  politici,  a  cominciare  da  coloro  che  reggono  lo 
Stato,  fino  all*  ultimo  fautore  delle  idee  liberali,  come 
nemico  acerrimo  della  Chiesa,  come  uomo  colpito  dai 
fulmini  divini,  esso  potrebbe  facilmente  ottenere  da  quella 
gente  di  opporsi  e  al  Governo  e  alla  maggioranza,  non 
solo  colle  armi  legali,  ma  altresì  coi  mezzi  materiali. 
Laonde  io  non  esito  a  proclamare  che,  se  l’impiego 
abusivo  delle  armi  religiose  potesse  farsi  impunemente 
dal  clero,  noi  saremmo  minacciati,  a  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  dagli  orrori  della  guerra  civile  (bravo !  bene! ). 

lo  ritengo  quindi,  o  signori,  della  piu  alta  importanza 
il  constatare  se  i  fatti  denunciati  siano  veri:  io  credo 
essere  questo  nell  interesse  di  tutti;  ed  in  verità  non  so 
quali  argomenti  possano  a  questo  proposito  opporsi. 

L  onorevole  conte  di  Gamburzano  in  un  eloquentis¬ 
simo  discorso  ha  giustificato  la  sua  parte  da  un’  accusa 
che  certo  non  gli  venne  lanciata  da  nessuno  di  noi.  Egli 
ha  detto  che  tanto  lui  che  i  suoi  amici  politici  professano 
uspetto  ed  amore  per  lo  Statuto,  E  ciò  noi  non  abbiamo 
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xuai  pasto  in  dubbio;  noi  mettiamo  assolutamente  fuori 
di  discussione  le  persone  dei  nostri  onorevoli  colleghi; 
ma  r  onorevole  conte  di  Camburzano  non  ha  contrastato- 


r  intervento  attivissimo  del  clero, ‘lo  ha  anzi  dichiarato 
apertamente,  schiettamente,  da  uomo  leale  quale  egli 
si  é;  solo  esso  non  ha  ammesso  V  uso  abusivo  di  armi 
spirituali,  dalle  quali  risulterebbe  una  vera  pressione 
morale. 

lo  ammetto  r ipotesi  dell’onorevole  contedi  Cambiar- 
zana:  ho  detto  e  ripeto  che  ora  non  mi  pronuncio  su 
questi  tatti,  non  sanziono  t'accusa;  ma  l'onorevole  conte 
di  Camburzano  non  negherà  essere  V  opinione  di  molti, 
e  credo  essere  T  opinione  della  grande  maggioranza  del 
paese,  che  questi  fatti  siano  succeduti. 

Basta  resistenza  di  questa  opinione  per  rendere  riti- 
chiesta  necessaria,  non  nel  nostro  interesse,  ma  massi¬ 
mamente  nell'  interesse  dei  suoi  onorevoli  amici  politici, 
Una  sola  obbiezione  seria  si  potrebbe  fare  air  in¬ 
chiesta,  ed  è  che,  qualunque  ne  siano  1  risultati,  debba 
riuscire  infruttuosa,  priva  di  effetti  pratici. 

Se  ciò  tosse,  o  signori,  poco  amico  delle  teorie,  mi 
opporrei  all*  inchiesta;  se  V  inchiesta  non  dovesse  riuscire 
che  ad  una  sterile  agitazione*  io  la  condannerei  imme¬ 


diatamente.  Ma  io  non  dubito  di  asserire  che,  qualunque 
sia  Tesito  deir  inchiesta,  essa  dovrà  portare  buoni  frutti. 

Se  dair  inchiesta  consta  che  il  clero  non  ha  adope¬ 
rato  mezzi  illegittimi,  che  il  clero  non  ha  abusato  delle 
pie  credenze,  si  sarà  ottenuto  un  immenso  risultato,  un 
risultato  che  forse  profitterà  più  a  quella  parte  della  Ca¬ 
mera  (additando  la  destra)  che  a  questa*  ma  il  risultato 
essendo  conforme  all’  interesse  della  verità,  io  vi  lari 
plauso. 

Che  se  dall*  inchiesta  venisse  constatato  che  il  clero 
ha  usato  ed  abusato  delle  armi  religiose  per  esercitare 
una  indebita  pressione  morale  sugli  elettori,  allora  ne  ri¬ 
sulterebbe  questo,  che  incomberebbe  al  Governo  1  obbligo 
dì  esaminare  se  la  legislazione  attuale  somministri  al 
potere  mezzi  bastevoli  per  impedire  questi  abusi,  e  quando 
da  questo  esame  risultasse  che  la  legislazione  attuale  a 
tal  riguardo  non  provvede,  sarebbe  in  suo  dovere  di 
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chiedere  al  Parlamento  i  mezzi  tT  impedire  la  ripetizione 
degii  abusi  constatati  (segni  di  approvazione  al  centro 
e  a  sinistra). 

Per  queste  considerazioni  vai  vedete,  o  signori,  che 
l'inchiesta  non  può  essere  sterile.  Se  a1  insinuò  una  falsa 
opinione,  se  i  partiti  contrari  al  clero  sono  giunti  a  far 
concepire  della  sua  azione  un' erronea  ed  ingiusta  opi¬ 
nione,  la  luce  sì  faccia,  e  si  faccia  nell’  interesse  del 
clero,  lo  io  chieggo  altamente,  quanto  lo  possa  il  più 
zelante  fautore  di  esso.  Ma,  se  invece  i  fatti  denunziati 
sono  veri,  vengano  constatati  in  faccia  alla  nazione,  in 
faccia  al  partito  liberale  come  dei  conservato  re,  onde  il 
Governo  possa  farsi  a  dirvi  se  esso  sia  armato  di  mezzi 
sufficienti  per  reprimerli,  oppure  se  debba  chiedervi  nuovi 
mézzi,  nuove  armi  per  preservare  la  libertà  ed  il  paese 
dai  pericoli  da  cui  sarebbe  minacciato,  quando  il  clero 
potesse  impunemente  abusare  delle  armi  spirituali.  (Bravo! 
bene  !  dal  centro ,  dalla  sinistra  e  dalle  gallerie). 

Bai  Discorso  d*l  dep.  Brofferio  (30  dee .  1857)  —  Le 
opere  del  clero  nelle  ultime  elezioni  hanno  esse  fatto  mo¬ 
rale  violenza  alla  politica  libertà  del  suffragio  ì 

Colle  vescovili  pastorali,  colle  mene  dei  parroci,  cogli 
spauracchi  dei  predicatori  dal  pulpito  e  dall’altare,  colle 
minacele  della  scomunica,  colla  evocazione  delle  pene 
eterne,  introducendosi  nelle  famiglie,  ponendosi  accanto 
all’origliere  degli  infermi,  sussurrando  nell’orecchio  delle 
madri,  delle  spose,  delle  sorelle,  misteriose  parole,  hanno  essi 
esercitata  una  indebita  a  fazione  sull’animo  dei  credenti? 

La  risposta  per  me  non  può  esser  dubbia.  In  veggo 
i  vescovi  invadere  il  campo  politico. 

Una  volta  i  vescovi  stampavano  pastorali  per  par¬ 
larci  di  carità  e  di  religione,  per  invitarci  all'osservanza 
della  quaresima,  per  esortarci  alla  preghiera  e  alla  pe¬ 
nitenza;  oggi  invece  si  presentano  nel  campo  politico,  e 
con  furibondo  linguaggio  gridano  che  Gerusalemme  è  in 
lutto,  che  arde  una  fiera  guerra  tra  l’ inferno  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  tra  Belial  e  Dio,  che  i  tigli  del  demonio  di¬ 
vennero  potenti,  che  tutti  i  mezzi  di  corrompere  sono 
buoni  per  essi,  e  conchiudono  chiamando  in  peccato  mor¬ 
tale  e  minacciando  le  eterne  pene  a  quelli  che  non  vo¬ 
teranno  per  gli  amici  della  religione  e  della  Santa  Sede. 
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Qui  creda  non  sia  d'uopo  accennare  che  ì  candidati 
di  Dio  e  della  Spirito  Santo  sono  i  nostri  colleglli  della 
destra,  che  i  reprobi  deir  inferno,  che  i  fautori  di  [Mal 
e  i  figli  del  demonio,  siamo  noi,  siete  voi  tutti,  o  depu- 
tati  liberali,  siete  voi,  o  ministri,  che  non  sembraste  sin 
qui  abbastanza  clericali  agli  eletti  delio  Spirito  Santo 
(ilarità)* 

Ora  qual’ è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 

t  vescovi  non  scendono  in  campo  senza  V  ordine  dì 
Roma,  i  parroci  non  possono  a  meno  di  obbedire  ai  ve¬ 
scovi,  i  preti  non  possono  a  meno  di  obbedire  ai  parroci; 
vescovi,  parroci  e  preti,  colle  sobbilla zioni  dell’ altare, 
del  pulpito  e  del  confessionale  comandano  alla  coscienza 
degli  elettori,  gli  elettori  mandano  alla  Camera  i  depu¬ 
tati,  i  deputati  dettano  le  leggi  e  fanno  e  disfanno  i  Go¬ 
verni;  quindi  sarà  forza  conchiudere  che  colla  maggio¬ 
ranza  clericale,  chi  governerebbe  a  Torino  sarebbe  il  Papa 
da  Roma  (ilarità  e  segni  d'  approvazione) . 

E  qui  io  dico  apertamente  che,  invece  di  lasciar  pas¬ 
sare  impunite  quelle  ribellanti  pastorali,  e  di  starsene  in 
beata  calma  aspettandone  le  conseguenze  che  tutti  ab¬ 
biamo  vedute,  dovevano  i  ministri,  poiché  esse  attacca¬ 
vano  le  leggi  dello  Stato,  denunciarle  al  fisco  e  tradurre 
i  vescovi  sugli  scranni  dei  competenti  tribunali. 

Ma  i  nostri  ministri  non  erano  da  tanto,  e  lasciarono 
fare,  e  si  fece  cosi  bene  che  per  poco  non  ci  fu  scavato 
sotto  i  piedi  un  abisso. 

Qui  il  deputato  Della  Margarita  esclamava:  E  che? 
Avreste  voi  voluto  che  i  clericali  se  ne  stessero  coile  moni 
alla  cintola  e  non  operassero  per  sostenere  le  loro  opinioni? 

Io  non  dico  questo.  Lecito  a  tutti  nei  confini  della 
onesta  e  della  giustizia  di  combattere  per  le  proprie  con* 
vinzioni.  Io  dichiaro  lecito  al  (Governo  di  aiutare  in  certi 
limiti  Reiezione  dei  suoi  candidati;  ma  quando  egli  mi¬ 
nacciasse  impiegati  di  destituzione,  accennasse  di  voler 
privare  intiere  provinole  del  benefìcio  di  pubbliche  opere, 
chi  non  vorrebbe  annullare  simili  elezioni? 

Or  bene  il  clero  non  fa  egli  peggio  del  (Governo,  quando 
atterrisce  i  contadini  cogli  spaventi  deli*  inferno,  quando 
abusa  della  santità  della  religione,  quando  fa  intervenire 
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nelle  questioni  della  terra  le  ipocrite  invenzioni  del  cielo, 
quando  adultera  il  testo  e  sovverte  lo  spirito  del  vangelo?... 
Se  il  Governo  non  poti  freno  a  questi  maneggi,  egli 
manca  a  se  medesimo,  manca  alla  patria  sua.... 

De  Son'naz  —  No  !  (ilarità  generale). 

Broffehio  —  A  un  deputato  che  grida  no,  non  si  può 
rispondere  che  si  (ilarità).  Ma  siccome  io  ho  detto  ra¬ 
gioni  per  il  mio  sì,  invito  l’onorevole  interruttore  ad  ap¬ 
poggiare  il  suo  no  con  validi  ragionamenti  (bene!) 

Il  signor  presidente  del  Consiglio,  portando  la  sua 
autorevole  voce  in  questa  discussione,  disse  non  essere 
avverso  alla  partecipazione  del  clero  nell'  azione  parla¬ 
mentare  governativa. 

Io  sono  di  contrario  avviso.  Il  prete  io  io  voglio  ge¬ 
nuflesso  ai  piè  degli  altari,  come  Dio  gli  prescrisse,  non 
atleta  politico  nella  piazza  e  nel  foro. 

L  onorev  ole  Cavour  soggiunse  essersi  sempre  veduto- 
nei  liberi  Stati  il  clero  partecipare  ai  Consìgli  delio  Stato. 

A  ciò  risponderò  poche  e  schiette  parole  (segni  di 
attenzione).  Interroghiamo  la  storia.  Essa  c’insegna  che 
nei  liberi  governi  il  clero  cattolico  fu  sempre  contro  la 
libertà,  operò  sempre  per  distruggervi  il  governo  del  po¬ 
polo  e  fondare  l’assoluta  autorità. 

Date  uno  sguardo  all' Europa.  Tanto  in  Ispagna  che 
in  Francia,  tanto  in  Italia  che  in  Inghilterra,  il  clero  si 
palesò  dappertutto  ostile  alla  libertà.  Ciò  che  vuole  il 
clero  è  la  fondazione  dell’autorità  assoluta  per  costruirvi 
sopra  la  teocrazia, 

Nè  mi  muove  l’esempio  del  Belgio. 

A  Bruxelles  i  preti  cattolici  presero  parte  alla  rivo- 
uzionn  in  nome  di  un  principio  religioso,  perchè  si  trat- 
lava  di  sorgere  contro  la  protestante  Olanda:  ma  appena 
il  Belgio  fu  separato  dagli  Olandesi  e  volle  dar  base  alla 
sua  libertà,  vedemmo  quel  clero  stesso  insidiare  a  poco 
a  poco  quelle  istituzioni  che  aveva  promosse;  e  vediamo 
°brgi  il  popolo  belga  agitarsi  in  nome  della  legge  e  della 
patria  per  difendersi  dai  clericali  assalti. 

Abbiamo  noi  diversi  insegnamenti  dall’Inghilterra? 

santo  uffizio  compieva  O’Connel  agitando  l’ Irlanda 
in  nome  della  libertà  religiosa;  ma  appena  fu  decretata 
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V  emancipazione  della  cattolica  Irlanda,  il  clero  emanci¬ 
pato  non  cessò  di  trainare,  di  subbugliare,  di  macchinare, 
come  non  cessa  neppure  oggi  e  non  cesserà  mai,  per  far 
guerra  alla  libertà  britannica. 

Abbiam  veduto  nell'indipendenza  della  Grecia  i  preti 
prender  parte  col  popolo  contro  la  tirannide  ottomana; 
quella  era  guerra  di  religione,  e  quei  preti,  quei  vescovi, 
quei  patriarchi  erano  scismatici. 

Se  poi  dai  liberi  Governi  noi  passiamo  ad  interrogare 
le  assolute  monarchie,  dove  i  preti  ebbero  potenza,  che 
troviamo  noi?  Troviamo  le  torture  delle  inquisizioni  (mor¬ 
morio  a  destra,  —  Sì  !  sì  !  a  sinistra),  i  roghi  in  piazza, 
le  carceri  segrete,  le  crociale  contro  gli  Albigesi,  io  ^ìr li¬ 
monate  contro  gli  Ugonotti,  le  stragi  dei  Valdesi;  e  dap¬ 
pertutto  sangue,  catene,  incendi,  scuri  e  patiboli  (segni 
di  approvazione). 

Vuol  egli  l’onorevole  Cavour  che  io  gli  dica  perche 
aborro  dall’ intervento  del  clero  nei  Parlamenti  e  nei  Go¬ 
verni  ?  Non  è  soltanto  perchè  sta  scritto  nel  Vangelo  che 
jl  regno  della  Chiesa  non  è  in  questo  mondo;  è  perchè 
non  può  come  noi  essere  libero  cittadino  il  prete,  il  quale 
dipende  da  un  capo  straniero,  da  un  altro  Stato,  da  un 
altro  principe;  ed  ogni  volta  che  le  leggi  della  patria  si 
trovano  in  conflitto  coi  voleri  di  queiraltro  principe,  co¬ 
gl’  interessi  di  quell’  altro  Stato,  che  è  Roma,  il  prete, 
sotto  pena  di  essere  cattivo  prete,  non  può  essere  buon 
cittadino. 

Quindi  è  che  allorché  l’ onorevole  Della  Margarita 
nel  suo  programma  politico  ci  dice:  noi  prima  di  tutto 
vogliamo  l'indipendenza  dello  Stato,  egli  fa  illusione  a 
se  medesimo,  perchè  l’ indipendenza  dello  Stato  non  si 
può  conseguire  per  mezzo  di  un  partito  che  è  in  altrui 
dipendenza. 

Per  parlare  d’ indipendenza  bisogna  poter  collocare 
la  patria  sopra  ogni  cosa;  bisogna  non  aver  altro  in  nàia 
che  il  bene  dello  Stalo,  e  non  riconoscere  altro  potere, 
altra  legge  che  la  legge  e  il  potere  dello  Stato  (bravo! 

L*  onorevole  Della  Margarita  per  giustificare  l'opera 
illegale  del  clero  disse  che  vuoisi  violare  la  libertà  delia 
Chiesa, 
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Come  faccia m  dunque  violenza  alla  Chiesa  ? 

Intendiamoci  una  volta*  l  preti  vogliono  la  libertà 
della  Chiesa  per  comandare  agli  Stati;  la  libertà  che  vo¬ 
gliono  è  quella  di  non  obbedire  alle  leggi,  di  turbare  la 
concordia  dei  popoli,  di  recarsi  in  mano  il  potere.  Questa 
non  è  libertà,  è  tirannide  (bene  /). 

I  preti  proclamano  la  libertà  della  Chiesa.  Noi  fa  e- 
clamo  assai  più;  noi  proclamiamo  la  libertà  dei  culti;  la 
libertà  noi  la  vogliamo  per  i  cattolici,  per  i  protestanti, 
per  gl1  israeliti,  per  gii  scismatici,  per  gl’  italiani,  per  ! 
Chinesi,  per  tutti;  ma  vogliamo  la  libertà  col  rispetto 
alle  leggi,  acciocché  all'  ombra  della  libertà  nessuno  si 
costituisca  tiranno  (segni  di  approvazione) . 

II  signor  presidente  dei  Consiglio  ci  ha  esortati  a  ras¬ 
segnarci  a  ir  intervento  clericale.  Ci  disse  che  noi  non 
avevamo  che  ad  imitare  ciò  che  si  faceva  dai  preti  per 
poter  loro  efficace  meri  te  resistere.  Questo  consiglio  non 
mi  persuade.  11  partito  clericale  si  trova  fortemente  co¬ 
stituito  dalle  leggi  stesse  dei  clero.  Ha  un  pontefice,  car¬ 
dinali,  vescovi,  parroci,  conventi,  monasteri;  ha  una  com¬ 
patta  gerarchia  che,  ad  un  cenno  di  Roma,  sì  muove 
ordinata  come  un  immenso  esercito. 

Per  costituire  in  tal  modo  il  partito  liberale  ci  vo¬ 
gliono  secoli*  La  nostra  resistenza  non  ha  da  essere  opera 
di  lenta  associazione,  debb’essere  opera  deila  legge,  Re¬ 
cessi  t  k  di  dì  fesa ,  sentimento  di  giustizia  (bene  !  \ . 

Ad  ogni  modo,  poiché  il  signor  ministro  ci  chiama  a 
resistere  vaticinando  che  la  vittoria  sarà  nel  campo  nostro, 
ebbene,  io  accolgo  il  suo  fausto  vaticinio.  Ma  per  inspi¬ 
rarci  fiducia  il  Governo  in  prima  schiera  proceda  colla 
fronte  alta  e  con  animoso  contegno.  Ponga  mano  a  ini¬ 
ziamenti  di  riforma,  s  inoltri  nella  via  del  progresso, 
lacci  a  atto  di  forza  e  di  coraggio,  e  noi  di  gran  cuore  gli 
daremo  sostenimento.  (Rene  !  Bravo  !  dalla  sinistra ,  dal 
centro  e  dalle  gallerie) . 


512 


DimissioEtE  él  Urbane  Ratttazzi  fi) 

(i5  gennaio  185 S) 

Cavour,  Presidente  del  Consìglio,  ministro  degli 
esteri  e  dell'  interno  —  Ho  1'  onore  di  annunziare  alla 
Camera  che  S.  M.,  aderendo  alle  istanze  del  deputato 
commendatore  Rattazzi,  ha  accettata  la  sua  demissioue 
da  ministro  dell’ interno.  S.  M.  si  è  degnata  di  nominar* 
il  presidente  del  Consiglio,  attuale  ministro  delle  finanze, 
ministro  degli  affari  esteri,  incaricandolo  di  reggere  il 
Ministero  dell’interno,  ed  ha  incaricato  il  ministro  del- 
F  istruzione  pubblica,  signor  commendatore  Lauza,  di  reg- 
gere  il  Ministero  delle  finanze. 

Brofferio  —  Nelle  gravi  contingenze  presenti  questa 
sterile  partecipazione  non  è  tale  da  soddisfare  ili  alcun 
modo  le  aspettazioni  della  Camera.  Sin  qui  la  maggioranza 
liberale  si  è  mostrata  unita  e  compatta  a  sostenere  il  li¬ 
berale  Governo,  ed  io  credo  che  desideri  di  poter  proce¬ 
dere  per  la  medesima  via;  ma  non  si  può  disconoscere 
che  una  parte  di  questa  maggioranza  procedeva  dalia 
presenza  nel  Gabinetto  di  un  uomo  che,  derivato  dal  po¬ 
polo  era  considerato  come  una  guarentigia  di  pope  ari 
progressi.  Questa  fiducia  gli  era  tanto  più  dovuta,  id 
quanto  che  il  signor  Rattazzi  nelle  ultime  discussioni  » 
mostrò  con  franco  linguaggio  dichiarato  avversano  dei 
principi!  antiliberali;  e  non  è  molto,  i  isponf  amo  a 
eccitamento  che  da  questi  seggi  gli  veniva  tatto,  non  ai¬ 
tava  a  dichiarare,  colla  dovuta  circospezione  di  uomo 
Stato,  che  la  politica  ministeriale  avrebbe  corrisposto  a 


(1)  Consigliavano  il  ritiro  del  Kattaul  soprattutto  1  os.to  ddleeteM* 
cui  abbiamo  parlato  nella  nota  precedente,  ma  anche  “'JJSjjjW™  ^ 
questione  del  giornale  L'Espira,  cosicché,  sebbene  il  mtmaWro  si  preMEt^ 
falera  alla  Camera,  u  11  dicembre,  allorché  «>»«»«£»■ *  “  “£fli 
tura,  tiun  si  attendeva  ebe  nuK  occasione  per  le  dimissioni  del 
interni.  Tale  occasiono  venne  offerta  dalle  di  scassami  sulle  e estoni,  J* 
nino  il  malumore  della  Cai  ne  in  contiti  Urbano  nettami,  1  ‘l“a  -  b  ^ 
Cavour  di  voler  togliere  il  Gabinetto  dall’  impiccio,  dette,  le  sue  dnuiw  . 
nettai  del  Ke  il  lif  gennaio  Utt.  IMe  giorni  dopo  il 
fogliu  degl*  interni  interinalrofcnte,  e  il  Liuiaa  pme  interina 
finii  uze,  lasciato  dal  presi  ri  ente  del  Consiglio, 
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giuste  speranze  di  progresso  e  di  libertà,  da  cui  sono  ani¬ 
mati  i  principali  sostenitori  della  causa  nazionale. 

La  Camera,  ornai  costituita,  sta  per  nominare  il  suo 
pi  esiti eji te,  atto  politico  che  ha  sempre  una  grande  signi¬ 
ficazione.  Come  potrem  noi  adempiere  a  questo  impor¬ 
tante  uffizio  senza  che  ci  siano  manifesti  i  motivi  che 
diedero  luogo  al  commiato  di  un  ministro  che  aveva  la 
confidenza  della  parte  più  innoltrata  della  Camera  ?  Io 
invito  il  signor  presidente  del  Consiglio  a  spiegarci  i  mo¬ 
tivi  di  questo  grave  avvenimento,  acciocché  si  sappia  ciò 
che  da  noi  si  vuole  e  per  qual  via  si  abbia  a  procedere 
con  franco  passo  e  con  riposato  animo  (bravo  !  dalla  si¬ 
nistra  e  dalle  tribune). 

Presidente  La  parola  spetta  al  deputato  Mazza. 

Mazza  —  Dopo  le  parole  pronunciate  dall’ onorevole 
Broflerio,  io  vi  rinuncio. 

Rattazzi  —  ( dal  centro  sinistro)  Domando  la  parola 
(segni  di  at tensione). 

Mi  dichiaro  innanzitutto  gratissimo  all’onorevole  Brof- 
ferio  delle  cortesi  espressioni  usate  a  mio  riguardo,  e  le 
poche  spiegazioni  che  sono  per  dare  intorno  ai  motivi 
che  mi  hanno  indotto  a  rassegnare  la  mia  carica  al  Re, 
credo  lo  persuaderanno  non  esservi  alcun  motivo  perchè 
la  maggioranza  liberale  debba  mutare  i  suoi  divisa  menti 
e  come  debba  anzi  derivarne  maggiore  argomento  per 
stare  unita  a  sostenere  il  Ministero,  come  lo  ha  fin  qui 
sostenuto. 

Dichiaro  quindi  anzitutto  che  non  vi  fu  alcun  dissenso 
tra  me  ed  i  miei  col  leghi;  tu  ramo  anzi  sempre  d'accordo 
m  tutte  le  questioni  più  importanti,  e  certo  per  dissenso 
non  tu v vi  nè  poteva  sorgere  causa  che  io  dovessi  pre¬ 
gare  il  Re  di  dispensarmi  dall’ ufficio,  di  cui  la  sua  bontà 
mi  aveva  onorato. 

La  causa  per  cui  ho  creduto  di  ritirarmi  dal  Mini¬ 
stero  la  esporrò  brevemente,  e  con  quella  lealtà  e  fran¬ 
chezza  cbo  ognuno  ha  diritto  di  pretendere. 

Io  non  poteva  dissimulare  a  me  stesso  che,  in  conse¬ 
guenza  di  alcuni  avvenimenti  polìtici  che  ebbero  luogo 
i esentemente  nel  nostro  paese,  molte  vive  ed  irritanti 
censure  era  usi  particolarmente  rivolte  contro  di  me;  molte 
]re>  mùlu  odl  si  erano  condensati  sui  mio  capo. 

33 
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Io  non  indagherò  le  cause  e  1‘  origine  di  questi  fatti, 
e  se  consulto  la  mia  coscienza,  se  ricordo  i  sentimenti  da 
cui  furono  sempre  ispirati  gli  atti  della  mia  amministra¬ 
zione,  dirò  che  quelle  censure  erano  ingiuste  forse,  od  al¬ 
meno'  troppo  severe;  ma  comunque  sia,  il  fatto  e  questo, 
ed  appunto  perchè  era  tranquillo  nella  mia  coscienza  che 
realmente  non  meritava  nè  gli  odi  nè  le  ire  che  erano 
contro  di  me  rivolte,  dico  francamente  che  avrei  anche 
in  ciò  trovato  forza  e  coraggio  sufficiente  per  affrontare 
la  tempesta  sorta,  e  quella  che  fosse  per  sorgere,  quando 
avessi  creduto  che  la  mia  presenza  nel  Ministei  o  a\  esse 
potuto  essere  di  utilità  al  Re  ed  al  paese,  ed  avessi  in¬ 
vece  creduto  che  il  mio  ritiro  potesse  dar  luogo  a  qualche 

inconveniente,  ,  .  „ 

Ma,  signori,  parve  invece  a  ine,  e  parve  pure  ai  miei 
colleghi,  che  forse  era  molto  più  opportuno  che  io  mi 
ritirassi:  Era  molto  più  opportuno,  sìa  per  sedale  le  op¬ 
posizioni  che  erano  insorte  personalmente  contro  di  me, 
sia  per  far  si  che  la  cosa  pubblica  potesse  procedere  piu 
tranquillamente.  Ciò  stante,  io  avrei  creduto  òdi  ire  al 
mio  debito  verso  il  Re  e  verso  il  paese,  avrei  cieduto  di 
compromettere  lo  svolgimento  di  quoi  principi  liberali  a 
■cui  furono  sempre  rivolte  le  mie  aspirazioni,  se  avessi 
esitato  un  solo  istante  a  rinunziare  alla  carica  di  cui  era 


onorato.  . 

Cosi  ho  fatto:  rassegnai  il  mio  ufficio,  e  credo  di  avei 
compiuto  un  atto  doveroso  di  onesto  cittadino,  affezionato 

al  Re  ed  alla  patria.  ,  ,  .  „ 

Credo  che  in  questo  atto  non  vi  e  argomento  alcuno 
perchè  i  miei  amici  liberali  debbano  separarsi  dal  Mini¬ 
stero;  essi  anzi  in  questo  credo  troveranno  un  argomento 
maggiore  per  stare  uniti  e  compatii  per  resistere  conti o 
coloro  che  avversano  e  la  patria  e  le  nostre  istituzioni 

(segni  di  approvazione) .  ... 

Cavour,  presidente  dei  Consiglio,  ministro  degl 
esteri  e  dell' interno  -  Le  parole  pronunziate  dall  ono¬ 
revole  mio  amico  il  deputato  Ratta  zzi  danno,  o  signori, 
una  tale  spiegazione  al  fatto  doloroso  che  si  è  compiu  ». 
che  io  non  credo  necessario  aggiungere  alcun  commento 
a  quanto  egli  vi  ha  detto.  Ed  a  mio  nome,  e  a  quello  dei 
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mìei  colleglli,  debbo  ripetervi  che  non  vi  fu  mai  nò  per 
il  passato  nè  in  quest’  ultimi  tempi  il  minimo  politico 
dissenso  tra  lui  e  gli  altri  membri  del  Gabinetto.  Un  sen¬ 
timento  di  eccessiva  delicatezza  lo  indusse  a  proporre  ai 
suoi  colleghi  il  caso  se  la  sua  ritirata  dal  Ministero  non 
potesse  giovare,  onde  attutire  alcune  ire  che,  quantunque 
rivolte  sopra  V  intero  Gabinetto,  e  promosse  forse  dalla 
politica  da  esso  seguita,  si  erano  ingiustamente  in  modo 
speciale  condensate  sul  suo  capo.  Questo  atto  generoso 
rende  e  renderà  più  viva  la  simpatia  e  1T  affetto  che 
tanti  anni  unirono  lui  e  i  suoi  colleghi. 

Io  quindi  mi  limito  a  manifestare  V  altissimo  rincre¬ 
scimento  di  non  poter  più  fare  assegno  sul  concorso  di 
un  tanto  collega,  e  a  esprimere  pure  la  fiducia  che  questo 
concorso  non  ci  verrà  meno  nell’ ardua  impresa  che  ci 
rimane  a  compiere,  e  ministri  e  deputati,  onde  poter  pro¬ 
cedere  in  quella  via  di  progresso  e  di  libertà  nella  quale 
camminiamo  da  tanti  anni  con  beneficio  del  paese  e  con 
gli  applausi  deir  Europa  (bravo!  dalle  tribune ), 


Dalla  discussione  del  disegno  di  legge  sulla  cospira¬ 
tone  contro  la  vita  dei  Sovrani  stranieri,  sultr  assas¬ 
sinio  politico  e  sulla  composizione  del  giurì  {13-29 
aprile  1858)  (1). 

Dal  discorso  del  min.  Cavour  (16  aprile  1858)  —  Qui, 
o  signori,  entro  nella  parte  la  piu  delicata,  la  più  spinosa 
del  mio  discorso,  ed  ho  perciò  bisogno  di  tutta  la  vostra 
indulgenza  (movimenti  di  attenzione). 


fi}  Come  conseguènza  dell’  Eittentato  Ora  in  i  (14  gennaio  185  S)  il  Governo 
sarda  dovè,  in  qualche  modo,  soddisfare  le  richieste  di  Napoleone  III.  Tanto  il 
quanto  il  Ministero  si  opposero  alle  pretese  esorbitanti  francesi ,  ma,  salvato, 
a  dignità  della  Corona  e  del  paese*  era  naturale  che  il  Gabinetto  non  ricusasse 
adoprarsi  ad  impedire  attentati  come  q nello  recente  e  cercasse  di  non  disgn- 
5  eon  un  superbo  rifiuto,  Napoleone  III  «  divenuto  tanto  piti  necessario  pel 
compimento  dei  disegni  nazionali,  dopoché!’  Inghilterra  i’éraaccostataair  Austria». 
,  P0TCl^  ^  Cavo,ir  I5|f esentò  alla  Camera  nn  disegno  di  leggo  (17  febbraio 
»  )  mirante:  1°  a  definire  con  più  precisione  ciò  ohe  pnè  eccitare  all 'attentato  o 
assassinio  politico;  2Q  a  modificare  radicalmente  la  legge  sulla  composi  zinne 
e  giurì;  3°  a  proseguire  d’uflìeìo  le  nflbse  contro  i  sovrani  stranieri.  Il  disegno 
' 1  thb*  ^  nia^aì^mù  accolto  dagli  spiriti  più  liberali  entro  la  Camera  o  inori,, 
perci  i  assassinio  politico  non  ispirava  a  tutti  un  orrore  uguale  »  e  perchè 


Dopo  il  1831  si  costituì,  dentro  e  fuori  dT  Italia,  una 
setta  la  quale,  mossa  da  ardenti  sentimenti  di  patriòti 
smo,  mirava  al  conseguimento  dell'  indipendenza  della 
patria*  Nell1  assenza  assoluta  dì  libertà  in  Italia  a  fronte 
di  generosi  propositi  manifestati  con  non  comune  ingegno, 
questa  setla  riunì  nelle  sue  file  gran  parte  della  gioventù 
animosa  cT  Italia*  Questa  setta  è  la  Giovine  Italia*  I  suoi 
tentativi  avendo  fatta  inala  prova,  perdette,  prima  ancora 
del  1848,  una  parte  dei  suoi  aderenti,  e  quando  V  èra 
delle  riforme  spuntò  in  Italia,  altra  parte  dì  essi  fece 
adesione  e  si  unì  al  partito  che  credeva  di  poter  colise* 
gu ire  il  miglioramento  delie  sortì  nazionali  coll1  impiegò 
di  mezzi  pacifici.  Tuttavia  le  sue  file  erano  ancóra  nu 
mero  se,  quando  accaddero  i  fatti  del  1848* 

Io  non  ria nd ero  qui  la  parte  che  quella  setta  prese 
agli  avvenimenti  di  tale  epoca;  io  non  voglio  impegnare 
una  polemica  storica,  nè  fare  recriminazioni;  mi  limiterò, 
a  dire,  essere  fermamente  convinto  che  V opposizione  che 
essa  fece  a  Re  Carlo  Alberto  contribuì  non  poco  al  triste 
risultato  dei  nostri  sforzi  armati  (segni  di  assenso). 


non  tii  voleva  tollerare  che  il  regno  sartie,  indipendente,  libero,  antesignano  dell! 
canna  italiana,  si  umiliasse  verso  la  Francia  «  per  piacere  ad  essa  m eourtMib 
libertà  della  stampa  pià  di  latte  le  altre  preziosa.  Queste  idee  ebbero  tale  effi¬ 
cacia  «he  la  Commi  Baione  parlamentare,  incaricata  di  riferire,  risultò  ih 
ransa  contraria  e  nominò  relatore  Lorea&o  Valerio;  il  quale,  biasimato  severamente 
Fat tentato  oreiniano,  e  gli  altri  consimili,  spiegava  perchè  gli  Italiani  fossero  «si 
spesso  condotti  alle  risoluzioni  piti  disperato,  e,  riconosciuta  il  predio  dell  A- 
leanza  francese,  affermava  che  il  fondamento  dì  essa  doveva  riporsi  nella  comu¬ 
nanza  dei  principi  e  degli  interessi,  se  non  el  voleva  ohe  per  il  Piemonte  dw 
tasse  vassallaggio*  Sebbene  la  relaziono  fosse  stata  presentata  il  23  marzo,  I» 
discussione  incominciò  11  13  aprite  e  fini  il  29,  quando  il  disegno  fu  approvatili 
scrutinio  segreto  dalla  Camera,  nella  quale  la  questione  politica  dell1  utili»  ^ 
tern azionale  fu  quella  che  ispirò  in  fondo  la  discussione.  Il  Senato  apparò 
ugualmente  II  disegno  di  legge  il  2  giugno  con  SO  voti  favorevoli  e  o  contri 
Il  discorso  del  Cavour  del  Iti  aprilo  indusse  Giuseppe  Mazzini  a  dirigere  al  wnn 
atoeec  una  lotterà,  divulgata  per  le  stampo  nei  primi  dì  giugno,  por 
un 3  al  Iasione  del  presidente  del  Consiglio  al  sospetto  che  il  «  grande 
e  ì  suoi  sognaci  avessero  ordito  in  Ginevra  un  attentalo  contro  Vittorio  u* 
miele  II.  La  risposta  del  Mazzini  è  sdegnosa  o  violentissima  ad  un  tempo; 
sì  difende  dalle  accuse  del  Cavour,  le  quali  però,  pei  quanto  conoeriM 
al  Re,  non  erano  mosso  ad  arte  e  col  proposito  di  mentire,  corno  stituò  i  -  j 
chò  il  Cavour,  ciato  il  concetto  che  egli  si  faceva  del  Mazzini,  credè  sul  « 
allo  notizie  venutegli  da  Ginevra  e  da  altre  partì,  del  ohe  reca  testnuona^ 
incontrovertìbile  Topi  stolario  cavo  a  ria  no  medesimo.  Del  resto,  il  preeidsate 
Consiglio  sardo,  dopo  il  tentativo  di  Genova,  era  furibondo  conte o  il  ^ D 
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Comunque  sia,  quando  quell'  epoca  di  glorie  e  di 
sventure  fu  chiusa,  quando  nel  1849  tutti  gli  antichi  Go¬ 
verni  furono  ristabiliti  in  Italia,  quando  la  setta  dovette 
abbandonarne  tutte  le  provincie,  e  ritrarsi  all’  estero, 
essa  si  trovò,  se  non  colle  sue  file  diminuite,  certamente 
con  gli  animi  molto  più  cupi  ed  inaspriti,  e  deliberata 
alle  più  sinistre  imprese, 

Ed  invero,  o  signori,  essa  fu  vista  a  modificare  poco 
a  poco  le  sue  dottrine,  e  venire  proclamando  come  mezzi 
legittimi  quelli  che  prima  del  1848  inspiravano  ai  settari 
stessi  un  giusto  orrore.  Noi  la  vediamo  dichiarare  non 
solo  potersi,  ma  doversi  mutare  le  spade  in  pugnali,  le 
imprese  in  attentati,  le  battaglie  in  assassini. 

La  prima  applicazione  di  queste  tristi  massime  ebhe 
luogo  il  6  febbraio  a  Milano.  Non  è  mio  intendimento  il 
ricordare  tutti  questi  tristi  casi,  e  ie  funeste  conseguenze 
che  produssero  e  perla  Lombardia  e  per  l’ Italia.  Questi 
fatti  apersero  gli  occhi  a  molta  gente,  e  le  file  di  quella 
funesta  fazione  si  diradarono  d'assai.  Quasi  tutte  le  per¬ 
sone  di  onesti  intendimenti,  di  animo  generoso,  si  allon¬ 
tanarono  da  un  uomo  che  li  conduceva  a  così  terribile  e 
sconsigliato  passo.  La  setta,  ridotta  di  numero,  si  abban¬ 
donò  a  più  tristi  propositi,  credette  supplire  alle  scemate 
forze  coll'  adottare  mezzi  sempre  più  violenti,  e,  mi  sia 
lecito  il  dirlo,  iniqui,  Quindi,  dopo  ì  fatti  dì  Milano,  dopo 
alcuni  altri  tentativi  non  meno  stolti  e  non  meno  crimi¬ 
nosi,  la  vediamo  nei  suoi  scritti  accostarsi  a  poco  a  poco 
a  teorie  più  esplicitamente  giustificative  dell1  assassinio 
politico. 

Questo,  signori,  è  un  fatto  grave,  è  un  fatto  luttuo¬ 
sissimo.  E  oltre  ogni  dire  doloroso  che  esista  una  fazione 
italiana,  la  quale  abbia  potuto  concepire  e  predicare  una 
cosi  nefasta,  una  così  orribile  dottrina.  Io  so  che  la  re¬ 
sponsabilità  di  questo  fatto  non  deve  ricadere  interamente 
sui  traviati  che  hanno  seguita  questa  perversa  dottrina: 
so  e  pioclamo  altamente  che  i  sistemi  che  hanno  condotto 
anta  gente  a  vivere  per  tanti  anni  fra  i  dolori  dell'esilio, 
a  angoscia  della  miseria,  nel  rammarico  della  patria 
perduta;  che  i  sistemi  che  costrinsero  animi  che  la  na- 
ra  aveva  dotati  di  sensi  generosi  a  vivere  lontani  da 
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ogni  alletto  di  famiglia  ha  mio  gran  parte  della  responsa- 
hilità  dei  fatti  che  ho  ricordati  (segni  di  approvazione); 
nuli  adimeno  questi  fatti  esistendo,  noi  dovevamo  preoc¬ 
cuparcene. 

È  un  gran  male  per  F  Italia  che  all  estero  si  possa 
dire-  vi  è  in  quella  nazione  una  setta  che  prò  lessa  Ir 
dottrina  dell'assassinio  politico!  Ma  quello  che  è  più  graie, 
più  doloroso,  o  signori,  si  è  che  queste  fatali  dottrine 
trovarono  nella  penisola  un  terreno  in  certo  modo  pre¬ 
parato  a  riceverle.  Ve  lo  dissero  meglio  di  me,  con  elo¬ 
quenti  e  calde  parole,  1  deputati  Ma  imam  e  Farmi;  ti 
esposero  essi  quale  è  la  condizione  delle  Romagne;  vi 
fecero  sapere  da  quali  popolazioni  ardenti,  generose,  ap¬ 
passionate  esse  sono  abitate;  vi  dissero  come  il  senso  mo¬ 
rale  in  quelle  provinole  sia  stato  da  molti  anni  traviato; 
e  come  le  sette,  e  le  sette  sanguinose,  in  quei  paesi  esi¬ 
stano,  in  qual  modo  vi  siano  nate,  cioè  forse  in  fora 
dello  spirito  di  rivoluzione,  ma  siano  state  grandemente 
accresciute  per  opera  della  reazione  (sensazione). 

È  un  altro  fatto  gravissimo,  o  signori,  che  le  dottrine 
funeste,  infami  delle  sette  eccessive  trovino  una  miseri 
popolazione  disposta  ad  accogliere  ed  a  tradurre  ì  precelli 
in  atti.  Questi  due  fatti  sono  della  massima  importanza 
e  possono  recare  danno  immenso  all’  Italia,  impediscono 
F  opera  alla  quale  noi  ci  eravamo  accinti,  mmeono  alla 
riputazione  della  nostra  penisola,  sono  di  ostacolo  a  quella 
vittoria  morale  che  noi  abbiamo  tanto  in  animo  di  con¬ 
seguire;  vietano,  in  una  parola,  che  la  necessità  delle 
riforme  da  portarsi  in  Italia  sia  da  tutta  l’Europa  rictr 
nosciuta. 

Ebbene,  o  signori,  noi  abbiamo  creduto  che,  poient 
vi  era  una  setta  che  professava  le  dottrine  dell  assassinili 
politico,  poiché  vi  erano  popolazioni  che,  forse  per  colpa 
altrui,  erano  disposte  ad  applicare  queste  dottrine,  al¬ 
bi  amo  creduto  che  era  opera  necessaria  ( con  catini 
nell’interesse  del  Piemonte  e  dell’Italia  tutta,  che  ne.- 
r  unico  Stato  italiano  retto  a  libertà  sorgesse  altamente 
la  voce,  non  solo  del  Governo,  ma  della  nazione,  m 
Parlamento  rappresentata ,  a  protestare  solennemente, 
energicamente  contro  la  scellerata  dottrina  dell  assassini 
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politico  (vivi  segni  di  approvazione  da  tutti  i  banchi 
della  Camera). 

Ecco  il  primo  motivo  politico  che  cl  ha  indotti  a  pre¬ 
sentarvi  il  présente  progetto  dì  legge. 

Ve  ne  ha  un  altro,  o  signori,  più  doloroso  ancora 
(movimento  d*  attenzione). 

Dopo  l’attentato  del  iì  gennaio  da  varie  parti  di 
Europa  giunse  al  Governo  la  notizia  che  i  settari,  eccitati 
dal  fatto  di  Parigi,  si  dimostravano  più  passionati  che 
mai,  e  che  nelle  loro  conventicole  si  parlava  non  solo  di 
ricominciare  l’opera  esecranda,  ma  di  estenderla  ad  altri 
capi  di  Governo.  Non  si  trattava  più  solo  dell’  imperatore 
di  Francia,  era  questione  di  un  sovrano  che  molto  più 
da  vicino  ci  interessa  (sensazione). 

Finché  queste  comunicazioni  ci  furono  fatte  da  paesi 
lontani,  da  paesi  che  potevano  supporsi  avere  qualche 
interesse  a  spingerci  nella  via  delle  misure  preventive, 
siamo  stati  esitanti,  tanto  rifuggivamo  dal  credere  che 
un  tale  proposito  potesse  allignare  in  un’  anima  italiana 
qualunque.  Ma  gli  stessi  avvertimenti  ci  vennero  da  una 
fonte  che  non  poteva  essere  sospetta;  ci  giunsero  da  un 
Governo  agli  esuli  amicissimo,  da  un  Governo  che  fa  ogni 
giorno  i  maggiori  sforzi  per  mantenere  intatto  il  diritto 
di  asilo  ed  impedire  che  provvedimenti  soverchiamente 
severi  siano  adottati  rispetto  agli  esuli,  Queste  notìzie 
non  potevano  più  essere  ri  vocale  in  dubbio:  che  cosa  do¬ 
vevamo  fare  in  allora,  o  signori?  Potevamo,  a  fronte  di 
sì  precise  nozioni,  opporre  lo  scetticismo,  V  incredulità? 
Forse  taluno  mi  dira:  voi  dovevate  respingere  queste  in¬ 
formazioni,  giacché  si  trattava  di  tal  fatto  moralmente 
impossibile. 

No,  o  signori,  il  fatto  non  è  moralmente  impossibile, 
e  già  ve  lo  diceva  ieri  r onorevole  mio  amico  il  deputato 
Kattazzi;  quando  si  entra  nella  vìa  del  delitto,  uno  non 
ritrae  il  piede,  quando  il  delirio,  quando  il  creduto  inte¬ 
resse  lo  spinge  avanti;  ed  è  pur  troppo,  o  signori,  interesse 
dì  coloro,  che  sperano  di  portare  in  Italia  la  rivoluzione 
e  riuscire  trionfanti,  di  non  avere  a  fronte  il  Re  Vittorio 
Emanuele,  giacché  essi  sarebbero  sicuri  che  solo  baste¬ 
rebbe  a  deprimerla  e  debellarla  (bene!  bravo!)* 


Quindi  il  dubbio  non  era  possibile;  che  cosa  dovevamo 
noi  fare?  Dovevamo  restringerci  a  consigliare  all’  animo 
nobile  e  generoso  dei  nostro  Re  di  circondarsi  di  qualche 
precauzione  di  polizia? 

No,  o  signori  (con  forza);  noi  saremmo  stali  gran¬ 
demente  colpevoli,  se,  a  fronte  di  questo  pericolo,  non 
avessimo  cercato  dT  impedirlo,  non  solo  con  mezzi  mate¬ 
riali,  ma  con  mezzi  morali.  Se  non  avessimo  cercato  dì 
così  provvedere,  quando  la  nazione  avrebbe  avuto  cono¬ 
scenza  di  questo  fatto,  di  tali  premeditazioni,  ci  avrebbe 
reso  responsabili  della  nostra  incuria;  la  nazione,  quando 
avesse  saputo  quello  che  conoscevamo  noi,  si  sarebbe  al¬ 
zata  sdegnata  contro  di  noi,  e  ci  avrebbe  sbalzati  da  questi 
seggi  per  non  avere  energicamente  operato.  Noi  abbiamo 
quindi  creduto  di  compiere  un  sacro  dovere  rispetto  ai 
nostri  conciti  a  dìnì,  e  non  abbiamo  agito  in  ciò  per  im¬ 
pulso  d*  altri  sentimenti. 

Tuttavia,  nel  considerare  gli  effetti  che  avrebbe  po¬ 
tuto  avere  la  nostra  incuria,  non  ci  sfuggì  di  mente  che, 
se  la  nazione  avesse  saputo  che,  mentre  stava  al  potere 
un  Ministero  che  si  diceva  liberale,  nulla  si  era  fatto  per 
colpire  una  dottrina  infame  che  minacciava  i  giorni  del 
Sovrano,  una  reazione  avrebbe  potuto  prodursi;  giacche  le 
masse  non  sono  sempre  ragionevoli,  e  quando  si  trovano 
a  più  riprese  eccitate  da  legittimi  motivi,  una  profonda, 
irrefrenabile  reazione  si  sarebbe  prodotta  non  solo  contro 
di  noi,  ma  contro  l'intero  partito  liberale  (benissimo!). 

Ecco,  o  signori,  la  seconda  considerazione  politica  die 
ci  ba  mossi  a  presentare  1'  attuale  progetto  di  legge. 

Io  credo  che  nessuno  potrà  riconoscere  in  questa  l’ef¬ 
fetto  di  una  pressione  straniera;  nessuno  potrà  trovarvi 
un  atto  che  non  sia  conforme  al  sentimento  della  dignità 
e  del  dovere.  No,  non  vi  fu  pressione;  o  se  vi  fu,  essa 
fu  quella  a  cui  gli  uomini  più  onesti  devono  piegare,  fu 
quella  della  nostra  coscienza  {benissimo!  bravo!)* 

Dai  discorso  del  dep.  Depretis  ( 21  aprile  1858 )  —  La 
legge  comprende  diverse  questioni  ebe  mi  paiono  tutfaf- 
fatto  distinte. 

I  primi  due  artìcoli  contengono  una  questione  che  si 
attiene  puramente  ai  dritto  penale  sia  interno,  sia  inter- 
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nazionale,  coinè  altri  vuoi  chiamarlo.  La  seconda  parte 
tocca  una  delle  gravi  questioni  costituzionali,  quella  che 
riguarda  i  giurati.  Sopra  entrambe  poi  sta  un'altra  que¬ 
stione  di  convenienza  politica,  ed  a  ciascuna  sovrasta  la 
idea  di  possibile  offesa  delia  dignità  nazionale. 

Su  quest'  ultima,  o  signori,  non  voglio  trattenermi, 
perchè  io,  come  parecchi  dei  miei  onorevoli  amici,  credo 
che  una  questione  siffatta  si  sente,  si  vota,  ma  diffìcil¬ 
mente  si  discute. 

Ora,  tra  gli  argomenti  che  mi  hanno  colpito  riguardo 
alla  prima  parte  della  legge  che  ha  attinenza  al  diritto 
penale,  vi  è  quello  che  si  pose  innanzi  desumendolo  dal 
diritto  d'asilo;  poscìachè  un  diritto  importa  anche  dei  do¬ 
veri,  e  questa  legge  varrebbe  a  reprimerne  la  violazione. 
Ma  qui,  o  signori,  non  ci  è  diritto  d'asilo  che  si  possa 
veramente  chiamare  diritto  (segni  di  dissenso ),  poiché 
non  ha  legge  che  lo  sanzioni,  nè  magistrato  che  lo  di¬ 
fenda.  Sgraziatamente  la  cosa  è  così;  ond1  io  mi  associo 
agli  onorevoli  Meliaca  e  Castagnola  per  quel  provvedi¬ 
mento  che  essi  vorranno  presentare  in  proposito. 

Poiché,  se  io  credo  che  sia  obbligo  dei  profughi  di 
rispettare  il  paese  nel  quale  risiedono,  mi  pare  poi,  o  si¬ 
gnori,  cosa  assolutamente  enorme  che  sieno  interamente 
abbandonati  all' arbitrio,  senza  cautela,  senza  guarentigia 
alcuna;  questa  mi  pare,  o  signori,  cosa  poco  meno  che 
inumana  (vivi  segni  di  approvazione  a  sinistra). 

Vi  ha  poi  un  altro  argomento  che  mi  ha  colpito,  ed 
è  questo:  ho  sentito  invocare  a  favore  di  questa  legge  i 
progressi  economici,  le  più  facili  comunicazioni  della  mo¬ 
derna  civiltà,  la  moralità  pubblica. 

Signori,  io  credeva  per  Laddietro,  adesso  forse  cam¬ 
bierò  opinione,  che  col  progresso  della  civiltà  le  penalità 
dovessero  mitigarsi;  con  mia  sorpresa  ecco  qui  un  esempio 
che  a  forza  mi  vuol  dimostrare  il  contrario. 

Il  ragionamento  però  che  mi  ha  più  vivamente  com- 
mosso  si  è  quello  col  quale  si  sostenne  doversi  con  questa 
i^ggs  sollevare  V  Italia  dal  peso  di  una  gravissima  accusa 
che  le  viene  lanciata  dagli  stranieri;  dell’  accusa  gravis- 
Slma  di  essere  quasi  madre  e  nutrice  di  chi  professa  e 
pratica  le  dottrine  dell’  assassinio  polìtico. 


Ò22 


Oh!  signori,  quest’  argomento  ha  fatto  sopra  di  me 
una  sorpresa  dolorosissima.  Io  mi  sono  domandato  se  m 
avventura  V  Italia  avesse  qualche  nuova  e  grave  colpa 
da  espiare  per  meritarsi  una  sì  grave  accusa*  Ho  dato 
una  scorsa  alla  storia:  ho  preso  quella  che  mi  si  è  pre¬ 
sentata  più  vicina,  quella  della  Francia,  ed  ho  trovato 
che  tutti  quanti  i  Governi  che  da  settanta  ad  ottant5 anur 
si  sono  succeduti,  nemmeno  uno  potè  trascorrere  sino  al 
suo  fine,  senza  che  1’  assassinio  politico  non  venisse 
turbarlo  neila  sua  esistenza. 

La  Convenzione  ha  Carlotta  Corday;  Napoleone,  se 
ben  mi  ricordo,  diceva  a  Sant'  Eleo  a  che  gli  erano  stote  | 
denunciate  trenta  cospirazioni,  e  noi  ne  conosciamo  la 
piu  famosa,  quella  di  Cadoudal;  conosciamo  il  partito  che 
V  ha  diretta:  la  storia  dice  che  vi  erano  complicate  per¬ 
sone  che  occuparono  posizioni  elevate;  poiché  fra  gli  ac-  J 
cusati  era  Armando  di  Polignac* 

Venne  la  Ristorazione  ed  ha  il  suo  Lo  uvei;  la  mo¬ 
narchia  di  luglio  ha  Fiesehi  ed  Alibaud.  Se  guardiamo  | 
allato,  E  Austria  non  ne  manca,  ha  un  Libeny,  e  la  Spa¬ 
gna  ha  un  Merino**..  Signori,  perchè  adunque  il  crudele 
discernimento  di  trovare  questa  colpa  a  IL  Italia?  {bene!) 

Io  dico  che  F  accusa  è  immeritata,  e  quindi  la  re¬ 
spingo  e  protesto  contro  di  essa,  per  quanto  posso  ej 
quanto  valgo,  a  nome  della  mia  patria*  Io  credo  che  la 
mia  patria  non  V  ha  meritata  quest’  accusa,  ed  è  questo 
uno  dei  motivi,  o  signori,  per  cui  mi  dorrebbe  se  si  san-  | 
cisse  questa  legge,  poiché  sarebbe  come  scrivere  e  san¬ 
cire  nella  nostra  legislazione  la  riprovazione  della  nostra 
patria  e  mi  parrebbe  quasi,  o  signori,  una  accusa  contro 
mia  madre  {vivi  segni  di  approvazione ,  ed  apptam 
dalle  gallerie )* 

Un  altro  argomento  fu  addotto,  e  questo  consistevi 
dire  che,  qualunque  sia  la  provvisione  richiesta,  tasi 
deve  consentire,  perchè  la  giustizia  lo  esige* 

Che  importa,  si  dice,  tenere  conto  di  quello  che  fac¬ 
ciano  le  altre  nazioni,  di  quello  che  forse  richiedano  1 
bisogni  nostri*  Siamo  giusti,  e  basta:  diamo  F  esempio; 
gli  altri  ci  imiteranno.  L’esempio,  o  signori,  consiste  nd 
mettere  fra  le  nostre  leggi  una  nuova  disposizione  che 
colpisca  un  nuovo  reato  politico. 
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Signori,  questo  argomento  mi  ha  condotto  natural¬ 
mente  a  considerare  le  conseguenze  di  questa  disposi  zi  one. 
V  assassinio  politico  è  un  rea  to  gravissimo,  perchè  può 
compromettere,  nella  persona  del  capo  dello  Stato,  gl'  in¬ 
teressi  deir  intera  nazione;  ma  vi  ha  un  altro  reato  che 
non  è  meno  grave,  nè  meno  funesto  nelle  sue  conseguenze, 
ed  è  la  cospirazione  che  ha  per  i scopo  di  cambiare  le 
forme  di  governo,  I  suoi  risultati  non  sono  nè  meno  gravi, 
nè  meno  funesti  di  quello.  Ebbene,  una  volta  che  voi  ab¬ 
biate  sancita  questa  legge,  cogli  stessi  vostri  ragionamenti 
vi  verrà  dimostrato  che  la  giustizia,  che  la  sicurezza  delle 
altre  nazioni,  che  il  diritto  internazionale,  che  i  rapporti 
di  buon  vicinato,  che  V  utilità  di  una  buona  alleanza, 
esìgono  da  parte  vostra  un  provvedimento,  onde  la  quiete 
dei  Governi  vicini  non  sia  turbata  e  la  forma  del  loro 
reggimento  non  sia  messa  in  pericolo.  E  che  cosa  rispon¬ 
dereste?  Io  per  me  non  so  veramente  che  cosa  si  potrebbe 
rispondere.  Direte:  sarebbe  pretesa  enorme,  giammai  vi 
presteremmo  E  assenso;  la  sarebbe  respinta  in  nome  della 
dignità  nazionale.  Ma,  o  signora,  badate.  Io  son  sicuro 
che,  infine  a  tanto  che  saranno  sul  banco  dei  ministri  gli 
uomini  che  attualmente-  vi  seggono,  essi  giammai  con¬ 
sentirebbero  ad  una  tale  enormità;  ma  i  ministri  sono 
mutabili,  e  noi  ricordiamoci  che  siamo  in  Italia.  V  ono¬ 
revole  Favini  ci  diceva  esservi  dei  Governi  in  Italia,  nei 
quali  una  dimostrazione  fumatoria  basta  per  mandare  un 
onesto  uomo  in  galera:  uno  statista  moderatissimo,  par¬ 
lando  di  un  Governo  italiano,  lo  chiama  la  negazione  di 
Dio  (movimenti  di  assenso ).  Signori,  quando  i  popoli 
sono  male  governati,  quando  la  loro  pazienza  è  esaurita 
e  dei  loro  mali  è  colma  la  misura,  qual  altro  rimedio  la 
storia  c*  insegna,  e  quasi  consacra  il  diritto,  se  non  la 
rivoluzione?  E  la  rivoluzione  può  forse  patteggiare  colla 
vittoria?  E  quando,  o  signori,  la  rivoluzione  scoppiasse, 
in  che  stato  ci  troveremo  noi,  noi  che  conosciamo  i  mali 
infiniti  di  quelle  popolazioni,  se  saremo  con  una  legge 
legati  e  stretti  in  quel  consorzio  europeo  di  cui  accennava 
un  onorevole  deputato,  in  quel  consorzio  che  avrebbe  la 
tutela  deir  ordine  e  dei  principi  sociali  e  che  sarebbe 
torse  niente  altro  che  una  nuova  edizione  della  Santa  Ài- 
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leanza,  io  grembo  alla  quale  morrebbe  attossicata  la  vo¬ 
stra  politica  nazionale?  Con  questa  legge,  o  signori,  voi 
adottate  una  premessa;  badate  che  non  siate  condotti 
alle  conseguenze  (bene!) 

Io  non  mi  trattengo  più  oltre  sulla  prima  parte  del 
progetto  dì  legge;  parlerò  della  seconda,  parlerò  dei  giurati. 

In  questa  questione  io  non  ho  un’  opinione  recente, 
ho  una  vecchia  convinzione  che  ho  sostenuta  in  questa 
Camera,  quando  venne  discussa  la  precedente  legge,  che 
pur  debbo  chiamare  De  Foresta, 

10  sono  convinto  che  la  nostra  istituzione  dei  giurati 
per  giudicare  dei  reati  di  stampa  è  una  delle  migliori  e 
delle  più  ragionevoli  che  si  possano  ideare,  E  mi  spiego, 

11  Governo  parlamentare  (sarò  breve  per  non  tediare 
la  Camera),  per  quel  che  io  penso,  si  compone  di  due 
forze  principali,  o  per  meglio  dire  consiste  in  due  elemeuti: 
Dazione  governativa  e  r  opinione  pubblica.  L’eccellenza 
dì  questo  Governo  consiste  tutta  in  ciò:  che  gli  atti  del 
Governo  e  le  leggi  possano  camminare  d?  accordo  colla 
pubblica  opinione  e  colia  civiltà  nazionale. 

Or  bene,  che  istituzione  di  giurati  possiamo  noi  avere 
più  logicamente  costituita,  più  consentanea  alla  natura 
del  reggimento  libero,  ài  quello  che  sia  l’attuale,  la  quale 
incarica  lo  stesso  corpo  elettorale  di  giudicare  dei  reati 
di  stampa?  A  mio  credere,  nessuna. 

Perchè  dunque  vogliamo  modificarla?  Perchè  alterare 
profondamente  il  nostro  organismo  costituzionale,  turbare 
la  vita  pubblica,  quale  lo  Statuto  1'  ha  stabilita  nel  paese, 
e  ferire  la  sostanziale  delle  nostre  istituzioni,  la  libertà 
di  stampa,  la  quale  sola,  al  dire  di  un  celebre  scrittore, 
varrebbe  a  far  rivivere  le  altre,  se  per  uno  strano  acci¬ 
dente  tutte  morissero  ed  essa  sola  sopravvivesse? 

Io  ripeto  adunque,  o  signori,  che  questa  questione  è 
una  delie  più  gravi  che  possano  venire  innanzi  ad  ua 
Parlamento,  e  che  senza  grandissima  cautela,  e  senza 
serbare  illeso  l’ assetto  primitivo,  il  quale  vuole  che  il 
corpo  elettorale  sia  giudice  dei  reati  dT  opinione,  senza 
grandi  cautele,  ripeto,  e  questa  condizione  essenziale,  è 
impossibile  che  si  possa  acconsentire  a  che  sia  variata 
la  legge. 
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Farò,  o  signori,  ancora  un'  osservazione.  Si  promise 
l’istituzione  dei  giurati,  estesa  ai  reati  comuni.  Notate 
che  1  istituzione  dei  giurati  applicata  ai  reati  comuni, 
qual  fu  proposta  nelle  precedenti  Sessioni,  si  stende,  quanto 
alle  persone  dei  giurati,  io  una  cerchia  molto  più  ristretta, 
che  non  è  Fattuale  pei  reati  di  stampa.  Forse  in  quel 
caso  il  vantaggio  di  applicare  generalmente  V  istituzione 
può  consigliare  qualche  modificazione  che  non  sia  sostan¬ 
ziale  alla  legge  attuale.  Ma,  o  signori,  se  noi  modifichiamo 
la  legge  attuale  sulla  stampa,  chi  ci  guarentisce  che 
avremo  poi  il  benefizio  dei  giurati  per  materie  penali? 
Signori,  in  fatto  di  libertà,  senza  che  ci  siano  sicuri  com¬ 
pensi,  non  sì  transige.  Io  quindi  sono  d'avviso  che  sarebbe 
incauto,  pericoloso  consiglio  il  vulnerare  adesso  la  legge 
sulla  stampa,  colla  speranza  di  avere  poi  la  legge  defini¬ 
tiva  sui  giurati.  Venga  la  legge  promessa,  si  modifichi 
generalmente  V  istituzione  dei  giurati;  diversamente,  pen¬ 
sate  che  voi  mettete  in  pericolo  la  più  preziosa  delle  no¬ 
stre  libertà  (bene!). 

Non  dico  altro  su  questo  argomento,  perchè  io  credo 
ciò  basii  a  spiegare  iì  mio  voto;  tuttavia  non  voglio  la¬ 
sciare  senza  qualche  osservazione  il  programma  politico 
che  ci  venne  esposto  dalFonorevole  conte  di  Cavour,  pro¬ 
gramma  nel  quale  sì  comprende  anche  la  questione  della 
convenienza  politica  di  questa  logge. 

Il  signor  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  con  una 
abilità  incontestabile  ha  fatto  la  storia  diplomatica  del 
Piemonte  dal  1849  in  poi,  e  con  una  rara  maestria  ha 
convertito  questa  storia  nel  programma  della  sua  politica 
esteriore. 

Io  ini  affretto  a  dichiarare  che  non  pretendo  avere 
parte  ai  successi  che  ha  ottenuto  la  politica  del  Ministero, 
6  ad  un  tempo  non  nego  che  esso  abbia  ottenuto  dei  suc¬ 
cessi.  La  guerra  d’ Oriente,  o  signori,  ci  ha  dato  dei  ri¬ 
sultati,  che  io,  confesso  schiettamente  alla  Camera,  non 
mi  aspettava. 

lo  riconosco  che  la  guerra  d’  Oriente  ha  acquistato 
credito  ed  influenza  al  nostro  paese,  e,  quello  che  più 
monta,  ha  fatto  sì  che  le  nostre  armi  acquistassero  nuovo 
lustro  e  nuova  gloria. 
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Ora,  o  signori,  per  il  lustro  e  per  la  gloria  delle  no¬ 
stre  armi,  io  lo  dichiaro,  sono  disposto  a  perdonare  molte 
cose,  a  tare  dei  grandi  sacrifizi.  Ma  nel  tempo  s lesso  debbo 
osservare  che  coloro  i  quali  votarono  la  spedizione  in 
Oriente,  certamente  non  1*  avrebbero  votata,  se  avessero 
potuto  prevedere  l’esito  che  quella  spedizione  ha  avuto. 

Io  domando  agli  uomini  che  hanno  deliberato  quella 
spedizione,  se  con  tutti  quegli  immensi  apparecchi  che  si 
erano  fatti,  se  dall'apparenza  dell’orizzonte  politico,  dalla 
lotta  gigantesca  che  si  era  cominciata,  essi  potevano  mai 
credere  che  quella  guerra  formidabile  dovesse  rinchiudersi 
e  finire  in  un  assedio,  per  quanto  memorabile,  di  una 
piazza,  e  non  dovesse  avere  nessunissimo  risultato,  tranne 
torse  quello  di  accrescere  f  influenza  piemontese  in  Euro¬ 
pa,  e  di  rettificare  alcuni  confini  in  1  tirchia.  Intatti  la 
Russia  rimase  un  colosso  come  prima;  la  Lurchia  non 
fu  per  niente  invigorita;  1’  assetto  politico  e  territoriale 
di  Europa  rimase  intatto  in  tutte  te  sue  parti  (segni  di 
(iSSSYi'SO  )  - 

Ma,  signori,  se  noi  avessimo  allora  potato  assicurarvi 
che  questo  e  non  altro  sarebbe  stato  1  esito  della  gnouo, 
chi  avrebbe  votata  la  spedizione  Oriente? 

Dunque  ringraziamone,  come  ha  detto  il  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  ringraziamone  innanzitutto  la 
disciplina  ed  il  valore  dei  nostri  soldati,  e  poi  notiamo 
ancora  una  cosa. 

Nessuno  può  dubitare,  e  nessuno  dubita  meno  di  mef 
del  valore  dei  nostri  soldati;  ma  il  valore  dei  soldati 
come  r energia  e  la  potenza  del  genio,  hanno  bisogno  di 
un'  occasione  e  di  una  prova  per  manifestarsi.  Or  belio, 
non  poteva  forse  succedere  che  la  bellissima  occasione, 
che  la  fortuna  presentò  al  nostro  esercito,  ci  sfuggisse?  E 
che  sarebbe  avvenuto  allora,  se  le  nostre  bandiere  tessero 
tornate  in  Piemonte,  senza  nemmeno  ornarsi  di  una  corona 
di  gloria?  Allora,  o  signori,  noi  non  avremmo  ottenuto 
precisamente  nulla;  dunque  ringraziamo  concordi  le  no¬ 
stre  armi  e  la  nostra  buona  fortuna. 

Il  presidente  del  Consiglio  espose  il  suo  programma 
politico,  che  io  non  posso  rendere  nelle  sue  precise  pa¬ 
role,  ma  del  quale  procurerò  di  fare  una  traduzione, 
quanto  potrò,  passabile. 


Egli  ha  detto  che  ii  Piemonte,  dal  1841)  in  poi,  aveva 
scelto  di  tare  prevalere,  nelFarena  della  diplomazia,  quei 
principi  che  Carlo  Alberto  aveva  infelicemente  difeso  sui 
campi  di  battaglia,  che  perciò  egli  intendeva  di  usare 
ogni  mezzo  onde  accrescere  il  nostro  credito  e  la  nostra 
influenza,  a  fine  di  usarne  a  benefizio  della  patria  comune, 
F Italia*  Non  cospirazioni,  non  rivoluzioni,  mi  pare  che 
it  concetto  fosse  questo;  ma  usiamo,  egli  diceva,  della  no¬ 
stra  legittima  influenza,  e  vediamo,  coi  mezzi  che  la  nostra 
posizione  ci  consente,  dì  adoperarci  onde  migliorare  le 
condizioni  della  patria  comune,  e,  per  essere  più  forti, 
rafforziamoci  di  buone  alleanze. 

Signori,  a  questa  parte  del  programma,  che  è  la  parte 
intesa,  deve  aggiungersi  la  parte  sottintesa.  Questa  rag¬ 
giungo  io,  non  la  domando  a!  presidente  del  Consiglio, 
li  programma  deve  terminare  con  dire:  coir  aiuto  dei 
nostri  alleati,  usando  della  nostra  influenza,  pigliando  il 
momento  opportuno,  siccome  la  diplomazia  scioglie  defini¬ 
tivamente  nessuna  grande  questione,  finiremo  la  questione 
coir  Austria  coir  aiuto  di  Dio  e  dei  cannoni  piemontesi 
f movimento).  Ed  io,  o  signori,  se  tale  è  il  programma 
ministeriale,  tenuto  conto  della  posizione  dei  paese  e  di 
quella  d'  Europa,  me  ne  rallegro  sinceramente  col  signor 
ministro.  Io  non  esito  a  rallegrarmi  anche  delle  relazioni 
cheil  nostro  paese  ha  riannodato  con  Ja  Russia,  sperando 
che  per  l 'avvenire  non  verrà  più  a  turbarla  nessuna  que¬ 
stione  di  barbe  (si  ride).  Mi  rallegro  ancora  che  il  nostro 
paese  abbia  conservati  amichevoli  legami  con  un*  altra 
potenza  di  prim*  ordine  che  gode  grandissima  considera¬ 
tone  in  Europa,  la  Prussia;  e  credo  buona  cosa  che  sì 


conservino  amichevoli  relazioni  colle  due  grandi  potenze 
marittime  d*  Europa. 


Perù,  io  vedo  una  differenza  nelle  diverse  relazioni 
diplomatiche  che  il  Governo  ha  coi  diversi  paesi  sopra 
enunciati,  e  mentre  non  disapprovo  in  generale  la  politica 
esterna,  vi  vedo  un  pericolo,  e  vi  vedo  anche  che  manca 
di  uno  dei  suoi  più  essenziali  fondamenti. 

Io  non  disapprovo,  o  signori,  Palìeanza  con  la  Francia; 
tutt  altro:  credo  che  non  ci  sia  liberale  in  Europa  il  quale 
aonvedam  questa  grande  unità  nazionale,  che  si  chiama 
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la  Francia,  in  questa  grande  unità  che  è  forse  la  p 
forte,  la  più  compatta,  la  più  elastica  ed  intelligente  in¬ 
dividualità  nazionale  che  sìa  ai  mondo,  non  veda,  dico 
in  questa  grande  unità,  finche  esiste,  una  grande  gua¬ 
rentigia.  contro  r  immobilità  deir  assolutismo  m  Europa, 
Ma  noi  non  possiamo  dimenticare  una  realtà. 

Il  Governo  francese,  sempre  più  da  qualche  tempo, 
inclina  e  si  accosta  verso  le  forme  del  Governo  assoluto: 
noi  siamo  vieini  suoi,  e  siamo  un  libero  paese!  È  imp#* 
sibilo  che  libertà  e  Governo  assoluto  stiano  vicini  senza 
un  sentimento  di  gelosia:  la  storia  ce  lo  dimostra. 

Non  voglio  maggiormente  toccare  questo  argomento: 
solo  io  dico  che  V  alleanza  francese  debba  essere  legata 
ad  una  essenziale  condizione,  che  cioè  le  nostre  liberta 
non  ne  abbiano  in  veruna  circostanza  a  patire  in  fatti  il 
più  piccolo  detrimento. 

0  signori,  io  domando  alla  coscienza  di  voi  tutti,  e 
chi  acconsentirebbe  alla  francese  alleanza,  quando  questa 
potesse,  benché  menomamente,  pregiudicare  alle  nostre 
libertà  che  sono  la  nostra  gloria  e  il  fondamento  migliora 
della  liberazione  d’ Italia? 

Or  bene,  o  signori,  abbiamo  innanzi  a  noi,  non  dob¬ 
biamo  dissimularcelo,  due  gravissimi  esempi.  Nel  1852, io 
seguito  ad  avvenimenti  che  ci  erano  estranei  e  sui  quali 
non  dobbiamo  portar  giudizio,  una  delle  nostre  libertà 
venne  offesa;  nel  1858,  in  seguito  ad  avvenimenti  ai  quali 
pure  siamo  estranei  e  sui  quali  ci  asteniamo  dal  porto 
un  giudìzio,  un'altra  legge  ei  venne  presentata  che  lede 
la  nostra  libertà. 

Signori,  se  è  impossibile  difenderci  da  questo  sospetto, 
è  pure  impossibile  lo  approvare  senza  restrizione  in  questa 
parte  La  politica  estera  dei  Ministero. 

Ho  detto  che  la  polìtica  estera  manca  di  m  essen¬ 
ziale  fondamento, 

S i gn or i ,  tutti  q u  a  n  ti  si  a  rn  o  qui  che  a p p a r te nia mo  al 
partito  che,  a  diritto  od  a  torto,  bene  o  male,  chiamasi  il 
partito  liberale,  non  dissimuliamoci  una  verità:  è  sempre 
bene  che  la  verità  sia  intesa;  un  sapiente  la  chiamai 
la  più  forte  di  tutte  le  cose. 

Nelle  ultime  elezioni  abbiamo  avuto  un  salutare  am- 
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monimento:  quest'  ammonimento  parmi  che  il  paese  lo 
rivolga  ai  signori  ministri,  e  per  dire:  signori  ministri, 
la  vostra  interna  amministrazione  guasta  la  vostra  poli¬ 
tica  estera. 

Signori,  pensiamoci  seriamente.  Il  presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  ministri  diceva  con  molta  saviezza  che  non  si 
ottiene  vittoria  nell'  ordine  materiale,  che  non  siasi  prima 
acquistata  nell’ ordine  morale. 

Or  bene,  io  prego  il  presidente  del  Consiglio,  prego 
i  suoi  colleglli  d’applicare  questa  massima  anche  neir or¬ 
dine  amministrativo  del  nostro  paese.  Lo  ripeto,  non  di¬ 
mentichiamo  il  risultato  delle  ultime  elezioni;  esse  provano 
che  il  paese  non  è  contento  di  alcuni  provvedimenti  che 
abbiamo  fatto,  non  è  contento  per  alcune  leggi  che  noi 
abbi  amo  sancite.  Di  sog  n  a  mi  gl  io  r  a  re  e  co  r  regger  e  1  e  1  oggi 
difettose  che  si  sono  fatte,  massime  d’imposte;  bisogna 
concedere  al  paese  le  riforme  che  da  tanto  tempo  ri¬ 
chiede,  se  volete  affezionarlo  al  sistema  costituzionale 
(segni  d?  approvazione ). 

Non  voglio  dilungarmi  in  questa  materia,  chè  terse 
non  ne  sarebbe  tempo;  ma,  signori,  non  posso  a  mono 
di  ricordare  che  fra  alcuni  giorni  ricorre  il  decimo  an¬ 
niversario  dello  Statuto.  Accorreranno  i  cittadini  nella 
nostra  Torino  a  festeggiare  la  libertà  nazionale  e  trove¬ 
ranno  negli  atti  del  Parlamento  (io  lo  dico  con  dolore), 
troveranno  una  legge  di  restrizione  sulla  stampa,  trove¬ 
ranno  un  prestito  di  quaranta  milioni,  E  riforme?  Nessuna. 
Signori  ministri,  se  per  la  festa  dello  Statuto  voi  sapeste 
presentare  alcune  delle  utili  riforme  che  da  tanto  tempo 
reclama  il  paese,  per  esempio,  una  riforma  della  Gassa 
ecclesiastica,  poiché  è  la  prima  discussione  che  viene  dopo 
questa;  la  riforma  amministrativa  da  tanto  tempo  deside¬ 
rata;  eh!  vi  assicuro  che,  se  voi  presentaste  non  una  sola, 
chè  sarebbe  poco,  ma  entrambe  queste  riforme,  verreb¬ 
bero  a  rannodarsi  intorno  alle  vostre  proposte  tutte  quante 
le  Ole,  in  oggi  scomposte,  del  partito  liberale  (vivi  segni 
d1  approvazione  e  applausi  dalla  sinistra). 
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IL  GRIDO  D \  DOLORE, 

Discorso  della  Corona  (IO  gennaio  1859}  (1) 

Signori  Senatori,  signori  Deputati 

La  nuova  Legislatura,  inaugurala  or  fa  un  anno,  non 
ha  fallito  alle  speranze  del  paese,  alla  mia  aspettazione. 

Mediante  il  suo  illuminato  e  leale  concorso,  noi  ab- 
Marno  superate  le  difficoltà  della  politica  interna  ed  estera, 
rendendo  così  piu  saldi  quei  larghi  principi  di  nazionalità 
e  di  progresso,  sui  quali  riposano  le  nostre  libere  istitu¬ 
zioni.  (bene!  bene!) 

Proseguendo  nella  medesima  via,  porterete  quest'anno 
nuovi  miglioramenti  nei  vari  rami  della  legislazione  e 
dulia  pubblica  amministrazione. 

Nella  scorsa  Sessióne  vi  furono  presentati  alcuni  pro¬ 
getti  intorno  al  Pam  in  in  ist  razione  della  giustizia. 


(.0  Cosi  questo  celeberrimo  discorso  della  Corona  a5  inauguro  In  secondi  e 
ultima  sessione  dot  In  sosta  legislatura,  sessione  dedicata  tutta  quanta  alla  pre- 
partitóne  morale  e  materiale  della  imminente  guerra  dell’  indi  pendenza.  Parlare 
del  valore  nazionale  di  questo  discorso  e  tldl f  impressione  da  osso  prodotta,  non 
solo  in  Italia,  ma  anche  all1  estero,  sia  per  quello  che  diceva,  sia  perdi ò  veniva, 
a  breve  distanza  dalle  parole  di  Napoleone  III  all 'ambasciatore  austriaco  XI ìibnerr 
nell 'occasiono  del  ricevimento  diplomatico  di  capo  d'anno  alle  Tu  glieli,  ci  sembra 
superfluo*  Del  resto  tutti  i  brani  parlamentari  riportati,  dal  discorso  d*  insedia* 
mento  nell’ il dido  di  presidenza  della  Camera,  detto  da  Urbano  Rattazzi,  a  quelle 
del  Roggio  intorno  alle  modi  Acazio  ni  alla  leggo  della  guardia  nazionale,  alle  pa¬ 
role  dei  precidente  Ratta  zzi  medesimo  nell 'occasione  del  matrimonio  dello  prin¬ 
cipessa  Clotilde  col  prìncipe  Gerolamo  Napoleone,  Ano  alla  sÈisousslone  del  disegno1 
por  contrarre  un  prestito  di  cinquanta  tuli  ioni,  immediata  preparazione  a1  cimenti 
bellici  prossimi,  tutti  questi  brini,  dico,  ci  richiamano  a  quel  periodo  fortuna» 
e  pieno  dJ  incertezza  Che  precedi  (gene aio- aprilo  1S5DJ  la  rottura  delle  ostilità, 
Siccome  questo  periodo  è  molto  noto,  nò  oltre  oscuriti  gravi,  co *ì  crediamo  ino?" 
pori  uno  fermarci  a  discorrerne*  tanto  pili  che  poche  notizie  sarebbero  ìuadegaattì, 
©  una  sintesi  di  esso  richiederebbe  troppo  spazio.  Busti  ricordare  che  ruEtinantiiw 
austriaco  è  del  23  aprile  e  che  la  guerra  era  aperta  ufficiai  mente  il  26  di  quel 
medesimo  mese. 


, 
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Riprendendone  V  interrotto  esame,  confido  che  in 
questa  verrà  provveduto  al  riordinamento  della  magistra¬ 
tura,  alla  istituzione  delle  corti  d’assisie  ed  alla  revisione 
del  codice  di  procedura. 

Sarete  di  nuovo  chiamati  a  deliberare  intorno  alla 
riforma  deiramministrazione  dei  comuni  e  delle  provinole,. 
Il  vivissimo  desiderio  che  essa  desta,  vi  sarà  di  eccitamento 
a  dedicarvi  le  speciali  vostre  cure. 

Yi  saranno  proposte  alcune  modificazioni  alla  legge 
sulla  guardia  nazionale,  affinchè,  serbate  intatte  le  basi 
dì  questa  nobile  istituzione,  siano  introdotti  in  essa  quei 
miglioramenti  suggeriti  dall'esperienza,  atti  a  rendere  la 
sua  azione  più  efficace  in  tutti  i  tempi,  (applausi) 

La  crisi  commerciale  da  cui  non  andò  immune  il  nostro 
paese  e  la  calamità  che  colpì  ripetutamente  la  principale 
nostra  industria,  scemarono  i  proventi  dello  Stato;  ci  tol¬ 
sero  di  vedere  fin  d’ora  realizzate  le  concepite  speranze 
di  un  compiuto  pareggio  tra  le  spese  e  le  entrate  pubbliche. 

Ciò  non  v*  impedirà  di  conciliare,  nell'  esame  deL 
futuro  bilancio,  i  bisogni  dello  Stato  coi  principi  di  severa 
economia. 

Signori  Senatori,  signori  Deputati 

L’orizzonte  in  mezzo  a  cui  sorge  il  nuovo  anno  non 
è  pienamente  sereno  {sensazione  generale );  ciò  non  di 
meno  vi  accingerete  con  la  consueta  alacrità  ai  vostri 
lavori  parlamentari. 

Confortati  daireéperienza  del  passato,  andiamo  risoluti 
incontro  alle  eventualità  dell’avvenire,  (vivissimi  applàusi) 

Quest’avvenire  sarà  felice,  riposando  la  nostra  politica 
sulla  giustizia,  suJl’amore  della  libertà  e  della  patria.  ( ac¬ 
clamazioni  vivissime  e  prolungate) 

Il  nostro  paese,  piccolo  per  territorio,  acquistò  credito 
nei  Consigli  dell’  Europa,  perchè  grande  per  le  idee  che 
rappresenta,  per  le  simpatie  che  esso  inspira.  ($.  M.  pro¬ 
nunzia  con  energia  queste  parole,  che  destano  prò  fonda 
commozione  nelVuditorio  e  sono  accolte  da  clamorosi 
applausi) 

Questa  condizione  non  è  scevra  di  pericoli,  giacche, 
nel  mentre  rispettiamo  i  trattati,  non  siamo  in  seri  si  bili  ai 
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grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d’ Italia  si  leva  verso 
di  noi  {5.  M.  il  Re  pronunzia  queste  parole  con  voce 
commossa.  La  sala  echeggia  di  bel  nuovo  di  fragorosi 
applausi  e  di  entusiastiche  acclamazioni  a  S.  M.) 

Forti  per  la  concordia,  fidenti  nel  nostro  buon  diritto, 
aspettiamo  prudenti  e  decisi  i  decreti  della  divina  Prov¬ 
videnza. 

Discorso  del  presidente  Rattazzi  (13  gennaio  1859 )  — 
Le  prime  parole  che  a  voi  rivolgo,  debbono  esprimervi  le 
sincere  mie  grazie  per  l’alto  onore  che  mi  conferiste.  A 
voi  le  rendo,  non  per  compiere  un  semplice  atto  di  dove¬ 
rosa  convenienza,  non  pel  solo  intento  d’imitare  coloro 
che  prima  di  me  salirono  questo  onorevolissimo  seggio; 
ve  le  rendo,  perchè  corrispondono  ad  un  sentimonto  da 
cui  è  profondamente  t’animo  mio  compreso.  La  spontanea 
vostra  dimostrazione  mi  ha  vivamente  commosso,  e  sarei 
ingrato  se  tardassi  ad  altamente  dichiararlo. 

Mi  ha  commosso,  perchè  mi  è  pegno  della  vostra 
stima  e  della  vostra  benevolenza,  che  sopra  ogni  cosa  io 
appr  ezzo;  e  questo  pegno  mi  è  tanto  più  grato  e  prezioso, 
perchè,  venendomi  dato  dopo  che  io  presi  per  vari  anni 
una  parte  a  11’ amministrazione  della  cosa  pubblica,  mi  ras¬ 
sicura  che  l’esercizio  del  potere  non  ruppe  i  nostri  vincoli, 
non  indebolì  le  nostre  amicizie  politiche. 

Mi  ha  commosso,  perchè,  rappresentanti  voi  della 
nazione,  gelosi  e  costanti  custodi  delle  nostre  libertà  e 
della  indipendenza  nazionale,  coi  vostri  suffragi  mi  deste 
una  solenne  ed  irrefragabile  testimonianza  che  riconoscete 
l’amore  grandissimo  che  io  porto  e  per  quelle  e  per  questa. 

Ma,  nell’  atto  che  a  voi  mi  professo  gratissimo  per 
l’onore  conferitomi,  non  vi  nascondo  che  sento  pure  quanto 
sia  grave  e  difficile  l’ufficio  che  mi  viene  imposto:  e  lo 
sento  siffattamente,  che,  se  avessi  dovuto  dare  ascolto  sol¬ 
tanto  all’  inclinazione  dell’  animo  mio,  non  avrei  esitato 
un  istante  a  pregarvi  di  avermene  per  iscusato. 

Ma  nelle  condizioni  presenti  ho  respinto  recisamente 
da  me,  come  colpevole,  questo  pensiero.  Non  è  quando 
l’orizzonte  è  mal  sicuro;  quando  il  Governo,  fra  gli  osta¬ 
coli  che  lo  circondano,  procede  animoso  e  tiene  alta  ed 
incontaminala  la  bandiera  nazionale;  quando  ogni  citta- 
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dico,  facendo  atto  dì  abnegazione  d’  ogni  considerazione 
personale,  deve  prestare  il  concorso  dell'opera  e  della  vita 
sua  a  prò  del  paese,  non  è  in  simili  frangenti  che  io  po 
te  va  onestamente  ritrarrai  e  ricusare  quel  servizio  al  quale 
ini  chiamaste.  No,  onorevoli  colleghi,  io  rimarrò  al  posto 
che  la  vostra  fiducia  mi  ha  assegnato,  e  cercherò,  con  la 
efficacia  del  buon  volere,  di  supplire  alla  debolezza  delie 
mìe  forze. 

D’altra  parte  ho  piena  e  sicura  fede  nei  vostro  senno 
e  nell’ illuminato  vostro  amore  di  patria,  e  sono  certo  che 
il  compito  mìo  sarà  più  facile,  appunto  perchè  sono  più 
grandi  le  difficoltà  che  ci  attorniano. 

I  giorni  che  corrono  sono  gravi  e  richiederanno  dal 
canto  nostro  grandi  sacrifizi.  Fra  questi  il  primo  che  la 
patria  attende  da  noi  è  di  mettere  in  disparte  ogni  senti¬ 
mento  di  suscettività  personale,  di  porre  fine  ad  ogni  scis¬ 
sura  dì  partiti,  di  unirci  tutti  in  un  solo  e  comune  pensiero. 

La  divisione  delle  parti,  necessaria  ed  opportuna  negli 
Stati  liberi  pei  tempi  tranquilli,  è  fatale  nei  momenti  in 
cui  dobbiamo  combattere  un  pericolo  comune, 

L’  esperienza  del  passato  ci  è  dolorosa  maestra:  non 
rinnoviamo  gli  antichi  errori,  non  facciamo  che  un'altra 
Tolta  la  storia  ci  abbia  a  dichiarare  impotenti,  perchè 
fummo  divisi,  (bravo!  bene!) 

1/ Italia  tutta,  che  ha  rivolti  i  suoi  sguardi  verso 
guasto  Parlamento,  e  che  ha  riposto  in  noi  una  immensa 
fiducia,  non  ci  fa  solo  sentire  le  sue  grida  di  dolore,  ma 
e'  invia  pure  un  consiglio:  ci  consiglia  di  essere  concordi 
e  prudenti.  { vivi  segni  di  approvazione) 

A  concordia  e  prudenza  ci  chiamava  altresì,  ora  non 
è  mollo,  e  in  un  solenne  momento,  la  voce  autorevole 
del  Principe.  Noi  non  saremo  indifferenti  a  quel  consiglio 
*d  a  questa  voce.  Noi  procederemo  uniti,  inspirati  da  un 
solo  e  medesimo  sentimento,  dal  desiderio  di  promuovere 
il  bene  delia  patria;  non  ci  lasceremo  sviare  da  questo 
cammino,  e  potremo  così  efficacemente  cooperare  al  com- 
cimenlo  della  grande  opera  cui  sono  rivolte  le  cure  del 
generoso  nostro  Sovrano,  di  quel  Re  che,  prode  soldato 
e  lealissimo  principe,  come  ottenne  l’ impero  di  tutti  i 
nostri  cuori,  così  seppe  acquistare  la  stima  di  tutti  i  po- 
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poli  civili  e  destare  sì  grandi  speranze,  {applausi  prolun*  I 
gali  da  tutte  le  partì) 

Eftodifàcagioni  alla  legge  dalla  guardia  nazionale 

Parale  del  dep.  Poggia  (£0  gennaio  1859)  “  Se  lo 
Stalo  versasse  in  tempi  e  condizioni  normali,  io  crederei 
di  dovermi  opporre  acì  alcune  fra  le  principali  disposi¬ 
zioni  di  questa  leggo,  ed  in  ispecie  all'articolo  primo. 

Con  questo  articolo  si  modifica  radicalmente  il  carat¬ 
tere  della  guardia  nazionale,  in  quanto  che  per  la  colla¬ 
zione  dei  gradi  si  sostituisce  V  ingerenza  governativa  al-  i 
l’elemento  elettorale  dopo  tentate  due  convocazioni,  alle 
quali  non  sia  intervenuta  almeno  la  metà  dei  militi. 


Il  male  che  indusse  il  Ministero  a  proporre 
rimedio,  è  incontestabile  e  grave;  ma  ripeto  che,  se  fos¬ 
simo  in  tempi  normali,  questo  rimedio  io  lo  direi  bob 
appropriato  ed  eccessivo. 

La  deficienza  di  votanti  a  queste  elezioni  ha  luogo, 
quasi  sempre,  per  una  di  queste  tre  cause:  gli  uni,  e  sono 
i  più,  non  ci  vanno,  perchè,  vedendo  che  la  legge  non 
ne  impone  loro  V  obbligo,  credono  che  sia  atto  di  poco 
momento,  e  da  cui  si  possano  astenere  senza  inconve¬ 
niente  e  senza  colpa;  altri  si  astengono  dal  recarvisi, 
perchè  rincresce  loro  di  perdere  queir  ora  di  tempo  che 
è  richiesta  dalle  operazioni  elettorali;  altri,  finalmente, 


massime  nei  comuni  minori,  mancano  al  convegno  per 
so  tirarsi^!  brogli  degli  ambiziosi. 

Io  credo  che  in  tempi  normali  il  dichiarare  obbliga* 
torio  L  intervento  a  queste  elezioni  recherebbe  rimedio 
efficace  al  male,  imperciocché  questo  precetto  insegnerebbe 
a  tutti  i  cittadini  che  è  per  loro  un  dovere  grave  Y in¬ 
tervenire  a  queste  elezioni.  Posti  neli'alteniativa  di  spen¬ 
dere  un7  ora  per  le  elezioni  o  di  perderne  tre  o  quatto 
al  Consiglio  di  disciplina,  non  potrebbero  esitare  nella 
scelta;  e  per  ultimo,  diventando  numerose  le  riunioni 
riuscirebbero  meno  terribili  quelle  influenze  personali chB 
rendono  molti  alieni  dall*  intervenire  alP  elezione. 

Nè  mi  rìmuoverebbe  da  questa  opinione  rincolli 
niente  a  cui  accenna  la  relazione  ministeriale;  panni  peri 
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poco  logico  si  infligga  una  pena  a  chi  non  esercita  un 
diritto* 

L’  intervento  all’  elezione,  se  rispetto  al  milite  è  un 
diritto,  rispetto  alla  società  è  un  dovere;  chi  lo  viola  può 
giustamente  esser  punito. 

Si  punisce  chi  non  usa  del  diritto  di  occupare  un 
posto  amministrativo  a  cui  fu  chiamato  dai  suoi  concitta¬ 
dini,  e  che  non  adempie  al  diritto  ed  al  dovere  di  giurato: 
i  nostri  precedenti  legislativi  autorizzano  adunque  la  pena 
anche  contro  coloro  che  manchino  al  dovere  dell’  inter¬ 
vento  air  elezione  dei  graduati  della  guardia  nazionale. 

Ma  se  questi  riflessi  mi  persuaderebbero,  in  tempi 
normali,  a  respingere  la  propostaci  novità,  io  debbo  pur 
riconoscere  che  le  speciali  contingenze,  nelle  quali  ver¬ 
siamo,  tolgono  loro  ogni  efficacia. 

Molteplici  preludi  ci  annunziano  che  gravi  eventi  si 
preparano. 

Io  ho  fede  che  possa  essere  prossima  una  soluzione 
delle  difficoltà  nelle  quali  versa  il  nostro  paese,  ho  fede 
nella  prossimità  di  questa  soluzione,  perchè  credo  ad  una 
forza  superiore  agl’interessi  dinastici  ed  alle  combina¬ 
zioni  diplomatiche. 

La  prossimità  di  questa  soluzione  può  imporre  quan- 
dochessia  alla  guardia  nazionale  doveri  molto  più  gravi 
che  non  quelli  che  attualmente  ad  essa  incombono;  e 
però  sono  convinto  io  pure  della  necessità  di  provvedere 
al  pronto  riordinamento  della  guardia  nazionale,  in  tal 
maniera,  che  abbia  a  rispondere  degnamente  alla  missione 
alla  quale  può  da  un  momento  all’altro  essere  chiamata. 

Questi  riflessi,  mentre  mi  persuadono  ad  accettare 
l’articolo  del  Ministero  quale  si  trova  nel  progetto  da 
esso  proposto,  mi  convincono  sempre  più  avere  questa 
legge  un  carattere  dominante  di  opportunità  e  di  provvi¬ 
sorietà,  come  quella  che  è  destinata  a  provvedere  ad  un 
bisogno  presente,  ad  un  bisogno  urgente;  ma  non  potere 
e  non  dover  essere  la  legge  definitiva  di  questa  istituzione. 

Per  questi  medesimi  riflessi  io  mi  associo  alfopinione 
di  coloro  i  quali  pensano  che  non  si  debba  prendere  oc¬ 
casione  da  questa  discussione  per  introdurre  nella  legge 
della  guardia  nazionale  quelle  migliorie  che  pure  sono 


più  vivamente  desiderate,  appunto  perchè,  non  introdu¬ 
cendovi  verun’altra  migliorìa,  rimane  a  questa  legge  con¬ 
ierai  a  to  quel  carattere  di  provvisorietà  che  credo  essen¬ 
ziale  il  mantenerle,  come  quello  che  debb'essere  il  motivo 
principale  per  indurci  ad  aderire  ad  un  mutamento  così 
radicale  delle  basi  normali  di  questa  istituzione. 

Gl  OTatrlfmonio  della  principessa  Clotilde 

Parole  del  presidente  Ratfaszi  (24  gennaio  1839)  — 
Mi  corre  obbligo  di  riferire  alla  Camera  che  la  deputa¬ 
zione,  incaricata  di  presentare  la  risposta  al  discorso  della 
Corona,  si  recò  ieri  da  S,  M.  e  sì  recò  accompagnata  da 
un  numero  grandissimo  dei  nostri  colleghi,  i  quali  vollero 
con  quest*  atto  spontaneo  meglio  esternare  al  Ee  il  loro 
affetto  e  la  loro  devozione,  e  dimostrare  altresì  che  i  sen¬ 
timenti  espressi  nell7  indirizzo  erano  profondamente  scol¬ 
piti  nel  cuore  dì  tutti. 

Il  Re  ringraziava  la  Camera  dei  sensi  che  gli  veni¬ 
vano  manifestati,  e  coglieva  questa  circostanza  per  an¬ 
nunziare  alla  deputazione  il  matrimonio,  che  erasi  il  mat¬ 
tino  stesso  inteso,  tra  l’augusta  sua  figlia,  la  principessa 
Maria  Clotilde,  col  principe  imperiale  Napoleone,  cugino 
dell1  imperatore  dei  Francesi,  incaricandomi  di  portare 
alla  cognizione  della  Camera  questo  annunzio. 

Da  questo  fatto,  che  era  sommamente  grato  al  di  lui 
animo,  egli  traeva  altresì  fausti  auspici  per  V  avvenire 
del  nostro  paese.  Soggiungeva  che,  se  l7  anno  era  inco¬ 
minciato  cosi  propiziamente,  egli  sperava  pure  un  lieto 
#  favorevole  progresso,  dichiarando  che,  se  fossero  per 
avventura  insorte  difficoltà,  o  si  fossero  sollevati  ostacoli, 
egli  faceva  sicuro  assegnamento  sul  leale  concorso  ed  ap¬ 
poggio  del  Parlamento  e  del  paese  per  superarli. 

Io  ho  creduto  di  rendermi  interprete  del  pensiero 
della  Camera  assicurando  il  Re  che  non  gli  sarebbe  mai 
fallito  il  concorso  di  noi  tutti,  ed  esprimendogli  nel  tempo 
stesso  la  convinzione  che  il  fausto  avvenimento,  dì  cui 
©gli  si  compiaceva  farci  la  partecipazione,  sarebbe  stalo 
accolto  dalla  Camera  e  dai  paese  con  giubilo  e  con  rico¬ 
noscenza  ;  con  giubilo,  perchè,  mentre  una  delle  più  au- 
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fiche  e  più  illustri  dinastie  d’Europa  si  univa  con  la  di¬ 
nastia  del  più  gran  capitano  dell’età  presente,  si  cemen¬ 
tavano  eziandio  meglio  i  vincoli  d'alleanza  e  d’amicizia 
che  già  ci  stringono  con  la  potente  e  valorosa  nazione  fran¬ 
cese;  con  riconoscenza,  perchè  da  questo  fatto  manifesta¬ 
mente  si  comprendeva  come  il  Re  sapeva  conciliare  i  suoi 
affetti  domestici  con  gl’  interessi  dello  Stato;  e  come  egli  in 
ogni  suo  atto  avesse  ognora  a  cuore  la  prosperità  del 
paese,  e  rivolto  i!  pensiero  aU’avvenire  della  patria  (vivi 
applausi  dalla  Camera  e  dalle  gallerie). 


Dalla  discussi  un. 3  de!  disegno  di  logge  per  contrarre  un 
prestito  usi  cinquanta  milioni. 


Discorso  del  min.  Cavour  (9  febbraio  1859)  —  Gli 
onorevoli  oratori,  i  quali  presero  a  combattere  V  attuale 
proposta  di  legge,  che  ha  ottenuto  una  così  favorevole 
accoglienza  negli  uffici  della  Camera,  tentarono  di  dimo¬ 
strile  come  questa  fosse  la  conseguenza  di  una  politica 
avventata  e  provocatrice,  di  una  polìtica  avente  per  scopo 
di  trascinare  alla  guerra  questo  paese,  e  forse  di  solle¬ 
varla  in  tutta  Europa. 


fu  oratore  tra  essi,  spingendo  più  oltre  le  sue  accuse, 
rappresentò  questa  politica  come  personale  al  presidente 
£  Consiglio  dei  ministri,  e,  uscendo  dall’ ordinaria  sua 
risei  va  c  tiai  modi  cortesi  che  ei  suole  usarci,  parve  vo- 
er  dire  che  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  onde 
trovai'  modo  di  uscire  dalle  difficoltà,  in  cui  il  Ministero 
era  avvolto,  spingeva  per-  motivi  personali  il  suo  paese 
nelle  avventure  della  guerra  ( movimenti ). 

Per  giustificare  me  ed  il  Governo  da  così  gravi  ac¬ 
cuse,  dovrei,  o  signori,  ripetere  il  discorso  che  feci  l’anno 
«orso  m  quest’adunanza  in  un’occasione  solenne;  io  dovrei 
■  lre ,  ?toria  della  politica  del  Governo  del  Re  dal  1849 
j.„  a  f.101110  d  °ggi-  Ma  io  non  voglio  abusare  dì  nuovo 
ei  a  sofferenza  vostra.  Mi  lusingo  che  le  parole  pronun- 
jate  in  qneìja  memorabile  circostanza  non  saranno  sfug- 
=■  e  dalla  mente  della  maggior  parte  di  voi. 

nostra  *  nlrr^v  quÌQdi’  0  siguori,  a  ricordarvi  come  la 
a  polltlca  fu  sempre  consona  a  se  stessa  dal  giorno 
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in  cui  il  generoso  nostro  Re  raccolse  il  retaggio  del  suo 
padre  sui  campi  di  Novara,  sino  a  quando  pronunciava, 
ora  è  un  mese,  le  parole  imperiture,  che  fecero  palpitare 
il  cuore  a  tutti  gP  Italiani  e  produssero  in  Europa  po- 
lente  effetto. 

La  nostra  politica,  o  signori,  non  fu  mai  provoca* 
trice  o  rivoluzionaria;  ma  essa  fu  sempre  li  bei  ale,  uà  zio- 
donale  ed  italiana.  Noi  non  abbiamo  mai  creduto  nè  pel 
passato,  nè  lo  crediamo  adesso,  di  avere  il  diritto  di  pro¬ 
vocare  una  guerra;  ma  noi  siamo  sempre  stali  convinti 
essere  nostro  dovere,  non  solo  di  svolgere  nell  interno 
del  paese  i  principi  di  libertà  e  di  nazionalità,  sui  qual 
riposano  le  istituzioni  da  Carlo  Alberto  al  suo  popolo  lar¬ 
o-ite,  ma  altresì  dì  farci,  a  fronte  dell’ Europa  tutta,  in¬ 
terpreti  dei  bisogni,  dei  dolori  e  delle  speranze  d  Italia 

{vivissimi  applausi).  , 

Questo  nostro  programma  noi  l’abbiamo  sempre  alta¬ 
mente  manifestato,  e  l’ abbiamo  manifestato  non  solo  al 

cospetto  della  nazione,  non  solo  nel  seno  del  Parlamento, 
ma  nei  consigli  stessi  dell’Europa,  nei  congressi  diplo¬ 
matici.  Questa  nostra  politica  non  fu  pel  passalo  lacciaia 
di  avventurosa,  di  provocatrice.  Gli  uomini  di  Stato  di 
Europa  più  gravi,  gli  uomini  di  Slato,  la  cui  autom 
sono  certo  che  l’onorevole  conte  Solaro  dèlia  Margarite 
non  ricuserebbe,  diedero  a  questa  nostra  politica  la  loro 
più  esplicita  approvazione. 

Io  mi  restringerò,  o  signori,  a  ricordarvi  le  paia 
dirette  ai  rappresentanti  delle  nazioni  occidentali  ali* 
gresso  di  Parigi.  Queste  parole  non  erano  meno  chiare? 
meno  risolute  di  quelle  che  noi  abbiamo  talvolta  prò»» 
ciate  in  questo  recinto;  se  nella  forma  suonavano  piu  di¬ 
plomatiche,  nella  sostanza  non  erano  diverse  da  que  ? 
che  gli  oratori  i  più  caldi  talvolta  lasciano  sfuggne  a 
loro  labbra  nel  bollore  della  improvvisazione. 

Dopo  il  Congresso  dì  Parigi  la  nostra  politica 
mutò.  Non  divenne  nè  aggressiva  nè  provatrice. 

Io  oserei  chiamare  a  sflda  i  miei  onorevoli  avversati 
invitandoli  a  citare  atti  che  siano  di  natura  più  provo» 
trice  e  più  esplicita  di  quelli  che  ho  testé  ricordati.! 
abbiamo,  è  vero,  tornando  da  Parigi,  stimato  necessaM 
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di  provvedere  in  modo  più  attivo  ed  efficace  alla  difesa 
dello  Stato,  ed  abbiamo  promosso  l’erezione  delle  fortifi¬ 
cazioni  di  Alessandria.  Ma,  se  ciò  abbiamo  fatto,  si  è 
perchè  quanto  era  accaduto  a  Parigi  ci  aveva  fatti’ con¬ 
vinti  di  non  poter  ottenere  con  mezzi  pacifici  e  diploma¬ 
tici  la  soluzione  delle  difficoltà  della  questione  italiana. 
Ma  iti  ciò  fare,  o  signori,  noi  non  siamo  usciti  dalla  le¬ 
galità:  non  abbiamo  fatto  atto  veramente  provocatore. 

Vennero  quindi  interrotte  le  relazioni  diplomatiche 
con  l’Austria.  E  qui  non  voglio  ricordare  le  cagioni  che 
condussero  a  questo  fatto;  mi  basta  il  dire  che“l’ inizia¬ 
tiva  non  venne  da  noi.  Anche  qui  l’onorevole  conte  So¬ 
lare  della  Margarita  non  potrà  muoverci  l’accusa  di  essere 
provocatori  ed  avventati. 

Più  tardi  quali  sono  stali  i  nostri  atti  di  provocazione 
e  di  avventatezza  ?  Lo  ripeto,  io  sfido  gli  onorevoli  miei 
eisa ti  a  citarli.  Questo  solo  vi  fu,  che  noi  nou  ab¬ 
biamo  desistito  dal  nostro  assunto,  abbiamo  continuato, 
ogniqualvolta  l’occasione  se  ne  presentò,  a  richiamare 
1  attenzione  dell'Europa  sulle  miserie  deli’ Italia,  sulla 
condizione  sua  anormale,  sui  pericoli  che  queste  miserie, 
questa  condizione  anormale  portavano  con  sè.  E,  ini  sia 
lecito  il  dirlo,  questa  politica  fu  essa  giudicata  avventata 
e  provocatrice  dalle  altre  potenze  d’Europa?  Già  lo  ri¬ 
cordai:  al  Congresso  dì  Parigi  le  proteste  del  Piemonte 
scrit  e  in  forma  assai  energica,  se  si  riflette  alla  natura 
del  documento,  ricevettero  l’approvazione  aperta  dell’ In¬ 
ghilterra  e  della  Francia;  e  non  l’approvazione  soltanto, 
imperocché  quelle  due  grandi  potenze  credettero  doversi 
onice  alla  Sardegna  per  dibattere  nel  seno  del  Congresso 
la  questione  italiana,  e  ciò  fecero  quelle  potenze,  massime 
pei  quanto  riguarda  1’  Inghilterra,  con  parole  le  quali 
non  cedevano  in  vigore,  in  efficacia,  a  quelle  da  noi 
consegnale  nell’atto  diplomatico,  fatto  di  pubblica  ragione. 

J  piu  tardi  la  nòstra  politica  fu  essa  giudicata  se- 
leiamenle  ?  Hanno  forse  quelle  potenze  riconosciuto  che 
mano  state  tratte  in  errore  da  noi?  Hanno  esse  forse  do¬ 
vuto  confessare  che  erano  state  ingannate  dal  Piemonte 
sulle  condizioni  d’ Italia  ? 

o  signori.  Io  non  imiterò  quello  che  fecero  al- 
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coni  preopinanti  {cosa  che  m’  asterrò  qui  di  qualificare), 
portando  in  questo  recinto  e  facendosi  a  commentare  il 
discorso  pronunziato  da  uno  dei  grandi  sovrani,  dal  cape 
di  una  delle  più  potenti  nazioni  d'  Europa;  mi  limiterà  a 
dire  che  la  politica  del  Piemonte  ha  ricevuto  in  questa 
circostanza  un’  approvazione  solenne  ed  intera.  Una  tale 
autorità  non  sarà  disconosciuta  dall'  onorevole  Costa  di 
Beauregard  (bravo  !)  E  le  altre  potenze,  che  forse  si  di¬ 
mostrano  della  pace  più  sollecite,  hanno  esse  disdette  le 
nostre  parole  ?  Venne  invocata  dagli  onorevoli  opponenti 
rautorilà  degli  oratori  del  Parlamento  inglese.  Ebbene, 
o  signori,  non  hanno  essi  tutti  unanimemente  licouosciuto, 
e  ministri  e  oppositori,  e  conservatori  e  liberali,  che  lo 
stato  d’Italia  era  del  tutto  anormale  ?  {bene!  bravo!)  E 
poiché  gli  onorevoli  opponenti  hanno  invocato  1  autorità 
di  questi  oratori,  essi  debbono  riconoscerla,  debbono  unirà 
a  loro,  debbono  associarsi  a  noi  per  proclamare  alla  mente 
e  le  condizioni  tristissime  del  mezzogiorno  della  penisola,  e 
lo  stato  anormalissimo  delle  provinole  centrali  {applausi). 

Ma  se  la  nostra  politica,  dicono  gli  oppositori,  none 
avventata  nè  provocatrice,  perchè  queste  misure  di  di¬ 
fesa 'f  Perchè  riunite  sui  confini  tutti  i  presidi  dello  Stato! 
Perchè  affrettate  rarinamento  di  Alessandria  e  di  Casale! 
Perché,  per  provvedere  agli  apparecchi  della  difesa,  va¬ 
llile  a  chiederci  un  prestito  vistoso?  L’ Austria  non  ha 
nessuna  intenzione  aggressiva;  ha  rispettato  e  rispetterà 
sempre  i  trattati;  purché  non  l’aggrediate,  vi  tratterà 
sempre  nei  modo  il  più  amichevole  ed  amoroso  {ilarità), 

L’  onorevole  conte  Sol  aro,  mi  pare,  andava  tant  oltss 
nella  sua  fiducia,  che  ci  consigliava,  per  rimediare  al  dis¬ 
sesto  delle  nostre  finanze,  dì  rimandare  a  casa  parte  del 
nostro  esercito,  e  di  affidarci  intieramente  alla  benevolenti 
dell’  Austria  ed  all'  appoggio  dei  nostri  alleati  (ilarità), 
Io  credo,  o  signori,  che  il  primo  consiglio  sarebbe  effi¬ 
cace,  se  fosse  compiuto,  cioè  se,  mentre  si  manderebbe) 
casa  parte  dell’  esercito,  si  chiamassero  a  reggere  i  de¬ 
stini  dello  Stato  altri  uomini,  rappresentanti  altri  principi, 
in  tal  caso  sicuramente  la  sicurezza,  rispetto  all’ Austria, 
anche  senza  soldati,  sarebbe  intiera  (applausi). 

Ma  siccome  io  credo  che  almeno  questa  seconda  pa™ 
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dei  consigli,  parte  sottintesa,  non  possa  effettuarsi  col 
concorso  della  maggioranza  della  nazione,  io  reputo  che 
sarebbe  poco  prudente  lo  avere  questa  fiducia  illimitata 
nelle  benevole  intenzioni  dell’  Austria.  D’  altra  parte  ve¬ 
diamo  se  i  fatti  corrispondono  alle  dichiarazioni  dell’ono¬ 
revole  conte  Solaro  della  Margarita. 

Già  prima  di  me  l’onorevole  Mamiani  nell’eloquente 
suo  discorso  vi  ricordò  le  reiterate  provocazioni  del¬ 
l’Austria;  vi  espose  come  essa  da  dieci  anni  abbia  estesa 
la  sua  stabile  dominazione  dalle  sponde  del  Po  fino  ai 
limiti  inoltrati  dell  Adriatico,  sino  ad  Ancona;  come  abbia 
accresciute,  in  onta  ai  trattati,  le  difese  di  Piacenza;  come 
il  presidio  di  quella  città  sia  spinto  ora  anche  ai  (òrti 
che  la  circondano. 

Ma,  o  signori,  a  che  vale  cercare  fatti  antichi?  Noi 
siamo  stati  mossi  specialmente  da  fatti  recenti. 

Come  vi  è  stato  esposto  nella  relazione  alla  Camera 
dal  mio  collega  il  ministro  delle  finanze,  senza  che  alcun 
latto  tosse  succeduto,  nè  da  noi  nè  in  alcuna  altra  parte 
d’Italia,  il  Governo  austriaco  annunziò  all’Europa  che 
mandava  un  nuovo  corpo  d’  armata  in  Italia,  ed  a  que¬ 
st’ annunzio  tenne  dietro  l’esecuzione  con  una  rapidità, 
con  uua  sollecitudine  tali,  che  parvero  ricordare  le  mosse 
delle  guerre  del  primo  impero.  Per  alcuni  giorni  tutti  i 
trasporti  ordinari,  tutti  i  trasporti  delle  strade  ferrate  tu- 
lono  monopolizzati  nell'  interesse  del  Governo;  sulle  strade 
ferrate  da  Vienna  a  Trieste  e  da  Venezia  a  Milano  non 
si  videro  giungere  che  uomini,  cavalli,  munizioni  d’ogni 
maniera.  E  queste  truppe  come  vennero  esse  disposte  ? 
furono  forse  tenute  nelle  grandi  città,  ove  si  sarebbe  po¬ 
talo  supporre  la  possibilità  di  moti  popolari  ?  No,  furono 
invece  distribuite  ai  nostri  confini,  nelle  città  dove  meno 
che  altrove  poteva  essere  timore  di  sommosse  popolari: 
in  una  parola  {'Austria  assunse  a  nostro  riguardo  un’at- 
dudme  non  di  difesa,  ma  di  vera  offesa,  mentre,  lo  ripeto, 
nessun  atto  erasi  compiuto  per  parte  nostra,  mentre  non 
.  era  stato  movimento  di  truppe,  mentre  nella  sfera  di- 
pomatica  vi  era,  direi,  una  tregua;  era  corso  cioè  qualche 
mp°,  senza  che  il  Piemonte  avesse  avuto  occasione  di 
minare  1  attenzione  dell’Europa  sulle  cose  d’ Italia. 
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Credo  quindi  d*  essere  autorizzato  a  proclamare  al¬ 
tamente  al  cospetto  del  Parlamento,  ed  al  cospetto  del 
paese  e  dell1  Europa,  che,  se  vi  fu  provocazione,  non  fu 
per  parte  del  Piemonte,  e  che  anzi  essa  avvenne  per 
parte  deir  Austria. 

Ben  io  so  che  l'Austria  nei  segreti  dei  Gabinetti, 
negli  uffici  diplomatici  protestò  del  suo  amore  per  la 
pace,  del  suo  rispetto  per  le  istituzioni  del  Piemonte.  Ma, 
signori,  sarebbe  forse  la  prima  volta  che  intenzioni  guer¬ 
resche  sono  state  dissimulate  sotto  il  velame  delle  parole 
di  pace?  Il  conte  Solare  della  Margarita  è  troppo  versato 
nella  storia  della  diplomazia,  per  sostenere  una  tale  sen¬ 
tenza.  Prudenza  quindi  e  stretto  dovere  richiedevano  cbe 
per  noi  si  provvedesse  energica  mente  e  prontamente* 

Il  Ministero  fece  quanto  stava  nei  limiti  del  potere 
esecutivo;  riunì  sulle  frontiere  dello  Stalo  tulle  le  forze 
disponibili;  e  per  ciò  che  eccede  i  limiti  del  potere  ese¬ 
cutivo,  viene  a  voi  per  chiedervi  i  mezzi  di  provvedere 
efficacemente  alla  difesa  della  patria,  alle  esigenze  del 
suo  onore,  dei  suoi  più  sacri  Interessi*  A  questi  argomenti 
si  potrebbe  forse  opporre  V  opinione  manifestata  nel  seno 
del  Parlamento  inglese* 

Ci  venne  detto  dalVonorevole  conte  Solare  della  Mar¬ 
garita,  e  credo  anche  dall’ onorevole  marchese  Costa  di 
Beauregard,  che  ì  ministri  inglesi  ed  i  principali  oratori 
che  presero  parte  alla  discussione  sull'  indirizzo  in  risposta 
al  discorso  della  Corona,  manifestarono  opinioni  altamente' 
favorevoli  alla  pace  e  conti  arie  ai  pratesi  progetti  del 
Piemonte  di  rompere  una  guerra  aggressiva* 

Io  non  dissimulo  la  gravità  di  questo  argomento*  Nes¬ 
suno  più  dì  me  in  questa  Camera  dà  maggior  peso  alle 
opinioni  degli  uomini  di  Stato  dell’ Inghilterra;  sono  uso, 
dall1  infanzia*  a  rispettare  quel  paese,  come  quello  da  cui 
io  ho  attinta  la  maggior  parte  delle  cognizioni  politiche 
che  ini  hanno  guidato  nella  mìa  carriera*  Io  stimo  e  ri¬ 
spetto  r  Inghilterra,  che  considero  come  ima  delle  prime 
potenze  del  mondo;  la  venero,  perche  là  considero  come 
la  rocca,  ove  la  libertà  ha  trovato,  e  potrebbe  ancora 
trovare,  per  avventura,  rifugio  inespugnabile*  Io  ho  sempre 
prediletta,  per  quanto  fosse  possibile,  l'alleanza  con  l'h* 
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ghil  tèrra;  l'ho  fatto  come  scrittore  e  come  ministro,  at¬ 
taché  n'ebbi  molle  volte  rimprovero  come  d’uomo  so¬ 
verchiamente  anglomano  (risa). 

Ed  invero,  se  voi  ricordate  gli  atti  della  nostra  poli¬ 
tica,  vedrete  quanto  ci  sia  stata  cara  1’ alleanza  dell’ In¬ 
ghilterra.  Esaminate  le  nostre  provvisioni  commerciali, 
)a  parte  che  abbiamo  presa  nella  questione  d'  Oriente  é 
il  Congresso  di  Parigi,  e  voi  riconoscerete  quanta  sìa 
stala  la  nostra  cura  per  acquistare  e  mantenere  1’  ami¬ 
ci™,  la  simpatia,  la  benevolenza  di  quella  grande  e  no¬ 
bile  nazione. 

Mi  sia  lecito  il  dire,  o  signori,  che  i  nostri  sforzi  non 
sono  stati  del  lutto  vani,  e  che  abbiamo,  sino  ad  un  certo 
punto,  raggiunto  lo  scopo  nostro.  Al  Congresso  di  Parigi 
l'Inghilterra  ci  diede  il  poteule  suo  appoggio  e  manifestò 
le  medesime  viste  sopra  molte  parti  della  questione  ita¬ 
liana;  ed  ancora  oggi,  se  essa  non  divide  pienamente  le 
nostre  opinioni,  o  per  dir  meglio,  se  essa  porta  sulla 
questione  italiana  un  giudizio  che  io  reputo  in  gran  parte 
erroneo,  lo  esprime  in  modo  che  tuttora  dinota  la  sua 
simpatia,  la  sua  amicizia;  giacche,  mentre  non  esito  di 
dichiai are  che  io  deploro  il  giudizio  portato  da  alcuni 
uomini  di  Stato  dell' Inghilterra  sopra  le  cose  nostre,  non 
posso  a  meno  di  essere  sensibile  al  modo,  col  quale  i  prin¬ 
cipali  oratori  si  sono  espressi  rispetto  a  noi. 

E  poiché  l'onorevole  Beauregard  ha  parlalo  del  di¬ 
scorso  pronunciato  da  lord  Derby,  io  lo  inviterò  a  leg¬ 
gero  quell’ orazione  nell’originale  inglese,  e  vedrà  che,  se 
par  landò  del  discorso  della  Corona  adoperava  un  agget- 
ti'o  che  forse  non  è  abbastanza  appropriato,  parlando 
del  paese  lo  chiamò  glorioso,  e  disse  avere  il  Piemonte 
M  '“portanza  molto  maggiore  di  quella  che  gli  sarebbe 
assegnata  dai  suoi  confini, 

•Mi  paie  diffìcile  che  un  uomo  di  Stato  si  esprima  in 
mì0  Più  conveniente  rispetto  ad  un  altro  paese,  Co- 
munque  sia,  io  non  nego  che  vi  sia  stata  una  modifica¬ 
tone  nell’opinione  di  molti  uomini  di  Stato  dell-’Inghil- 
« ia  dal  1856  a  questa  parte.  Il  popolo  inglese  ha  molte 
^Sn  1  Jra  le  quali  primeggia  il  patriottismo,  I/In- 
b':Se  considera  tutte  le  questioni  dal  Iato  nazionale,  e 
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quando  giudica  che  1*  interesse  dell  Inghilterra  sia  in 
giuoco,  le  altre  considerazioni  perdono  molto  del  loro 
peso  ( sensazione ).  Disgraziatamente  dopo  il  1850  l'In¬ 
ghilterra  ha  creduto  essere  nell'interesse  della  sua  poli¬ 
tica  il  riavvicinarsi  all’  Austria:  ha  creduto  di  trovare  in 
quella  potenza,  che  non  le  aveva  dato  nessun  appoggio 
sui  campi  di  battaglia,  ma  che  gliene  aveva  fornito  nei 
campi  della  diplomazia,  un  alleato  sicuro  nella  vertenza 
orientale.  Questo  riavvicinamenlo  modificò  alquanto  la 
sua  opinione  e  le  sue  tendenze  nella  questione  italiana; 
mantenne  e  mantiene  la  sua  opinione  e  le  sue  tendenze 
per  ciò  che  riguarda  r  Italia  meridionale  e  l’ Italia  cen¬ 
trale,  ma  le  modifico  rispelto  all  Italia  settenti fonale. 
Giudica  ora,  come  giudicava  or  sono  tre  anni,  il  Governo 
di  Napoli  ed  il  Governo  pontificio;  ma  seppe  vedere  nel 
reggimento  delle  altre  provinole  sulla  sinistra  del  Po  una 
trasformazione  che  noi,  che  siamo  ad  esse  più  v  iciai,  non 
abbiamo  potuto  scoprire  (ilarità  e  vìvi  segni  d’ appro¬ 
vazione)  . 

Il  grido  di  dolore,  che  s'inalza  da  Napoli  e  da  Bo¬ 
logna,  giunge  tuttora  con  uguale  intensità  sulle  sponde 
del  Tamigi;  mentre,  disgraziamente,  ai  lagni  ed  ai  pianti 
che  prorompono  da  Milano  e  da  Venezia  è  opposta  un  ine¬ 
sorabile  barriera  dalle  Alpi  austriache  (applausi  vivi  e 
prolungati  dalla  Camera  e  dalle  gallerie). 

Ciò  è  grave,  o  signori,  non  lo  nego,  ma  non  ne  sono 
pienamente  sconfortato:  io  ho  fiducia  nel  retto  senso,  nei 
sentimenti  generosi  della  nazione  inglese;  io  so,  e  so  per 
esperienza,  che  davanti  al  pubblico  inglese  la  causa  della 
giustizia  e  della  verità  finisce  sempre  per  trionfare;  io  so 
che  i  principi  di  libertà,  le  cause  giuste  e  nobili  trovano 
in  quel  popolo  generoso  ardenti  ed  eloquenti  difensori,  e 
che,  quando  si  riesce  a  sciogliere  mia  questione  dalle  pa¬ 
stoie  dei  sofismi,  quando  la  si  può  portare  chiara  e  nella 
avanti  a  quella  grande  nazione,  le  probabilità  dì  riuscita 
sono  dal  lato  della  ragione,  del  progresso  e  della  civiltà 
{vivi  e  prolungati  applausi) . 

Non  mi  sconforto,  o  signori,  perchè,  quantunque  u«u 
abbia  ancora  raggiunto  l’ultimo  limite  dell’età,  mi  nom 
di  aver  visto  trionfare  in  Inghilterra  in  varie  riprese  u 
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cause  che  si  propugnavano  a  nome  della  giustizia  e  della 
libertà,  quantunque  oppugnate  dà  pregiudizi  ed  interessi 
individuali  e  dai  sentimenti  di  casta. 

I  contrasti  possono  essere  lunghi,  ma  la  riuscita  è 
certa.  Io  mi  ricordo  la  gran  lotta  alla  quale  diede  luogo 
Femancipazione  deir  Irlanda,  e  me  ne  ricordo  altresì  il 
trionfo;  rammento  ancora  la  lotta  più  lunga,  più  ostinata 
a  cui  diede  luogo  V  emancipazione  della  razza  dei  neri, 
questa  gran  causa,  la  quale  era  oppugnata  da  potentis¬ 
simi  interessi  dei  coloni  e  dai  pregiudizi  di  quasi  tutte  le 
classi  commerciali  deir  Inghilterra, 

La  causa  dell*  Italia,  o  signori,  non  è  men  sacra,  non 
è  meno  valevole  a  scuotere  gli  animi  generosi,  di  quella 
degii  Irlandesi,  di  quella  delia  razza  nera  (con  calore); 
trionferà  anch'essa  al  cospetto  dei  tribunale  delFopinione 
pubblica  inglese  (sensazione).  Io  non  posso  credere  che 
l’illustre  uomo  di  Stato,  che  siede  a  capo  dei  Consigli 
della  Corona  in  Inghilterra,  il  quale  ebbe  la  gran  ventura 
di  associare  V  illustre  nome,  che  la  storia  gli  ha  traman¬ 
dato,  alla  gran  causa  deir  emancipazione  dei  neri,  vorrà 
finire  la  luminosa  sua  carriera  rendendosi  complice  di 
coloro  che  vorrebbero  condannare  gl’  Italiani  ad  un’eterna 
servitù  (scoppio  dì  vivissimi  applausi). 

Io  credo  di  avere  risposto  alle  principali  obbiezioni 
che  vennero  arrecate  dagli  onorevoli  preopinanti.  Debbo 
però  ancora  soggiungere  brevi  parole  riguardo  ad  un  ar¬ 
gomento  che  fu  accennato  dall'onorevole  Costa  di  Bea u re- 
gard.  Precorrendo  l'avvenire  egli  ha  latto  balenare  ai 
vostri  occhi  la  possibilità  di  un  evento  dolorosissimo.  Io 
m  verità  non  mi  aspettava  che  un  uomo,  animato  da  sen¬ 
timenti  così  generosi,  che  un  uomo  a  cui  P  onore  della 
patria  sta  tanto  a  cuore,  un  uomo  che  non  può  discono¬ 
scere  la  difficoltà  della  nostra  posizione,  venisse  a  solle¬ 
vare  una  quistione  così  irritante,  quando  evidentemente 
è  il  caso  di  trattarla.  Qualunque  sia  la  politica  del 
Ministero,  anche  quando  fosse  fallace,  come  la  crede  Fono- 
revole  oppositore,  e  per  uno  spirito  fatale  conducesse  i 
paese  alF  orlo  del  precipizio,  allorché  F  ora  della  lottai 
fosse  sonata,  sarebbe  egli  il  tempo  di  trarre  nell’  aringo 
qnistioni  che  possono  dividere  gli  animi,  rendere  meno 
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efficaci  gli  sforzi  di  tutti  i  figli  di  questa  generosa  terra  ! 
per  resistere  al  nemico  ?  (bravo  !  bene  !  dalla  sinistra  e 
dal  centro). 

Mi  permetta  Fonorevoìe  marchese  di  Beauregard  che  I 
io  esprima  il  dolore  profondo  che  le  sue  parole  mi  hanno 
fatto  provare. 

Costa  di  Beauregard  —  Je  demando  la  parole  pour 
un  fait  perso oneh 

Cavour,  presidente  del  Consiglio ,  ministro  degli 
esteri  e  deW  interno  —  Io  capisco  il  sentimento  da  cui 
furono  dettate,  divido  l'emozione  da  cui  egli  era  com¬ 
preso;  ma  mi  permetta  di  pregarlo,  eli  supplicarlo  a  non  I 
risollevare  tali  e  sì  fatali  argomenti,  argomenti  i  quali 
potrebbero  avere  ì  più  funesti  effetti  per  noi  tutti,  ma 
specialmente  per  quei  generosi  figli  delle  Alpi,  a  nome 
dei  quali  egli  parlava. 

Io  non  dubito  dell*  ardore,  del  coraggio  di  quelle  po¬ 
polazioni }  e  lo  so  per  le  prove  che  ne  hanno  date,  per  le 
simpatie,  per  i  legami  che  ad  esse  mi  uniscono;  ma  qua¬ 
lunque  esse  siano  le  disposizioni  d7  una  popolazione,  qua¬ 
lunque  sia  il  suo  ardore,  i  suoi  spiriti  marziali,  se  gettate 
in  mezzo  ad  essa  parole  di  sfiducia  e  di  sconforto,  se  di¬ 
mostra  te  che  il  risultato  dei  loro  sacrifizi  può  essere  ad 
essa  funesto,  credete  voi  che  non  scemerete  queir  ardore, 
quel  nobile  slancio  ? 

oì,  permettete  che  io  ve!  dica:  evocando  quella  que¬ 
stione,  voi  fa  te  un  male  immenso  alla  patria  comune, 
perche  potete  essere  cagione  che  quelle  popolazioni,  ove 
fossero  chiamate  a  combattere,  divengano  meno  ardenti, 
meno  degne  della  loro  fama  {applàusi  dalle  tribune ). 

Gosta  di  Beauregard  —  Je  proteste  contee  V  inter¬ 
preta  tion  donne  e  par  monsieur  le  ministre  à  mes  paroìes. 

Cavour,  presidente  del  Consiglio,  ministro  degli 
esteri  e  dell'  interno  (con  vivacità)  —  Messìeurs,  je  suis 
sur  que  dans  cotte  ci rcos lance  la  Savoie  ne  parie  point 
par  votre  organo.*.,  ( Cosila  di  Beauregard  e  De  Viry  si 
alzano  per  protestare)  et  lorsqu’  il  sera  temps  de  le 
prouver,  la  Savoie  ne  viendra  pas  soule  ver  des  questiona 
aussi  irritantes;  elle  penserà  à  Tennemi,  elle  remplirason 
devoir;  elle  n1  oubliera  rien  pour  ètre  digne  de  son  an- 
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cienne  reputatimi;  elle  ne  viendra  pas,  Gomme  on  pour- 
rait  peut-ètre  le  supposer,  corame  on  voudrait  le  faire 
croire,  marchander  son  appui  ( bravo  /}.  Non,  elle  est 
trop  gène  reuse  pour  refuser  au  Piémont  tout  son  con- 
cours  (bene!). 

Le  mie  parole  avevano  per  scopo  di  evitare  questa 
discussione,  non  di  provocarla;  se  nel  calore  ho  detto 
forse  parole  che  abbiano  potuto  parere  personali  agli  ono¬ 
revoli  oratori,  io  le  ritiro. 

Voci.  No  !  No  !  Bravo  !  Bene  ! 

Cavour,  presidente  dei  Consiglio,  ministro  degli 
esteri  e  dell’  interno  —  Io  credo,  o  signori,  di  avervi  di¬ 
mostrato  come  la  nostra  politica  non  sia  stata  avventata, 
come  i  nostri  atti  non  siano  stati  provocatori.  Nel  chie¬ 
dervi  ora  i  mezzi  di  resistere,  non  abbiamo  intenzione  di 
mutare  politica,  nè  dì  procedere  ad  atti  di  sfida;  ma  non 
vogliamo  nemmeno  abbassare  la  voce,  allorquando  l’Austria 
minaccia,  allorquando  invia  ed  aduna  ai  nostri  confini 
armi  ed  armati  {applausi). 

Questa  politica,  io  spero,  proclamata  in  modo  franco 
e  leale,  riceverà  l’ approvazione  non  solo  del  Parlamento, 
ma  di  tutti  gli  uomini  di  cuore  d’Europa  {bravo!  bene!). 

Io  porto  fiducia,  o  signori,  che,  fatti  paghi  da  queste 
spiegazioni,  voi  non  esiterete  ad  accogliere  favorevolmente 
la  nostra  domanda.  Io  confido  che  la  risposta,  che  l’urna 
del  Parlamento  sarà  per  dare,  dimostrerà  luminosamente 
ali’  Europa  che,  qualunque  sieno  le  nostre  interne  discus¬ 
sioni,  noi  siamo  unanimi  nei  nostri  voleri,  quando  si  tratta 
di  difendere  non  solo  la  sicurezza  e  l’ indipendenza,  ma 
altresì  1  onore  della  nazione  (applausi  vivissimi  e  pro¬ 
lungati  dalla  Camera  e  dalle  tribune). 


Concessione  dei  poteri  straordinari  al  Governo  durante 
la  guerra  {SU  aprile  1859)  (1). 

Parole  del  mi».  Cavonr  —  Signori,  le  grandi  potenze 
europee,  nell’intento  di  trattare  la  questione  italiana  per 


™»t  J'f  ???  ì  :‘r,pr0T'ione  doi  Pi6nì  Poteri  al  Ee.  avvenuta  il  23  «tesse  (23  voti 
jjra  V®  tevorovohj  la  Camera  dei  deputati  dal  regno  di  Sardegna  sì  pad 
compisse  la  ma  gloriosa  esistenza,  perché  la  nuova  Camera,  nello  suole 


548 


mezzo  della  diplomazia,  e  di  tentare,  se  fosse  possibile, 
riso! veda  pacificamente,  determinarono  nel  mese  dì  mano 
convocare  a  tal  fine  un  Congresso. 

L’  Austria  però  subordinava  la  sua  adesione  a  questo 
progetto  ad  una  condizione  riguardante  la  sola  Sardegna, 
quella  cioè  del  suo  preventivo  disarmo.  Tale  pretesa,  re- 
spinta  senza  esitazione  dai  Governo  del  Re  come  ingiusta 
e  contraria  alla  dignità  del  paese,  non  trovò  appoggio 
presso  nessuno  dei  Gabinetti.  L'  Austria  allora  ve  ne  so¬ 
stituì  un’altra,  quella  di  un  disarmo  generale. 

Questo  nuovo  principio  diede  luogo  ad  una  serie  di 
negoziati,  i  quali,  a  malgrado  della  frequenza  e  della  ra¬ 
pidità  delle  comunicazioni  telegrafiche,  continuarono  pa¬ 
recchie  settimane  e  riuscirono  alla  proposta  deir  Inghil¬ 
terra,  che  voi  ben  conoscete,  e  che  fu  accettata  dalia 
Francia,  dalla  Russia  e  dalla  Prussia.  Sebbene  il  Piemonie 
scorgesse  a  quante  dubbiezze,  a  quanti  inconvenienti  po¬ 
teva  dare  luogo  V applicazióne  del  principio,  nondimeno, 
per  spirito  di  conciliazione  e  come  ultima  possibile  con¬ 
cessione,  vi  aderì. 

1/  Austria  per  lo  contrario  lo  ha  recisamente  rifiu¬ 
tato.  Cotale  rifiuto,  di  cui  ci  pervenivano  notizie  da  tutte 
le  parti  di  Europa,  ci  veniva  poi  officiaimente  annunciato 
dal  rappresentante  dell’Inghilterra  a  Torino,  il  quale,  d’or¬ 
dine  del  suo  Governo,  ci  significava  che  il  Gabinetto  di 
Vienna  aveva  determinato  di  rivolgere  al  Piemonte  un 
invito  diretto  a  disarmare,  chiedendo  definitiva  risposta 
nel  termine  di  tre  giorni. 

La  sostanza  e  la  forma  di  un  tale  invito  non  possono 
lasciare  dubbio  veruno  agli  occhi  di  tutta  Europa  sulle 
vere  intenzioni  deir  Austria.  Esso  è  il  risultato  è  la  con¬ 
clusione  dei  grandi  apparecchi  di  offesa,  che  da  molto 
tempo  T  Austria  riunisce  sulle  nostre  frontiere,  e  che  in 


mitravano  i  rappresentanti  dell’ Italia  centrale,  non  voime  aperta  che  ìt  2  aprii* 
del  ItfGO,  in  unica  legislatura,  durata  sino  al  IT  dicembre  di  quel  mede^tóio  ani»- 
Il  28  aprile  il  Senato,  senza  diaci  lesione,  perché  il  solo  Alberto  La  in  annoi* 
disse  brevi  parole  dopo  le  dichiarazioni  del  Cavour,  approvò  il  disegno  di  legg* 
sulla  con  cessione  de1  pieni  poteri  al  He  con  t  unctrUnvi  (Gl  favorevoli  su 
61  presenti). 
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questi  ultimi  giorni  divennero  ancora  più  potenti  e  più 
minacciosi. 

In  questa  condizione  di  cose,  in  presenza  dei  gravi 
pericoli  che  ci  minacciano,  il  Governo  del  Re  credette  suo 
debito  dì  presentarsi  senza  indugio  al  Parlamento  e  di 
chiedergli  quei  poteri  che  reputa  necessari  per  provvedere 
alla  dì  lesa  della  patria.  Pregò  quindi  il  vostro  presidente 
di  riunire  immediatamente  la  Camera,  separatasi  per  le 
vacanze  pasquali,  E  sebbene  ieri  ad  ora  tarda  cì  giun¬ 
gesse  indirettamente  notizia  che  3’  Austria  indugiava  a 
com  pier  e  i  1  divi  sa  to  invi  to  d  i  re  Ito  a  1  P  i  e  m  o  n  le ,  p  e  rò ,  avendo 
essa  rifiutato  la  proposta  inglese,  questo  non  modifica 
punto  la  situazione,  nò  può  modificare  il  nostro  proposito. 

In  queste  circostanze  le  disposizioni  prese  da  S,  M. 
P  imperatore  dei  Francesi  sono  per  noi  ad  un  tempo  e 
un  contorto  e  un  argomento  di  riconoscenza  (profonda 
sensazione)*  Confidiamo  pertanto  che  la  Camera  non  esi¬ 
terà  a  sanzionare  coi  suoi  voti  la  proposta  di  conferire 
al  Re  i  pieni  poteri  che  i  tempi  richieggono, 

(Con  voce  commossa')  E  chi  può  essere  miglior  cu¬ 
stode  delle  nostre  libertà?  Chi  più  degno  dì  questa  prova 
dì  fiducia  della  nazione?  Egli,  il  di  cui  nome  dieci  anni 
di  regno  fecero  sinonimo  di  lealtà  e  di  onore  (applausi 
fragorosi  dalla  Camera  e  da  tutte  le  tribune);  egli  che 
tenne  sempre  alto  e  fermo  il  vessillo  tricolore  italiano; 
egli  che  ora  si  apparecchia  a  combattere  per  la  libertà 
e  la  indipendenza  !  ( nuovi  e  prolungatissimi  applausi 
—  sensazione  generale  vivissima )♦ 

Siate  certi,  o  signori,  che  affidando  in  questi  fran¬ 
genti  la  somma  delle  cose  a  Vittorio  Emanuele,  il  Pie¬ 
monte  e  r  Italia  faranno  plauso  unanime  alla  vostra  ri¬ 
soluzione  ( acclamazioni  generali  e  prolungate j, 

Partde  del  dep.  Chi&ves  relatore  —  Signori,  i  supremi 
eventi  in  cui  versa  la  patria,  la  necessità  di  provvedere 
con  quei  mezzi  più  energici  che  soli  può  somministrare  io 
cosi  eccezionali  emergenze  la  unità  di  volere  e  dì  azione; 
la  fiducia  che  il  Governo  di  Vittorio  Emanuele  II  nelle 
attuali  circostanze  seppe  meritare»  dimostratagli  non  solo 
dal  paese  e  da  questo  stesso  Parlamento,  ma  dalle  altre 
parti  d’Italia  con  manifestazioni  e  con  fatti  che  non  hanno. 
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per  la  rilevante  loro  sigili (1  cairn,  alcun  riscontro  nella 
storia,  tutto  ciò  ha  persuasa  la  vostra  Commissione  ad  adot¬ 
tare  il  progetto  di  legge  che  vi  tu  stamane  presentato. 
(segni  generali  di  approvazione). 

Se  qualche  lieve  modificazione  ha  introdotta  nella  re¬ 
dazione  dei  due  articoli  che  lo  compongono,  ciò  non  fu 
PjUAto  per  alterare  o  sminuire  F  importanza  delle  facoltà 
che  con  questa  proposta  ci  vengono  domandate,  ma  solo 
per  meglio  provvedere  all'  integrità  di  quelle  guarentigie 
al\a  cui  tutela  questa  nazionale  rappresentanza  trovasi  es¬ 
senzialmente  preposta.  E  queste  modificazioni  vennero  con¬ 
sentite  dal  ministro  stesso,  appunto  perchè  non  facevano 
che  meglio  spiegare  quei  concetti  che  il  Governo  tradii- 
cova,  nei  proposti  articoli  a  tale  riguardo. 

Ho  quindi  Fonore  di  presentarvi  il  seguente  progetto 
di  legge,  proponendovene,  a  nome  della  vostra  Commis¬ 
sione  ^inanime,  V  approvazione: 

«,  Art.  L  —  In  caso  di  guerra  con  V  impero  d’Austria 
e  durante  la  medesima  il  Re  sarà  investito  di  tutti  i  poteri 
legislativi,  e  potrà,  sotto  la  responsabilità  ministeriale,  fare 
per  semplici  decreti  reali  tutti  gli  atti  necessari  alla  db 
fe$a  della  patria  e  delle  nostre  istituzioni. 

s\Art.  2 .  —  Rimanendo  intangibili  le  istituzioni  co¬ 
stituzionali,  il  Governo  del  Re  avrà  la  facoltà  di  emanare 
disposizioni  per  limitare  provvisoriamente,  durante  la 
guerra,  la  libertà  della  stampa  e  la  libertà  individuale  >, 
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tonini  (19  dee.  1848): 

discorso  del  dep.  Antonini  . *  gp 

SECONDA  LEGISLATURA  (1  kbk  -  30  marzo  1849) 

Discorso  della  Corona  (1  febb.  1849) . pag  68 

Discorso  del  dep.  Gabella,  relatore  della  Commissione  per 

la  risposta  al  discorso  della  Corona  (24  febbraio  1849)  »  70 

Discorso  Lanz a  sulla  questione  dell*  intervento  nell'Italia 
centrale  (febbraio  1849) . *  » 


79 


31  Ministero  comunica  alla  Camera  la  cessazione  fieli’ ar¬ 
mistizio  (14  marzo  1849)  . pog,  84 

Manifestazioni  della  Camera  all*  annunzio  della  rotta 
di  Novara  e  dell’  abdicazione  di  Carlo  Alberto  (26 

marzo  1849)  . . *  »  86 

Presentazione  del  ministero  Po  Laimay  e  discorso  Lonza 

(27  marzo  1849) . -  »  90 

Discorso  del  dep .  Bieco  sull1  armistizio  del  26  marzo  1849 

(27  marzo  1849) . *  »  9» 

Giuramento  e  discorso  di  Vittorio  Emanuel©  11  dinanzi 

al  Parlamento  (29  marzo  1849)  *******  »  97 

TERZA  LEGISLATURA  (30  luglio  -  20  nov.  1849) 

Discorso  della  Corona  (30  luglio  1849) . j*a||  99 

SulP arresto  di  Garibaldi  a  Chiavati  (10  seti.  1849): 

discorso  del  dep.  Bar  ali  a . .  =>  101 

Sul  disegno  di  legge  per  la  concessione  della  citta  di- 
nanza  sarda  agli  emigrati  in  Piemonte: 

dal  discorso  del  dep,  Vincenzo  Ricci,  relatore 

(21  sefet.  1849)  .  . . »  106 

dal  discorso  del  sen*  Roberto  DT  Azeglio  (20  ot¬ 
tobre  1849)  . . *  109 

Dalla  discussione  del  trattato  con  V Austria: 

discorso  del  dep»  Ronconi  pagai  (15  nov.)  .  »  *  »  lì» 

Proclama  di  Moncalieri  »  »  » . i>  13» 

QUARTA  LEGISLATURA  (20  dee.  1849  ■  21  nov.  1853) 

Prima  Sessione  (20  dee*  1849  -  19  nov*  1850) 

Influenzo  ministeriali  nelle  elezioni  politiche  (22  dee,  1849): 

discorso  del  dep,  Cavour» . pay.  136 

Approvazione  del  trattato  di  pace  con  l’Austria  (9  gen¬ 
naio  1850): 

protesta  del  dep,  J osti . *  »  139 

dichiarazioni  del  IP  Azeglio,  presid.  del  Consiglio  »  142 

Discussi  oue  sul  disegno  di  logge  per  V  abolizione  del  fòro 
ecclesiastico  (6-8  marzo  1850): 

discorso  del  min»  Si cc ardi . »  143 

discorso  del  dep*  Balbo . »  159 

discorso  del  dep.  Cavour  ...♦►►».  159 

risposta  del  dep*  Broderie . »  ì>I7- 

dichiarazione  del  D’ Azeglio*  presid*  del  Consiglio  »  176 
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Seconda  Sessione  (23  nov,  1850  -  27  hhb *  J352) 

Per  una  legge  sull' imposta  sui  fabbricati  (17-23  dee,  1850): 

dal  discorso  del  dep*  Joati  * . pag.  118 

Trattato  di  commercio  con  la  Francia  (22  gennaio  1851): 

discorso  del  IV À soglio,  miti-  degli  esteri  *  ♦  *  y>  1^® 

Dalla  discussione  del  bilancio  di  grazia  e  giustizia 
(gennaio  1851): 

discorso  del  dep.  Si  otto- Pin tur . »  191 

Dalla  discussione  del  bilancio  degli  esteri  (febb.  1851): 

discorso  di  Cavour . * . y> 

Dalla  discussione  del  bilancio  dell'  istruzione  pubblica 
(marzo  1851): 

dal  discorso  del  dep.  Berti  »  200 

discorso  del  dep*  Balbo  -♦-♦*■■■■  »  203 

Dalla  discussione  del  trattato  di  commercio  col  Belgio 
e  con  V  Inghilterra  (aprile  1851): 

dal  discorso  di  Cavour . - .  ♦  & 

Intorno  a  un  prestito  di  75  milioni  (14  giugno  1851): 

discorso  del  dep.  Lanza  *...*'**-  s  "09 
Dalla  discussione  della  convenzione  addizionale  al  trat¬ 
tato  di  commercio  con  la  Francia  (30  giugno  1851): 

discórso  di  M.  D* Azeglio  »  223 

dal  discorso  del  dep.  Valerio . ^  225 

Dalla  discussióne  della  legge  sulla  stampa  (3-10  fel>- 
b rai  o  1852),'  Verso  i  1  c  o un ub  i  o  : 

dal  discorso  del  dep.  Rattazzi  **■>«■  »  22 1 

dal  discorso  del  min,  Cavour . »  230 

Terza  Sessione  (4  marzo  1852  -  21  nov*  1853) 

L»  stato  dJ  assedio  a  Sassari  (18  marzo  1852): 

dal  discorso  del  min.  Remati . *  gag-  247 

Dalla  discussione  del  terzo  trattato  di  commercio  con 
la  Francia  (fì-9  aprile  1852).  Il  libero  scambio: 

dal  discorso  del  dep*  Sineo  .*.**•**  ^  251 

dal  disborso  del  dep*  Cadorna . -  »  254 

Dalla  discussione  sull’imposta  personale  e  mobiliare  (29 
aprile  -  11  maggio  1852).  I  sentimenti  dei  Savoiardi. 

LJ  importanza  della  questione  finanziaria  e  militate: 

dal  discorso  del  dep,  Valerio  .......  ^  259 

dal  discorso  del  dep-  Bonconipagni  ...  *  *  »  2B1 

Presentazione  del  secondo  ministero  DJ Azeglio  (22  magj 
gio  1852): 

parole  del  Presidente  del  Consiglio  .  *  *  *  »  208 
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Progetto  (li  legge  intorno  al  matrimonio  civile: 

dai  discorso  del  min»  Boncómp&gni  in  Senato  (Ifì 

deoenibre  1852)  .  . 

Progetto  di  legge  su  IP  imposta  personale  e  mobiliare: 

dal  discorso  del  dep.  Bobeech i  (51  genn»  1853)  . 
Mozione  del  dep.  De  Vìry  per,  modificazione  alla  legi¬ 
slazione  sulla  pena  di  morte  (12  marzo  1853): 

parole  del  dep.  Profferì  o  4 

Dalla  discussione  del  bilancio  dell7  interno  pel  1853. 
Sulla  revisione  teatrale: 

parole  del  min»  Di  San  Martino  (18  marzo  1853} 
Sequestri  ed  arresti  operati  in  Genova  per  materia  di 
stampa  (25  aprile  1853): 

dalla  interpellanza  del  dep»  Profferì O  .... 
dalla  risposta  del  min.  Il on compagni  ...» 

Discussione  del  progetto  di  legge  per  disposizioni  orga¬ 
niche  sulla  leva  militare: 

d  isc  o  reo  d  e  1  d  ep .  M  i  eh  e  1  e  C  usare  tto  (17  m  ag ,  1853) 
Discussione  del  progetto  di  legge  per  V  approvazione 
della  convenzione  tra  il  Governo  e  la  Compagnia 
transatlantica: 

dal  discorso  del  dep.  Carlo  Cadorna  (3L  mag*  1853) 
Commemorazione  della  morte  di  Cesare  Balbo  (1  giu¬ 
gno  1853) . . . ^ 

Dalla  discussione  del  progetto  di  legge  per  V  approva¬ 
zione  provvisoria  del  codice  di  procedura  civile: 


dal  discorso  del  dep.  Giuseppe  Àrnulfo  (10  giu¬ 
gno  1853)  .  . . . . 


QUINTA  LEGISLATURA  (1  dee  1853  -  16  luglio 


Piuma  Sessione  (19  dee*  1653  -  20  maggio  1855) 

Dulia  discussione  del  disegno  di  legge  per  la  soppres- 
sìone  di  comunità  religiose  e  di  alcuni  stabilimenti 
ecclesiastici,  con  altri  provvedimenti  per  migliorare 
la  condizione  dei  parroci  piti  bisognosi  (9-11  gennaio, 
15  febbrai o-2  marzo  1855): 

discorso  del  dep,  can*  Asproni  (10  gennaio)  . 
discorso  del  dep.  Solare  della  Margherita  (Il  g«n.) 
discorso  del  min,  Cavour  f  17  febb.)  .  ,  » 

Disegno  di  legge  per  V  approvazione  delle  convenzioni 
militare  e  supplementari  a  in  dipendenza  del  trattato 
anglo-franco  -  sur  d  o  (3-10  febb,  1855): 


»  278. 

»  283- 

»  285 

»  287 
»  292 

»  296 

»  303 

»  m 

»  307 


discorso  dèi  dep.  Brofferio  (3  febb,} 
discorso  del  min,  Cavour  (6  febb.) 
discorso  del  dep,  Furiai  (7  febb.) 


ODO 


pag,  334 
»  378 

»  407 


Seconda  Sessione  (J2  uov,  1655  -  16  giugno  1356) 

Interpellanze  del  dep.  Buffa  sul  trattato  di  pace  con  la 
Russia  e  sul  congresso  di  Parigi: 

discorso  del  dep.  Buffa  (3  maggio  1856)  ,  ,  .  421 

discorso  del  min,  Cavour  (6  maggio  1856)  ,  ,  »  424 

Dalla  discussione  del  Senato  sul  trattato  di  Parigi  (10 
maggio  1856): 

discorso  del  sen,  Massimo  D’  Azeglio  *  »  430 

discorso  del  seu.  Ili  Castagnette . »  440 


Terza  Sessione  (7  gennaio  -  16  luglio  1857) 


Dalla  discussione  del  progetto  di  leggo  sulle  fortifica- 
stoni  dì  Alessandria  (14  marzo  1857j: 

discorso  del  dep,  Solato  della  Margherita  .  ,  .  gag,  449 

discorso  del  min,  Cavour  .  »  481 

discorso  del  dep.  Farmi .  v>  470 

Interpellanza  del  dep,  Brofferio  sulla  missione  del  Bon- 


compagni  a  Bologna  e  sui  processi  di  stampa  in 
materia  ecclesiastica  (16  giugno  1857): 

discorso  dei  dep.  Brofferio . »  478 

discorso  del  min,  Cavour . »  4g$ 

Dalla  dì  scuse!  o  uè  del  bilancio  passivo  dell’  istruzione 
pel  1858  (20  e  22  giugno  1857): 

dal  discorso  del  dep.  Folto  20  giugno  1857)  .  ,  »  486 

dal  discorso  del  min.  L  art  za  (20  giugno  1857)  ,  »  494 


SESTA  LEGISLATURA  (14  decembre  1857  ■  30  aprile  1859) 

Prima  Sessione  (14  decembre  1857  -  14  luglio  1858) 

Intrighi  clericali  nelle  elezioni: 

dal  discorso  dei  min.  Cavour  (30  decembre  1857)  gag.  499 
dal  discorso  del  dep.  Brofferio  (30  decembre  1857)  »  507 

Bini  iasioni  di  Urbano  Rattizzi  (15  gennaio  1858)  ,  .  »  512 

Balla  discussione  del  disegno  di  legge  sulle  cospirazioni 
contro  la  vita  dei  sovrani  stranieri,  sull'assassinio  po¬ 
litico  e  sulla  composizione  del  giuri  (13-29  apr.  1858): 

dal  discorso  del  min,  Cavour  (16  apr.  1858).  .  »  515 

dal  discorso  del  dep.  Depretis  (21  apr,  1858)  ,  »  520 
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Seconda  Sessione  (10  gennaio  -  30  aprile  1S59) 

il  «  grido  di  dolore  ».  Discorso  della  Corona  (10  gen¬ 
naio  1859) . ■  ■  '  ,  * 

Discorso  del  presidente  liattazzi  (13  gennaio  1859)  .  - 

Modificazioni  alla  legge  della  guardia  nazionale; 

parole  del  dep.  Boggio  (20  gennaio  1859}  *  -  * 

Il  matrimonio  della  principessa  Clotilde; 

parole  del  presidente  Rattazzi  (24  gemi.  1859)  . 
Dalla  discussione  del  disegno  di  legge  per  contrarre  un 
prestito  di  cinquanta  milioni; 

discorso  del  min,  Cavour  (9  febbraio  1859) 
Concessione  dei  poteri  straordinari  al  Governo  durante 
la  guerra  (23  aprile  1859); 

parole  del  min.  Cavour . ' 

parole  del  dep.  Chiave» . 


ag ,  530 
»  532 

»  534 

»  536 


»  537 


Prezzo  L, 


